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Con  Approvazione . 

Si  vende  in  Firenze  per  lo  Stecchi  e Padani, 
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L Vostro  fguardo  co- 
nofcitore,  celebre 
, cbc  per  mezzo  de* 
miei  Torchi  0 riproduce  ed  a Voi  fi  prefenta  » 
farà  più  chiara  apparire  quella  Gloria  lumi  nodi 


t” 

che  la  Tofcana  voflra  feco  portovvi  in  retaggio  : 
Quella  glòria  Cioè  che  Ella,  per  mezzo  de  pro- 
pij  ingegni  acquiftollì , col  farli  nei  trapaflati  fe- 
coli  , fecoU  ancor  non  purgati  dal  contaggio 
dell’  univerfal  barbarifmo , provida  reftauratrice 
delle  belle  Arti;  e con  tanto  rapido  favorcvol 
fucceflb  da  far  veder  riforti  i tempi  più  colti 
della  greca  Città , macftra  del  Mondo  : Gloria 
finalmente,  che  quali  oggetto  d’invidia  alle  na- 
zioni più  illuminate  oggigiorno  li  rende. 

E poiché  le  virtù  voftre.  Altezza  Reale, 
feronvi  quella  Gloria  generofamentc  apprezzare, 
fembra  altresì , che  mentre  del  pari  apprezzar  do- 
vete le  memorie  di  ella , non  dobbiate  non  per- 
mettere che  pofian’ elleno,  per  loro  ventura,  lo 
fplendoredel  reai  vollro Nome  portare  in  fronte. 

Oltreché  a Voi,  o Saggio  Principe,  a m p- 
po  giuHo  titolo , quelle  confacrar  lì  doveaim: 
A Voi,  che  col  più  fervido  zelo  le  belle  Arri, 
c le  Scienze  tutte  proteggendo  , a lor  favore  gl* 
ingegni , con  benefici  ajuti  e con  virtuofi  efem- 
pj,  promovete  ed  animate.  Talché  bene  a ra- 
gione, e con  la  maggior  verità  ciafeun  ravvlfa, 
che,  voftra  mercé,  non  è lontana  un’  epoca  for- 
tunata , per  cui  la  Tofcana  in  fe  veda  riforgere  gli 
antichi  fuui,  in  ogni  prufeilìone,  felici  ingegni. 

Che 
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Che  fe  in  mezzo  alle  turbolenze  dei  Tuoi  fre- 
quenti inteftini  tumulti , Ibrfero  tra  molt’  altri 
ad  il  lucrarla  i Ciotti  ^ i Donatelli  ^ i Brunellefchi  ^ 
i Danti , i Petrarca , i Boccacci , i Vefpucci , i Mac- 
chiavelli  ; Q fotte  gli  aufpicj  della  Medicea  reai 
famiglia , anch’  cfla  delle  belle  Arti  e delle  Scien- 
ze foftcncatrice , forfero  i Buonarruoti^  i Guic- 
ciardini y i Gallileiy  e tanti  e tanti,  per  ogni  ge- 
nere, venerati  maeftri  dell’umano  fapere; quali 
altri  non  forgeranno  adeflb , in  feno  alla  pace , 
e fotte  gli  aufpicj  d’ un  PIETRO  LEOPOLDO , 
che  oltre  all’  animare  e promuover  gl’  ingegni , 
fi  fa  loro  etiaradio  colle  virtù  fue  proprie  e fpec- 
chio  e feorta  ? 

Accogliete  per  tanto , Altezza  Reale  , ciò 
che  voftro  diviene,  perchè  a Voi  fi  dovea,  e 
permettete  che  mio  foltanto  fia  1*  onore  di  pre- 
fentarvelo;  onore  che  meritevole  mi  renda  di 
proftrarmi  umilmente  al  voftro  regio  piede , e 
confermarmi  qual  per  mia  ventura  io  fono 

Di  Vostr*  Altezza  Reale. 

Vmilijfim9 

Devotijjimo 

fervo  e fuddito 
Marco  Cokeliini  > 
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TOMMASO  GENTILI 

FIORENTINO  PITTORE 

E 

MAESTRO  DI  DISEGNO  DELLE  NOBIU 
GUARDIE  MARINE  DI  S.  A.  R. 


AL  CORTESE  LETTORE. 

JP  Èrebi  pano  nelle  Città  pià  celebri  coltivate , 
e fiorifeano  le  belle  Arti , che  Liberali  fi  appellano^ 
ci  vogliono  dei  talenti  dotati  dt  ingegnofa  perfpi- 
cacità , e di  quel  genio  felice , che  la  natura  in  un 
clima  benigno  trasfonde  ; fi  richieggono  inoltre  dei 
Maeftri  eccellenti^  che  le  poffeggano  a perfezione ^ 
t che  poi  foppiano , e vogliano  infegnarle  con  giu-^ 
fio  metodo , ed  amore  ; e fi  defiderano  ancora  fra  i 
potenti , ed  i ricchi  delle  grand'  anime , che  fiimi- 
no , ed.  amino  coloro  che  le  profeffano  con  decoro  f 
e con  dipinta,  e verace  abilità  . / talenti  idonei 
per  riufeire  meritevolmente,  famofi  in  quefie  utili f 
fime  Arti , e che  volentieri  vi  fi  applicano , fono 
fiati  ^ e fono  in  buon  numero  nella  nofira  inclita 
ammaefiratrice  Tofeana , e le  protezioni  che  ani- 
mano ad  acquifiarne  il  poffefio  fono  vive , e magni- 
fiche. Ma  rifguardo  ai  Maeftri  ^ che  fi  vogliano  pren- 
der la  cura  di  ben'  inftruire  la  Gioventù  prqpcien- 
ie,  e che penfino  di  propofito  ad  avanzarla t io  cre- 
do 
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ào , cb'i  fi  pojfà  con  franchezza  a fermare , che  qne» 
JH  da  molti  fi  defiderino , fi  cerchino , e che  di  ra* 
do  fi  trovino  : ficcbè  per  cofioro  ( pofeduti  i princi- 
pi elementari  del  Difegnò')  il  mezzo  più  pronto  e 
ficuro  per  acquifiare  fquìfito  gufto^  e virtù  neiC' 
operare , h il  ricorrere  a quei  vivi , e più  vaghi 
efemplari  che  la  natura  in  gran  copia  fi  compiace 
di  metterci  in  mofirat  ed  a quelli  che  i più  efatti 
imitatori  delle  fue  fatture  maravigliofe  ci  rappre- 
fentatìo , ricorrendo  fempre  a certe  feconde  infiru- 
zioni,  che  fi  ricavano  dai  libri  ^ e precetti  dei  più 
infigni  Pro  fefori  in  quelle  Facoltà . Uno  dei  Mae- 
firi , che  abbia  dato  delle  regole  giufie , e che  le 
abbia  con  rigore  ojjervate  sì  nella  Pittura  ^ come 
fieir  /frchitettura  , ed  anche  nella  Scultura  che 
la  tiù  parte  le  apprejì  dal  Divino  Michelagnolo') 
h Jìato  il  celebratijfimo  Giorgio  'Vafari  /iretino , 
il  quale  fi  può  dire,  che  ne  avefe  una  cognizio- 
ne chiara  t e profonda  ^ e che  col  foccorfo  della 
pratica  aumentafe  le  finezze  delle  teoriche . Egli 
divifando  i talenti  t e le  virtù  di  quei  tonti  va- 
lentuomini ^ le  Fite  dei  quali  de/cri jje  con  ordine  ^ 
ed  eleganza , apre  una  firada  piana , ed  agevole  a 
chi  brama  diventare  Pittore,  o Scultore t o Archi- 
tetto in  grado  eminente.  Fatte  quefte  reflejfioni ^ 
non  fembrerà  inutile  imprefa  C aver  rifiampata  la 
prefente  Opera  dopo  P edizione  ultima  di  Roma 
deir  anno  1759.  la  quale  è corretta,  e giudiziofa- 
mente  illuflrata , e perfezionata  dal  chiarifitmo  Let- 
terato Iftorico  Fiorentino  Monfig.  Giovanni  Bot- 
tari , tantoPiù , che  in  quefii  tempi  di  aurea  paca 
il  gufo  delle  Arti  Liberali  maggiormente  fi  propa- 
ga t 


Digitized  by  Gooj^k 


VII 

ga^  e perchè  in  Tofcana  godono  unn  ptù^  che  favo- 
revole  protezione , mercè  la  coftante  , e fpontanea 
liberalità  del  nojìro  FirtuoCo  ^ e Sapienti (Jimo  So- 
vrano PIETRO  LEOPOLDO  , che  coll  ardore 
della  fua  carità,  e beneficenza  ha  fapiito  infiam- 
mare , e riconfortare  gli  animi  intiepiditi  alla  cul- 
tura fcientifica,  ed  alP  induftria  la  più  magiflrale 
e raffinata.  Il  veder  poi  da  tanti,  ed  onorati  Scrit- 
tori di  varie  Nazioni , Maeftri , e Dilettanti  di  tali 
ragguardevoli  /Irti  lodate  quefte  piacevoliffimeVite 
ed  inftruttive , ha  molto  più  animato  il  valente , ed 
affiai  riputato  Stampatore  a quefìa  nuova  edizione , 
* avendo  in  memoria , che  il  dotto , ed  illufìre  Conte 
yiigarotti  nel  fuo  Saggio  fopra  la  Pittura  propofe 
nella  prima  educazione  del  giovinetto  Pittore , inve- 
ce delP  Epiflole  di  Cicerone  , tl  Borghini , il  Baldi- 
nucci,  ed  il  Fafari.  Debbo  inoltre  avvertire,  che 
quefta  edizione  è fiata  da  me  riveduta  con  tutta 
P attenzione,  ed  efattezza poffibile,  ed  è corredata 
di  Ritratti  ben'  intagliati , e Jomigliantiffimi  a quelli 
che  raccolfe  il  Vafari  medefimo  coli'  aggiunta  di  al- 
tri ritrovati  dal  predetto  Monfig.  Bottari , ed  infe- 
riti nella  fua  edizione  di  Roma . EIP  è finalmente 
arricchita  di  più , e varie  note  comunicate  dal  Sig. 
Cav.  Gio.  Francefco  de  Giudici  dP  brezzo  , fogget- 
to  molto  erudito  e benemerito  della  fua  Patria,  e 
parimente  da  un  rinomato  Pittore  fiabilito  da  gran 
tempo  in  Firenze , ed  intelligentiffimo  nelle  /irti 
Liberali , e dP  altri  favj , ed  egregj  fiudiofi,  che 
amano  il  fapere , la  verità , e gP  ingegni  giudi- 
tùofi,  e profondi. 


L’ AU- 
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L’AUTORE  DELL’EDIZIONE  DI  ROMA  1759. 

A’CORTESi  LETTORI 


Ipoca  prefazione  ha  bifogno  quello  libro 


avctt* 

docene  fatte  tante  in  più  luoghi  l’autore  ftelTo, 
del  quale  autore  che  Ai  Giorgio  Vasari,  no% 
to  a ognuno , fi  parla  in  tutto  quello  libro  tnedeCmo , r 
in  fine  del  tomo  terzo  la  fua  Vita  copiofamente  fcrìtti  da 
lui  fiellb  . Del  pregio  dell’  Opera  è anche  fuperfluo  il  ragio- 
narne . La  (lima,  che  n’è  fiata  fatta  Tempre  da  tutte  le  na- 
ztooi , e che  Tempre  è andata  mrfcendo , ne  parla  a fufilcicn- 
za.  Ognuno  fa,  rha  in  eflà  il  f^afari  ha  ramaflàte  infinite  no- 
tizie appartenenti  a' piò  celebri  profeficM’i  di  tutte  le  bel> 
le  arti , che  hanno  qualche  dependenza , c connelOone  col 
difegno;  e che  le  azioni  di  quelli  profeflbri  fono  narrate, 
c fiefe  con  tanta  leggiadrìa , e naturalezza , che  col  Tuo  fiile , 
e colla  maniera  di  fcrivere  incanta  i lettori  , e fa  loro  pa- 
rere non  di  leggere , ma  di  vedere  quel  eh'  ei  racconta  . 
Inoltre  ha  ripiena  tutta  quell’ Opera  d’udlillìmi  precetti  fu 
l’arte,  e di  dotte  ollèrvazioni  fopra  gli  edifìq  più  illufirì, 
e fopra  le  fiatue,  e pitture  più  celebri  dell’Italia.  Mi  ri- 
llringerò  dunque  aH’ifiorìa  di  quell’opera,  e delle  Tue  edi- 
Teff».  /.  A zio- 
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7-ìoni , e a efporre  i motivi  di  far  la  prefcnte  » c che  ordi- 
ne, e diligenza  ci  s’ è ufata  » 

Il  Vafari  dunque  diede  da  prima  alla  luce  quede  Tue 
Vite  in  due  comi  in  Firenze  T anno  1550.  fenza  nome  di 
ilarapatore , che  per  altro  non  occorreva , vedendofi  chia- 
ramente dalla  bellezza,  c forma  de*  caratteri , edere  (beo 
il  Torrentino  » Quella  edizione  fu  più  fcarfa  di  quella  che 
ne  fece  dopo;  eflendovi  meno  Vite,  e le  Vite  per  lo  più 
edèndo  più  brevi  , e mancandovi  i ritratti  che  fi  veg- 
gono nella  feconda  , la  quale  fu  fatta  pure  in  Firenze 
Panno  i56S>  da' Giunti  in  tre  tomi  , ornata  de’ detti  ri- 
tratti , e più  copiofa  , come  apparifee  patentemente  dall’ 
edèr  crefeiuta  d’  un  tomo  , c di  carattere  più  piccolo , e 
di  una  forma  di  carta  più  grande,  benché  amendue  fieno 
in  quarto  . Ma  quelle  edizioni  edèndo  divenute  adài  ra- 
re, e perciù  crefeendo  tuttora  di  prezzo,  Carlo  Manolefftt 
avendo  raccapezzati  i ritratti  intagliati  in  legno  , che  ave- 
va adoperati  il  nell’ edizione  de' Giunti ^ benché  de- 

teriorati, intraprefe  a fame  una  riflampa  in  Bologna  nel 
^647.  dividendo  i tomi  in  altra  guìfa  per  fargli  più  uguali, 
^ aggiungendovi  in  margine  gran  numero  di  pollille,  che 
folatnente  accennavano  quello,  che  (]uivi  a dirimpetto  alla 
pofiilla  trattava  U Vt^ari^  Quefh.  edizione  edèndo  riufeita. 
inferiore  a quella  de' Giunti  ^ anche  per  la  carta,  e pel  ca- 
rattere , non  ebbe  la  rnedeGma  riputazione . Pure  edèndo- 
tanto  defideraca  queft’ opera,  anche  eflk  non  fi  trova  più  (è 
non  con  difficoltà,  e con  non  agevole  fpelà.  Inoltre  l’ edi- 
zione de*  Giunti  k.  S m carattere  non  foto  minuto , ma 
tanta  fenato , che  non  lafcia  fpazio  tra  verfo  e verfo , e 
tra  lettera  e lettera  , per  lo  che  affatica  Ihanamente  gli 
occhi  dei  leggitori  . Quello  folo-  dovea  badare  per  una 
,caub  efficace  'a  farmene  intraprendere  una  quarta  riflampa , 
ma  quella  non  è (lata  la  fola,  che  mi  ha  determinato,  nè 
la  principale  • Quel  che  principalmente  mi  vi  ha  fpinto  , 
fono  i molti  errori-,  che  Icorfero  nell*  edizione  de* Giunti, 
e molto  più  in  quella  del  dove  qualchè  volta  fi  è 

tro- 
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trovato  mancare  nna  pagina  intera.  Io  fo  pur  troppo  per 
lunga  efperienza  , che  è imponibile  (lampare  un  libro  , in 
cui  non  fieno  delle  fcorrezionì . Bada  per  accertarli  di  que- 
lla verick , aver  meflb  alla  (lampa  un  libro  anche  non  volu* 
minofo  0)  ' ^ coloro,  che  incontratili  in  una  lettera  Team- 
biata  , o cofa  limile , todo  per  parer  folenni  critici  , 
e gran  letterati  fanno  il  romor  grande,  e mettono  a feq- 
quadro  la  iena,  in  vece  di  modrarfi  dotti , comparifeono 
ignoranti,  e fanno,  ut  intellìgentes  nìhil  intelììgant,  come 
dille  Terenzio.  Ma  gli  errori-,  in  che  a ogni  padò  s'urta 
nell’edizione  àc*  Giusti ^ non  limo  di  ul  natura,  nè  di  tal 
numero,  che  fi  pofiàno  compatire  come  necedàij,  e come 
difetti  annelfi  alla  natura  di  tutte  le  cofe  umane-.  Quedi 
errori  poi  fi  ravvilàno  fin  ne’  numeri  podi  in  cima  delle  pa- 
gine, che  faltano  in  quk',  e in  là  fenz’ ordine,  tornando 
talora  indietro  , e ulora  andando  avanti  molte  decine  , 
per  lo  che  li  rendono  quafi  inutili  gl’indici,  ne’ quali  pure 
fpellò  i numeri  fono  (cambiati.  Che  più?  nelle  note  delle 
correzioni  degli  errori,  le  ne  trovano  de’ nuovi  da  correg- 
gere . Ma  i più  frequend  -,  e i più  importanti  fcambia< 
menci  fono  de’ numeri  degli  anni,  i quali  il  lettore  non  può 
correggere  per  diferezions , o per  conghiettura , anzi  non 
è pofiìbile  1’  emendaigli  fenza  molto  tempo , « fenza  una 
lunga  ricerca,  c col  rivoltar  tnold  libri,  e talora  fpolve» 
rare  niold  archivj , e vecchie  memorie  . Non  è però , che 
io  abbia  hKTsprefa  queda  fatica,  nò  meflbmi  in  cuore  di 
attendere  a queda  emendazione , che  io  non  poteva  addodàr- 
mi  per  mancaiua  di  tempo,  di  fanità  , e di  fcritturc,  e 
molto  più  di  voglia,  ellèndo  obbligato  a impiegare  le  mìe 

A a xxt 

fi]  Pàrebè  r ediiione  d un' spera  riufeife  ben  torretta,  hi  fognerebbe 
thè  non  s'  intaricagi  della  revijione , nè  t autore , nè  perfona  troppo 
intelligente  della  materia  , nè  altro  infine  tbe  avejfe  un  più  che  mode- 
'rato  difeernimento  ; perocché  uno  di  qutfii  tali,  in  leggendo,  non  vede  ta- 
lora, prevenuto  dal  fenfo,le  fcorrezionì  .Uno  che  fia  intelligente  foltanto 
della  ortografia , e t' adatti  ad  efercitare  un  tale  imarko  come  un  la- 
voro , diri  coti  di  febìena  -,  ftnrbra  ebe  pofia  più  che  ogn'  altro  far  riufeire 
un  edizione  purgata  a! po(}ibiìe  di  feorrezioaì . Nota  del  prefence  editore  • 


ore  in  altri  fludi , ed  efèrcizj»  Perdò  proteina,  come  pià 
voke  ho  protedato  nelle  Note , che  ho  podo  in  noo  cale 
queda  correzione , e fe  non  del  tutto,  almeno  non  l’ho  pre- 
là per  .oggetto  principtde  di  quede  Note;  e fe  di  quando 
in  quando  ho  corretto  qualche  sbaglio  di  cronologia , o di 
doria è provenuto  dall’  aver  avuta  alia  memoria  , o alla 
mano  la  correzione , onde  l’ ho  potuta  notare  agevolmente; 

Mio  feopo  dunque  principale,  c a cui  mi  fon  tenu- 
to dretco , è dato  di  notare  le  mutazioni,,  che  dopo  a.  aoo. 
anni  hanno  fofFerto  1’  opere  de’  profeflbri , de'  quali*  ferivo 
le  Vite  il  Vafhrì  ; e aggiungere  quelle  notizie , che  io  ave- 
va a mente , e vedevo  mancare  a dette  Vite  r edèndoml 
prefilTo  ( e così  ho.  codanteracnte  fatto  ) di  dender  quede 
Note  nell’atto  che  fi  faceva  queda  nuova  irapreffione;  nò 
altrimenti  aver  potuto  fare , fanno  tutti , che  hanno  di 
me  alcuna  pratica . Ho  ben^  tenuto  avanti  quelli  autori , 
che  già  avevano  lavorato  fu  quedo  argomeoto  , come  il  Ri- 
pofo  di  Rafaello  BorgbiniXi'),  che  per  ateo  poco  m’avreb- 
be giovato,  perchè  non  ha  fàtro  altro,  che  rÙire  quel  che 
aveva  detto  il  yafari , fé  non  avelli  &tto  capitale  delle  Note 
appode  ai  detto  ÌUpofot  che  io  feci  allora,  che  fi  rìdampò  in 
Firenze;  corne  i!  Baliinucci  (a),  che  mi  ha  più  ajutato,  per- 
chè fece  quell’opera  ex  profelte  , e v’impiegò  tutta  la  fin 
vita;  come  pure  certe  poche  , e poco  ficure,  e non  ordinate  of- 
fervazioni  fopra  le  prime  Vite  del  primo  tomo  fiuto  da  Leo- 
poldo dd  Msliore , che  MS.Jr.spnf«mas  nella  Magllabe- 
chiana . Di  ehe  fono  OatOKfi^^itréicon  iodwibU  gentilezza  dal 
dottiffimo  fig/  X®-'TF25^ww»  bibliotecario  della  medefima,. 
e dalle  quali  piir  qualche  buon  lume  ho  ricavato  > Cosi  fe- 
condo l’ occafione  ora  ho  dato  d’occhio  a un  libro,  ora  a 
un  altro,  fecondo  di  chepaefe  era  il  profe(Ibre,del  quale  ave- 
vo* tra  mano  la  Vita , o fecondo  il  luogo , ove  erano  le 
pitture . A quedo  fine  mi  fono  fervilo  del  Malvada  (3) , del 

Ri- 

(1)  Il  Ripàfo  di  Raffaello  Borgiioi.  Firenze  1730.4.  ^1)  Notizie 

de'  Proftffori  del  difegno  da  Cimabue  in  quà , Opera  di  Filippo  Baldi- 
micci . (3Ì  Felina  pittrice  File  de' Pittori  Boitgnefi  del  conte  Carla 

Cefare  Mahafta , JBologna  1678.  ■ 
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Ridolp  (i),  de!  BagUoni  (2),  ec.  e del  Cinelti  (3),  e dell’ 
erudito, e diligente  P.  Riebs  (4),  del  Tùi  (5),  del  Majh»  (6) 
ec.  Mi  è convenuto  eziandio  non  perder  di  vifh  ia  prima  edi- 
zione di  quede  Vite , perchè  in  e(Ei  fi  trovano  alcune  cofe  di 
più , che  fono  fiate  tralafciate  nella  feconda , e alcune  narrate 
diverfaraente . In  fomma  non  ho  pretefo  di  far  quelle  Note 
in  guilà,  che  non  refiaflè  più  che  aggiugnere,  o almeno, 
che  fodero  in  grado,  che  poco  vi  riinaneflè  da  defiderare , 
Bia  ini  fon  contentato,  che  i difereti  Lettori  trovino  quella 
nuova  edizione  migliore  delle  antecedenti,  e più  chiara,  e 
più  copiofa  di  notizie  ,*  e alquanto  più  appagante  la  loro  vir* 
tuofa  curiolìtà,  e che  giudichino  e^r  meglio,  che  ci  fieno 
quelle  Note,  che  fe  elleno  non  ci  follèro.  E rellèrfi  con- 
tentato d’averle  cosi  qualunque ^cllc  fieno,  ha  fatto  che  noi 
abbiamo  quefia  edizione,  che  a volerle  fare  con  refirema, 
e total  perfezione , e compitezza,  forfè  ce  ne  avrebbe  privati 
per  femore,  efTèni,io  che  l’ottimo  è per  lo  più  nimico  del 
buono.  E nè  pure  le  Vite  del  Vafari  avremmo  avute,  fe 
egli  folle  pollo  in  cuore  di  darcele  fenza  veruno  sbaglio, 
e fènza  lafciar  indietro  vcrun  profclTore,  o Verona  loro  ope- 
ra, o lurrarci  ogni  loro  azione.  Poiché  come  avrebbe  egli 
potuto , avendo  tanto  dipinto  , e attefo  , come  architetto 
a tante  gran  fabbriche  , e farti  tanti  viaggi  replicatamente 
per  tutta  Italia,  e compollo  anche  altri  libri,  oltre  quello, 
venip  a capo  d’  un’  Opera  si  vada  ? Leggali  la  fua  vita , e fi 
rimarrà  forprcfi  dallo  fiupore  , come  un  uomo  nel  corfo 
non  lunghifiìmo  della  Tua  Vita  pofià  aver  fiuto  tanto  in  ge- 
nere 

(1)  Le  maraviglie  deìt arte,  ovvero  le  vite  degli  iliugri  pittori  Feneti , 
e dell»  State  ec,  deferitte  dalCav.  Carlo  Ridoifi.  Venezia  1648,  4. 

(4)  Le  Fite  de' pittori  [cultori,  e architetti  Qc.  ferine  daCie,  BagUone 
. In  Roma  1644.4. 

(3)  Le  Bellezze  della  città  di  Firenze  ec.  [crine  già  da  N.  Frano 
[co  Bocchi , e ora  da  M.  Ciò.  Cinelli  ampliate  ec.  Firenze  1677. 

(■4)  Notizie  ìfloriebe  delle  ebiefe  di  FirjecJàpera  del  Padre  Ciufe^e  Ridia 
delta  Comp.  di  Gefh  ec.  In  Firenze  1754.  4.  C5)  Ammaeft lamenta 

ec.  di  pittura,  [cultura  , e architettura  nelle  ebiefe  di  Roma  delP  db. 
Filippo  Titi,  Roma  1686.  I2,  (6}  Bologna  pcrluftraia  ec.  del  Ma- 

fini  ec. 
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nere  di  pittura , c d’ architettura  , e inoltre  avere  fcritto 
tanto . E'  vero  «he  qualchè  poco  fu  ajutato  da’  fuoi  ami- 
ci, come  da  D.  Miniato  Pitti  ^ Monaco  Olivetano,  che  gli 
aflidè  nella  prima  edizione,  fecondo  che  fi  legge  nel  celebre 
Priorifia  di  Giuliano  di  Gio.  de' Ricci  fcritto  l’anno  1595.  » 
cart.  116.  dei  quartier  S.  Giovanni,  il  qual  Priorifia  fi  con- 
ferva con  la  debita  cura  dali’eruditiflirao  fig.  Can.  Corfo  Ric- 
ci ^ ornato  di  quelle  virtù , e di  quelle  lettere  che  convengo- 
no a un  ecdefiafiico.  Dice  pertanto  il  detto  Giuliano  : Io  mi 
ricordo  a quejìo  propofito  aver  fentito  dire  a Don  Mniato 
Pitti  \ monaco  Olivetano.,  che  la  prima  volta,  ebe  Giorgio 
(ìampò  quella  fua  Opera  lo  ajutò  ajfai.  Nella  feconda  edi- 
zione fu  poi  ajutato  da  D.  Silvano  Razzi,  monaco  Camal- 
dolcfc  molto  fuo  amico,  e amico  altresi  delle  belle  arti;  il 
che  pare  che  fi  raccolga  quafi  evidentemente  da  un  luogo , 
che  è nella  Vita  di  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  dove  di- 
ce : Ewi  ritratto  in  quell  opera  anche  Fra  Giovanni  da 
Fiefole  pittore , del  quale  aviamo  de  fcritto  la  Vita  [ il  che 
fi  adatterebbe  al  Vafari'^  che  è nella  parte  dP  Beati',  il 
che  non  conviene  fe  non  a D.  Silvano , che  compofe  le 
Vite  de’ Santi,  e Beati  Tofeani  (i).  Non  già  ch’egli  l’ab- 
bia difiefe  interamente , ma  alcuni  periodi , che  conteneva- 
no materie  , che  erano  fuori  della  sfera  del  Vafari  ; co« 
me  per  eferapio  [ fomminifiratomi  oppormnamente  dalle  pa- 
role qui  fopra  addotte  ] nella  Vita  del  B.  Fra  Ciò.  da 
Fiefole  fi  leggono  lunghi  fquarci,  che  trottano  delle  virtù 
religiofe  , e della  perfezione  crifiiana , e claufirale  , che 
ben  fi  vede. dalla  profondità,  e dal  poflèfib,  con  cui  è 
roane^iata  quella  dottrina,  che  non  è farina  tratta  dal 
Tacco  d’  un  pittore , come  il  Vafari . Per  lo  contrario  1 
tanti  precetti , e le  tante  utili  ofièrvazìoni , e tante  fotd- 
liflìme  avvertenze  intorno  alle  belle  arti,  che  fon  femina- 
tc  a piena  mano  per  tutta  quell’  Opera , non  pollòno  eli 
fer  erba  dell’  orto  di  D.  Silvano  , che  non  fi  fa  er- 
rerà 

(1)  Vittdd Santi,  t Beati T»fami,Taerae^er  i Giunti  1601,  in^. 
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fere  (lato  ammaednto  nel  difegno  f come  era  benché  mo- 
naco , un  D.  yitKenzo  Borgb'mi  ^ o altro  a lui  fomiglian- 
te;  il  qual  D.  Vincenzo,  che  il  Fafari  nomina  tante  voi* 
te , e con  tanta  lode  , credo  che  anche  egli  pure  poneflè 
la  penna  in  quell'  Opera , come  fi  ravvifa  in  qualche  lut^o 
dalla  varietà  del  Tuo  fiile,che  era  tanto  fuo  proprio,  che  fa- 
cilmente fi  riconofce  . £ tutto  quello  fia  detto  io  grazia 
della  verità,  e non  perchè  con  ciò  tenti  di  dar  rifalto  a 
quella  mia  fievole  fatica. 

Ma  tornando  a quella  nollra  edizione,  in  ella  fi  tro- 
veranno i ritratti  non  intagliati  in  legno  , ma  bensì  in 
rame  , e da  due  de’  buoni  profellbri , che  ora  fi  trovino 
in  Italia  ; dal  che  fé  ne  ritrarranno  molti  vantaggi . 11  pri- 
mo è,  che  falca  Albico  agli  occhi,  che  la  (lampa  in  rame 
è Tempre  più  pregevole  che  in  legno  ; canto  più  , che 
ora  non  ci  è un  /Uberto  duro^  un  Ugo  da  Carpii  un  Antonio 
da  Trento,  un  Andrea  Andreaffo  da  Mantova,  un  Bartolom' 
tneo  Coritlano  Bolognefe,  e limili  inugliacori,  ma  nè  meno 
chi  vada  ler  dietro  anche  molto  di  lontano;  laonde  non  era 
fperabìle  il  rinvenire  chi  fi  appreflàllè  alcun  poco  a quei  ri- 
tratti eccellenti , che  fece  incidere  il  Fa  fari . Il  fecondo  è , 
che  fi  fono  ingranditi  in  maniera,  che  meglio 's’elprimo- 
no  le  vere  fattezze.  Il  terzo,  che  imprìmendofi  i rami  in 
fogli  appartaci  dalla  (lampa  , non  verranno  i ritratti  adom- 
brati da’ caratteri , nè  i caratteri  dalie  figure;  come  lègue 
neir  edizione  de’  Giunti  : oltreché  per  tal  guifa , chi  vonà 
provvederli  di  quelli  ritratti  fenza  il  libro,  il  potrà  fare, 
e lo  llampatore  è pronto  a dargli  a chi  gli  vorrà . Si  fono , di- 
co ingranditi , ma  non  variati  io  niente  y efièndofi  confer- 
vaca  fin  la  medefima  foggia  di  veflire,  ed  eziandio  lo  lleflb 
ornato  d'architettura,  in  cui  fono  incallrati,  perchè  fi  crede, 
che  il  difegno  tutto  fia  del  Vafari,  come  pare,  che  fi  poflà 
in  un  certo  modo  raccogliere  àzW'  Adriani  , che  nel  prin- 
cipio della  Tua  lettera  parlando  al  Fafari  dice:  Con  nuova, 
e non  ufata  corte fta  diligentemente  avete  ricerco  de'ritratti 
delle  loro  immagini,  e quelle  con  la  bella  arte  vofìra  in 
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frnvit  alle  lite , ed  all' opere  Uro  avete  aggiunte . Ma  più 
ehiamnente , e con  più  certezza  ne  veniamo  ^curati  da  Gior^ 
gio  medefimo,  che  nella  fine  della  Vita  di  Marcantonio  Rai- 
mondi, fcrive  per  mofirarea  qual’ eccellenza  era  giunto  l’in- 
tagliare non  folo  in  rame , ma  anche  in  legno  a’  Tuoi  tempi  : 
Bafìi  vedere  grinta gli  di  queflo  nojlro  libro  dei  ritratti  de 
pittori  r fctdtori , e architetti  difegnatida  Giorgio  Vafari,e 
dai  [mi  creati  y e fiati  intagliati  da  Maeflro  Criftofàno.. , 
che  ha  operato , e opera  di  continuo  in  Fenezia  infinite  cofe 
degne  di  memoria . Mi  par  di  ricordarmi , che  il  Baldinucci 
dica , che  i ritratti , di  cui  fi  parla , non  fodero  'difegnati  dal 
Vaiar! ,*  fe  co^  è bifogna  dire,  che  il  Baldinucci  non  aveflè 
prefente  quello  paflò , che  è toulmente  decifivo . Mi  duole 
che  manchi  il  cognome  di  quel  Criilofàno,  e che  per  qua- 
lunque ricerca,  ch’io  n’abbia  fatta,  o non  l'abbia  potuto 
rinvenire,  ma  credo  per  certo,  che  foflè  un  Tedefco.  Ma 
con  tutta  la  diligenza  ufata  dal  Vaflui,  tuttavia  d-’alcuni  non 
gli  riufcìi  di  ritrovare  0 ritiatfo’,  onde  ne'fuoi  libri  lardò  l’or- 
namento vuoto.  Ma  per  buona  forte  edèndomi  avvenuto  ne* 
difegni  fatti  a penna  con  molta  diligenza  da  uno,  chiunque 
fodè  eccellente , ed  amico  profeflbre  (credo  un  de'  Caraccio 
o loro  fcolàre  ) gli  ho  fiuti  intagliare  per  rendere  anche  in 
quella  parte  più  compinta  quell’opera.  E perchè  nel  tempo 
medefimo  della  flampa  mi  fono  fovvenute  altre  noticie , o 
in  edè  mi  fono  abbattuto  cafualmente  nel  rivoltare  qual- 
chè  libro;  in  fine  del  terzo  tomo  penfo  di  Ibre  un’aggiun- 
ta alle  fteOè  mie  Note,  veggendo,  che  le  cofe  fovvenuteml 
fono  di  qualche  importanza , e in  buon  numero . 
..^Finalmente  avendo  il  Vafari  ad  ogni  tomo  fatto  vaq  In- 
didf'ho  in  animo  di  far’ anch’io  lo  fledò,  e con  lo  flelTo  or- 
dine, ofe  vario  in  qualchè  parte,  almeno  poco  diveifo.  Uno 
fatii  delle  cofe  notabili:  il  fecondo  degli  artefid  nominati  in 
" quell’ <^>era^  il  terzo  nella  flelB  guifa  delle  perfone  in  eflù 
nominate  : il  quarto , e ultimo  de’  ritratti , di  cui  là  men- 
zione il  Fafariy  giacche  anch’egli  fece  un  limile  Indice.  E' 
vero,  ch’egli  inoltre  là  la  tavola  de’ luoghi , dove  fono  le 

ope- 


opere  qui  defcritte , ma  quefta  farà  comprefa  nejl’ Indice  del- 
le cofe  notabili . Procurerò  benrf , che  quelli  indici  fieno  più 
ordinati  di  quegli  dell’  altre  edizioni , perchè  oltre  l’ efle- 
re  quelli  della, prima  llampa  pochi,  e fcarfi,  quegli  dell’ altre 
fono  più  di  quello,  che  un®  polla  credere,  o immaginarli, 
fregolatillìmi  . Non  dirò  altro , fe  non  che  nell’  Indice  delle 
cofe  notabili,  antepollo  al  primo  tomo,  non  fi  cerchi  Chiese 
alla  lettera  C.  dove  dovrebbero  ellère , ma  bensì  alla  lettera 
R.  dove  fono  fiate,  non  fi  fa  perchè,  collocate.  Se  gl’indici 
fcmbrallèro  poco  difiefi,  bifogna  ricordarli  che  fon  fatti  non 
per  illruire  delle  colò  che  fi  cercano , ma  per  indicare , dove 
uno  fe  ne  può  illruire . Di  quei  profelibri , di  cui  il  Vafari 
ha  dìllefo  la  Vita , nell’ Indice  ci  fon  poche  notizie,  ballando 
indicare  a che  carte  fia  la  Vita,  perchè  le  particolarità  di 
ellà  fi  raccolgono , feoza  leggerla  tutta  , dalle  pollìllé , che 
fono  in  margine . E tanto  badi  quanto  alla  prefcnte  ri. 
Rampa. 

Parrebbe  convenevole  il  difendere  il  Vafari  dai  morii 
molto  fieri , d’ alcuni  Scrittori  non  Tofcani , che  l’ hanno 
ucciato  almeno  almeno  d’appalllonato , e palando  anche 
innanzi  , d’ invidiofo  e di  maligno , perchè  ha  narrato  molte 
più  Vice , e opere  di  Fiorentini , che  di  forcftieri . Ma  chi 
l’ accula  per  quello,  fa  di  mellieri,  che  provi  prima,  che 
l’amare  la  fua  patria  più  che  l’ altre  città.  < più  i fuoi  citta, 
^ui^  che  i forefiieri , non  è virtù,  «a  vizio.  E a niun’ altro 
Scrittore  fino  ad  ora  è fiato  ‘Jsco  mala  voce  , fuori  che  al 
Vafari  d’ aver  lodare  ^ patria , i fuoi  concittadini . For- 
fè s’ adireranno  cofioro perchè  il  Vafari  ha  detto  , che  la 
Pittura  conobbe  il  fuo  rinafcimento  da  Ciwabue , e da  Giotto. 

* Mafe  fi  oITerverà  bene,  il  Vafari  parla  quali  fempre  della  To- 
fcana , il  che  è tanto  vero , che  nelììino  ardirà  di  o^rlo  . 
E pofiq , che  avefiè  detto  ciò  di  tutta  l’ Italia , chi  pretende 
che  quella  nobililTima  arte  fia  riforta  altrove , feccia  anche  egli 
un*  illoria  , dove  narri  da  chi,  e come,  c quando  nel  fuo  pae- 
fe  ella  rinacque , che  riblTuno , quando  ella  fia  ben  provata, 
gli  contradirà;  nè  per  quello  Tee  metà  la  gloria  di  Cimale , e 
Tomo  /.  D.  di 
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di  Ctjfto  . Ma  Tu  qucRo  punto  non  mi  dilungo,  avendo  fatta 
una  molto  ìlefa  Apologia  il  Baldinucci  Qi")  in  difefadel  Fa- 
fari. 

Se  pòi  in  un  Open  sì  vada  il  nortro  autore  lia  prefb 
qualche  sbaglio  , come  apparifee  nelle  Note , non  bifogna 
torto  correre  a dargliene  carico,  poiché,  come  dice  bene 
il  Baldìmiccì  nella  detta  Apologia  : Tutto  che  in  alcuna  co- 
fa , come  fa  la  pia  parte  di  colodo , che  molto  fcrivono , s' inm 
gannajfe , oppure  fujfe  da  altri  ingannato , quefto  non  to  • 
glie,  che  l’Opera  non  fia  eccellente;  e tanto  più  è fcufabile 
quanto  che  non  poteva  veder  tutto  da  per  fe , ma  gli  bifo* 
gnava  [come  egli  dice  feufandofi  nel  fine  della  Vita  di  Z). 
Bartolommeo  della  Gatta  ^ e più  volte  altrove]  riportarfe» 
ne  talora  a quello,  che  gli  veniva  fcritto  d’altronde  . Veg* 
gali  fpecialmcnte  querto  nella  vita  di  Vittore  Scarpaccia, 
dove  dice  : Dii  dunque  , che  quafi  in  un  mede/imo 
tempo , e in  una  fìeffa  provincia  fiorirono , de'  quali  non  ha 
potuto  fapere  nè  poffo  jerivere  ogni  particolare , dico  breve- 
mente alcuna  cofa  per  non  lafciar  ec.  indietro  alcuni,  che 
fi  fono  affaticati  per  lafciar  il  mondo  adorno  dell'  opere  lo- 
ro ec.  Accettifi  dunque  in  quefia  parte  quello , che  io  poffo, 
poiché  non  poffo  quello,  che  io  vor^rei.  E in  appreflb  in  fine 
alla  ftertà  vita  : Mi  baffi  ec.  avere  in  queffo  luogo  ef  al- 
cuni ragionato , de*  quali  non  ho  potuto  fapere  così  minuta- 
mente la  vita,  ed  ogni  particolare  , acciocché  la  virtit , e' 
meriti  loro  da  me  td^biano  almeno  tutto  quel  poco , che  io  , 
^ il  quale  molto  vorrei  poffo  dar  loro. 

Un  altro  parto  non  voglio  a verun  patto  tralafdare  , 
perchè  mi  fembra,  che  ninno  meglio  di  quefto  difènda  la 
fua  caufa,  ed  è nel  principio  della  Vita  di  Liberale,  ed  ec- 
covelo:  Se  gli  Scrittori  delle  fforie  vheffero  qualche  anno 
più  di  quello,  che  è comunemente  conceduto  al  corfo  dt  IT  uma- 
na vita,  io  per  me  non  dubito  punto , che  avrebbono  per  un 
pezzo,  che  aggiugnere  alle  pajfate  cofe  già  fcritte  da  loro', 

ptr- 
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perciocché  y come  non  è poffthile , che  un  foto  per  dilìgentìjfmo 
che  fia  , jdppìa  a un  tram  così  appunto  il  vero  , e in 
picciol  tempo  i particolari  delle  cofe  che  fcrive;  così  è chiaro 
come  il  Sole , che  il  tempo,  il  quale  fi  dice  padre  della  verità 
va  giornalmente  fcoprendo  agli  pudiofi  cofe  nuove . Se  quan- 
do io  fcripiy  già  molti  anni  fono , quelle  Vite  de" pittori , e 
altri , che  allora  furono  ptibbUcate , io  avefp  avuto  quella 
piena  notizia  di  fra  Jocondo  Veronefe,  uomo  rarìfftmo,  ed 
univerfale  in  tutte  le  pili  lodate  facoltà , che  ri  ho  avuto  poi, 
io  avrei  fenza  dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria  , 
che  m'apparecchio  di 'farne  ora  a benepzio  degli  artepci^ 
anzi  del  mondo , e non  piamente  di  lui,  ma  di  molti  altri  • 
Vcronepy  pati  veramente  eccellentijpmi . Non  cl  aggiungo 
parola,  perchè  non  credo,  che  nè  io,  nè  altri  poHà  meglio 
giullificare  il  noftro  Vaftri  di  quello,  che  egli  abbU  fauo.da 
fé  medefimo  con  qucfti  due  ■ foli  palli . 

E vivi  felice. 
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AVVERTIMENTO 

AI  LETTORI 

•NELL’  EDIZIONE  DI  ROilA. 

A Cciocchè  a coloro  , che  fi  provvederanno  di 
quejia  mflra  Edizione , non  refli  da  depderare  cofa 
alcuna  , che  fi  contenejfe  neW  anteriori , abbiamo 
reputato  tornare  in  acconcio  raggiunger  qui  le  due 
lettere  Dedicatorie  ^ con  le  quali  Giorgio  Vafari  de- 
dicò al  Gran  Duca  Cofimo  1.  tanto  la  prima , quan- 
to la  feconda  fiampa  di  quefia  fua  Opera  , 
con  quei  meàefimi  titoli  ^ che  P aurea  femplidth  di 
quei  tempi  comportava  ; fcrviranno  ancora  per  ap- 
prendere da  efe  molte  notizie  fpettantl  alla  vita 
di  ejfo  Vajari  , e quello  che  più  intenjfa , fpet- 
tanti  alla  compofizione  di  quefi'  Opera  ^ e alle  dili- 
genze da  lui  ufate  per  renderla , quanto  ha  potuto 
il  più , perfetta , e adorna , e quanto  ha  oprato  per 
rintracciarne  le  notizie , e averne  da  tutte  le  parti 
i ritratti  di  quegli  artefici  y di  cui  ha  intraprefo  a 
fcriver  la  Vita;  e fcrviranno  per  moftrare  che  nel- 
lo fcriverla  non  ha  avuto  quella  palone  per  li  To- 
fani y che  altri  fi  è immaginato . Oltre  ciò  quefi  e 
due  lettere  , benché  fritte  da  uno  , che  non  pro- 
filava r arte  delV  eloquenza , ma  che  era  un  fem- 
plice  artifia , fanno  vedere  , quanta  fofe  /’  eleva- 
zione (f  ingegno  di  quefto  gran^  uomo  y perchè  fono 
fritte  in  forma , che  pochi  fcgretari  di  profeffio- 
ncy  e de'  più  accreditati  arriverebbero  a fare  ai- 
retta  n lo  , 
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ALL  ILLUSTRISSIMO  ED  ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR 

mSIMO  JDE'  MMJDICl 

BUCA  DI  FIRENZE 

Signore  mio  Osservandissimo. 


P Oìcbè  la  Eccellenza  vopra , fegttendo  in  ciò  Forme  de» 
gli  illuftrijjinii  fuoi  progenitori , e dalla  naturale  magnani- 
mità J'ua  incitata,  e /pinta,  non  ccjfa  di  favorire,  e^e- 
f altare  ogni  forta  di  virtù,  dovunque  ella  fi  trovi,  ed  ha 
fpecialtnente  protezione  del!'  arti  del  difegno  : inclinazione 
« gli  artefici  /f  ejje,  cognizione , e diletto  delle  belle  , e 
rare  opere  loro  ; penfo , che  non  le  farà  fe  non  grata  que- 
lla fatica  prefa  da  me  di  fcriver  le  Vite,  i lavori,  le  ma- 
niere , e le  condizioni  di  tutti  quelli  , che  effendo  già 
fpetit»  , F hanno  primieramente  rijucitate  , di  poi  di  tem- 
po in  tempo  accrefcìute  , ornate  , e condotte  finalmente 
a quel  grado  di  bellezza , ^ dì  maefià  don'  elle  fi  tro- 
vano a'^giorni  d’oggi.  E perciocché  quefii  tali  fino  fia- 
ti quafi  tutti  Tofeani  e la  più  parte  fuoi  Fiorentini,  e 
molti  dF  efft  dagli  illufir'tffimi  antichi  fuoi  con  ogni  forte 
di  premj , t di  onori  incitati,  ed  ajutati  mettere  in  opcm 
ra  \ fi  può  dire  che  nel  fuo  Stato,  anzi  nella  fua  fir^ 
licìjfima  Cafa  fiano  rinate , e per  benefìzio  de'  fuoi  mede- 
fimi  abbia  il  mondo  quefie  belliffìme  arti  ricuperate , e 
che  per  effe  nobilitato,  e r'tmbelHto  fi  fia'.  Onde  per  F ob- 
bligo, che  quefio  fecola,  quefie  arti,  e qwefia  forte  d'ar- 
tefici , debbono  comunemente  agli  fuoi,  ed  a Lei,  come 
erede  della  virtù  loro,  e del  loro  patrocinio-  verft  quefie 
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profejjìotiì  y e per  quello  che  le  debbo  io  particolarmente 
per  avere  imparato  da  loro  , per  ejferle  [addito , per 
ejferle  devoto y perché  mi  fono  allevato  [otto  Ippolito  Car- 
dinale de'  Medici , e [otto  Aleffandro  fuo  anteccffore  , e 
perchè  fono  infinitamente  tenuto  alle  felici  offa  del  Mag, 
Ottaviano  de'  Medigì  ; dal  quale  io  fui  fofientato  y amato 
e difefo , mentre  eh'  e'  vìffe  ; par  tutte  quefie  cofe  dico , 
e perchè  dalla  grandezza  , del  valore , e della  fortuna 
fua  verrà  molto  di  favore  a quejl' opera  y e dall'  intelli- 
genza y eh'  ella  tiene  del  fuo  [oggetto  y meglio  che  da  nef- 
funo  altro  y farà  con  fiderata  l' utilità  di  e fa  y e la  fatica 
c la  diligenza  fatta  da  me  per  condurla , mi  è parut» 
che  a V Eccellenza  V.  fola  mente  fi  convenga  di  dedicar- 
la : e [otto  r onoratiffimo  nome  fuo  ho  voluto , che  ella 
pervenga  alle  mani  degli  uomini . Degnifi  adunque  l' Ec- 
cellenza V.  d"  accettarla  y di  favorirla  y e fe  dalF  altezza 
de'  fuoi  penfìeri  le  farà  concejfo  ^ talvolta  di  lecerla , ri- 
guardando alla  qualità  delle  cofe  , che  vi  fi  trattano , 
ed  filla  pura  mia  intenzione;  la  quale  i fiata  non  di  pro- 
cacciarmi lode  come  Scrittore , ma  come  artefice  di  lodar 
l' indufiriay  e avvivar  la  memoria  di  quegli  che  avendo  da- 
to vita  y ed  ornamento  a quefie  profefjìoni , non  meritano , 
che  i nomiy  e P opere  loro  fiano  in  tutto  y così  come  era- 
no y in  preda  della  morte , e della  oblivione . Oltra  cbt 
su  un  tempo  mede  fimo  y con  l' efempio  di  tanti  valenti  uo- 
mini y e con  tante  notizie  di  tante  cofe , che  da  me  fom 
fiate  raccolte  in  quefio  libro  ho  penfato  di  giovar  non  po- 
co a'profefori  di  quefii  efercizj  y e di  dilettare  tutti  gk 
altri y che  ne  hanno  gufio.y  e vaghezza.  Il  che  mi  fono  in- 
gegnato di  fare  con  quella  accuratezza  , e con  quella  fe- 
de y che  fi  cerca  alla  verità  della  fioria  y « delle  cofe,  cbt 
fi  ferivano . Ma  fe  la  fcrittura  per  e fere  incolta  y e così  na- 
turale come  io  favello  non  è degna  deiP  orecchio  di  V.  ElcceU 
lenza , nè  de'  meriti  di  tanti  chiarì  fimi  ingegni , feufimi  ^ 
quanto  a loro  y che  la  penna  iP  un  difegnatorcy  come  fit- 
rotìo  e fi  ancora , tm  ha  più  forza  di  linearli , e tf  om- 
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hre^gìarli\  e quanto  a TA  mi  bafli , che  ella  ft  de<rnì 
di  gradire  la  mia  fcmplic e fatica^  cdnftderando , cht la 
neceyità  dt  procacciarmi  i btjogni  della  vita , non  mi  ha 
concejjo  , che  io  mijfcrcUi  con  altro  mai  che  col  pen^ 
nello  \ nè  anche  con  quefìo  fon  giunto  a qmt  termine  y 
al  quale  io  mi  immagino  di  potere  aggittgnefe  ora  , che 
la  fortuna  mi  promette  per  tanto  di  favore  y che  cm 
ptu  comodità  y e con  più  lode  mia  , e più  fatisfazio- 
ne  altrui  potrò  forje  così  col  pennello  , come  anco  con 
la  penna  , fpiegare  al  mondo  i concetti  miei  qualunque 
jt  Jiano . Perciocché  altra  lo  ajuto  , e la  protezione  y^  che 
to  debbo  fperar  daW  Eccellenza  Vofra  come  da  mio  Si- 
gnore y e come  da  fautore  de'  poveri  virtuofi  y è , piaciu- 
to alla  divina  bontà  d‘  eleggere  per  fuo  Vicario  in  ter- 
ra il  fantijfm&y  e béatifimo  GMlo  UT.  Potitele  'mafìi. 
Vìo  y amatore  , e riconofcitore  cT  ogni  forte  virtù  , e di 
- quefìe  eccelkntìfftme  y e diffidlifìme  arti  fpecìalmente\  dal- 
la eia  fomma  liberalità  attendo  rifioro  di  molti  anni 
confumati  , e di  molte  fatiche  fparte  fino  a ora  fenza 
alcun  frutto  . E non  pur  io , che  mi  fon  dedicato  per 
fervo  perpetuo  alla  Santità  S.  ma  tutti  gl'ingegnofi  ar- 
tefici  di  quefla  età  ne  debbono  afpcttdn  onore  , e premio 
tale  y ed  occaftone  d' efercitarfi  i talmente  che  io  già  mi 
rallegro  di  veder  qttefle  arti  arrivate  nel  fuo  tempo  al . . 
fupremo  grado  della  lor  ^perfesàoné  j,  e Roma  ornata  di' 
tanti  y e sì  nobili  artefici  y che  annòveraftdoH:  cm  quiUt 
di  Fiorenza , che  tutto  giorno  fa  mettere  in  opera,  t 
Eccellenza  Voflra  y fpero  che  chi  verrà  dopo  noiy,  avrà 
^da  ferkere  la  quarta  età  del  mìo  volume;,  dotato  d' al- 
> e iP  altri  magìfierj , che  non  fono  i de- 
ferii ti  da  me , nella  compagnia  de'  quali  io  mi  vo  pre- 
parando con  ogni  fludio  di"  non  effer-  degli  ultimi  .In 
tanto  mi  contento  , che  ella  abbia  buona  fperanza  di 
me  y e migliore  opinione  di  quella  che  fenza  alcuna  mia 
colpa  n'  ha  forfè  conceputa  depderando  che  ella  non 
mi  lafci  opprimere  net  fuo  concetto  dall  altrui  maligne 

rfif 


Di^iii^-cd  ìjy  Cào 


I6 

relazioni , fino  a tanto  che  la  vita , e V opere  mie  tno- 
Areranno  il  contrario  di  quello  <he  e'  dicono  ora  con 
queir  animo i che  io  tengo  ^ onorarla.,  e di  fervìrla  fem- 
pre  , dedicandole  quefla  mia  rozxa  fatica  , come  ogni 
altra  mia  cofa,  e me  medefimo  l' Ito  dedicato.  La  ap- 
plico , che  non  fi  [degni  di  averne  la  protezione , o di 
mirar  almeno  alla  divozione  di  chi  gliela  porge  ; e alla  fua 
buona  grazia  raccomandandomi  umilijfimamente  le  bacio 
le  mani. 
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allo  ILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS.  SIGNOK 

C ‘O  S M O 

DUCA  DI  FI  ORENZA  , E SIENA 

Signor  suo  Osservandissimo  . 


§^j  Cco  dopo  dìcìajfette  anni  ^ cb'  io  prefentaì  qua/t  ab- 
bozzate a vojìra  Eccellenza  Illuflrijpma  le  Vite  de  ptu 
celebri  pittori , [cultori  , ed  architetti , cbe  elle  vi  tor- 
nano innanzi  , non  pure  del  tutto  finite , ma  t^to  da 
quello  cbe  elC  erano , immutate  , ed  in  guìfa  ptu  ador- 
ne ^ e ricche  d"  infinite  opere  , delle  quali  infino  allora 
io  non  aveva  potuto  avere  altra  cognizione , che  per  mio 
aiuto  non  fi  può  in  loro  , quanto  a me  y alcuna  cofit 
de  fiderare.  Ecco  dico,  che  di  nuovo  vi  fi  prefent  ano  II- 
lufìriffimo , e veramente  Ecccellentiffmo  Sig.  Duca , con 
F aggiunta  d'  altri  nobili , e molti  famoft  artefici , cbe 
da  quel  tempo  infino  a oggi  font  dalle  miferie 
fìa  paffuti  a miglior  vita  : e d altri  che  , ancorché  fra 
noi  vìvono  y hanno  in  qttefis  profeffwvi  sì  fattamente  o- 
perato  , cbe  degniffimi  fono  d' eterna  memoria  . E di  ve- 
ro è a molti  flato  di  non  piccola  ventura  , che  io  fa  per 
la  benignità  di  Colui  , a cui  vivono  tutte  le  cofe  , tan- 
to vivuto  , che  io  abbia  quefìo  libro  qua  fi  tutto  fatto  dt 
nuovo  : perciocché  come  ne  ho  molte  cofe  levate , che  fen- 
za  mia  faputa  , ed  in  mia  afjenza  vi  erano , non  fo 
come,  fiate  pofie , ed  altre  rimutate,  così  ve  ne  ho  mol- 
te utili,  e nece farie,  cbe  mancavano,  aggiunte.  E Je 
le  effigie , e i ritratti , che  ho  pofii  di  tanti  valenti  uo- 
mini in  qiiefia  Opera,  de  i quali  una  p-an  parte  fi  fo- 
no avuti  con  Pajuto,  e per  mezzo  di  Vofira  Eccellenza, 
non  fono  alcuna  volta  ben  filmili  al  vero , e non  tutu 
^Tomol.  . C , ban- 
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tanno  quella  proprietà , e fìmìgUanza , che  tuoi  dare  loro 
la  vivezza  de' colori , non  è però  che  il  dijegnoy  ed  i li- 
neamenti non  fieno  fiati  tolti  dal  vero , e non  fiano  e 
propri^  e naturali:  fenza  che  ejfendomene  una  gran  par- 
te fiati  mandati  dagli  amici,  che  bo  in  diverfi  luoghi,  non 
fono  tutti  fiati  difegnati  da  buona  mano . Non  mi  è anco  fiato 
in  ciò  di  piccolo  incomodo  la  lontananza , di  chi  ha  quefie 
tefie  intagliate , però , che  fe  fojfino  fiati  intagliatori  apprejfo 
di  me,  fi  farebbe  per  avventar  a intorno  a ciò  potuto  mol- 
to più  diligenza , che  non  fi  è fatto , ufare , Ma  comun- 
que fia,  abbiano  i virtuofi,  e gli  artici  nofiri,  a co- 
modo , e benefizio  de  quali  mi  fono  meffo  a tanta  fatica , 
di  quanto  ci  aver  anno  di  buono,  f utile,  e di  giovevole, 
obbligo  in  tutto  a Vofira  Eccellenza  Illufirijpma , poiché 
in  fiando  io  al  fiervigio  di  Lei,  bo  avuto  con  P ozio  , ebe 
f è piaciuto  di  darmi,  e col  maneggio  di  molte  anzi  in- 
finite fue  cofe  , comodità  di  mettere  infieme  , e dare  al 
Mondo  tutto  quello,  ebe  al  perfetto  compimento  di  que- 
fia  opera  parca  fi  ricbiedejfe  . E non  farebbe  qur.fi  im- 
pictà  , non  ebe  ingratitudine , ebe-^  io  ad  altri  àedicaf- 
fi  quefie  Vite  , o che  gli  artefici  da  altri,  ebe  da  voi 
rietnofeeffino  qualunque  cofa  in  effe  aver  anno  di  giova- 
mento , 0 piacere  ? Qiiando  non  pure  col  vofiro  ajuto  , e 
favore  ufeirono  da  prima , ed  ora  di  nuovo  in  luce , ma 
fiete  voi  ad  imitazione  degli  avoli  vofiri  filo  padre , figno- 
. re,  ed  unico  protettore  di  effe  noftre  arti . Onde  è ben 
degna , e ragionevole  cofa  , che  da  quelle  fieno  fatte  in 
vofiro  fiervigio,  ed  a vofira  eterna,  e perpetua  memoria 
tante  pitture,  e fiatile  nobiliffime , e tanti  maravigliofi  e- 
difizj  di  tutte  le  maniere . Ma  fe  tutti  vi  fiamo,  che  fia- 
mo  infinitamente,  per  quefie,  e altri  cagioni,  obbligatiffimi, 
quanto  più  vi  debbo  io , che  bo  da  voi  fimpre  avuto  [co- 
sì al  desìo,  e buon  volere  aveffe  rifpofio  r ingegno , e la 
mano"]  tante  onorate  occaftoni  di  mofirare  il  mio  poco  fa- 
pere,  che  qualunque  egli  fia,  a grandijfimo  pezzo  non  ag- 
guaglia nel  filo  grado  la  grandezza  delf  animo  vofiro , e 
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fa  veramente  reale  magnificenza.  Ma  che  fo  iof  E pur 
meglhf  che  io  così  me  ne  ftia.,  che  mi  metta  a tentate.,  quello, 
che  a qualunque  è pìU  alto , e nobile  ifgfgpo , non  che 
al  mio  piccoliffsmo  farebbe  del  tutto  imponile . Accetti 
dunque  Vofira  Eccellenza  illufìriffima  quefto  mio  anzi  pur 
fuo  libro  delle  Vite  degli  arte f ci  del  difegno , ed  a forni- 
glianza  del  grande  Iddio , più  all'  animo  mio , ed  alle 
buone  intenzioni,  che  all' opera  riguardando,  da  me  pren- 
da ben  volentieri , non  apollo  che  io  vorrei  , e dove- 
rei, ma  quello , eh'  io  p^o.  Di  Fiorenza  alli  di  Cen- 
najo  1568. 
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PROEMIO 

DI  TUTTA  U OPERA 

c 

0/gano  gli  giriti  egregi  in  tutte  le  azioni  loro, 
L W per  un  acce/o  defiderio  di  gloria , non  perdonare 
ad  alcuna  fatica  quantunque  gravijpma , per  con- 
durre le  opere  loro  a quella  perfezione , che  le  ren^Jfe  /?«- 
pende,  e maravigliofe  a tutto  il  mondo;  nè  la  bay  a for^ 
tuna  di  molti  poteva  ritardare  i loro  sforzi  dal  pervenire 
a fammi  gradi,  per  vivere  onorati,  e si  per  lafciare 
ns"  tempi  avvenire  eterna  fama  d ogni  rara  loro  eccel- 
lenza. Ed  ancora  che  di  gasi  laudabile  ftidio , e defìde- 
rio  foffcro  in  vita  altamente  premiati  dalla  liberalità  de' 
Principi , e dalla  vìrtuofa  ambizione  delle  repubbliche  , e 
dopo  morte  ancora  perpetuati  nel  cofpetto  del  Mondo  con 
le  teftimonianze  delle  fatue,  delle  fepolture,  delle  meda^ 
glie,  ed  altre  memorie  fintili;  la  voracità  del  tempo  notu 
dimeno  fi  vede  manififlamente , che  non  fola  ha  fcemate 
le  opere  proprie , e le  altrui  onorate  tefimenianze  di  una 
gran  parte  , ma  cancellate  , e fpento  i nomi  di  tutti 
quelli,  che  ci  fono  fiati  ferbati  da  qualunque  altra  cofa, 
che  dalle  fole  vivacifiìmei;  e pleiofiffìme  penne  de^i  Scrit- 
tori . La  qual  cda  più  volte  meco  fieffo  cenfiderando , e 
conofcendo  non  fola  con  F efempio  degli  antichi,  ma  de' 
moderni  ancora,  che  i nomi  di  moltijfimi  vecehj,  e mo- 
derni architetti,  fcultori , e pittori , infieme  con  infinite 
bellijfime  opere  loro , in  diverfe  parti  d Italia  fi  vanno 
dimenticando  , e confutnando  a poco  a pace , e di  una 
maniera  per  il  vero,  de  et  non  fe  ne  può  giudicare  al- 
tro che  una  certa  morte  molto  vicina;  per  difendergli  il 
pili  che  io  pojfo  da  quefia  feconda  morte  , $ mantenergli 
lungamente  che  fia  pojfibile\  velie  memcrie  de' vivi  , 
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avendo  fpefo  mohijjtmo  tempo  in  cercar  quelle  : tifato  dili- 
genza grandijjima  in  ritrovare , la  patria , /’  origine  , « 
le  azioni  degli  artefici.,  e con  fatica  grande  ritrattole  dal- 
le relazioni  di  molti  uomini  veccbj , e da  diverji  ricordi, 
e f rìtti  lafciati  dagli  eredi  di  quelli  in  preda  della  pol- 
vere^ e cibo  de'  tarli  ; e ricevutone  finalmente  e utile  , e 
piacere,  bo  giudicato  conveniente,  anzi  debito  mio  farne 
quella  memoria , ebe  il  mio  debole  ingegno , ed  il  poco  giu- 
Scrive  le  vite  dizio  potrà  fare.  Ad  onore  dunque  di  coloro,  che'  già  fono 
‘^%bitettì%'ul-  ’ ^ beneficio  di  tutti  gli  ftudiofi  principalmente  di 

^tori,e pìttèri,  eccellentijfme  , ar™{tettura  , .‘cultura, 

ad  i onore  di  e PITTURA , fcrìverò  le  vite  degli  artefici  di  ciafeuna  , fe- 
eveilt.  condo  i tempi,  cb' ei  fono  fiati  di  mano  in  mano  da  Ci- 
mabue  infino  a oggi  ; non  toccando  altro  degli  antichi  fe 
non  quanto  facefje  al  propofito  noftro , per  non  fe  ne  po- 
ter dire  più  che  fe  ne  abbiado  detto  quei  tanti  fcritto- 
ri  che  fon  pervenuti  all'  età  nofirà  . Tratterò  bene  di 
molte  cofe  , che  fi  appartengono  al  magifiere  di  qual  fi 
è T una  delle  arti  dette  . Ma  prima  che  io  venga  a'  je- 
greti  di  quelle,  o alla  ifioria  degli  artefici,  mi  pargiu- 
Tocealadifputa  fto  toccare  in  parte  una  difputa  (i)  , nata,  e nutrita 
della  precedei!-  fra  molti  fenza  propofito  , del  principato , e nobiltà , non  ■ 
zafra  la  ^Ip  architettura , che  quefia  hanno  la  fiat  a da  parte,  ni  A 
tura'.*  “ fcultura,  e della  pittura,  ejfendo  per  P una , e l'al- 

Rantooi  deg  li  tra  parte  addotte , fe  non  tutte , almeno  molte  ragioni  de- 
JcuUori.  ejfer  udite,  e per  gli  artefici  loro  confiderate.  Di- 

d7i‘  dunque,  ebe  gli  fui  tori , come  dotati  forfè  dalla  na- 
\d  enimlfì dì  dalP  efercizìo  delP  arte  di  miglior  compleffione  , ài 

pittori.  più  far.gtie  , e di  più  forze , e per  quefio  più  arditi  , 
ed  animo f de' pittori,  cercando  ^attribuir  il  più  onorato 
grado  mlP  arte  loro  , arguifeono , e provano  la  nobiltà 
della  fcultura  primieramente  dalP  antichità  fua , per  a- 
ver  il  grande  Iddio  fatto  P uomo , che  fu  la  prima  fcul- 
tura. 

(0  Diquefta  dirputa  fi  vegga  la  Raccolta  di  tenere  Alila  pittura, 
fcultura  &c.tom.  i.ac.^.edacart.  ll<  a c. 43. £ tota. 3. a c.70.  ^5. 
161.  Ida.  fiampaia  io  Roma . 
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tura.DkottOy  che  la  [cultura  abbraccia  molte  pittarti  come  ^rti  fuberdt. 
congeneri , e ne  ha  molte  più  fottopofle , che  la  pittura  , 
come  il  buffar ilievo  ; il  far  di  terra y di  cera,  o di  ffucco^  ‘ -• 

di  legno,  d'avorio,  il  gettare  de' metalli,  ogni  cefeliamento^ 
il  lavorare  d incavo , o di  rilievo  nelle  pietre  fine , e ne- 
gli acciai , ed  altre  molte  , le  quali  e di  numero , e di 
maeflrìa  avanzano  quelle  della  pittura . Ed  allegando  anco- 
ra che  quelle  coffe,  che  fi  difendono  più  e meglio  dal  tempo  , •>' 

e più  conffervano  alf  ufo  degli  uomini , a beneficio , e ffer- 
vizio  de' quali,  elle  fon  fatte,  fono  ffenza  dubbio  più  utili 
e più  degne  d effer  tenute  care , e onerate , ebe  ,hon  fono 
F altre,  affermano,  la  [cui tur  a effer  tanto  più  nobile  del- 
la pittura  , quanto  ella  è più  atta  a conffervare  e ffe  , 
ed  il  nome  di  chi  è celebrato  da  lei  ne'  marmi  , e 
tie' bronzi  contro  a tutte  le  ingiurie  del  tempo , e delP'O^ 
ria , che  non  è effa  pittura  , la  quale  di  ffua  natura  pth 
re^  non  che  per  gli  accidenti  di  fuor  a,  periffee  nelle  ffdt 
ripofìe , e più  ficure  fianze  ch'abbiano  ffaputo  dar  loro  ^ 
architettori . Cogliono  eziandio,  che  il  minor  numero  loro, 
non  ffolo  degli  artefici  eccellenti , ma  degli  ordinar],  ri» 

Jpetto  all' infinito  numero  de'  pittori  arguìffea  la  loro  mag- 
giore nobiltà  dicendo,  che  la  [cultura  vuole  una  certa 
migliore  diffpefizione  e d animo , e di  corpo , che  di  rado  fi 
trovano  congiunte  infieme-,  dove  la  pittura  fi  contenta  dth  Scultura  vuole 
gni  debole  compleffìone , pur  cb'  abbia  la  man  fiàtret^,  fk  non  ^Ffo/ìztone  d 
gagliarda.  E che  queflo  imendimento  lor  fi 
mente  da' magiari  pregj  citati  particolarmente  da  Piimo  i 
e dagli  amori  caufati , dalla  maravìglìofa  bellezza  di  al~ 
cune  fìatue  : e dal  giudkio  di  edui  che  fece  la  fatua 
della  fcuUura  doro  , e quella  della  pittura  d argento , e 
poffe  quella  alla  deftra , e quefia  alla  fimfira . Nè  la- 
ffeiamo  ancora  di  allegare  le  difficultà  , prima  dell'  a- 
ver  la  materia  fubietta,  come  i marmi,  ed  i metalli, 
e la  valuta  loro  rifpetto  alla  facilità  deìP  avere  le  ta- 
vole , le  tele  , ed  i colori  , a piccoliffìmo  prezzo,  ed 
in  ogni  luogo  , Di  poi  l'  efireme  , e gravi  fatiche  del 
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maneggiar  i marmi,  ed  i bronzi  per  la  gravezza  loro', 
e dal  lavorargli  per  quella  degli  flrumemi;  rifpetto  al- 
la leggerezza  de'  pennelli  , degli  flili  , e delle  penne , 
difegnatoi,  e carboni',  altra  che  di  loro  fi  affatica  l' ani- 
mo con  tutte  le  parti  del  corpo  , ed  è cofa  gravìjjtma , 
rifpetto  alla  quieta  e leggiera  opera  delP  animo , e della 
mano  fola  del  dipintore.  Panno  appreffo  grandìffimo  fonda- 
mento fopra  E effere  le  cofe  tanto  più  nobili,  e più  perfette, 
quanto  elle  fi  accoflano  più  al  vero',  e dicono,  ebe  la  fcul- 
tura  imita  la  forma  vera,  e moflra  le  fue  coje  girandole 
intorno  a tutte  le  vedute  : dove  la  pittura,  per  effere 
fpìanata  con  fempliciffìmi  lineamenti  di  pennello , e non 
avere,  che  lume  foto , non  moflra  che  una  apparenza  fola. 
Nè  hanno  rifpetto  a dire  molti  di  loro , cioè  la  fcultura 
è tanto  fuperiorc  alla  pittura,  quanto  il  vero  alla  bugia. 
Ma  per  E ultima,  e più  forte  ragione  adducono,  che  alle 
fcultore  è neceffarh  non  folamente  la  perfezione  del  gìu- 
dicio  ordinario  , come  al  pittore  , ma  affulusa  , e fu’ 
bit  a,  di  maniera  ch'ella  conofea  fin  dentro  a'  marmi  E in- 
tero appunto  di  quella  figura,  eh'  e ffi  intendono  di  cavarne 
e poffa  fenza  altro  modello , prima  far  molte  parti  perfeu 
te,  ch'ei  le  accompagni , ed  tmfea  iufieme,  come  ha  fat- 
to divinamente  Micbelagnolo  ; avvegnaché  mancando  di 
quefta  felicità  di  giudicìo',  fanno  agevolmente . e fpeffo  di 
quelli  inconvenienti,  che  non  hanno  rimedio,  e che  fatti,  fon  fent- 
pre  tefiimonj  degli  errori  dello  fcarpcllo , o del  poco  giu- 
dizio dello  fcultore  , la  qual  cofa  non  avviene  a' pittori. 
Perciocché  ad  ogni  errore  di  pennello , e mancamento  di 
giudizio , che  venìffe  lor  fatto  , hanno  tempo  conofcendogli 
da  per  loro,  o avvertiti  da  altri,  a ricoprirli,  e medi- 
carli con  il  medefimo  pennello,  che  E aveva  fatto',  il  qua- 
le nelle  man  loro  ha  quefio  vantaggio  dagli  fcarpelli  del- 
lo fcultore , eh'  egli  non  fola  fana , come  faceva  il  ferro 
della  lancia  d .Achille , ma  lafcia  fenza  margine  le  fue 
ferite,  .^ile  quali  coJe  rìjpondendo  i pittori  non  fenza  fde- 
gno  dicono  primieramente',  ebe  volendogli  [cultori  confiderà* 
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re.  la  co  fa  in  [agre fila,  la  prima  nobiltà  è la  loro:  e che  Ragioni  de' 

gii  [cultori  s' ingannano  di  gran  lunga  a chiamare  opera 

loro  la  fatua  del  primo  padre  ^ efendo  fata  fatta  dì  terrai  fgif'Jff, 

V arte  della  qual  operazione^  mediante  il  fuo  levare^  e por-  Arte  del  model- 
re.,  non  è manco  de'  pittori  che  iT  altri  : e fu  chiamala  Pia-  lar  di  terra  co- 
fice  da' Greci , e Fi&oria  da' Latini  e da  Prajftclc  fu  mune  alia  fati- 
giudicata  madre  della  [cultura,  del  getto,  e del  cefello, 
co] a che  fa  la  [cultura  veramente  nipote  della  pittura;  con- 
cio facojachè  la  pia  fice  , e la  pittura  nafcnno  infeme,  e 
fubito  dal  difegno . Ed  efaminata  fiori  di  fagrcflia  dicono 
che  tante  fono , e sì  varie  opinioni  de'  tempi , che  male  f 
può  credere  più  a IP  una,  che  all'  altra,  e che  con f derato  Arti  fuiordi- 
fnalmente  quefa  nobiltà,  dove  ('vogliono,  nell'uno  de'  luo-  nate  alla  fu- 
ghi perdono,  e nell'  altro  non  vincono,  fccome  nel  Proemio 
delle  vite  piìt  chiaramente  potrà  veder f . Apprcjfo , per  ri- 
fcontro  delV  arti  congeneri , e fottopofe  alla  [cultura  dicono, 
averne  molto  più  di  loro  , perchè  la  pittura  abbraccia 
r invenzione  dell' i feria  , la  diffìcilìfìma  arte  degli  [cord, 
tutti  i corpi  delP  architettura  per  poter  far  i cafamenti , 
e la  profpettiva  : il  colorire  a tempera , P arte  del  lavora- 
re in  frefeo , differente  e vario  da  tutti  gli  altri  : fimil- 
mente  il  lavorar  a olio , in  legno , in  pietra , in  tele  ; ed  il 
miniare , arte  differente  da  tutte  : le  fìnefre  di  vetro , il 
mufaice  de' vetri,  il  commetter  le  tarfe  dt  colori , facendo^ 
ne  iforie  con  i legni  tinti,  che  è pittura  : lo  fgr offre  le  cch 
fe  con  il  ferro  : il  niello , e (e  fatnpe  di  rame  , membri 
della  pittura:  gii  [malti  degli  orefici,  il  commetter  Poro  alla  da- 
mafehina:  il  dipingere  le  figure  invetriate,  e fare  ne' va  fi  di 
terra  tfiorie , ed  altre  figure  che  reggono  alP acqua,  il 
teffer  i broccati  con  le  •>  « fiorì , e la  belliffma  in- 
venzione degli  arazzi  teffuti , che  fa  comodità,  e grandez- 
za ; potendo  portar  la  pittura  in  ogni  luogo  e falvatico , 
e domefitco  ; fenza  che  in  ogni  genere  che  bifogna  efercì- 
tar/ì , il  difegno , cb'  è dijegno  nofiro , P adopera  ogniu- 
tìo . Sicché  molti  più  membri  ha  la  pittura , e più  utili, 
che  non  ha  la  [cultura . Non  niegano  P eternità , poiché 
2'omo  I.  D così 
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Dr^gM,  pn-  la  chiamano^  delle  [culture  .>  ma  dicono  quefì»  non  effet 
p!  IO  li t pitturi,  privilegio , che  faccia  P arte  più  nobile.,  ch'ella  fi  fia  dijua 
r, {Ultra  , per  ejjer  fempHcemente  della  materia  ; e che  fila 
lunghezza  della  vita  dejj'e  all'  anime  nobiltà  ^ il  pino  tra  U 
Perprtuit,) ^ ^ animali,  avrebbon  C anintA  oh 

viuf.iico'!  'tramodo  più  nobile  che  non  ha  l'uomo,  non  oftante  eì 
potejfino  addurre  una  fintile  eternità,  « nobiltà  di  tnàtmÀ 
ne'  mufaici  loro , per  vederfene  de  gli  anticbijfimi  quanto  k 
più  antiche  [culture  che  filano  in  Roma  , ed  ejjendofi  »[ 
fato  di  farli  dhgiojc,  e pietre  fine.  E quanto  al  picco!», 
e minor  numero  loro , affermano  che  ciò  non  è , perchè  t 
arte  ricerchi  miglior  difpofizione  di  còrpo,  ed  il  giudici» 
maggiore,  ma  che  ci  dipende  in  tutto  dalla  povertà  dell» 
[ofianze  loro,  e dal  poco  favore,  o avarizia,  che  voglia- 
mo chiamarlo , degli  uomini  ricchi , i quali  non  fanno  lo- 
ro comodità  de' marmi , nè  danno  occafione  di  lavorare, 
come  fi  può  credere , e come  vedefi , che  fi fece  ne'  tei^.antiefii , 
quando  la  [cultura  venne  al  - lU  e rnatù- 

Scultura , coniefefio , che  chi  non  può  confumare  o mttnr  via  una  piccola 
/i pui>  impora-gyantità  di  marmi,  » pietre  forti,  le  quali  cofano  pur 
"*  affai,  non  può  fe^e  quella  pratica  neW  arte  che  fi  con- 

viene; chi  non  m fa  kt  pratica,  non  l' impara,  e chi  non 
V impara,  non  Può  far  bene.  Per  la  qual  enfi  dovrebbottù 
efeufare  pòtttojn  con  quefie  cagioni  la  imperfezione , e il 
poco  nmantr»  eccellenti , che  cercare  di  trarre  da  ef- 
fe fotte  '«W  altro  colore  la  nobiltà.  Quanto  a magari  pre- 
gi Jelk  [culture , rifpondono,  che  quando  i loro  Jujfino  be- 
ne "minori,  non  hanno  a compartirgli,  contentando^  di  un 
pfftto  , che  macini  loro  i colori  , e porga  i pennelli, 
predelle  di  poca  fpefa,  dove  gli  [cultori  oltr»  aUa 
vani  a grande  della  materia , vogliono  di  molti  ajuti  e 
i^^ttono  più  tempo  in  una  fola  figura,  che  non  fanno  efi 
in  molte  , e molte  ; per  il  che  apparifeon»  i preQ 
loro  ejfiere  più  della  qualità,  e dur azione  di  ejfa  materia, 
e degli  ajuti  ch'ella  vuole  a condurfi,  e del  tempo  che  ti 
fi  mette  a lavorarla , che  deir  eccellenza  deW  arte  fieffa;  e 

qua- 
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quando  quefìa  non  ferva  ^ nè  fi  truovi  prezzo  martore 
come  farebbe  facil  cofa , a chi  voleffe  diligentemente  con- 
jiderarla  , trovino  un  prezzo  maggiore  del  maravigliofo  , 
bello  t e vivo  dono,  che  alla  virtuofijjima , ed  eccellcntifji- 
ma  opera  di  Apelle  fece  Aleffandro  il  Magno  ; donandogli 
non  tefori  grandijjimi,  o flato,  ma  la  fua  amata,  e bel- 
lifjima  Campafpe;  ed  avvertifcano  di  pili,  cioè  Aleffandro 
era  giovane  , innamorato  di  lei , e naturalmente  agli  af- 
fetti di  Feuere  fottopoflo,  e Re  infieme,  e Greco;  e poi 
ne  facciano  quel  giiidicio , che  piace  loro . Agli  amori  di 
Pigmalione , e di  quegli  altri  fcellerati  non  degni  più  d' 
elfere  uomini,  citati  per  prova  della  nobiltà  deW arte , non 
fanno  che  rifpcndere  ; fe  da  una  grandifjima  cecità  di  men- 
te, da  una  fopra  ogni  naturai  modo  sfrenata  libidine,  fi 
può  fare  argumento  di  nobiltà:  e di  quel  non  fo  chi  al- 
legato dagli  fcultori  d' aver  fatto  la  fcultura  d'oro , e la 
pittura  d argento  come  di  fopra,  confentono,  che  s' egli  a- 
veffè  dato  tanto  fegno  di  gittdiciofo  , quanto  di  ricco  , 
non  farebbe  da  difputarla;  e concludono  finalmente  , che 
V antico  vello  dell'oro,  per  celebrato  che  e'  fia , non  vefh 
però  altro  che  un  montone  fenza  intelletto;  per  il  che  nè 
il  teflimonio  delle  ricchezze , ni  quello  delle  voglie  difonefìe , 
ma  delle  lettere , delP  eferrizio , della  bontà , e del  giudicio 
fon  quelli,  a chi  fi  debbe  attendere.  Nè  rifpondono  altro 
alla  difficultà  delT  avere  i marmi , e i metalli , fe  non 
che  queflo  nafte  dalla  povertà  propria,  e dal  poco  fa- 
vore de' potenti,  come  ft  è detto,  e non  da  grado  di  mag- 
giore nobiltà.  Air efì reme  fatiche  del  corno,  ed  a' pericoli 
proprj  , e delF  opere  loro  , ridendo,  e fenza  alata  difa- 
gio  rifpondono  , che  fe  le  fatiche  ed  i pericoli  maggiori 
arguii  cono  maggior  nobiltà,  V arte  del  cavare  i mar- 
mi dalle  vifcere  de' monti,  per  adoperare  i con] , i pali,  e 
le  mazze , farà  pili  nobile  della  fcultura;  quella  del  fabro 
avanzerà  t orefice  -,  e quella  del  murare  , t architettura . 
E dicono  appreffo , che  le  vere  difficultà  ftanno  pih  nelP . 
animo,  che  nel  corpo;  onde  quelle  cofe,  che  di  lor  natura 
. D 3 ban. 
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banm  hlfogno  dì  fludio , g di  fapere  maggiore  , fon  più 
Mocdeccelkntid  que^  che  più  fi  fettone  della 
del  corpo,  e che  valendofì  i pittori  della  virtù  delP animo 
piu  dt  loro,  quefìo  primo  onore  fi  appartane  alla  pittura 
yigh  [cultori  ballano  le  fefle,  o le  quadre  a ZUZ  c 
riportare  tutte  le  proporzioni , e mifure,  cb'cgVmo  banm 

t fopraddettt  fìrumenti,  una  accurata  cognizione  di  profhet- 
Uva , per  mere  a porre  mille  altre  cofe , che  paefi  ofa- 

mmmhà  fn^  Hogna  aver  maggior  giudici! per  la 

Vrrlri  rt  ^ »«  Una  fieria , dove  può  nafe^ più 

errati , che  tn  una  fola  fìatua  . Allo  [cultore  bafìa  mer 
notizia  delle  vere  [orme , e [altezze  de' corpi  [alidi,  e pal- 
pabili, e [ottopofh  tn  tutto  ai  tatto,  e di  quei  folt^- 
vota,  che  hanno  chi  regge  . Al  pittore  è necefJrio  non 

i trarùarfnt'  ^ , ma  di  tutti 

1 Ua[parentt,  ed  impalpabili:  ed  altra  queflo  Ififognm  che 

[appiano  t colon,  che  [i  convengono  a' detti  corpi , la  mol~ 

titudine,  e la  varietà  de'  quali  quanto  ella  fìa  untverf'a- 

‘ P[of[da  quafi  in  infinito,  lo  dimoftrano  meglio  che 

auro  t fiori  ed  i [rutti , oltre  a'  minerali  ; cognizione 

[imamente  difficUe  ad  acquifiarfi,  ed  a mantenerli  per 

la  infinita  varietà  loro.  Dicono  ancora,  che  dove  la  /cui- 

ttira  per  F ^obbedienza  , ed  imperfezione  della  materia 

non  rappre[ma  gli  affetti  dell'animo  [e  non  con  U mot! 

Il  quale  fi  ftende  però  molto  in  lei,  e con  la  [azione  ftef. 

[a  de  membri  , ni  anche  tutti  i pittori  gli  dimofira- 

no  con  tutti  t moti , che  [ono  infiniti  , con  la  ìazio- 

ne  di  tutte  le  membra  , ter  [ottìliffitne  che  elle  CianT 

*/ fteJ[o,  e con  gli  [piriti  della  vi- 
fìa,  e che  a maggiore  perfezione  del  dmoflrare  non  fo- 

gh  accidenti  avvenire  come  fanno  i naturali,  onde  alla 

enSoHZff-  bifigna  lor  avere  una  intera  co- 

[culto- 
re la  parte,  che  confiderà  U quainUà  , e [orma  de' meta- 

bri 
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Britfenza  curar  fi  della  qualità  de' colorì  la  cognizione  de' 
quali  chi  giudica  dagli  occhi , conofce  quanto  ella  fia  utile 
e necejfaria  alla  vera  imitazione  della  natura , alla  qua- 
le  chi  più  fi  accofia^  è più  perfetto  . /Ipprejjb  foggiungo- 
no  , che  dove  la  [cultura  levando  a poco  a poco  in  un 
medefimo  tempo  dà  fondo , ed  acquifia  rilievo  a quelle  co- 
fe  che  hanno  corpo  di  lor  natura , e ferve  fi  del  tatto  e del 
vedere , t pittori  in  due  tempi  danno  rilievo , e fondo  al 
piano,  con  l'ajuto  di  un  fenfo  folo\  la  qual  co  fa,  quan- 
do ella  è fiata  fatta  da  per  fona  intelligente  dell  arte,  con 
piacevoUJfimo  inganno  ha  fatto  rimanere  molti  grandi  uo- 
mini , per  non  dire  degli  animali  ; il  che  non  fi  è mai 
veduto  della  [cultura , per  non  imitare  la  natura  in  quel- 
la maniera,  che  fi  pojfa  dire  tanto  perfetta,  quanto  è la 
loro . E finalmente  per  rifpondere  a quella  intiera , ed  af- 
folata  perfezione  di  giudizio  che  fi  richiede  alla  [cultura, 
per  non  aver  modo  di  aggiungere  dove  ella  leva',  a fermando 
prima , che  tali  errori  fono  com'  ei  dicono , ihcorrigihili , 
nè  fi  può  rimediare  loro  fenza  le  toppe , le  quali  così  come 
ne' panni  fono  cofe  da  poveri  di  roba;  nelle  [culture , e 
nelle  pitture , fimilmente  fon  cofe  da  poveri  d' ingegno , e di 
giudizio.  Di  poi  che  la  pazienza  con  un  tempo  conveniente, 
mediante  i modelli,  le  centine,  le  [quadre,  le  fifie , ed  al- 
tri^miUe  ingegni,  e firutnenti  da  riportare  non  folamente 
glt  difendono  dagli  errori,  ma  fanno  condur  loro  il  tutto 
alla  fua  perfezione , concludono , che  quefia  diffìcultà , cb' 
ei  mettono  per  la  maggiore , è nulla , o poco  , rìfpetto  a 
quelle  che  hanno  i pittori  nel  lavorare  in  frefco;  e che 
la  detta  perfezione  di  gittdicio  non  è punto  più  necejfaria 
oglì  fcuUori,  che  a' pittori,  bafiando  a quelli  condurre  i 
modelli  buoni  di  cera,  di  terra,  o d’altro-,  come  a qtie- 
fli  i loro  difegni  in  fimili  materie  pure,  o ne' cartoni:  e 
che  finalmente , quella  parte , che  riduce  a poco  a poco 
loro  i modelli,  ne' marmi  è piuttofio  pazienza  che  altro. 
Ria  chi  una  fi  giudizio,  come  vogliono  gli  [cultori,  s' egli  è 
più  nece farlo  a chi  lavora  in  j'refco , che  a chi  fcarpella 


Pittura  imita 
la  natura  tiiu 
inganno  . 


Errori  tanto 
nella  [cultura 
come  pittura 
fono  indizio  di 
povertà  d' in- 
gegno . 


Ridurre  i mo- 
delli ne' marmi 
è piuttojl»  pa- 
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Difficoltà  del  „e'  marmi  ; perciocché  in  quello  non  folamente  non  ha 
nè  la  pazienza^  nè  il  tempo  ^ per  e fere  capita- 
lifmi  inimici  delP  unione  della  calcina , e de'  colori , ma 
perchè  V occhio  non  vede  i colori  veri , i/fno  a che  la  cal- 
cina non  è ben  fecca , nè  la  mano  vi  può  aver  giudizio 
di  altro.,  che  del  molle  o fecco;  di  maniera  che  chilo  dicef- 
fe  lavorare  al  bujo  , o con  gli  occhiali  di  colori  diverfi 
dal  vero,  non  credo  che  errafe  di  molto,  anzi  non  dubi- 
to punto,  che  tal  nome  non  fe  gli  convenga  piu  che  al  la- 
voro d“  incavo  , al  quale  per  occhiali , ma  giu  fi,  e buoni 
ferve  la  cera',  e dicono,  che  a queflo  lavoro  è noce  fario 
avere  un  giudizio  rifoluto,  che  antivegga  la  fine  nel  moi- 
ne -jn  ^ tornar  poi' fecco.  Oltra  che  non 

vBtòmaUoTo.^*^^^  o^^andonartt  il  lavoro,  mentre  che  la  calcina  tte- 
ritoafrtfco.  delfrefco,  e bifogna  rifolutamente  fare  in 'un  giorno 
quello  che  fa  la  fcultura  in  un  mefe;  e chi  non  ha  que- 
fto  giudizio,  e quefìa  eccellenza,  fi  vede  nella  fine  del  la- 
voro fuo , 0 col  tempo , le  toppe  , le  macchie , i rìmeffi , 
ed  i colori  foprappofti;  e ritoccare  a fecco  le  pitture  fatte 
a frfeo  è cofa  vili f ma,  perchè  vi  fi  fcuoprono  poi  le 
muffe,  e fanno  conofeere  la  infufeienza,  ed  il  poco  fa- 
pere  dello  artefice  fuo;  ficcome  fanno  bruttezza  i pezzi 
rìmeffi  nella  fculturai  fenza  che  quando  accade  lavare  le 
/tmpifzza  di  ^ frefco  , corno  fpefo  dopo  qualche  tempo  awi^ , 

e^róre^nelll  rinnovarle , quello  che  è lavorato  a frefco  rimane , e 
pittura.  quello  che  a fecco  e fiato  ritocco,  è dalla  fpugna  bagna- 
ta portato  via.  Soggiungono  ancora,  che  dove  gli  fcul- 
tori  fanno  infìeme  due,  o tre  figure  al  piu  d'  un  marmo 
fola-,  effi  ne  fanno  molte  in  urta  tavola  fola,  con  quelle 
tante,  e ti  varie  vedute,  che  coloro  dicono,  che  ha  una 
fiatua  fola;  ricompenfando  con  la  varietà  delle  posture, 
fcorci,  ed  attitudini  loro,  il  poterli  vedere  intorno  intorno 
quelle  degli  fcultori , come  già  fece  Giorgione  da  Caflel- 
franco  in  una  fua  pittura  , la  quale  voltando  le  {'palle , ci 
avendo  due  fpeccbj , uno  da  ciafeun  lato , ed  una  fonte 
tf  acque  a piedi , moflra  nel  dipinto  il  di  dietro  , nella  fonte  U 
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dinanzi , ( negli  fpecchj  gli  hai  : cofa  che  'non  ha  mai 
potuto  far  la  [cultura  . Affermano  altra  di  ciò , che  la 
pittura  non  lafcia  elemento  alcuno^  che  non  fìa  ornato, e 
ripieno  di  tutte  le  eccellenze  che  la  Natura  ba  dato  loro\ 
dando  la  fua  luce , o le  fue  tenebre  alP  aria , con  tutte 
le  fue  varietà , ed  imprejjtoni , ed  empiendola  ìnfìeme  di 
tutte  le  forti  degli  uccelli:  all'  acque  la  trafparenza , i 
pefci,  i mufcbi,  le  fcbiume  , il  variare  delf  onde,  le  navi 
e l' altre  fue  pajjioni:  alla  terra  i monti,  i piani,  le  pian- 
te, i frutti,  i fiori,  gli  animali,  gli  edificj , con  tanta 
moltitudine  di  cofe,  e varietà  delle  forme  loro,  e de' veri 
colori,  cbe  la  natura  fieffa  molte  volte  n' ba  maraviglia: 
e dando  finalmente  al  fuoco , tanto  di  caldo , e di  luce , 
cbe  e' fi  vede  tnattifefiameote  ardere  le  cofe,  e quafi  tre- 
molando nelle  fue  fiamme  , rendere  in  parte  lumìnofo  le 
più  ofcure  tenebre  della  notte.  Per  le  quali  cofe  par  loro, 
potere  giufiamente  concbiudere , e dire  ,•  cbe  contrapofie  le 
difftcultà  degli  [cultori  alle  loro;  le  fatiche  del  corpo,  alle 
fatiche  delP  animo;  la  imitazione  circa  la  forma  fola,  al- 
la imitazione  deir  apparenza  circa  la  quantità,  e la  qua- 
lità, cbe  viene  all' occhio  ; il  poco  numero  delle  cofe,  do- 
ve la  [cultura  può  dìmoftrare,  e dimofira  la  virtù  fua, 
allo  infinito  di  quelle  cbe  la  pittura  ci  rappre ferita  ; olirà 
il  confervarle  perfettamente  allo  intelletto,  e farne  parte 
in  que'  luoghi , cbe  la  Natura  non  ba  fatto  ella  : e contra- 
pefato  finalmente  le  cofe  dell'  una  alle  cofe  delP  altra  , la 
, nobiltà  della  [cultura,  quanto  alP ingegno,  alla  invenzione 
• al  giudizio  degli  artefici  fuoi  non  corrifponde  a gran 
pezzo  a quella , cbe  ba , e merita  la  pittura . E quefio 
è quello , cbe  per  P una  , e per  P altra  parte  mi  è ve- 
nuto a gli  orecebj  degno  di  con fider azione  . Ma  perocché 
a me  pare,  cbe  gli  [cultori  abbiano  parlato  con  troppo 
ardire , e i pittori  con  troppo  [degno  ; per  avere  io  af 
fai  tempo  con  fiderato  le  cofe  della  [cultura,  ed  ejfermi  e- 
fercitate  fempre  nella  pittura  , quantunque  Recalo  fia 
forfè  tl  frutto  , cbe  fe  ne  vede  , nondimeno , e per  tan- 

to- 


Autere  dite  ti 
fuo  parere . 
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to,  ch'egli  (J,  c per  la  imprefa  di  queflì  ferini , giudi- 
cando mio  debito  dimoftrare  il  giudixjo  che  veW  animo 
mio  ne  ho  fatto  fempre  ( e vaglia  l'  autorità  mia  quan- 
to ella  può^  dirò  fepra  tal  difputa  pcuraniente , e breve- 
mente il  parer  mio,  perfuadendomi  ài  non  fottentrare 
a carico  alcuno  di  prefunzione , o iT  ignoranza  ; non  trat- 
tando io  dell' arti  altrui,  come  hanno  già  fatto  molti,  per 
apparire  nel  vulgo  intelligenti  di  tutte  le  cofe  mediante  le 
letterei  e come  tra  gli  altri  avvenne  a Formione  Peri- 
patetico  in  Efefo  che  ad  oftent azione  della  eloquenza  fua, 
predicando , e difputando  delle  virtU , e parti  dello  eccel- 
lente capitano,  non  meno  della  profunzione,  che  della  i- 
gnoranza  fua  fece  ridere  Annibaie . Dico  adunque , che 
Seuliura,epU-  la  fcultura,  e la  pittura  per  il  vero  fono  forelle , nate  di 
tura  fono  fo-  padre  che  è il  difegno , in  un  Col  parto , e ad  un  tem- 
cedono  f tino  po  • « tton  precedono  l una  all  aura , fé  non  quanto  la  vir- 
ate altra  per  P tu,  e la  forza  di  coloro,  che  le  portano  addojfo , fa paf- 
eccellenui.  fare  C uno  artefìce  innanzi  all'  altro’,  non  per  differenza , 
0 grado  di  nooiltà,  ebe  veramente  fi  trovi  infra  di  loro  . 
E febbene  per  la  dìverfttà  deW  effenza  loro , hanno  molte 
agevolezze,  non  fono  elleno  però  nè  tanto,  nè  di  maniera 
ch'elle  mn  vengano  gtuflamente  contrappefatc  infhme  , e 
non  fi  conefea  la  pafpone,  o la  caparbietà,  piuttifo  che 
il  giudizio,  di  chi  vuole  ebe  f una  avanzi  l' altra.  Laon- 
de a ragione  fi  può  dire,  de  un  anima  viede/tma  regga  due 
corpi  : ed  io  per  quefìo  concbiudo  ebe  male  fanno  coloro  che 
s'ingegnano  di  difunirle,  o di  fepararlc  l' una  dalC  al- 
tra . Della  qual  cofa  volendoci  forfè  difìngannare  il  cielo , e 
Unione  f fiie-  fj^gfirarcì  la  fratellanza , e la  unione  di  quefìe  du*  mbi- 

nafeere  molti  fcul- 

tori.  ’ tori , ebe  hanno  dipinto  ; e multi  pittori  , che  hanno  fatto 
delle  fculture , come  fi  vedrà  nella  vita  dì  Antonio  del  Polla- 
juolo,  di  Leonardo  da  Vinci , e di  mdti  altri  di  già  paffa- 
ti . Ma  nella  noflra  età  ci  ha  prodotto  la  bontà  divina 
Micbelagnolo  Donar  roti,  nel  quale  amendue  quefe  arti  si 
perfette  rilucono , e tì  fimtli,  ed  unite  injieme  apparìfeono 

che 
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vhe  i pittori  delle  fue  pitture  flupifcono\  e gli  fcultori,  le 
[culture  fatte  da  lui  ammirano , e rkerifcono  fomwamentc . 

,'i  coflui , percb'  egli  non  avcffc  forfè  a cercare  dct  altro  mac- 
firn , dove  agiatamente  collocare  le  [.gare  fatte  da  lui  ; ha  la 
Natura  donato  sì  fattamente  la  fchnza  dell'  arcUitettura-, 
che  fenza  avere  bij'ugno  d' altrui , ptiù  ^>e  vale  da  fé  foto  y 
ed  a quefe , ed  a quelle  immagini  da  lui  formate  dare 
onorato  luogo , e ad  effe  convenienti  ,•  di  maniera  cb'  egli 
meritamente  debbe  ejfer  detto  fcultore  unico , pittore  fommo , 
ed  eccelletftifftmo  architettore  \ anzi  delC  architettura  vero  Eccellente  fcmt. 
maefìro . E ben  pojfama  certo  affermare  che  non  errano 
punto  coloro  che  lo  chiamano  divino;  poiché  divinamente  ha  cbUettura.  ''  ■ 
egli  in  fe  fola  raccolte  le  tre  più  lodevoli  arti,  e le  pìk 
ingegnofc  che  fi  trovino  tra'  mortali  ; e con  effer  ad  efj'em- 
pio  di  un  Dioy  infinitamente  ci  può  giovare . E tanto  ha  fi 
per  la  difputa  fatta  dalle  parti , e per  la  no  fra  opinio- 
ne . Tornando  oramai  al  primo  propofto , dico , che  volem- 
. do  per  quanto  fi  efendono  le  forze  tniCy  trarre  dalla  vo» 

• racijjtma  bocca  del  tempo  i nomi  degli  fcultori  , e pittori  y 

ed  architetti  y che  da  Cimabue  in  quà  fono  fati  in  Ita- 
lia di  qualche  eccellenza  notabile;  e defderando  y che  que- 
fa  mia  fatica  fa  non  meno  utile , che  io  me  la  fa  prò-  . 
pofa  piacevole:  mi  pare  neceffarioy  avanti  che  e'  fi  ven- 
ga all'  i feria , fare  fotta  brevità,  una  introduzione  a quel- 
le tre  arti , nelle  quali  valfero  coloro , di  cui  io  debbo 
fcrivcre  ie  l'ite , a cagione,  che  ogni  gentile  fpirito  in-  Intenzione dcW 
tenda  primieramente  le  cofe  più  notabili  delle  loro  prò-  ff' 

ftffoni-,  ed  appreffo  con  piacere,  e utile  maggiore,  poffa  queiu . 
conofeere  apertamente  in  che  e'  fuffero  tra  fe  differenti, 
e di  quanto  ornamento,  e comodità  alle  patrie  loro,  e a 
chiunque  volle  valerfi  della  indufria  , e del  fapere  di 
quelli . , 

Comincerommi  dunque  dall  architettura,  come  dalla  Comituia  da  ir 
più  univerfale , e piu  neceffaria,  e utile  a gli  mmini\^'^‘^*““'^“*  ' 
e al  fervizìo , e ornamento  della  quale  fono  l'  altre  due . 

Brevemente  dimoflrerò  la  diverfìtà  delle  pietre:  le  manie- 
'Tont.  /.  £ re. 
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rty  0 modi  àeir  edificare  y con  le  loro  propordeui:  e a che 
fi  comfcano  le  buone  fabbriche , e bene  intefe . Apprejf» 
ragionando  della  [cultura  , dirò  come  le  fiatue  fi  lavori» 
no:  la  forma  y e la  proporzione  y che  fi  affiena  loro:  t 
quali  fhino  le  buone  fculturey  con  tutti  gli  ammaefiramen» 
ti  fitti  fegreti , e più  necejfarj . Ultimamente  difcorrend» 
della  fiittura , dirò  del  difegno  : de'  modi  del  colorire  : del 
perfettamente  condurre  le  cofe:  della  qualità  di  effe  pittu- 
re y e di  qualunque  cofa , che  da  quefìa  dependa  : de' 
mufaici  df  ogni  forte:  del  niello:  de  gli  [malti:  de'  la- 
vori alla  damafcbina  : e finalmente  poi  delle  {lampe  delle 
pitture . E così  mi  fierfuado , che  quefle  fatiche  mìe  di- 
letteranno coloro  y che  non  fono  di  qttefii  efercizj  ; e dilet- 
teranno y e gioveranno  a chi  ne  ha  fatto  profefjtone.  Per-^ 
chè  altra  che  nella  introducane  rivedranno  i modi  dell 
operare:  e nelle  vite  dì  ejfi  artefici  impareranno  dove  fiant 
r opere  loro  : e a conofcere  agevolmente  la  p^fezione  , a 
imperfezione  di  quelle:  e defcernere  tra  maniera  y e ma- 
niera: potranno  accorger  fi  ancora  y quanto  meriti  lode, 
e onore , chi  con  le  virtù  di  sì  nobili  arti  accompagna  one- 
fli  coftumiy  e bontà  di  vita  ; e accefi  di  quelle  laudi, 
che  hanno  confeguite  i sì  fatti  , fi  alzeranno  effi  ancora 
alla  vera  gloria  . Nè  fi  caverà  poco  frutto  della  fi  "ria, 
vera  guida , e maeflra  delle  noflre  azioni , leggendo  la 
varia  diverfità  ef  inlinitì  cafi  occorfi  a gli  artefici,  qual- 
che volta  per  colpa  loro,  e molte  altre  della  fortuna.  Re- 
fierebbemi  a fare  fiufa  dello  avere  alle  volte  ufato  qual- 
che voce  non  ben  Tycana , della  qual  cofa  non  vo'  parla- 
re ^ avendo  avuto  Jemprt  più  cura  di  ufare  le  voci,  e i 
vocaboli  particolari,  e proprj  delle  noflre  arti,  che  i leg- 
giadri , 0 [celti  dalla  deltcatezza  de  gli  Scrittori . Siami 
lecito  adunque  ufare  nella  propria  lingua  le  proprie  voci 
de'  nofìri  artefici:  # contentifi  ognuno  delia  buona  volon- 
tà mia , la  quale  fi  è moffa  a fare  quefìo  effetto , non  per, 
infegnare  ad  altri , che  non  fo  per  me  ; ma  per  defide- 
ri»  di  confervare  almant»  quefta  memoria  degli  artefici 
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piu  celebrati;  poiché  in  tante  decine  di  anni  non  ho  fa- 
puto  vedere  ancora^  Chi  ti  abbia  fatto  molta  ricordo. 
Concioffiacbè  io  ho,  pìuttofto  voluto  con  quefle  rozze  fatiche 
tuie , ombre^iando  gii  egregj  fatti  loro , render  toro  in 
qualche  parte  P obbligo,  che  io  tengo  alle  opere  loro,  che 
mi  fono  (late  maejìre  ad  imparare  quel  tanto  che  io  fo-, 
che  malignamente  vivendo  in  ozio,  efer  cenfore  dello  o^re 
altrui , accufandole , e riprendendole,  come  alcuni  fpejjò 
coflutnano.  Ma  egli  è o^imai  temf>  di  venire  aiP  ef- 
fetto • 
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INTRODUZIONE 

DI  M.  GIORGIO  VASARI 

PITTORE  ARETINO 

ALLE  TRE  ARTI  DEL  DISEGNO 

architettura',  scultura 
E pittura 


DELL’ARCHITETTURA, 
CAPITOLO  I. 

Delle  diverfe  pietre  y che  fervono  a gli  architetti  per  gli 
ornamenti , e per  le  fatue  alla  Scultura . 

Quanto  fia  grande  1*  utile , che  ne  apporn  1’  architet- 
tura, non  accade  a me  raccontarlo,  per  crovarG  mol- 
ti Icrittori  , i quali  diligentilCmamente  , ed  a lungo  ne 
hanno  trattato  . E per  quello  lafciando  da  una  parte  le 
calcine , le  arene  i legnami , i ferramenti , e ’l  modo  del 
fondare  e tutto  quello^  che  fi  adopera  alla  fabbrica , e t’  ac- 
que , le  regioni , ed  i lìti  latamente  già  deferirti  da  Vitru- 
vio,e  dal  noftro  Leon  Battila  Alberti  ; ragionerò  folainente 
per  fervizio  de’  nofirì  artefici , e di  qualunque  ama  di  fa  pe- 
re, come  debbano  eilère  univerfalmente  le  fabbriche,  e quan- 
to di  proporzione  unite , e di  corpi , per  confèguire  quella 

Sziatn  bellezza , che  fi  defidera  ; e brevemente  raccorrò  in- 
ue  tutto  quello,  che  mi  parrà  neceflàrio  a quello  propo- 
iìto.  Ed  acciocché  più  manifellamente  apparifea  la  grandini* 
ma  difficoltà  del  lavorar  delle  pietre,  che  fon  duriffime,  e 
forti  ragioneremo  dillintaroente , ma  con  brevità , di  eia- 
ftuna  Ime  di  qqelle  che  maneggiano  i ndirì  artefici  ; e 

pti- 
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primieramente  del  porfido  . Quella  è ima  pietra  ro(B  con  Ptr^do . Suoi 
minutifllmi  fchizà  bianchi , condotta  nell’  lulii  già  dall’  Egit*  • 
to , dove  comunemente  fi  crede  che  nel  cavarla  ella  fia  più  te? 
nera , che  quando  ella  è (lata  fuori  della  cava,  alla  pioggia, 
al  ghiaccio,  ed  al  Sole;  perchè  tutte  quelle  cofe  la  fan- 
no  più  dura , e più  difficile  a lavorarla  . Di  quella  (è 
ne  veggono  infinite  opere  lavorate , parte  con  gli  fcarpellì, 
parte  fegate , e parte  con  ruote , e con  fmerigli  confumate 
a poco  a poco,  cpme  fe  ne  vede  fn  diverfi  luoghi  diverfa- 
mente  più  cofe,  cioè,  quadri,  tondi,  ed  altri  pezzi  fpiana- 
ti  per  far  pavimenti  : e co^  (latue  per  gii  cditicj , ed  anco- 
ra gnndiflimo  numero  di  colonne,  e piccole,  e grandi,  e 
fontane  con  tellc  di  varie  mafehere  intagliate  con  grandini- 
ma  diligenza . Veggonfi  ancora  oggi  fepolture  con  figure  di  otfft fatte  di 
bado,  c mezzo  rilievo,  condotte  con  gran  fatica,  come,  ejfo,tlefit)ein 
al  tempio  di  Bacco  fuor  di  Roma  a fanta  Agnefa,  la  fe-  Rema. 
poltura,  che  e’ dicono  di  fanta  Cofianza  (t)  figliuola  di  '* 
Coflantino  Impeiadore , dove  fon  dentro  molti  iànciulli  coi) 
pampani , ed  uve,  che  fanno  fede  della  difficoltà,  ch’ebbe 
chi  la  lavorò  nella  durezza  di  quella  pietra  . 11  medefi- 
rao  ^ vede  in  un  pilo  a S.  Gio.  Laterano  (5)  , vi- 
cino alla  Porta  fanta,  che  è (loriato;  ed  evvi  dentro  gran  ' 
numero  di  figure.  Vedefi  ancora  fulia  piazza  della  Riton- 
da una  belliflima  caffii  fatta  per  fepoltura  (3) , la  quale  è 
lavorata  con  grande  indullrìa  , e fatica , ed  è per  la  fua 
forma , di  grandiffima  grazia , e di  fomma  bellezza , e molto 
varia  dall’  altre  ; ed  in  cala  di  Elgidio  , e di  Fabio  Saf- 
fo ne  feleva  edere  una  figura  a federe  di  braccia  tre  c mez- 
zo, condotta  a’ di  noilri  con  il  redo  deli’ altre  (latue  in  ca- 
fa  Farnefe . Nel  cortile  ancora  di  caia  la  Valle  fopra  una 
iìnellra , una  lupa  molto  eccellente  ; e nel  lor  giardino  i due 

pri- 

SO  Dl^ue/l»  ftpolcrt  ,e  delTtmpio  di  fanta  Cofianza  , e fe  fu  figUuo- 
i Coflantino.  vedi  il  tomo  3.  delle  fcaltore,  e pitture  fané  eftratte  da’ ci- 
miteri. /«v«/.  133.  inetti  t rifortato  in  fiampaso  detto  lavoro, 
fa  5 Q^elT  urna  è adeffo  in  un  claufiro , ma  molto  malconcia  . 

(35  i *tRtt  cappella  dell  EcttlLcafa  Cor  fini  per  ftpakro  di  Cleme*' 

te  XI [,  im  S,  Gio,  Latrano , 
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prigioni  legaci  del  medeGmo  porGdo,  i quali  fon  quattia 
braccia  d’altezza  l’uno,  lavorati  da  gli  antichi  con  grandif- 
Gmo  giudizio;  i quali  fono  oggi  l^aci  (Iraordinariamente 
da  tutte  le  perfone  eccellenti , coDoi^endoG  la  difficultk, 
che  hanno  avuto  a condurli  per  la  durezza  della  pietra  '. 
Moia  Ji  hv».  A’  noftri  non  s’  è mai  condotto  pietre  di  quella  fora 
'peldJì'c."'  * perfezione  alcuna,  per  avere  gli  arteGci  noGri  perduto  il 
Biodo  del  temperare  i ferri , e cosi  gli  altri  Grumen'ci  da 
condurle.  Vero  è che  fe  ne  va  fegando  eon  lo  fmerigliq 
rocchj  di  colonne,  e molti  pezzi,  per  accomodarli  in  ifpai* 
timenti  per  piani , e così  in  altri  varj  ornamenti  per  fàbbii' 
che;  andandolo  confumando  a poco  a poco  con  una  fen 
di  rame  fenza  denti  tirata  dalle  braccia  di  due  uomini  ; b 
quale  con  lo  fmerìglio  ridotto  in  polvere,  e con  l’acqua, 
che  continuamente  la  tenga  molle,  Goalmente  pur  lo  rid« 
de . E fé  bene  G fono  io  diverG  <tempi  provati  molti  belli 
ingegni , per  trovare  il  modo  di  lavorarlo , che  ufarono  gl* 
amichi,  tutto  è Gaio  io  vano;  e Leon  Bamfta  Alberti , il 
quale  fu  il  primo,  che  comìociaflè  a far  prova  di  lavorarlo, 
non  però  in  .colè  di  molto  momento,  non  trovò,  fra  mold, 
che  ne  mife  prova,  alcuna  tempera,  che  faceGè  meglio,  che 
il  (àngue  di  becco,  perchè  febbene  levava  poco  di  (fUelh 
pietra  duriOìma  nel  lavorarla,  e sfavillava  Tempre  fuoco  , gH 
fervi  nondimeno  di  maniera  che  fece  fare  nella  foglia  della  porti 
principale  di  S.  Maria  Novella  di  Fiorenza,  le  diciocto  let* 
tere  antiche,  che  aflài  grandi  , e ben  nùfurete  G veggooo 
dalla  parte  dinanzi  in  un  pezzo  di  porGdo;  le  quali  Imere 
^ono  BcRNAitoo  Omcbllario  co  perchè  il  caglio  dello 
(carpello  non  gli  faceva  gli  fpigoli,  nè  dava  all’opera  qud 
pulimento,  e quel  Gne,  che  l’era  neceOàrìo,  fece  fare  un 
mulinello  a braccia  con  un  manico  a guilà  di  (Hdione  , che 
agevolmente  G maneggiava  , appontandoG  uno  il  detto  ma- 
nico al  petto , e nella  inginocchiatura  meteeodo  le  icani  per 
girarlo;  e nella  punta,  dove  era  o fcarpello,  o trainino 

ven- 

O")  Di  (fu^teulkntt  UntrMtt  iJlamftUM  k Jfma  de  bello  Italico , 
e de  bello  Pifaao . 
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vendo  mefTb  alf une  rotelline  di  rame , maggiori , e minori 
(ècondo  il  bifo^o , quelle  imbrattate  di  fmcrìglio,  con  lc< 
vare  a poco  a poco , e fpianare  facevano  la  pelle , e gii 
Ipigoli,  mentre  con  la  mano  ft  girava  deliramente  il  detto 
mulinello  ; ma  con  tutte  quelle  diligenze  , non  fece  però 
Leon  Battilla  altri  lavori:  perdi' era  tanto  il  tempo,  che  lì 
perdeva,  che  mancando  loro  l’animo,  non  lì  mife  altramcn* 
re  mano  a (latue , vali , o altre  cofe  fottili . Altri  poi  che 
fi  fono  melfi  a fpianare  pietre , e rappezzar  colonne , col  nie> 
defimo  fegreto  hanno  fatto  in  quella  modo.  Fannofi  per  que-  Moie  di  fame 
fio  effetto  alcune  martella  gravi,  e grolTe  con  le  punte  d’  ■ 

acciajo  temperato  fortifiìmamente  col  fangue  di  becco , e 
lavorato  a guifa  di  punte  di  diamanti , con  le  quali  pie. 
chiando  minutamente  in  fui  porfido,  e fcantonandolo  a po* 
co  a poco  il  meglio , che  fi  pub  fi  riduce  pur  finalmente 
o a tondo,  o a piano,  come  più  aggrada  all’ artefice  con 
fatica , e tempo  non  picciolo , ma  non  giii  a forma  di  Ha- 
tue  ; che  di  quello  non  abbiamo  la  maniera  ; e fé  gli  dù  il 
pulimento  con  lo  fmcriglio , e col  cuojo  ilrofinandolo , e co* 
si  viene  di  lullro  molto  pulitamente  lavorato , e finito . Ed 
ancorché  ogni  giorno  fi  vadano  più  alTbttigliando  gl’ingegni 
umani,  e^  nuove  cofe  invelligando , nondimeno  anco  i mo- 
derni, die  in  diverfi  tempi  hanno  per  incagliare  il  porfidp 
provato  nuovi  modi,  diverfe  tempre,  ed  acciai  mojto  ben 
purgati  ; hanno , come  fi  difiè  di  lopra , ioflnp  a poehi  anni 
fono  faticato  invano . E pur  l’anno  1553.  avendb  U figrior  , 
Afcanio  Colonna  donato  a Papa  Giulio  III.  una  tazza  and-  non  può '’riflo- 
ca  di  porfido  bellilfima  larga  fette  braccia  ; il  Pontefice , rare  una  taz- 
per  ornarne  la  fua  vigna  , ordinò , mancandole  alcuni  pezzi , ^ porfi» 
che  la  fuHè  nelhurata  : perchè  mettendoli  mano  all’ opera , 
e provandoft  molte  cofe  per  configlio  di  Michclagoolo  Buo- 
narroti , e d’  altri  eccellencillimi  maellri , dopo  mo'ta  lun. 
ghezza  di  tempo,  fu  dìfperata  Timprefa,  mailimamence  non 
fi  potendo  in  modo  niuno  làlvare  alcuni  canti  vivi , come 
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il  bifogno  richiedeva  0)  * ^ Micheìagnolo  pur  avvezzo  alla 
durezza  de'  radi , infìeme  con  gli  altri  fé  ne  tolfe  giil , nè  (i 
fece  altro . Finalmente , poiché  niuna  altra  cofa  in  quelli 
nollri  tempi  mancava  alla  perfezione  delle  noftrc  arti , che  il 
modo  di  lavorare  perfettamente  il  porfido  , acciocché  ne 
anco  quedo  fi  abbia  a defiderare,  fi  è in  quello  moda  ri* 
trovato.  Avendo  l’anno  1555.  il  fig.  Duca  Cofimo  condot- 
to dal  filo  Palazzo , e giarUino  de’  Pitti  una  belliflìma  acqua 
nel  cortile  del  fuo  principale  palazzo  di  Firenze,  per  farvi 
una  fonte  di  firaordinaria  bellezza,  trovati  fra  i fuoi  rotta* 
ni  alcuni  pezzi  di  porfido  alTài  grandi , ordinò  che  di  quelli 
fi  faccllc  una  tazza  col  fuo  piede  per  la  detta  fonte  ; e per 
agevolare  al  maefiro  il  modo  di  lavorare  il  porfido , fece  di 
non  fo  che  erbe  ftillar’un  acqua  di  tanta  virtù,  die  fpegnen- 
dovi  dentro  i ferri  bollenti  fa  loro  una  tempera  durillima. 
Con  quello  fegreto  adunque , fecondo  'I  difegno  fatto  da  me 
conduITè  Francefeo  del  Tadda  intagliaior  da  Fiefole  la  tazza 
della  dgtta  fonte , che  è larga  due  braccia  c mezzo  di  dia» 
metro  , ed  iniìeme  il  fuo  piede,  in  quel  modo  che  oggi 
ella  fi  vede  noi  detto  palazzo.  11  Tadda  parendogli , che  il  fe- 
greto datogli  dal  Duca  fuHè  raritTimo,  fi  mife  a far  prova 
d’intagliar  alcuna  cofa,  e gli  riufeì  così  bene,  che  in  po- 
co tempo  ha  fatto  in  tre  ovati  di  mezzo  rilievo  grandi  quan- 
to il  naturale,  il  ritratto  d’ellb  fig.  Duca  Cofimo,  quello 
della  DuchelB  Leonora , ed  una  tella  di  Cesò  Crillo  con 
tanta  perfezione , che  i capelli  ; e le  barbe  che  fono  diffi- 
cìlifllmi  nell’ intaglio,  fono  condotti  di  maniera,  che  gli  an- 
tichi non  danno  punto  meglio.  Di  quelle  opere  ragionando 
il  fig.  Duca  con  Micheìagnolo,  quando  fila  EUtcellenza  fu 
in  Roma;  non  volea  creture  il  Buonarroti,  che  così  fuilè; 
perchè  avendo  io  d’ordine  del  Duca  mandata  la  teda  del 
Crido  a Roma,  fu  veduta  con  molta  maraviglia  da  Miche- 
lagnolo , il  quale  la  lodò  allài,  e fi  rallegrò  molto  di  ve* 

der 

CO  Qptfia  tasza  i fiata  poi  refi  aurata  , t flette  un Pezze  fatta  piazzi 
avanti  alla  Certofa , dopo  fu  portata  nel  cortile  delle  fl^tue  a Belvedere , 
dove  fi  trova  di  prefente . 
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per  ne’  tempi  ' nortti  ?a  fcultura  arrichita  di  qucfto  rariflìmo 
dono , cotanto  in  vano  infino  a o^gi  defideraco  . Ha  finito 
iihimamente  il  Tadda  la  telh  di  Cofimo  vecchio  de’  Medici  • 

in  un  ovato,  come  i detti  di  fopra  ed  In  fatto,  e fa  con- 
tinu.imente  m(»lte  altre  n.imiglianti  opere.  Relhmi  a dire  del 
porfido,  che  per  effcrfi  oggi  fmarrite  le  cave  di  quello,  è Oggi ntn jì ir»- 
perciò  necedàrio  (érvirli  di  fpoglie,  e di  frammenti  antichi,  v/jw  dì 
e di  rocdij  di  colonne,  e di  altri  peai  : e che  bifogna  a 
chi  lo  lavora  avvertire  fe  ha  avuto  il  fuoco  : perchè  quando 
l’ha  avuto,  (ebbene  non  perde  in  tutto  il  colore,  nè  fi  di- 
sfa , manca  nondimeno  pure  afiài  di  quella  vivezza , che  è , ■ 

Tua  propria,  e non  piglia  mai  così  bene  il  pulimento,  come’ 
quando  non  l’ha  avuto,  e che  è peggio,  quello,  che  ha 
a uto  il  fuoco,  fi  Ichianta  facilmente  quando  fi  lavora.  E’ da  danno 

fipcre  ancora,  quanto  alla  natura  del  porfido,  che  meflb  nel-  . 

la  fornace , non  li  cuoce , e non  lafcia  interamente  cuocer  lafda  cnocfie 
le  pietre,  che  gli  fono  intorno,  anzi  quanto  a fe  incrude-  t*  pietre . 
lifle,  come  ne  dimollrano  le  due  colonne,  che  i Pifani  l’anno 
1117.  donarono  a'Piorcncjnì,  dopo  l’acquifio  di  Alcolica, 
le  quali  fono  oggi  alla  porta  principale  del  tempio  di  S.Gio-  Colonne  di  S. 
vanni  , non  molto  ben  polite  , e lènza  colore  , per  avere 
avuto  il  fuoco  come  nelle  fue  ftorie  racconta  Giovan  Vil- 
lani Ci) 

Succede  al  porfido  il  Serpentino , il  quale  è pietra  di  Serpm/ino , e 
color  verde  fcuretta  alquanto , con  alcune  crocette  dentro  ‘ 

giaJJette,  e lunghe  per  tutta  la  pietra,  della  quale  nel  me- 
dcfimo  modo  fi  vagliono  gli  artefici,  per  far  colonne,  e pia- 
ni per  pavimenti  per  le  fabbriche,  ma  di  quella  fòrte  dì 
pietra  non  s’è  mai  veduto  figure  lavorate,  ma  d bene  in-  pfon  fe  ne  ve- 
finito  numero  di  bafe  per  le  colonne,  e piedi  di  tavole,  ed  don» figure,  e 
altri  lavori  più  materiali . Perchè  quella  forte  di  pietra  fi  pereti, 
fchianta  ancorché  fia  dura  più  che  ’l  porfido , e riefee  a 
lavorarla  più  dolce,  c men  faticolh,  che ’l  porfido,  e cavali 
in  Egitto,  e nella  Grecia,  e la  fua  faidezza  ne’ pezzi  non  Dove  fi  cavi, 
è molto  grande . Conciolfiachè  di  ferpentioo  neo  fi  è mai 
Tofff.  I.  F ve- 

yedi do, Villani Ìib,\,eap,yìy 
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veduto  opera  alcant  in  maggior  pezzo  di  bnccia  tre  per 
ceni  verfo,  e fono  ftate  tavole,  e pezzi  di  pavimenti.  Si 
è trovato  ancora  qualche  colonna,  ma  non  molto  grollà, 
nè  larga  : e fimilmente  alcune  raafchere , e menfole  lavo- 
rate , ma  figure  non  mai . Quella  pietra  fi  lavora  nel  me» 
defimo  modo,  che  fi  lavora  il  porfido. 

Più  tenera  poi  di  quella  è il  Cipollaccio,  pietra  che 
fi  cava  in  divertì  luoghi , il  quale  è di  color  verde  acer- 
bo, e gialletto,  ed  ha  dentro  alcune  macchie  nere  quadre, 
piccole , e grandi , e così  bianche , alquanto  grofiètte , e fi 
veggono  di  quefla  forte  in  più  luoghi  colonne  grollè,  e 
fonili,  e porte,  ed  altri  ornamenti;  ma  non  figure.  Di 
quella  pietra  è una  fonte  in  Roma  in  Belvedere,  cioè  una 
nicchia  in  un  canto  del  giardino,  dove  fono  le  ilatue  del 
Nilo,  e del  Tevere;  la  qail  nicchia  fece  far  Papa  Cle- 
mente VII.  col  difegno  di  Micheljgnolo , per  ornamento 
d’  un  fiume  anrico,  acciocché  in  quello  campo  fatto  a gui- 
là  di  fcogli,  apfmifca  , eome  veramente  fa,  molto  bello. 
Di  quella  pietra  fi  fanno  ancora,  fcgandola,  tavole,  tondi, 
ovati , cd  altre  colè  limili , che  in  pavimenti , e altre  for- 
me piane  fanno  con  P altre  pietre  bellilfima  accompagnatu- 
ra, e molto  vago  componimento.  Quella  piglia  il  pulimen- 
to come  il  porfido,  ed  il  ferpentino,  ed  ancora  fi  fega  co- 
me P altre  foro  di  pietra  dette  di  fopra,  e fe  ne  trovano 
in  Roma  infiniti  pezzi  fottcrrati  nelle  ruine,  che  giornal- 
mente vengono  a luce  , e delle  cofe  antiche  fc  ne  fono 
fatte  opere  moderne , porte , ed  altre  forti  d'  ornamenti  , 
che  fanno,  dove  elle  fi  mettono,  ornamento,  e grandilfima 
bellezza . 

Ecci  un’  altra  pietra  chiamata  Mifchio  dalla  mefeo- 
lanza  di  diverl'e  pietre  congelate  inficme , e fatto  tute'  una 
dal  tempo , e dalla  crudezza  dell'  acque . E di  quella  forte 
fe  ne  trova  cepiolàmente  in  diverfi  luoghi,  come  ne’  mond 
di  Verona  , in  quelli  di  Carrara , ed  in  quei  di  Prato  in 
Tofeana,  e ne’  monti  dell’  Impruneta  nel  contado  di  Fi- 
renze. i più  belli,  ed  i migliori  fi  fono  trovati,  non 

ha 


Digitized  by 


ha  molto , a fan  Giofto  a Momerantoli , lontano  da  Fioren- 
za cinque  miglia.  £ di  quelli  me  n’  ha  fatto  il  Signor  Du- 
ca Collmo  ornare  tutte  le  danze  nuove  del  palazzo  in  por- 
te , e cammini , che  fono  riufciti  molto  belli  ; e per  lo 
giardino  de’  Pitti  fé  ne  fono  dal  medefìmo  luogo  cavate 
colonne  di  braccia  fette  bellillìroe.  Ed  io  redo  maraviglia-  Smt grsttdez- 
to , che  in  quella  pietra  fi  fia  trovau  tanta  faldezza . Que-  • 
da  pietra,  perchè  tiene  dell’  aibcrefe,  piglia  bellilTìmo  pu- 
limento , e trae  in  colore  di  paonazzo  rodino , macchiato 
di  vene  bianche,  e giallicce.  Ma  i più  fini  fono  nella  Gre- 
cia, e nell’  Egitto;  dove  fon  molto  più  duri,  che  i nodri 
Italiani  , e di  quella  ragion  di  pietra  fe  ne  trova  di  tanti  ìJgiLr'f!’ 
colori  , quanto  la  natura  lor  madre  s’  è di  continuo  di- 
lettata, e diletta  di  condurre  a perfezione.  Di  quedi  si 
fatti  mifehi  fe  ne  veggono  in  Roma  ne’  tempi  nollri  ope- 
re antiche,  e moderne,  come  colonne,  vafi  , fontane,  or- 
namenti di  porte,  e diverlè  incrodaturc  per  gli  edificj,  e 
molti  pezzi  ne’  pavimenti.  Se  ne  vede  diverfe  forti  di  più 
colori , chi  tira  al  giallo , ed  al  rodo , alcuni  al  bianco , iìvtrjì  co- 

ed  al  nero,  altri  al  bigio,  ed  al  bianco  pezzato  di  rodò,  * 

e venato  di  più  colori  : così  certi  rodi , verdi  , neri  , e 
bianchi  ; che  fono  orientali  ; e di  queda  forte  di  pietra  n’ 
ha  un  pilo  antichidìmo  largo  braccia  quattro  e mezzo  il 
Signor  Duca  a!  Tuo  giardino  de’  Pitti , che  è codi  rarif- 
finta , per  eder , come  s’  è detto , orientale  di  mifchio  bel- 
liffimo , e molto  duro  a lavorarfi . E corali  pietre  fono 
tutte  di  fpecie  più  dura,  e più  bella  di  colore,  e più  fine, 
come  ne  fanno  fede  oggi  due  colonne  di  braccia  doJ  ci  Dut  colonne  a 
di  altezza  nella  entrata  di  S.  Pietro  di  Roma,  le  quali  reg-  ^ R»- 
gono  le  prime  navate,  ed  una  n’  è da  una  banda,  1’  altra 
dall’  altra  . Di  queda  forte  quella  , eh’  è ne’ monti  di  Verona  , Qttello  il  Ft- 
è molto  più  renerà,  che  1’  orientale  infinitamente,  e ne  tonale fut 
cavano  in  quello  luogo  d’  una  forte , eh’  è rodicela , e • 
tira  in  color  ceciato  , e quelle  forti  di  mifehi  fi  lavora- 
no tutte  bene  a’  giorni  nodri  con  le  tempere , e co’  fer- 
ri, ficcome  le  pietre  nollrali,  e fe  ne  fa,  e finedre,  e 
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colonne,  e fontane,  e pavimenti,  e IKpiti  per  le  porte,  e 
cornici , come  ne  rende  teftimonianza  la  Lombardia  , anzi 
cucca  la  Icalia . 

Trovafi  un’  alcra  force  di  piecra  duridìma  molco  più 
ruvida,  e picchiaca  dì  neri,  e bianchi,  e calvoJca  di  rof* 
fi  ; dal  ciglio , e dalla  grana  dì  quella  communemcnce  decca 
Cranico:  della  quale  fi  crova  nello  Egicco  laidezze  grandini' 
me,  e da  cavarne  altezze  incredibili,  come  oggi  fi  veggo- 
no in  Roma  negli  obelifchi,  aguglie,  piramidi,  colonne,  ed 
in  que’  grandiflimi  vali  de’  bagni , che  abbiamo  a S.  Pie- 
ro in  Vincola , e a S.  Salvacore  del  Lauro , e a S.  IVlar- 
co , ed  in  colonne  quali  infìnice , che  per  la  durezza , e 
laidezza  loro  non  hanno  cemuco  fuoco , nè  ferro . £d  il 
tempo  ificllb , che  cucce  le  cofe  caccia  a certa , non  fo- 
lamente  non  le  ha  difirucce,  ma  nè  pur  cangiato  loro  il 
colore.  E per  quella  cagione  gli  Egiq  fe  ne  fervivano  per 
1 loro  morci,  fcrivendo  in  quelle  aguglie  , co'  caratteri 
loro  Urani , la  vita  de’  grandi , per  mantener  la  memoria 
della  nobiltà,  e virtù  di  quelli. 

Venivane  d’  Egitto  medefimamence  di  una  alcra  ra- 
gione bigio,  il  quale  trae  più  in  verdiccio  i neri,  ed  i 
picchiati  bianchi;  molto  duro  certamente,  ma  non  sì,  che 
i nollrì  fcarpellini  per  la  làbbrica  di  S.  Pietro  non  ne  ab- 
biano le  fpoglie,  che  hanno  trovato,  meflè  ih  opera;  poi- 
ché con  le  tempere  de’  ferri,  che  ci  fono  al  prefente,  han- 
no ridono  le  colonne,  e 1’  altre  cofe  a quella  foteigliezza 
che  hanno  voluto,  e datogli  bdlifiìmo  pulimento  come  al 
porfido.  Di  quello  granito  bigio  è dotata  la  Italia  in  mol- 
te parti,  ma  le  maggiori  faldezze,  che  fi  trovino,  fono  nell’ 
Ifola  dell’  Elba,  dove  i Romani  tennero  di  continuo  uomini 
a cavare  infinita  quantità  di  quella  pietra . E di  quella  for- 
te ne  fono  parte  le  colonne  del  portico  della  Riconda , le 
quali  fon  molto  belle , e di  grandezza  firaordinaria , e ve- 
defi , che  nella  cava , quando  fi  taglia  è più  tenero  allài , 
che  quando  è fiato  cavato , e che  vi  fi  lavora  con  più  fa- 
cilità. Vero  è,  che  bìfogna  per  la  maggior  parte  lavorarlo 
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con  martelline,  che  abbiano  fa  punta,  come  quelle  del  por» 

* fido,  e nelle  gradine  una  dentatura  tagliente  dall’  altro  la- 
to . D’  un  pezzo  della  qual  forte  pietra,  che  era  fiaccato  Opere  in  Firen^ 
dai  mj(Tb,  n’  ha  cavato  il  Duca  Cofimo  una  tazza  tonda  *'• 
di  larghezza  di  braccia  dodici,  per  ogni  verfo,  ed  una  ta- 
vola della  medefima  lunghezza , per  lo  palazzo , e giardi- 
no de’  Pitti. 

Cavali  dal  medefimo  Egitto,  e da  alcuni  luoghi  di  Parngme dove 
Grecia  ancora  certa  forte  di  piemi  nera  detta  Paragone, 
la  quale  ha  quello  nome , perchè  volendo  faggiar  1’  oro  ^ ‘ 
s’  arruola  fu  quella  pietra , e fi  conofee  il  colore , e per 
quello  paragonandovilì  fu,  vien  detto  paragone.  Di  quella  ^itra fptàe di 
è un’  altra  fpccle  di  grana , e di  un  altro  colore , perchè  • 

non  ha  il  nero  morato  affatto,  c non  è gentile:  che  ne 
fecero  gli  antichi  alcune  di  quelle  sfingi , ed  altri  animali  Opere inRema. 
come  in  Roma  in  diverfi  luoghi  fi  vede , e di  maggior 
fàldezza  una  figura  in  Parìone  d‘  uno  Ermafrodito  accom-  ' 
pagnata  da  un’  altra  fbtua  di  porfido  belliffima.  La  qual 
pietra  è dura  a intagliarfì , ma  è bella  flraordinariamcnte , ' 

e piglia  un  iuflro  mirabile  . Di  quella  medefima  forte  fe 
ne  trova  ancora  in  Tofeana  ne’  monti  di  Prato,  vicino  a 
Fiorenza , a dieci  miglia  , e cosi  ne’  monti  di  Carrara , 
della  quale  alle  fepolture  moderne  fe  ne  veggono  molte 
caffè , e dipofiti  per  gli  morti , come  nel  Carmine  di  Fio- 
renza alla  Cappella  maggiore,  dove  è la'fepoltura  di  Pie-  OpereinFìren» 
ro  Sodertni  ( febbene  non  vi  è dentro):  di  quella  pietra**' 
vi  è un  padiglione  fimilmente  di  paragone  di  Prato  tanto 
ben  lavorato,  e così  lullrante,  che  pare  un  rafo  di  feta, 
e non  un  fàfib  intagliato , e lavorato . Così  ancora  nella 
incrolhtura  di  fuori  del  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  di 
Fiorenza,  per  tutto  lo  edificio,  è un’  altra  forte  di  mar- 
mo nero  c marmo  roffo , che  tutto  fi  lavora  in  un  me- 
defimo modo. 

Cavali  alcuna  forte  di  marmi  in  Grecia,  e in  tutte 
le  parti  d’  Oriente , che  fon  bianchi , e gialleggiano , e Marmi  tra- 
trafpajono  molto,  i quali  erano  adoperati  da  gli  antichi  per 

bagni, 


Digitized  by  Googl 


M.irmi  hìMcbi 
fini . 

Opere  di  tati 
tearmi  in  R»- 
tua . 


Come  fi  Invori- 
no . 


Marmi  diCtr- 
rara. 


Diverfità . 
BiancbetM» . 
Jien/à. 
Craudetfei . 
Opere  iutlren- 
ae . 


46 

bagni,  c per  ftufe,  e per  tutti  que*  luoghi,  dove  il  ven* 
to  poteflè  offendere  gli  abiacori , ed  oggi  fe  ne  veggono  ' 
ancora  alcune  fìnedre  nella  tribuna  di  b.  iVjiniaco  a mon> 
te , luogo  de’  monaci  di  monte  Olivete  in  fu  le  porte  di 
Fiorenza , che  rendono  chiarezza , e non  vento . £ eoo 
qiieda  invenzione  riparavano  al  freddo,  e facevano  lume 
alle  abitazioni  loro . In  quelle  cave  medefime  cavavano  al- 
tri marmi  fenza  vene , ma  dei  medelìmo  colore , dei  qua- 
le eglino  facevano  le  più  nobili  flatue.  Quelli  manni  di 
tiglio,  e di  grana  erano  finiflìmi,  e fe  ne  fervivano  anco- 
ra tutti . coloro , che  intagliavano  capitelli,  ornamenti,  ed 
altre  cofe  di  marmo  per  I’  architettura,  e vi  eran  faldez- 
re  grandidime  di  pezzi;  come  appare  ne’  giganti  di  Mon- 
tecavallo  di  Roma , e nei  Nilo  di  Belvedere , ed  in  tutte 
le  più  degne,  e celebrate  ftatue.  E lì  conolcono  elfer  Gre- 
che, oitra  il  marmo,  alla  maniera  delle  telle,  ed  all'  ac- 
conciatura del  capo,  ed  a i nafì  delle  ligure,  i quali  fono 
dall'  appiccatura  delle  ciglia  alquanto  quadri  Uno  alle  nare 
del  naio.  E quello  marmo  lì  lavora  co’  ferri  ordinari,  e 
Co’  trapani , e fe  gli  dà  il  lullro  con  la  ponrice , e col 
gellb  di  Tripoli,  col  cuojo,  e llruffoii  di  paglia. 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara,  nella  C'arfagnana  vi- 
cino a'  monti  dì  Luni , molte  forti  di  marmi , conre  mar- 
mi neri,  ed  alcuni  che  traggono  in  bigio,  ed  altri  che  fo- 
no mìfchiati  dì  rulTo,  ed  altri,  che  fon  con  vene  bigie, 
che  fono  crolla  fopra  a*  marmi  bianchi  ; perchè  non  fon 
purgati , anzi  ofiefi  dai  tempo , dall’  acqua , e dalla  terra 
pi^an  -quel  coim«<  Cavanfi  ancora  altre  fpecie  di  mar- 
mi, che  fon  chiamati  Cipollini,  e Saligni,  e Campanini, 
e mifchìatt,  e per  io  più  una  forte  di  marmi  binnchillìmi, 
e lattati,  che  fono  gentili,  ed  in  tutta  perfezione  px  far 
le  tìgure . E vi  s’  è trovato  da  cavare  faldezze  grandidime, 
e fe  n’  è cavato  ancora  a’  giorni  noltri  pezzi  di  nove  brac- 
cia per  far  giganti,  e d’  un  medefimo  fadb  ancora  fe  ne 
fono  cavati  a’  tempi  nollri  due,  1’  uno  fu  il  David,  che 
fece  Micbelagnolo  Buonarroti,  il  quale  è alla  porta  del 
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palazzo  del  Duca  di  Fiorenza,  e 1’  altro  I’  Ercole  e Coc- 
co, che  di  mano  del  Bandinello,  fono  all’  altro  lato  della 
mededma  porta . Un  altro  pezzo  ne  fu  cavato  pochi  anni 
fono  di  braccia  nove , perchè  il  detto  Baccio  Bandinello 
ne  facelTe  un  Nettuno,  per  la  fonte  che  il  Duca  fa  fare 
in  piazza . Ma  eflèndo  morto  il  Bandinello , è (lato  dato 
poi  all’  Ammannato  fcultore  eccellente , perchè  ne  faccia 
ùmilmente  un  Ncttunc»  Ci).  Ma  di  tutti  quelli  marmi  quel  Q]‘e'  dtl  Pol- 
li della  cava  detta  del  Polvaccio,  che  è nel  medefimo  luo- 
go , fono  con  manco  macchie,  e fmerigli,  e fenza  que’ 
nodi , e noccioli , che  il  più  delle  volte  fogliono  edèr  nel- 
la  grandezza  de’  marmi,  e recar  non  piccola  dilTìcoltk  a 
chi  gli  lavora , e bruttezza  nell’  opere , finite  che  fono  le 
ftatue . Si  fono  ancora  dalle  cave  di  Serravezza  in  quel  di  I>i  Serravezza. 
Pietrafanta  avute  colonne  della  inedefima  altezza , come  fi 
può  vedere  da  una  di  molte,  che  avevano  a ellère  nella 
' facciata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  quale  è oggi  abbozza* 
ta  fuor  della  porta  di  detta  Chida;  dove  I’  altre  fono  par- 
te alla  cava»rimafe,  e parte  alla  marina  (2).  M.i  tornan- 
do alle  cave  di  Pietrafanta  dico , che  in  quelle  s’  efercu 
tarono  tutti  gli  antichi,  ed  altri  marmi,  clic  quelli,  non  Moperati  dar 
adoperarono  per  fare  que’  maeftri,  che  furon  si  eccellenti, 
le  loro  ilatue  ; cfercitandofi  di  continuo , mentre  fi  cavava- 
no le  lor  pietre  per  far  le  loro  ilatue,  in  fare  ne’  fallì 
meddì  ni  delle  cave  bozze  di  figure  : come  ancora  oggi 
fe  ne  veggono  le  vdligia  di  molte  in  quel  luogo  . Di  Eda'modtrm. 
quella  forte  adunque  cavano  oggi  i moderni  le  loro  Ilatue , 
e non  folo  per  il  fervizio  della  Italia  ; ma  (è  ne  manda 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ifpagna  , ed  in  Portogallo; 
come  appare  oggi  per  la  fepoltura  fatta  in  Napoli  da  Gio- 
r van  da  Nola  fcultore  eccellente  a don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  quel  regno;  che  tutti  i marmi  gli  furon  donati, 
e condotti  in  Napoli  dal  Signor  Duca  Cofimo  de’  Medici,  Grandezza, 

Qué- 

C*)  Nettuno  de  ir  /Immannato^cbe  fi  chiama  volgarmentt 

il  Gigante  di  piazza  , ì falla  fonte  , aitato  al  palazzo  vecchio  de'  Priori , 

(a)  Ma  fotterrate,  t coperte  di  terra. 
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Quella  force  di  marmi  ha  in  fe  faldczze  maggiori,  e più 
padofe , e morbide  a lavorarla , e fe  le  dii  belliflìmo  pu« 

P uH mitili.  ^ limento,  pib  che  ad  altra  forte  di  marmo.  Vero  è,  che 
fi  viene  tal  volta  a fcontrarfi  in  alcune  vene  domandate 
dagli  fcultori  fmerigli  , i quali  fogliono  rompere  i ferri . 
marmi  fi  abbozzano  con  una  forte  di  ferri  chiamaci 
flv.  fubbie,  che  hanno  la  punta  a guiià  di  pali  a facce,  e 

più  grofii,  e fottili,  « di  poi  feguitano  con  fcarpclli,  dee» 
ti  calcagnucli , i quali  nei  mezzo  del  taglio  hanno  una 
tacca,  e così  con  più  rottili  di  mano  in  maio,  che  hab* 
biano  più  tacche,  e gl’  intaccano  quando  fono  arruotaci 
con  un’  altro  fcarpello . E quella  forte  di  ferri  chmmano 
gradine,  perchè  con  eflè  vanno  gradinando,  e riducendo 
a fine  le  lor  figure;  dove  poi  con  lime  di  ferro  diritte, 
c torte  vanno  levando  le  gradine,  che  fon  Teliate  nel  mar- 
mo; e così  poi  con  la  pomice  arrotando  a poco  a poco 
gli  fanno  la  ^pclle  che  vogliono;  e tinti  gli  lira  fori , che 
fanno,  per  non  intronare  il  marmo,  gli  fanno  con  trapa- 
ni  di  minore,  e di  maggior  granJczz.i,  e di  «peri  di  do- 
dici libbre  P uno , e qiuL'He  volta  venti  ; che  di  quelli 
ne  hanno  di  più  forti,  per  far  maggiori,  e minori  buche, 
e gli  fervon  quelli  per  fiiiire  ogni  firte  d;  lavoro,  e con- 
Marmì bianchi  durlo  a perfezione.  De’  marmi  banchi  venati  di  bigio  gli 
venati  di  bigie,  fcultori,  e gli  architetti  ne  fanno  ornamenti  per  porte,  e 
colonne  per  diverlè  calè:  fervonfene  per  pavimenti,  e per 
incrollatura  nelle  lor  fabbriche,  e gli  adoperano  a diverfe 
forti  di  cofe;  lìmilmente  fanno  di  tulti  i marmi  mifchiati. 
€ìpelìini,  1 marmi  Cipollini  fono  un’  altra  fpccie  di  grana,  e 

colore  difiercntc , e di  quella  forte  n’  è ancora  altrove , 
che  a Car'-ara  : e quelli  il  più  pendono  in  verdiccio,  e 
fon  p'eni  di  vene,  che  fervono  per  diverfe  colè,  e non  ■» 
Saligni,  per  figure.  Quelli  che  gli  fcultori  chiamano  Saligni,  che 
tengono  di  congelazione  di  pietra , per  ellèrvi  que'  lullri 
eh’  apparifeono  nel  Tale,  e trafpjono  alquanto,  è fauca 
aliai  a fame  le  figure  : perchè  hanno  la  grana  della  pie- 
tra ruvida , e grol&  : e perchè  ne’  tempi  umidi  gocciano 

acqua 


Digitized  by  Googk 


acqua  di  continuo,  ovvero  fuJano.  Quelli,  che  fi  diman- 
^dano  Campanini,  fon  quella  forte  di  marmi,  che  fuonano  Campaninf , ed 
quando  fi  lavorano,  cd  hanno  un  certo  fiiono  più  acuto 
degli  altri  ; quelli  fon  duri , e fi  fchiantano  più  facilmente , 
che  r altre  forti  fuddette , c fi  cavano  a Fietrafanta . A 
Serravezza  ancora  in  più  luoghi,  ed  a Campiglia  fi  cavano 
alcuni  marmi , che  fono  per  la  maggior  parte  buonifiìmi 
per  lavoro  di  quadro , e ragionevoli  ancora  alcuna  volta 
per  (htue  ; cd  in  quel  di  Fifa,  al  monte  a S.  G allano, 
lì  cava  fimilmente  una  forte  di  marmo  bianco , che  tiene 
d’  alberefe,  e di  quelli  è incrollato  di  fuori  il  duomo, 
ed  il  .Campofanto  di  Fifa  , oltre  a molti  altri  ornamenti  , 
che  lì  veggono  in  quella  Città  fatti  del  medelìmo.  E per- 
chè già  lì  conducevano  i detti  marmi  del  monte  a S.  Giu« 
liano  in  Fifa  con  qualche  incomodo,  e fpefa  : oggi  aven- 
do il  Duca  Colimo,  così  per  fanare  il  paefe,  come  per 
agevolare  il  condurre  i detti  marmi,  ed  altre  pietre,  che 
fi  cavano  di  que’  monti  , meifo  in  canale  diritto  il  fiume  ' ' 

d’  Ofoli,  ed  altre  molte  acque,  che  forgeano  in  que’  pia- 
ni con  danno  del  paelc , fi  potranno  agevolmente  per  lo 
detto  canale  condurre  i marrty,  o lavorati,  o in  altro  mo- 
do con  piccolillima  fpefa,  e con  grandiflìmo  utile  di  quel- 
la Città,  che  è poco  meno,  che  tornata  nella  prillina  gran- 
dezza , mercè  del  detto  Signor  Duca  Cofimo,  cht  non  ha 
cura,  che  maggiormente  lo  prema,  che  d’  aggrandire,  e 
rifar  quella  Città,  eh’  era  alTài  mal  condotta  innanzi,  che  • 
ne  fulTè  fua  Eccellenza  Signore. 

Cavali  un’  altra  force  dì  pietra  chiamata  Trevertino,  il  Trev:rHn$, 
quale  ferve  molto  per  edificare,  c fare  ancora  incagfi  di  diverfe 
ragioni,  che  per  Italia  in  molti  luoghi  fe  no  và  cavando , co- 
.-.me  in  qdel  di  Lucca,  ed  a Fifa,  ed  in  quel  di  Siena  da  di-  lieve,  e to:ns 
' verfe  bande, ma  le  maggiori  faldezze,  e le  migliori  pietre,  cioè 
quelle  che  fon  più  gentili,  lì  cavano  in  fui  fiume  del  Teverone-, 
a Tivoli  che  è tutta  fpecic  di  congelazione  di  acque  c di  terra , 
che  per  la  crudezza , c freddezza  fua  non  folo  congela , e pe- 
trifica  la  terra,  ma  i ceppi,  i rami,  n le  fronde  de  gli  alberi. 
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E per  r acqua  che  rimari  dentro,  non  fi  potendo  finire  di  afcio- 
gnre, quando  elle  fon  forco  I’  acqua,  vi  rimangono  i pori  della ♦ 
pietra  cavati , che  pare  fpiignofa  , e buchcraciccia  egualmente 
Ofifre  tntkht  Jj  dentro,  e di  fuori.  Gli  antichi  di  quella  forte  pietra  fe- 
fatte  di  ejfo . , |g  pj{,  tnìrabili  fabbriche,  ed  edilìcj  che  facellèro, 

come  fono  i culifei , 1’  erario  da  SS.  Cofimo  e Damiano, 
e molti  altri  edilìcj , e ne  mettevano  ne’  fondamenti  delle 
lor  fabbriche  infinito  numero,  e lavorandoli  non  furon  moU 
to  curiofi  di  farli  finire , ma  fe  ne  fervivano  runicamente . 

E quello  forfè  facevano  perchè  hanno  in  fe  una  certa  gran» 
Optrtnodtrnt.^^j.,^^  e fuperbia.  Ma  ne’  giorni  nollri  s’  è trovato  chi 
gli  ha  lavoraci  foctililllmjnience , come  fi  vede  già  in  quel 
tempio  tondo,  che  cominciarono,  e non  finirono  làlvo  che 
tutto  il  bafamento,  in  fulia  piazza  di  S.  Luigi  i Francefi 
in  Roma , il  quale  fu  condotto  da  un  Francclè  chiamato 
lludiò  r arte  dell’  intaglio  io  Roma , 
•pertin^ma.  ^ ‘■'I’®  principio  di  quelh  ope- 

" ra;  la  quale  poteva  Ilare  al  paragone  di  quante  cofe  ec- 
cellenti antiche,  e moderne,  che  fi  fian  ville  d’  intaglio  di 
tal  pietra,  per  aver  llrtforato  sfere  di  allrologi,  ed  alcune 
Salamandre  nel  fuoco  imprclè.  reali , ed  in  altre  libri  ap«r. 
ti  con  le  carte  lavi»rati  con  diligenza,  trofei,  e mafehere, 
le  quali  rendono,  dove  fono,  tellimonio  della  eccellenza, 
e bontà  da  poter  lavorarli  quella  pietra  limile  al  m.inno, 
ancorché  fia  ruflica . E reca  in  fe  una  grazia  per  tutto , 

* vedendo  quella  fpugnofità  de’  buchi  unitamente,  che  fa  bel 
vedere.  11  qual  principio  di  tempio,  eITcndu  imperfetto  fu 
levato  dalla  nazione  I^ncefe , e le  dette  pietre,  ed  altri 
lavori  di  quelle,  polli  nella  facciata  della  Cliiclà  di  S.  Lui- 

* gii  ® P^rte  in  alcune  cappelle,  dove  (bnno  molto  bene 
accomodate,  e riefeono  bdliflime.  Quefta  forte  di  pietra 

è buoniflima  per  le  muraglie,  avendo  fotte  fquadratola,  o * 
feomiciata  ; perchè  fi  può  incroflare  di  Ihicco , coprendola 
con  eflb , cd  intagliarvi  ciò  eh’  altri  vuole  : come  fecero 
gli  antichi  nell'  entrate  pubbliche  del  culifeo,  ed  in  mold 
altri  luoghi , e come  ha  fatto  a’  giorni  nollri  Antonio  da 

S.  Gallo 
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S.  Gallo  nella  (àia  del  palazzo  del  Papa  dinanzi  alla  cap-  Se  neftrvirn» 
pella  » dove  ha  incroihco  di  trcvertino  con  linceo , e con  . « 

varj  intagli  ecccllemiiriraaniente.  Ma  più  d’  ogni  altro  mae- 
ftro  ha  nobilitata  quella  pietra  Michelagnolo  Buonarroti  nell’  e Micbetagi:». 
ornomento  del  conile  di  cala  Farncfe,  avendovi  con  mz- ie,  e tìvve . 
nvigHofo  giudicio  fatto  d’  eflà  pietra  far  finellre,  niafche* 
re,  menfoìe,  e tante  altre  fimili  bizzarrie  , lavorate  tutte 
come  fì  fa  il  manno , che  non  fi  può  veder  alcuno  al- 
tro limile  ornamento  più  bello.  E le  quelle  cofe  fon  ra- 
re, è llupendillìmo  il  cornicione  maggiore  del  medelìmo 
palazzo  nella  iàcciata  dinanzi , non  fì  potendo  alcuna  colà 
nè  più  bella,  ■’nè  più  magnifica  deli derare . Della  medefima 
pietra  ha  fatto  Umilmente  Michelagnolo  nel  di  fuori  della 
fiibbrìca  di  S.  Piero  certi  tabernacoli  grandi , e dentro  la 
cornice  che  gira  intorno  alla  tribuna,  con  tanta  pulitezza, 
che  non  fi  feorgendo  in  alcun  luogo  le  commettiture  può 
conofeer  ognuno  agevolmente  quanto  polliamo  fervirci  di 
quella  pietra  . Ma  quello , che  trapallà  ogni  maraviglia , è, 
che  avendo  fatto  di  quella  pietra  la  volta'  d’  una  delle  tre  ** 
tribune  del  medefimo  S.  Piero , fono  commeflì  i pezzi  di 
maniera,  che  non  folo  viene  collegata  bcnillimo  la  fabbri-  vìgHofs. 
ea  con  varie  forti  di  commettiture,  ma  pare  a vederla  da 
terra  tutta  lavorata  d’  un  pezzo  . Ecci  un’  altra  forte  di 
pietre  , che  tendono  al  nero  ; e non  lèrvono  a gli  archi- 
tettori fe  non  a lallricare  tetti . Quelle  fono  lallre  fonili , lafire di Lav»‘ 
prodotte  a fuolo  a fuolo  dal  tempo,  e dalla  natura , per  • 
ièrvizio  degli  uomini , che  ne  fanno  ancora  pile , murati, 
dole  talmente  inficme,  che  elle  commettino  1’  una  nell’  al- 
tra, e le  empiono  d’  olio  fecondo  la  capacità  de’  corpi  di 
quelle,  e ficurilfimamente  ve  lo  confervano.  Nafeono  quelle 
nella  riviera  di  Genova  , in  un  luogo  detto  Lavagna , e 
fe  ne  cavano  pezzi  lunghi  dieci  braccia , ti  i pittori  fc  ne 
fervono  a lavorarvi  fu  le  pitture  a oljo  ; perchè  elle  vi  lì 
confervano  fu  molto  più  lungamente,  che  neile  altre  cole 
come  al  fuo  lut^o  lì  ragionerà  ne’  capitoli  della  pittura . 

Avviene  quello  medelìmo  della  pietra  detta  Pipemo,  da  mol-  PìperH$,ePé- 

G a d ptriguo. 
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ti  detta  Peperigno  ; pietra  nericcia , e fpugnofà  come  il  trc- 
vertino,  Ja  quale  fi  cava  per  la  campagna  di  Roma,  e fe 
ne  fanno  fiipiti  di  finellre,  e porte  in  diverfi  luoghi;  co- 
me a Napoli , ed  in  Roma  : e ferve  ella  ancora  a’  pitto- 
ri fu  a olio;  come  al  Tuo  luogo  racconteremo.  E'  quella 
pietra  alidiflìma  , cd  ha  anzi  dell’  arficcio  che  nò.  Cavali 
Pietra irijìrì^i.incoTZ  in  Iliria  una  pietra  bianca  livida,  la  quale  molto  a- 
gevolmente  fi  fchianca  ; c di  quella  fopra  di  ogni  altra  fi 
S;j3uf}.  (ifve  non  folamente  la  Cittìi  di  Venezia,  ma  turca  la  Ro- 
magna  ancora,  facendone  tutti  i loro  lavori,  e di  quadro, 
Ce/ae/f  lavm.  ^ intaglio  ; e con  una  forte  di  llroraenti , e ferri  più 
lunghi  che  gli  altri,  la  vanno  lavorando;  malDmamcnte  con 
certe  martelline  andando  fecondo  la  falda  della  pietra,  per 
eHère  ella  molto  frangibile.  E di  quella  forte  di  pietra  ne 
ha  melTo  in  opera  una  gran  copia  ft'lellèr  Jacopo  Sanfo» 
Opere  f.ttu  ài  vino,  il  quale  ha  fitto  in  Venezia  lo  edilido  Dorico  del. 
tjfa  in t'eneùa.  jg  panatterìa  , cd  il  Tolcano  alla  zecca  in  folla  piazza  di 
S.  Marco.  E cosi  tutti  i lor  lavori  vanno  fcccndo  per 
quella  Città,  e porte,  finellre,  cappelle,  cd  altri  ornamen- 
ti , che  lor  viene  comodo  di  fare , non  olhnte  , che  da 
^ Verona  per  lo  fiume  dell’  Adige  abbiano  comodith  di  con- 

durvi i mifchi , ed  altra  forte  di  pietre  ; delle  quali  poche 
cofe  fi  veggono , per  aver  più  in  ufo  quella , nella  qua- 
le fpcITo  vi  commettono  dentro  porfidi,  ferpentini,  cd  al- 
tre forti  di  pietre  mifchie,  che  fanno,,  accompagnate  con 
cllà , bellilfimo  ornamento . Quella  pietra  tiene  d’  aibcrelè 
come  la  pietra  da  calcina  de’  nollri  paefi,  e,  come  fi  6 
Pietra  Serena,  detto , agevolmente  fi  fchianta  . Rellaci  la  pietra  ferena , e 
la  bigia  detta  macigno,  e la  pietra  forte,  che  molto  $'  ulà 
per  Italia  ,•  dove  fon  monti , e malllmamente  in  Tofeana  ; 
perloppiù  in  Fiorenza,  e nel  fuo  dominio.  Quella  eh’  egli- 
no chiamano  pietra  ferena , è quella  forte  che  trae  in  az- 
zurrino , ovvero  tinta  di  bigio;  della  quale  n’  è ad  Arezzo 
cave  in  più  luoghi  , a Cortona,  a Volterra,  e per  tutti 
gli  Appennini;  c ne’  monti  di  Fiefole  è bellilllma,  per  cf- 
fervifi  avato  faldezze  grandiilìmc  di  pietre,  come  veggia- 

nio 
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RIO  in  tutti  gli  edific] , che  fono  in  Firenze  fatti  da  Fi- 
lippo di  fer  lìranellefco , il  quale  fece  cavare  tutte  le  pietre  Opere  fatte  il 
di  S.  Lorenzo,  e di  Santo  Spirito,  ed  altre  infinite,  che 
fono  in  ogni  edificio  per  quella  Città . Quefta  Porta  di  pie-  ** 
tra  è beliilhma  a vedere,  ma  dove  fìa  umidità,  e vi  piova 
fu,  o abbia  ghiacciati  addofib,  fi  logora,  e fi  sfalda;  ma 
al  coperto  ella . dura  in  infinito . Ma  molto  più  durabile 
di  quella,  e di  più  bel  colore,  è una  forte  di  pietra  az- 
- zurrina,  che  fi  dimanda  oggi  la  pietra  de!  Fofiàto:  la  qua  Pietra  del Fef 
le,  quando  fi  cava,  il  primo  filare  è ghiajofo,  e grollb ; ■' ‘*^* * 
il  fecondo  mena  nodi,  e feflure;  il  terzo  è mirabile,  per  SuequaUtà. 
chè  è più  fino.  Della  qual  pietra  Michclagnolo  s’  è fer- 
vito  nella  librerìa,  e fagrellìa  di  S.  Lorenzo,  per  Papa  Cle-  Opere  fatte  it 
mente,  per  eflèr  gentile  di  grana, -ed  ha  fatto  condurre  le 
• comici , le  colonne , ed  ogni  lavoro  con  tanta  diligenza , 
che  d’  argento  non  renerebbe  si  beila.  E quella  piglia  un 
pulimento  bellifiìmo , e non  fìv  può  defiderare  in  quello 
genere  colà  migliore.  E perciò  fu  già  in  Fiorenza  ordì» 
nato  per  legge,  che  di  quella  pietra  non  fi  potellè  adopev 
rare  Ih  non  in  fare  edificj  pubblici,  o con  licenza  di  chi 
govem-ifie.  Della  racdefiraa  n’  ha  fatto  afiài  mettere  in  ope- 
ra il  Duca  Cofimo , cod  nelle  colonne , cd  ornaqacnti  del- 
la  loggia  di  marcato  nuovo,  come  nell’  opera  dell’  udien- 
za. cominciata  nella  (àia  gr.inde  del  palazzo  dal  Bandincllo, 
e nell’  altra , che  è a quella  dirimpetto  ; ma  gran  quan- 
tità , più  che  in  alcuno  altro  luogo  fia  flato  fatto  giamnui , 
n’  ha  fatto  mettere  fui  Eccellenza  nella  firada  de’  magi- 
ilrati,  che  fa  condurre  col  difegno,  ed  ordine  di  Giorgio 
Vafari  Aretino.  Vuol  quella  forte  di  pietra  il  medefimo 
tempo  a eflèr  lavorata , che  il  marmo , ed  è tanto  dura , Come  fi  tavtrU 
che  ella  regge  oli’  acqua,  e fi  difende  allài  dall’  altre  in-  y 

giurie  del  tempo . Fuor  di  quella  n’  è un  altra  fpecie , eh’ 
è detta  pietra  Serena,  per  tutto  il  monte;  eh’  è più  ru-  Pietra  Serena. 
vida , e più  dura , e non  è tanto  colorita  : che  tiene  di  ' • 

fpecie  di  nodi  della  pietra;  la  quale  regge  all’  acqua  , al  Sue  quatU». 
ghiaccio,  e fe  nc  fà  figure,  ed  altri  ornamenti  incagliati. 
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E di  quella  n*  è la  Dovizia  figura  di  tmn  di  Donatello 
in  fu  la  colonna  di  mercato  vecchio  in  Fiorenza  ; così 
molte  altre  ftatue  fatte  da  perfone  eccellenti  non  folo  in 
quella  Città,  ma  per  ii  dominio.  Cavali  per  diverti  luoghi 
la  pietra  forte,  la  qual  regge  all'  acqua,  al  fole  , al  ghiac* 
ciò,  ed  a ogni  tormento,  e vi  vuol  tempo  a lavorarla,  ma 
fi  conduce  molto  bene  ; e non  ve  ne  fono  molte  gran 
faldezze.  Della  qual  fe  n’  è fatto,  e per  i Goti,  e per  i 
moderni  i più  belli  ediiìcj,  che  fiano  per  la  Tofeana,  co- 
me fi  può  vedere  in  Fiorenza  nel  ripieno  de’  due  archi , 
che  fanno  le  porte  principali  dell’  oratorio  d’  Orlànmiche- 
le,  i quali  fono  veramente  cofe  mirabili,  e con  molta  di- 
ligenza lavorate.  Di  quella  medefima  pietra  fono  fimilmente 
per  la  Città,  come  s’  è detto,  molte  llatue  , ed  armi, 
come  intorno  alla  fortezza , ed  in  altri  luoghi  fi  pub  ve- 
dere. Quella  ha  il  colore  alquanto  gialliccio,  con  alcune 
vene  di  bianco  fottiliflime , che  le  danno  grandillìma  gra- 
zia : e COSI  fe  n’  è ufato  fire  qualche  flatua  ancora , dove 
abbiano  a ellère  fontane,  perchè  reggono  all’  acqua.  E di 
quella  lotte  di  i>ietra  è munto  il  palazzo  de’  Signori  , la 
Loggia,  Orfanmichele,  ed  il  di  dentro  di  tutto  il  coipo  di 
S.  Maria  del  Fiore,  e così  tutti  i ponti  di  quella  Città, 
il  palazzo  de’  Pitti , e quello  degli  Strozzi  . Quella  vuol 
dicr  lavorata  con  le  martelline,  perchè  è più  foda,  e cod 
r altre  pietre  fuddette  vogliono  ellèr  lavorate  nel  medelìmo 
modo , che  s’  è detto  del  marmo , e dell’  altre  lotti  di 
pietre . Imperò  non  ollante  le  buone  pietre,  e le  tempe- 
re de’  ferri,  è di  neceflità  1’  arte,  intelligenza,  e giudicio 
di  coloro , che  le  lavorano  ; perchè  è grandillìma  differen- 
za ne  gli  artefici,  tenendo  una  mifura  medefima  da  mano 
a mano , in  dar  grazia , e bellezza  all’  opere  che  fi  lavo- 
rano. E quello  fa  difeemere,  e conofeere  la  perfezione  del 
fare  da  quelli , che  fanno , a quei  che  manco  lìinno . Per 
confillere  adunque  tutto  il  buono,  e la  bellezza  delle  colè 
«flremamente  lodate  negli  ellremi  della  perfezione,  che  fi 
dà  alle  cofe;  che  uli  fon  tenute  da  coloro,  che  intendo- 
no; 


Digitized  by  Google 


55 

no:  bifogna  con  ogni  indiinria  ingegnarli  Tempre  di  farle 
perfecte,  e belle,  anzi  belliflltne  , e perfettiUline  (i). 

CAPITOLO  II. 

Cbt  cofa  Jta  il  lavoro  ài  quadro  fcmplkSf  t il  lavoro 
di  quadro  intagliato. 

Avendo  noi  ragionato  cosi  in  genere  di  ratte  le  pie*  Lavoro  dì  qum 
tre,  che  o per  ornamenti,  o per  ifcolture,  fervo- 
n»  a gli  artefici  noftri  ne’  loro  bifogni:  diciamo  ora,  che 
q und  ) elle  fi  lavorano  . per  la  fibbrica,  tutto  quello  dove 
fi  adopera  la  fquadra , e le  felle , e che  ha  cantoni , fi 
chiama  lavoro  di  quadro.  E quello  cognome  deriva  dalle 
facce,  e da  gli  fpigoli , che  fon  quadri,  perchè  ogni  or- 
dine di ‘cornici,  o cofa  che  fia  diritta,  ovvero  rifaltata,  • 

ed  abbia  cantonate,  è opera,  che  ha  il  nome  di  fquadro, 
e pero  volgarmente  fi  dice  fra  gli  artefici  lavoro  di  qua- 
dro. Ma  s’  ella  non  rella  così  pulita,  ma  fi  intagli  in  tai  Lavoro  d"  in- 
comici,  fregi,  fogliami,  uovoli,  fufaruoli,  dentelli,  gufeie, 
ed  altre  forte  d’  intagli , in  que’  membri  , che  fono  eletti 
a ìningliarfi  da  chi  le  là , ella  fi  chiama  opra  dì  quadro 
intagliata,  ovvero  lavoro  d’  intaglio.  Di  quella  forte  ope- 
ra di  quadro,  e d‘  intaglio  fi  fanno  tutte  le  forti  ordini 
Rufiico,  Dorico,  Jonico,  Corinto,  e Compollo,  e così  fe 
ne  fece  al  tempo  de’  Ceti  il 'lavoro  Tedelco,  e non  fi 
può  lavorare  nelTiina  forte  d’  ornamenti , che  prima  non 
fi  lavori  di  quadro,  e poi  d’  intaglio,  così  pietre  mifehie, 
e marmi , e d’  ogni  fone  pietra , così  come  ancora  di  mai- , ^ 

toni,  per  avervi  a incrollar  sò  opera  di  llucco  intagliata. 

Similmente  di  legno  di  noce,  e d’  albero,  e d’  ogni  for- 
te 

fi)  Cè/  irama  aver  più  piena  notizia  de'  marmi,  e delle  pio- 
tre  che  nafeono  in  Tnfeona  . e anche  de'  marmi  foretlieri , legga  i dot- 
tilll’fii , ed  erud'fifltmi  viaegj  del  Sig,  Dottor  Oio  Targion'  ripieni  di 
fcellijii'iie , e imporlantiljime  not'Sie.  dd  elfo  proteffo  grandi  obbligazio- 
ni per  gli  n^utì  datimi  alia  comoilaziant  dtllt  noto  aÙt  vi/t  del  Fa/dri. 

Nota  deir  £diz.  di  Roma . 
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te  legno.  Ma  perchè  molti  non  fanno  conofcere  le  diffe- 
renze, che  fono  da  ordine  a ordine  ; ragioneremo  dillinta- 
mente,  nel  capitolo  che  fegue,  di  ciafcuna  rauniera  o mo- 
do , più  brevemente , che  noi  potremo  . • 

CAPITOLO  III. 

De'  cinque  ordini  d' architettura , Rupico,  Dorico , Jonico 
Corinto , Compopo , e del  lavoro  Tedefco . 

9rditKR!iJUco.~T\^  lavoro  chiamato  RuiVco  è più  nano,  e di  più  grof- 
I fezza,  che  tutti  gli  altri  ordini,  per  ellère  il  principio, 
e fondamento  di  tutti , e fi  fa  nelk  modanature  delle  cor- 
nici più  femplici , e per  confeguenza  più  bello , così  ne* 
capitelli,  e bafc,  come  in  ogni  dio  membro.  I Tuoi  zoc- 
rienpolii , coli,  o piedillalli , che  gli  vogliam  chiamare,  dove  po- 

fano  le  colonne,  fono  quadri  di  proporzione,  con  ’f  avere 
da  piè  la  dia  fàfcia  foda , e co  ì un’  altra  «li  fopra  , che 
lo  ricinga  in  cambio  di  cornice . L’  altezza  della  dia  co- 
Cohrwe.  lonna  fi  fa  di  fei  tede,  a imitazione  di  perfone  nane,  cd 
atte  a regger  pefo  ; e di  quella  forte  fe  ne  vede  in  To- 
Optre  ruflicbe.  fcana  molte  loggie  pulite  , ed  alla  rullica  con  bozze  , e 
nicchie  fra  le  colonne,  c fenza,  e così  molti  portici,  che 
gli  collumarono  gli  antichi  nelle  lor  ville , ed  in  campa- 
gna fc  ne  vede  ancora  molte  fcpoiture,  come  a Tigoli  ed 
; a Pozzuolo  . Servironfi  dj  quello  ordine  gli  antichi  per 

porte,  finefire , ponti,  aequìdocti , crarj,  callclii,  torri,  e 
rocche  da  confcrvarfi  munizione,  ed  artiglierìa,  e porti  di 
mari , prigioni , e fortezze , dove  fi  fa  cantonate  a punte 
di  diamanti,  cd  a più  faccie  belliflìme.  E quelle  fi  fanno 
fpartirc  in  varj  modi,  cioè,  o bozze  piane,  per  non  fare 
con  elle  fcala  alle  mumglie;  perchè  agevolmente  fi  (àlireb- 
be , quando  le  bozze  avefièro , come  diciamo  noi  troppo 
aggetto,  o in  altre  maniere  come  fi  vede  in  molti  luo- 
ghi, e mafiìmamente  in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi,  e 
principale  della  cittadella  maggiore,  eh’  Aldlàndro  primo 
Duca  di  Fiorenza  fece  fare:  la  quale  per  rifpetto  dell’  im- 

s prefa 


Dia 'i:*' d by  C'oogic 


prefa  de’  Medici , è fatta  à punte  di  diamante , e di  palle 
fchìacciate , e 1*  una , e 1’  altra  di  poco  rilievo . Il  qual 
compollo  tutto  di  palle,  e di  diamanti  uno  allato  all’  al- 
tro, è molto  ricco,  e vario,  e fa  belliOìmo  vedere.  E 
di  quella  opera  n’  è molto  per  le  ville  de’  Fiorentini, 
porconi , entrate , e cafe , e palazzi  dove  e’  villeggiano  ; 
che  non  folo  recano  bellezza , ed  ornamento  infinito  a quel 

contado,  ma  utilidi,  e comodo  grandìflìmo  a i cittadini.  I 

Ma  molto  più  è dotata  la  Città  di  fabbriche  llupendillìme 
fótte  di  bozze,  come  quella  di  cafa  Medici,  la  facciata 
del  palazzo  de’  Pitti,  quello  degli  Strozzi,  ed  altri  infini*, 
ti . Quella  forte  di  edificj  tanto  quanto  più  fodi , e ferapli- 
ci  fi  fenno , e con  buon  difegno , tanto  più  maellrìa , e 
bellezza  vi  fi  conofce  dentro;  ed  è necellàrio,  che  quella 
forte  di  fabbrica  fia  più  eterna,  e durabile  di  tutte  1’  al- 
tre , avvengachè  fono  i pezzi  delle  pietre  maggiori , e molto 
migliori  Je  commettiture , dove  fi  va  collegando  tutta  la 
fàbbrica  con  una  pietra,  che  lega  f altra  pietra,  E per- 
chè elle  fon  polite,  e fode  di  membri,  non  hanno  poflàn- 
za  i cali  di  fortuna,  o del  tempo,  nuocerle  tanto  rigida- 
mente quanto  fanno  alle  pietre  intagliate,  e traforate,  o 
come  dicono  i nofiri , campate  in  aria  dalla  diligenza  degli 
. intagliatori . ^ 

L’  ordine  Dorico  fu  il  più  mallìccio  eh’  avefièro  i Ordine  Dorict. 

Croci , e più  robullo  dì  fortezza , e di  corpo , c molto  ' 

più  degli  altri  loro  ordini  collegato  inficine,  e non  folo  ì ' 

Greci,  ma  i Roman!  ancora  de^carono  quella  forte  di  edi- 
ficj à quelle  perfone,  che  erano  armigeri;  come  Imperato- 
ri di  (tferciri,  Confoli,  Pretori;  ma  a gli  Dei  loro  molto 
maggiormente;  come  a Giove,  Marte,  Ercole,  ed  altri, 
avendo  fempre  avvertenza  di  dillingucre , fecondo  il  lor  ge- 
nere, la  dilTcrenza  della  fabbrica,  o pulita,  o intagliata,  o 
più  fcmplice,  0 più  ricca;  acciocché  fi  poteflè  conofccre 
dagli  altri  il  grado,  e la  dìfierenza  fra  gl’  Imperatori,  o di 
chi  faceva  fabbricare . E perciò  fi  vede  all’  opere , che  fe  - 
cero  gli  antichi , edere  fiata  udita  molta  arte  ne’  compo- 
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nìmenti  delle  loro  fabbriche , e che  le  modanature  delle 
Cornici Diricbe coxaicì  doriche,  hanno  molta  grazia,  e ne’  membri  unio» 
hanno  grazia . ne,  e bellezza  grandiflima.  E vedefi  ancora,  che  la  pro- 
Lt coionnr Tono  porzione  ne’  fufì  delle  colonne  di  quella  ragione,  è molto 
brn  proporzio-  ben’  intclà,  come  quelle,  che  non  eHèndo  nè  grollè  grollè, 
nè  rottili  rottili,  hanno  forma  foraigliante,  come  fi  dice, 
alla  perfona  d’  Ercole,  mollrando  una  certa  fodezza  molto 
atta  a regger  il  pefo  degli  architravi , fregi , comici  , ed 
il  rimanente  di  tutto  1’  edificio , che  va  fopra . E perchè 
quell’ordine,  come  più  ficuro,  e più  fermo  degli  altri, 
è Tempre  piaciuto  molto  al  Signor  Duca  Cofimo,  egli  ha 
voluto,  che  la  fabbrica,  che  mi  fa  far  con  grandidìmo  or- 
namento di  pietra  per  tredici  magillrati  civili  della  Tua  cit- 
tù,  e dominio  a canto  al  Tuo  palazzo  infino  al  fiume  d’ 
Arno , fia  di  forma  Dorica . Onde  per  ritornare  in  ufo  il 
vero  modo  di  fabbricare , il  quale  vuole  che  gli  architravi 
(pianino  fopra  le  colonne,  levando  via  la  falfità  di  girare 
gli  archi  delle  lo^e  fopra  i capitelli , nella  facciata  di- 
nanzi , ho  feguicaro  il  vero  modo  , che  ufarono  gli  anti- 
chi, come  in  quella  fabbrica  fi  vede.  E perchè  quello  mo- 
do di  fare  è fiato  da  gli  architetti  paflàti  fuggito,  percioc- 
ché gli  architravi  di  pietra , che  d’  ogni  forte  fi  trovano 
antichi , e onoderni , fi  veggono  tutti , o la  maggior  parte , 
ellère  rotti  nel  mezzo,  non  ollante,  che  fopra  il  fodo  del- 
le colonne,  dell’  architrave,  fregio,  e cornice  fiano  archi 
di  mattoni  piani,  che  non  toccano,  e non  aggravano:  io 
dopo  molto  avere  confidcrato  il  tutto , ho  finalmente  tro- 
vato un  modo  buonilllmo  di  mettere  in  ufo  il  vero  modo 
di  far  con  ficurezza  degli  architravi  detti,  che  non  patifeo- 
no  in  alcuna  parte,  e rimane  il  tutto  làido,  e ficuro  quan- 
to più  non  fi  può  defiderare,  ficcome  la  fperienza  ne  di* 
Modo  di  fare  moftra . II  modo  dunque  è quello,  che  qui  di  fotco  fi  di- 
* beneficio  del  mondo,  e de  gli  artefici . Mellè  fu  le 
^d^fezlinoT'*  colonne,  e fopra  1 capitelli  gli  architravi,  che  fi  Aringo. 

no  nel  mezzo  del  diritto  della  colonna  1’  un  1’  altro,  fi  fa 
un  dado  quadro , cfempligrazia , fe  la  colonna  è un  braccio 
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grodà , e r architrave  (ìmilmente  largo , ed  alto , facciafi 
limile  il  dado  del  fregio,*  ma  dinanzi  gli  rcfti  nella  faccia 
un  ottavo  per  la  commettitura  a piombo,  ed  un’  altro  ot- 
tavo , o più  fia  intaccato  di  dentro  il  dado  a quartabuono 
da  ogni  banda . Partito  poi  nell’  intercolonnio  il  fregio  in 
tre  parti , le  due  dalle  bande  fi  augnino  a quartabuono  in 
contrario,  che  ricrefea  di  dentro,  acciocché  fi  ftringa  nel 
dado,  e ferri  a guifa  d’  arco.  E dinnanzi  la  groflèzza  dell’ 
ottavo vada  a piombo,  ed  il  fimilè  faccia  1’  altra  parte 
di  la  all'  altro  dado . E così  fi  faccia  fopra  la  colonna , 
ciac  il  pezzo  del  mezzo  di  detto  fregio  firinga  di  dentro , 
e fia  intaccato  a quartabuona  infino  a mezzo.  L’  altra  mez- 
za fia  fquadrata , e diritta , e mefià  a cafietta , perchè  firin- 
ga a ufo  d’  arco,  mofirando  di  fuori  efière  murata  dritta. 
Facciali  poi , che  le  pietre  di  detto  fregio  hon  pofino  fo- 
pra r architrave , e non  s’  accodino  un  dito  : perciocché 
facendo  arco  viene  a reggerfi  da  fe , e non  caricar  I’  ar- 
chitrave . Facciafi  poi  dalla  parte  di  dentro , per  ripieno  i 
di  detto  fregio , un’  arco  piano  di  mattoni  alto  quanto  il 
fregio,  che  firinga  fra  dado,  e dado  fopra  le  colonne.  Fac. 
cialì  di  poi  un  pezzo  di  cornicione  largo  quanto  il  dado 
fopra  le  colonne.,  il  quale  abbia  le  commettiture  dinanzi, 
come  il  fregio,  e di  dentro  fia  detta  cornice,  come  il  da- 
do a quartabuono  , ufando  diligenza , che  fi  faccia , come 
il  fregio,  la  cornice  di  tre  pezzi , de’  quali  due  dalle  ban- 
de firingano  di  dentro  a cafietta  il  pezzo  di  mezzo  delia 
cornice  (òpra  il  dado  del  fregio . E avvertali , che  il  pezzo 
di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale  a cafietta  in  modo, 
che  ftringa  i due  pezzi  dalle  bande , c ferri  a guifa  d’  ar. 
co.  Ed  in  quello  modo  di  fare  può  veder  ciafeuno,  che 
il  fregio  fi  regge  da  fe,  e cosi  la  cornice,  la  quale  poli 
quali  tutta  in  lull’  arco  di  mattoni . E così  ajutandoli  ogni 
cofa  da  per  fe,  non  viene  a regger  1’  architrave  altro,  che 
il  pefo  di  fe  ftelTò,  fenza  pericolo  di  romperli  giammai  per 
troppo  pefo . E perchè  la  fperienza  ne  dimollra  quello 
modo  efièr  licuiilfimo,  ho  voluto  farne  particolare  menzio- 
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tic  a comodo,  e benefìzio  univerfale,  e madìmamente  co- 
nofcendofi,  che  il  mettere,  come  gli  antichi  fecero,  il  fre» 
gio , e la  cornice  fopra  1’  architrave , egli  fi  rompe  in 
ifpazio  di  tempo,  e forfè  per  accidente  di  tenremuoto,  o 
d’  altro,  non  lo  difendendo  a bafianza  1’  arco,  che  fia  fopra 
il  detto  cornicione.  Mi  girando  archi  fopra  le  cornice  fatte 
in  quella  forma , incatenandolo  al  folito  di  ferri , afiìcura  il 
tutto  da  ogni  pericojo,  e fa  eternamente  durar  f edificio. 
Or/fitjf, carne /!  Diciamo  adunque  per  tornar  a propofito,  che  quella  forte 
r^uno  jj  lavoro  fi  può  ufare  folo  da  fe,  ed  ancora  metterlo  nel 
ed  U Campii)  ^ccondo  ordine  da  bado  fopra  il  ruflico;ed  alzando  mettervi 
fofra  » tutti . fopra  un’  altro  ordine  variato  , come  Jonico  , o Corinto , 
o Compollo  ; nella  maniera  che  mollrarono  gli  antichi  nel 
Culifeo  di  Roma , nel  quale  ordinatamente  ufarono  arte , e 
giudizio . Perchè  avendo  i Romani  trionfato  non  Calo  de’ 
Greci  , ma  di  tutto  il  mondo;  mifero  I’  opera  Compolla 
in  cima  , per  averla  i Tofcani  compolla  di  più  maniere  , 
c la  mifero  fopra  tutte , come  fuperiore  di  forza , grazia , 
e bellezza,  e come  più  apparente  dell’  altre,  avendo  a far 
corona  all’  edificio  , che  per  efièr  ornata  di  be’  membri , 
fa  nell’  opra  un  finimento  onoratifllmo , e da  non  defiJe- 
Mifure,teom-  nrlo  altrimenti.  E per  tornare  al  lavoro  Dorico  dico,  che 
partimenti ieW  colonna  fi  fa  di  fette  tdlc  d’  altezza  ; ed  il  fuo  z.  >cco- 
arJint  »rtco.  manco  d’  un  quadro  e mezzo  di  al- 

tezza , e larghezza  un  quadro , facendogli  poi  fopra  le  fue 
comici , e di  fotto  la  fua  fafeia  col  ballcne , e due  piani , 
fecondo  che  tratta  Vitruvio:  e la  fua  bafe,  e capitello  tan- 
to d’  altezza  una,  quanto  I’  altra,  computando  del  capitel- 
lo dal  collarino  in  sù,  la  cornice  fua  col  fregio,  ed  ar- 
chitrave appiccata,  rìfaltando  a ogni  dirittura  di  colonna  con 
qne’  canali , che  chiamano  Tigrifi  ordinariamente , che  ven- 
gono partiti  fra  un  rifalto,  e 1’  altro  un  quadro,  dentrovi 
o tede  di  buoi  fecche , o trofei , o mafehere , o targhe , 

0 altre  fàntafie . Serra  1'  architrave  rifaltando  con  una  lifla 

1 rifilti , e da  piè  fa  un  pianetto  fottile , tanto  quanto  tie- 
ne il  rifalto;  a piè  del  quale  fanno  fei  campanelle  per  eia* 

feuno , 
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fcuno,  chiamare  goccie  da  gli  antichi.  E fe  fi  ha  da  ve- 
dere la  colonna  accanalaca  nel  Dorico,  vogliono  eflère  ven- 
ti facce  in  cambio  de  canali  : e non  rimanere  fra  canale 
e canale  altro,  che  il  canto  vivo.  Di  quella  ragióne  ope-  Opere  Liriche 
ra  n è in  Roma  al  foro  boario,  eh’  è ricchiflima,  e ^ 
un  altra  forte  le  cornici , e gli  altri  membri  al  teatro  di 
Marcello,  dove  oggi  è la  piazza  Montanara,  nella  c^\ìg\^  bafe . 
opera  non  fi  vede  baie  , e quelle , che  fi  veggono  fon 
Corinte . Ed  è opinione , che  gli  amichi  non  le  faceficro , 
ed  in  quello  fcambio  vi  mettelièro  un  dado  tanto  grande, 
quanto  teneva  la  baie . E di  quello  n’  è il  rilcontro  a Ro- 
ma a carcere  Tulliano,  dove  fon  capitelli  ricchi  di  mem* 
bn  più  che  gii  altri,  che  fi  fiaii  villi  nel  Dorico.  Di  que- 
llo ordine  medefimo  n’  ha  facto  Antonio  da  fan  Gallo  il 
conile  di  cafa  Farnefe  in  campo  di  Fiore  a Roma,  il  qua- 
le è molto  ornato , e bello  ; benchò  continuamente  fi  ve- 
da di  quella  maniera  tempj  antichi,  e moderni,  e così  pa- 
lazzi, i quali  per  la  fodezza , e collegazione  delle  pietre 
fon  durati , e mantenuti  più , che  non  hanno  fatti  tutti  di 
altri  edifici.  ® 

L’  ordine  Jonico  per  efier  più  fvelto  del  Dorico  fu  Ordine  Jonia. 
latto  da  gli  ancicht  a imitazione  delle  perfone,  che  fono 
fra  il  tenero,  td  il  robullo:  e di  quello  rende  tellimonio 
1 averlo  edì  adoperato,  e molTo  in  opera  ad  Apolline,  a 
Diana,  ed  a Bacco,  e qualche  volta  a Venere.  II  zocco-  Suti comparti. 
Io,  thè  regge  la  Tua  colonna,  lo  fanno  alto  un  quadro  e 
inezzo,  e largo  un  quadro,  e le  comici  fue*  di  fopra  e di 
fotto  fecondo  quello  ordine . La  fua  colonna  è alta  otto 
ielle  , e la  fua  bafe  è doppia  con  due  balloni;  come  la 
deferivo  Vitruvio  al  terzo  libro  al  terzo  capo  ; ed  il  fuo 
capitello  fia  ben  girato  con  le  fue  volute,  o cartocci,  o 
ognuno  fe  gli  chiami;  come  fi  vede  al  teatro 
di  Marcello  in  Roma  fopra  1’  ordine  Dorico;  così  la  fua  Opere. 
cornice  adorna  di  menfole,  e di  dentelli,  ed  il  fuo  fregio 
con  un  poco  di  corpo  tondo.  E volendo  accanalare  le  co- 
lonne, vogliono  eflère  il  numero  de’  canali  ventiquattro, 
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ma  fpartiti  talmente  , che  ci  redo  fra  T un  canale,  e 1’  al* 
tro  la  quarta  parte  del  canale,  che  ferve  per  piano.  Que* 

(Ig  ordine  ha  in  fe  bellilTima  grazia , e leggiadiia , e fe  ne 

coHunia  ìnolto  fra  gli  architetti  moderni. 

Or ùiue  Corinti.  H lavoro  Corinto  piacque  univcrfalmente  molto  a’  Ro- 
mani, e fe  ne  dilettarono  tanto,  che  e’  fecero  di  quello 
ordine  le  più  ornate,  ed  onorate  fabbriche,  per  lalciar  me- 
moria dì  loro  , come  appare  nel  tempio  di  Tivoli  in  fui 
open.  Teverone,  e le  fpoglie  del  tempio  della  Pace,  e 1’  arco 
di  Pola,  e quel  del  porto  d’  Ancona:  ma  molto  più  è bel- 
lo il  Panteon , cioè  la  Rìtonda  di  Roma  ; il  quale  è il 

più  ricco , e '1  più  ornato  di  tutti  gli  ordini  detti  di  fo- 

Cempertimen-  pra  . Fallì  il  zoccolo , che  regge  la  colonna , di  quella 
n , e mtmbi i . maniera  : largo  un  quadro  e due  terzi,  e la  cornice  di  fo- 
pra  e di  fotto  a proporzione,  fecondo  Vitruvio:  fallì  T al- 
tezza della  colonna  nove  telle , con  la  fua  bafe , e capi- 
tello, il  quale  farà  d'  altezza  tutta  la  grollèzza  della  co- 
lonna da  piè  , e la  fua  bafe  farà  la  metà  di  detta  grof- 

fezza , la  quale  ufarono  gli  antichi  intagliare  in  diverfi  mo* 

di.  E r ornamento  del  capitello  lìa  fatto  co’  fuoi  vilucchi, 

e le  fue  foglie , fecondo  che  fcrive  Vitruvio  nel  quarto  li- 

bro, dove  egli  fa  ricordo  ellère  llato  tolto  quello  capitel- 
lo dalla  fcpoltura  d’  una  fanciulla  Corinta . Séguitilì  il  Tuo 
architrave,  fregio,  e cornice  con  le  mifure  deferitte  da  lui, 
. tutte  intagliate  con  le  menfolc,  ed  uovoli , ed  altre  forti 
d’  intagli  fotto  il  gocciolaiojo.'Ed  i fregi  di  quell’  opera 
lì  polibno  faré  intagliati  tutti  con  fogliami , ed  ancora  far- 
ne de’  puliti , ovvero  con  le  lettere  dentro  ; come  erano 
quelle  al  portico  della  Ritonda  di  bronzo  commelTb  nel 
marmo.  Sono«i  canali  nelle  colonne  di  quella  forte  a nu- 
mero vendfei,  benché  ve  n’  è di  manco  ancora,  ed  è la 
quaru  parte  del  canale  fra  1’  uno  e 1’  altro,  che  rella  pia- 
< no:  come  beniUìmo  appare  in  molte  opere  antiche,  e mo- 
derne mìfurate  da  quelle. 

Ordine  Ctmpo-  L’  ordine  Compollo,  fe  ben  Vitruvio  non  ne  ha  far- 
^ * to  menzione  , non  facendo  egli  conto  d’  altro , che  dell* 
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opera  Dorica,  Jonica,  Corintia,  e Tofeana  , tenendo  trop- 
po licenzioli  coloro , che  pigliando  di  tutti  quattro  quelli 
ordini  ne  faccflèro  corpi,  che  rapprefentalTcro  piuttoiìo  mo* 
Ari , che  uomini  ; per  averlo  nondimeno  coftuniato  molto 
i Romani,  ed  a loro  imitazione  i moderni,  non  manche- 
rò, acciocché  fé  n’  abbia  notizia,  di  dichiarare,  e forma- 
re il  corpo  di  quefla  proporzione  di  fabbrica  ancora.  Cre- 
dendo quello,  che  fe  i Greci,  ed  I Romani  formarono  que’ 
primi  quattro  ordini,  e gli  riduUèro  a mifura,  e regola  ge- 
nerale, che  ci  pollano  elTère  Aati  di  quelli,  che  1'  abbiano 
fin  qui  fatto  nell’  ordine  comporto,  componendo  da  sé  del- 
le cofe,  che  apportino  molto  più  grazia , che  non  fanno 
le  antiche.  E che  quello  fia  vero,  nc  fanno  fede  1’  opere, 
che  Michelagnolo  Buonarroti  ha  fatto  nella  fagreftìa,  e li- 
brerìa di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dove  le  porte,  i taber- 
nacoli, le  bafe,  le  colonne,  i capitelli,  le  cornici,  le  men- 
fole,  cd  in  fomma  ogni  altra  cofa  hanno  del  nuovo,  e del 
comporto  da  lui,  e nondimeno  fono  maravigliofe , non  che 
belle.  11  medelìmo,  e maggionnente  dimollrò  lo  ftelTo 
Michelagnolo  nel  ibeondo  ordine  del  cortile  di  cafa  Far- 
nefe,  e nella  cornice  ancora  che  regge  di  fuori  il  tetto  di 
quel  palazzo . E chi  vuol  veder  quanto  in  quello  modo 
di  fare  abbia  mollrato  la  virtù  di  quello  uomo  veramente 
venuta  dal  Cielo,  arte,  difegno,  e varia  maniera.  conG- 
deri  quello , che  ha  fatto  nella  fabbrica  di  S.  Piero , nel 
riunire  inrteme  il  corpo  di  quella  macchina , e nel  iar  tan- 
te forti  di  vaij , e rtravaganti  ornamenti , tante  belle  modana- 
ture di  comici,  tanti  diverrt  tabernacoli,  ed  altre  molte  cofe 
tutte  trovate  da  lui , e fatte  variatamente  dall’  ufo  degli  an- 
tichi. Perchè  niuno  può  negare,  che  quello  nuovo  ordine 
comporto,  avendo  da  Michelagnolo  tanta  perfezione  ricevu- 
to, non  porta  andar  al  paragone  degli  altri . E di  vero  la 
bontà , e virtù  di  quello  veramente  eccellente  fcultore , e 
pittore,  cd  architetto,  ha  fatto  miraedi  dovunque  egli  ha 
porto  mano,  oltre  all’  altre  cofe,  che  fono  maniferte,  e 
chiare  come  la  luce  del  Sole , avendo  lìti  ftorti  dirizzati 
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facilmente , c ridotti  a perfezione  molti  ediiìcj , ed  altre 
cofe  di  cattiviflìma  forma , ricoprendo  con  vaghi , e capric- 
ciofi  ornamenti  i difetti  dell’  arte , e della  natura . Le  qua- 
li cofe  non  coniìderendo  con  buon  giudiciu,  e non  le  imi- 
tando , hanno  a’  tempi  nortri  certi  architetti  plebei , pro- 
fontuofì , c fenza  difegno  fatto  quali  a calo  , fenza  fervar 
decoro,  arte,  o ordine  neffuno,  tutte  le  cofe  loro  moftruo- 
QucT  ordine  i fe,  e peggio  che  le  Tedefche . Ma  tornando  a propofito; 
nominntoanc»-  dj  quello  modo  di  lavorare  è feorfo  1’  ufo , che  già  è no- 
^tnUanè’'° quello  ordine  da  alcuni  Compollo,  da  altri  l.atino. 
Sue  mìfure,  * alcuni  altri  Italico.  La  mifura  dell'  altezza  di  quella 
tompartimm-  colonna  vuole  eUère  dieci  telle:  la  bafa  Ila  per  la  metà  del- 
li,  e membri,  la  groHèzza  della  colonna,  e mifurata  limile  alla  Corinta; 

come  ne  appare  in  Roma  all’  arco  di  Tito  Velpaliano . E 
chi  vorrà  fer  canali  in  quella  colonna , può  fargli  limili 
alla  Jonica , o come  la  Corinta , o come  farà  I’  animo  di 
chi  farà  1’  architettura  di  quello  corpo,  che  è mirto  con  tut- 
ti gli  ordini . I càpirelli  lì  polTon  fare  limili  a i Corintj  , 
ftlvo , che  vuole  eflère  più  la  cimafii  del  capitello  , e le~ 
volute,  o viticci  alquanto  più  grandi  ; come  li  vede  all’ 
arco  fuddetto . L’  architrave  lia  tre  quarti  della  groHèzza 
della  colonna,  ed  il  fregio  abbia  il  rello  pien  di  meniòle, 
e la  cornice , quanto  1’  architrave , che  1’  aggetto  la  là  di- 
ventar maggiore  ; come  li  vede  nell’  ordine  ultimo  del  Cu- 
lifeo  di  Roma:  ed  in  dette  menfole  fi  pollòn  far  canali  a 
ufo  di  Tigrifi  , ed  altri  intagli  fecondo  il  parere  dell*  ar- 
chitetto: ed  il  zoccolo,  dove  pofa  fu  la  colonna,  ha  da 
cllère  alto  due  quadri,  e cosi  le  fue  cornici  a fua  ^ntalìa, 
o come  gli  verrà  in  animo  di  farle. 

Termini  ufnti  Ufarano  gli  antichi,  o per  porte,  o fepolture,  o altre 
da  gli  antichi  fpccie  d’  ornamenti,  in  cambio  di  colonne,  termini  di  varie 
in  cambio  di  forti  ; chi  una  figura  eh’  abbia  una  cella  in  capo  per  capitello  : 
colonne.  figura  fino  a mezzo,  ed  il  rcllo  verlb  la  bafe  pirami- 

de , ovvero  bronconi  d’  alberi  ; e di  quella  forte  facevano  ver- 
gini, fatiri,  putti,  ed  altre  forti  di  mollri,  o bizzarrie , che  ve- 
niva lor  comodo , e fecondo,  che  nafeeva  loro  nella  fantafia , 
le  mettevano  in  opera . Eeci 
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Ecd  un  altra  fpecie  di  lavori , che  fi  chiamano  Te»  lav»ri  Tede- 
dcfchi,  i quali  fono  di  ornamenti,  e di  proporzione  mol- 
to  difFereoti  da  gli  antichi,  e da’  moderni;  nè  oggi  s’  u(à.  ' ' 

no  per  gli  eccellenti , ma  fon  fuggiti  da  loro  come  mo-  ^ 
flruofi,  e barbari:  mancando  ogni  lor  cofa  di  ordine,  che 
più  lofio  confufione  , o difordine  fi  può  chiamare  ; avendo  • 
fatto  nelle  lor  fìibbriche , che  fon  tante , che  hanno  am- 
morbato il  mondo , le  porte  ornate  di  colonne  fottili  , ed 
attorte  a ufo  di  vite , le  quali  non  pofiàno  sft'er  forza  a 
reggere  il-pefo,  di  che  leggerezza  fi  fia;  e così  per  tut- 
te le  facce , ed  altri  loro  ornamenti  facevano  una  maledi- 
zione di  tabernacoli  1’  un  fopra  1’  altro,  con  tante  pira- 
midi, e punte,  e foglie,  che  non  eh’  elle  pofiàno  ftare, 
pare  imponibile  eh’  elle  fi  pofiàno  reggere  : ed  hanno  più 
il  modo  da  parer  fatte  di  carta,  che  di  pietre,  o di  mar- 
mi . Ed  in  quefie  opere  facevano  tanti  rifalli,  rotture,  rocn- 
foline,  e viticci,  che  fproporzionavano  quelle  opere,  che 
facevano,  e fpeflò  con  mettere  cofa  fopra  colà , andavano 
in  tanta  altezza , che  la  fine  d’  una  porta  toccava  loro  il 
tetto . Queftd*  maniera  fu  trovata  da  i Goti , che  per  aver 
ruinate  le  fabbriche  antiche , e morti  gli  architetti  per  le 
guerre , fecero  dopo  coloro , che  rimafero , le  fabbriche 
di  quella  maniera;  le  quali  girarono  le  volte  con  quarti 
acuti,  e riempierono  tutta  Italia*  di  quella  maledizione  di 
(pbbriche  ; che  per  non  averne  a far  più , s’  è difmefiò 
ogni  modo  loro . Iddio  fcampi  ogni  paefb  da  venir  tal 
penfiero , ed  ordine  di  lavori , che  per  ellère  eglino  tal-  * 

niente  difformi  alla  bellezza  delle  fabbriche  nollrc,  racri- 
taao,  che  non  fe  ne  favelli  più  che  quello.  E però  paf- 
iìamo  a dire  delle  Volte . 


Tom  I. 
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CAPITOLO  IV. 


Del  fare  le  volle  di  getto  ^ che  vengano  intagliate:  quando 
fi  difar  mino:  e d' impajìar  lo  flucco . 

Quando  le  mura  fono  arrivate  al  termine  , che  le 
volte  s’  abbiano  a voltare  o di  mattoni , o di  tufi , 
o di  fpu^a  \ bifogna  fopra  1’  armadura  de’  corren- 
ti, o piane  voltare  di  tavole  in  cerchio  ferrato , che  com- 
mettano fecondo  la  forma  della  volta,  o a fchifo:  e 1’ 
armadura  della  volta  in  quel  modo , che  fi  vuole , con 
bonidìmi  puntelli  fermare , che  la  materia  di  fopra  col  pe- 
fo  non  la  sforzi;  e dappoi  faldifiìmamcnte  turare  ogni  per- 
tugio nel  mezzo , ne’  cantoni , e per  tutto  con  terra , ac- 
ciocché la  millura  non  coli  fotto,  quando  fi  getta.  E cosi 
armata,  fopra  quei  piano  di  tavole  fi  fanno  callè  di  legno 
che  in  contrario  fiano  lavorate,  dove  un  cavo,  rilievo;  e 
. così  le  comici,  ed  i membri,  che  far  ci  vog.'iamo,  fiano 
in  contrario;  acciocché  quando  la  materia  fi  getta,  venga, 
dov’  é cavo , di  rilievo , e dove  è rilievo , Avo  : e co^ 
fimilmente  vogliono  edere  tutti  i membri  delle  cornici  al 
contrario  fcomiciati . Se  fi  vuol  fare  pulita , o intagliata , 
medefimamente  è necedàrio  aver  forme  di  legno,  che  for- 
mino di  terra  le  cofe  intagliate  in  cavo  ; e fi  faccian  d’ 

. edà  terra  le  piaftre  quadre  di  tali  intagli , e quelle  fi  coin»  , 
mettano  1’  una  all’  altra  fu’  piani , o gola , o fregi , thè 
far  fi  vogliano  diritto  per  quella  armadura.  E finita  di  co- 
prir tutta  de  gl’  intagli  di  terra  formati  in  cavo , e tom- 
medt,  già  di  fopr^Mictti,  fi  debbe  poi  pigliare  la  calce  con 
pozzolana , o rena  vagliata  lottile  fiemperata  liquida , ed  al- 
. quanto  grada,  e di  quella  fare  egualmente  una  incroftatu--' 
ra  per  tutte , finché  tutte  le  forme  fian  piene . Ed  appref- 
fo  fopra  co’  mattoni  far  la  volta,  alzando  quelli,  ed  ab- 
badando,  fecondo  che  la  volta  gira,  e di  contnuo  fi  con- 
duca con  elfi  crefeendo , fino*  eh’  ella  fia  ferrata . E fini- 
ta tal  cofa  ,•  fi  debbe  poi  lafciare  fare  prefa , e adbdare , 
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finché  tale  opra  fia  ferma,  e fecca.  E dappoi,  quando  i 
puntelli  fi  levano,  e la  volta  fi  difarina,  facilmente  la  ter- 
ra fi  leva,  e tutta  F opera  refia  intagliata,  e lavorata,  co-, 
me  fe  di  ftucco  fofle  condotta;  e quelle  parti,  che  «non 
fon  venute,  fi  vanno  con  Io  fiucco  rilburando,  tanto  che 
fi  riducano  a fine.  E così  fi  fono  condotte  negli  edificj 
antichi  tutte  F opere , le  quali  hanno  poi  di  ftucco  lavo* 
ratC'fopra  quelle.  Cosi  hanno  ancora  oggi  fatto  i moder- 
ni nelle  volte  di  S.  Pietro;  c molti. altri  maeftri  per  tutta  ’ 

Italia . 

• Ora  volendo  nioftrare , come  lo  ftucco  s’  impafti , fi  Coir.e  %'  ir,pajli 
fa  con  un  edificio  in  un  mortajo  di  pietra  pcftare  la  fca-  ì» ftucco.^ 
glia  di  marmo;  nè  fi  toglie  per  quell’  altro  che  la  calce, 
che  fia  bianca,  fatta  o di  fcaglia  di  marmo,  o di  trever- 
tino,  cd  in  cambio  di  rena  fi  piglia  il  marmo  pefto,  e fi 
flaccia  foitilmcnte , ed  impaftafi  con  la  calce , mettendo 
dne  terzi  calce  , ed  un  terzo  marmo  pefto  : e fe  ne  fa 
del  più  grofib,  e fottile,  fecondo  che  fi  vuol  lavorare  grof- 
famente , o fottilmente . E degli  ftucchi  ci  balli  or  que- 
llo,' perchè  il  reftante  fi  darà  poi,  dove  fi  tratterà  del 
mettergli  in  opra  tra  le  colè  della  fcultura.  Alla  quale  pri- 
ma che  noi  paflTàmo,  diremo  brevemente  delle  fontane, 
che  fi  fanno  per  le  mura,  e degli  ornamenti  vaij  di^ quelle. 

CAPITOLO  V. 

Come  dì  tartari,  e di  colature  £ acque  ft  conducanole  fon- 
tane rufiebe:  e come  nello  flucco  fi  murano  le  tel- 
line, e le  colature  delle  pietre  cotte. 

« 

Siccome  le  fontane,  che  ne  i loro  palazzi,  giardini,  ed  Fontani  ami- 
altri  luoghi  fecero-  gli  antichi , furono  di  diverfe  ma-  dUfrfe 
mere,  cioè  alcune  ifolate  con  tazze,  e vali  d’  altre  forte; 
altre  allato  alle  mura  , con  nicchie,  mafehere,  o figure,  ed 
ornamenti  di  cote  marittime;  altre  poi  per  ufo  delle  (lufe  , 

più  fcmplici,  e pulite;  ed  altre  finalmence  Umili  alle  fai- 
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vatichc  fonti , che  naturalmente  furgoro  ne  i bofehi  : così 
parimente  fono  di  diverfe  forte  quelle,  che  hanno  fatto,  c 
fanno  tuttavia  i moderni  ; i quali  Tarlandole  femprc  hanno 
alle* invenzioni  degli  antichi  aggiunto  componimenti  di  ope- 
ra Tofeana , coperti  di  colature  d’  acque  petrifìcate,  che 
pendono  a guifa  di  radicioni  fatti  col  tempo,  d’  alcune 
congelazioni  d’  efle  acque  ne’  luoghi,  dove  elle  fon  cru- 
de, e groflè;  come  non  folo  a Tivoli,  dove  il  fiume -Te- 
verone  petrifica  i rami  de  gli  alberi,  ed  ogni  altra  colà, 
che  fe  gli  pone  innanzi  , facendone  di  quelle  gomme , e 
tartari;  ma  ancora  al  lago  di  Piè  di  Lupo,  che  le  fi  gran-' 
dilfime,  ed  in  Tofeana  al  fiume  d’  Ella,  T acqua  del  qua- 
le le  fa  in  modo  chiare,  che  pajono  di  marmi,  di  vitrio- 
li , e d’  allumi . Ma  beliiHìme , e bizzarre  fopra  tutte  l’ 
altre  fi  fono  trovate  dietro  monte  Morello  pure  in  Tofea- 
na, vicino  otto  miglia  a Fiorenza.  £ di  quella  forta  ha 
fatte  fare  il  Duca  Cofimo  nd  fuo  giardino  dell’  olmo  a 
Callello , gli  omamenii  rulìici  delle  fontane  fitte  dal  Tri. 
bolo  fcultore.  Quelle  levate,  donde  la  natura  f ha  pro- 
dotte, fi  vanno  accomodando  nell’  opera,  che  altri  vuol 
fare,  con  fptangbe  di  ferro,  con  rami  impiombati,  o iit 
altta  manierar  e s’  innefiano  nelle  pietre *in  modo,  che  fo- 
fpefe  pendano;  e murando  quelle  addoflb  all’  opera  To- 
featm , fi  fe,  che  eflà  in  qualche  parte  fi  veggia.  Accomo- 
dando poi  fra  ellè , cave  di  piombo  afeofe , e fpartiti  per 
quelle  i buchi,  verfano  zampilli  d’  acque,  quando  fi  vol- 
ta una  chiave,  eh’  è nel  principio  di  detta  cannella , e così 
lì  fanno  condotti  d’  acque,  e diverfi  zampilli:  dove  poi  l* 
acqua  piove  per  le  colature  di  quelli  tartari , e colando 
fi  dolcezza  nell’  udire , e bellezza  nel  vedere . Se  ne  fa 
ancora  d’  un’  altra  fpecie  di  grotte  più  runicamente  com- 
pone contraffacendo  le  fonti  alta  (àlvètica  in  quella  maniera. 

Piglianfi  làflì  fpugnofi,  c commeflì  ^che  fono  infieme, 
c fi  fa  nafeervi  erbe  fopra , le  quali  con  ordine , che  paja 
difordine,  e falvatico , fi  rendon  molto  naturali , c più  vere . 
Altri  nc  fanno  di  fiucco  più  pulite , e iifee , nelle  quali 

me- 
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mefcolano  1*  uno,  e 1’  altro;  e mentre  quello  è frelco, 
mettono  fra  elTo  , per  fregi,  e fpartimenti,  gongole,  telli- 
ne , chiocciole  marittime , tartarughe , e n’cchi  grandi , e 
piccoli,  chi  a ritto,  e chi  a rovefcio.  E di  quelli  fanno 
vali,  e felloni,  in  che  cotali  telline  figurano  le  foglie,  ed 
altre  chiocciole ,•  ed  i nìcchi  fanno  le  frutte:  e fcorze  di 
telìuggini  d’  acqua  vi  fi  pone,  come  fi  vede  alla  vigna, 
che  fece  fare  Papa  Clemente  fettimo , quando  era  Cardi- 
nale , a piè  di  Monte  Mario , per  conlìglio  di  Giovanni 
da  Udine . 

Così  fi  fa  ancora  in  diverfi  colori  un  mufaico  rulli  * 
co,  e molto  bello,  pigliando  piccoli  pezzi  di  colature  di 
mattoni  disfatti , e troppo  cotti  nella  fornace , ed  altri  pez- 
zi di  colature  de’  vetri,  che  vengono  fatte,  quando  pel 
troppo  fuoco  feoppiano  le  padelle  di  vetri  nella  fornace; 
fi  fa  dico  murando  i detti  pezzi,  fermandoli  nello  llucco, 
come  s’  è detto  di  fopra,  e facendo  nafeere  tra  elfi,  co- 
ralli, cd  altri  ceppi  marittimi;  i quali  recano  in  fe  grazia, 
• bellezza  grandilfima . Così  fi  fanno  animali , e figure , 
che  fi  cuoprono  di  fmalti  in  vaij  pezzi  pofii  jrfia  groffii,  e 
con  le  nicchie  fuddette,  le  quali  fono  bizzarra  cofa  a ve- 
derle . E di  quella  fpczie  n’  è a Roma  fatte  moderne  di 
molte  fontane , le  quali  hanno  detto  1’  animo  d’  infiniti  a 
efiere  per  tal  diletto  vaghi  di  sì  fatto  lavoro.  E'  oggi  lì- 
milmente  in  ufo  un*  altra  forra  d’  ornamento  per  le  fon- 
tane, ruilico  affitto,  il  quale  fi  fa  in  quello  modo.  Fat- 
ta difotto  r olTàcura  delle  figure,  o d’  altro,  che  fi  vo- 
glia fare,  e coperta  di  calcina  , o di  ftucco,  fi  ricuopre 
il  di  fuori  , a guifa  di  mufaico  di  pietre  di  marmo  bian- 
co, od’  altro  colore,  fecondo  quello,  che  fi  ha  da  fa- 
re , ovvero  di  certe  piccole  pietre  di  ghiaja , di  diverfi  co- 
lori ; e quelle , quando  fono  con  diligenza  lavorate , han- 
no lunga  vira.  E lo  llucco,  con  che  fi  murano,  e lavo- 
rano quelle  cofe,  è il  medefimo,  che  innanzi  abbiano  ra- 
gionato; e per  la  prefa  fura  con  ella  rimangono  murate. 
A quelle  tali  fontane  di  frumbole , cioè  falli  di  fiumi  ton- 
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di,  e ftiacciati,  fi  fanno  pavimenti  murando  quelli  per  col- 
tello , e a onde  a ufo  d’  acque , che  fanno  beniffimo . 
Pavimenti.  Altri  fanno,  alle  più  gentili,  pavimenti  di  terra  cotta  a roac- 
toncini  con  varj  fpartimenti  , ed  invetriati  a fuoco , come 
in  vafi  di  terra  dipinti  di  varj  colori , e con  l'regi , e fo- 
gliami dipinti  ; ma  quclh  forte  di  pavimenti  più  conviene 
alle  llufe,  cd  a’  bagni,  che  alle  fonti. 

CAPITOLO  VI. 

Del  mode  di  fare  i pavimenti  di  cemmeffo . 


Laverò  di  fa-  Utte  le  cofe , -che  trovar  fi  poterono,  gli  antichi , an- 
vimenti  varia-  corachò  con  difficoltà , in  ogni  genere  o le  ritrova- 

^eni[nifl7det  ^ ritrovarle  cercarono,  quelle  dico,  eh’  alla  villa 

te  mn/aieo  ‘ uomini  vaghezza,  c varietà  indurre  pptefièro.  Tro- 

varono dunque  , fra  1’  altre  cofe  belle , i pavimenti  di 
pietre  ifpartiti  con  vatj  ni'ili  porfidi,  ferpentini,  e gra- 
niti, con  tondi,  c quadri,  c altri  fpartimenti,  onde  s’  ima- 
ginnrono , che  fare  fi  potefièro  fregi , fogliami , ed  altri 
andari  di  difegni , e figure.  Onde  per  poter  meglio  rice- 
■ ‘vere  1’  opera  tal  lavoro , tritavano  i marmi  ; acciocché  ef- 
fendó  quelli  minori , potefièro  per  Io  campo , e piano  con 
efiì  rigirare  in  tondo,  e diritto,  ed  a torto,  fecondo  che 
veniva  lor  meglio  : e dal  commettere  infieme  quelli  pezzi 
lo  dimandarono  mufaico;  e ne  i pavimenti  di  molte  loro 
fabbriche  fe  ne  fervirono:  come  ancora  veggiamo  all’  An- 
toniano  (0  Roma,  ed  in  altri  luoghi,  dove  fi  vede  il 
mufaico  lavorato  con  quadretti  di  marmo  piccoli , condu- 
cendo fogliami , mafehere  , ed  altre  bizzarrie  ; e con  qua- 
dri di  marmo  bianchi , ed  altri  quadretti  di  marmo  nero 
Mede  di  lave-  fecero  il  campo  di  quelli . Quelli  dunque  fi  lavoravano  in 
tarli , tal  modo . Faceva!!  fotto  un  piano  di  llucco  frefeo  di 

calce,  e di  marmo,  tanto  grofib,  che  ballafiè  per  tene- 
re in  fe  ì pezzi  commeflì  fermameote,  finché  fatto  prefa 

il  po- 


(j)  Cioè  alle  terme  di  Caratalla. 
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fi  poceflèro  fpianar  di  fopra  ; perchè  facevano  nel  feccnrfi 
una  prefa  mirabile , ed  uno  fmalto  maravigliofo , che  nè  T 
ufo  del  camminare , nè  f .acqua  non  gli  offendeva . Onde 
efièndo  quefia  opera  in  grandiflima  conlìderazione  venuta,  gl’ 
ingegni  loro  fi  mifero  a fpeculare  più  alto;  efièndo  facile 
a una  invenzione  trovata  aggiugner  fempre  qual  cofa  di 
bontà . Perchè  fecero  poi  i mufaici  di  marmi  più  fini  ; e per 
bagni,  e per  ftufe  i pavimenti  di  quelli,  e con  più  fiottile  magi- 
fiero  , e diligenza  quei  lavoravano  fottiliflìmamente,  facendo- 
vi pefei  variati,  ed  imitando  ^a  pittura  con  varie  forte  di 
colori  aty  a ciò  con  più  fpecie  di  marmi;  mefcolando  an- 
co fra  quelli  alcuni  pezzi  triti  di  quadretti  di  mufaico  di 
ofia  di  pefee , eh’  hanno  la  pelle  lullra  . E così  vivamen- 
te gli  ficevano , che  1’  acqua  pollavi  di  fopra , velandoli , 
pur  che  chiara  fofiè , gli  faceva  parere  viviffimi  ne  i pa- 
vimenti , come  fe  ne  vede  in  Parione  in  Roma  in  cafa  di 
IMeflèr  Egidio , e F abio  Saffo . Perchè  parendo  loro  que- 
fia una  pittura  da  poter • reggere  all’  acque,  ed  ai  venti, 
e al  Sole. per  1’  eternità  fin;  e penfmdo,  che  tale, opera 
molto  meglio  di  lontano , che  d’  appreflo  ritornerebbe  ; 
perchè  così  non  fi  feorgerebbono  i pezzi , che  ’l  mufaico 
d’  apprefib  fa  vedere  ; gli  ordinarono  per  ornar  le  volte , 
c le  pareti  de  i muri,  dove  tai  cofe  fi  avevano  a veder 
di  lontano.  E perchè  lu'lrafièro , e dagli  umidi,  ed  acque  fi 
difendefièro,  penfarono  tal  cofa  doverli  fare  di  vetri;  e così 
gli  mifero  in  opera  : e facendo  ciò  belliflimo  vedere , ne 
ornarono  i tempj  loro,  ed  altri  luoghi;  come  veggiamo 
oggi  ancora  a Roma  il  tempio  di  fiacco , ed  altri . Tal- 
ché da  quelli  di  marmo  derivano  quefli , che  fi  chiama- 
no oggi  mufaico  di  vetri  : e da  quel  di  vetri  s’  è pafià- 
to  al  mufaico  di  gufei  d’  uovo;  e da  quelli  al  mufaico 
del  far  le  figure,  e le  fiorie  dì  chiaro  feuro  pur  di  cora- 
mefiì , che  pajono*  dipinte;  come  tratteremo  al  fuo  luogo 
nella  pittura. 

• CAPI- 


Mufaici  imita- 
n»  la  pittura . 


X:  ne  fervirono 
in  opere  vedute 
da  lontano  fa- 
cendoli di  ve- 
tri . 


Altri  mufaici . 
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CAPITOLO  VII. 

• 

Come  fi  ha  a comfcere  uno  edificio  proporzionato  ben^^ 
e che  parti  generalmente  fe  gli  cenvengutto. 

Coinè  i'  ai5ia  Tt /T  A perchè  il  ragionare  delle  cofe  particolari  mi  fa- 

deviar  troppo  dal  mio  propofito  ; lafciata 
ea.  ^ * quella  minuta  confiderazione  a gli  Scrittori  deli’  architettu- 

ra; dirò  folamente  in  univerfale,  come  fi  conoCcano  le  buo- 
ne fàbbriche,  e quello  che.fi  convenga  alla  forma  loro 
per  edere  infieme  ed  utili,  e belle.  Quando  s’  arrijva"  dun« 
que  a uno  edificio , chi  voleflè  vedere  s’  egli  è flato  or- 
dinato da  uno  architettore  eccellente , e quanta  roaeflria 
egli  ha  avuto:  e fapere,  s’  egli  ha  faputo  accomodarfi 
ai  (ito,  cd  alla  volontà  di  chi  1’  ha  fatto  fabbricare;  egli 
ha  a confiderare  tutte  quelle  parti . In  prima , fe  chi  io 
ha  levato  dal  fondamento , ha  penfato  fe  quel  luogo  era 
difpollo,  e capace  a ricevere  qudfa  qualità,  c quantità  di 
ordinazione  così  nello  fpartimento  delle  flanze , come  ne 
gli  ornamenti , che  per  le  mura  comporta  quel  fito  o llret- 
to , o largo , o alto , o baffo  : e fe  è flato  fpartito  con 
grazia , e conveniente  mifura  ; difpenfando,  e dando  la  qua- 
lità , e quantità  di  colonne , fineftre  , porte , e rifeontri 
delle  facce  fuori,  c dentro  nelle  altezze,  o groflèzzc  de’ 
muri,  ed  in  tutto  quello,  che  c’  intervenga  a luogo  por 
luogo . E'  dì  ncceffità  , che  fi  diflribuifeano  per  lo  edifi- 
cio le  flanze,  eh’  abbiano  le  lor  corrifpondenze  di  porte, 
£'-rare«;«». fineftre,  cammini,  fcale  fegrete,  anticamere,  deftri , fcrittoi, 
partimcnto.  che  vi  fi  vegga  errori;  come  faria  una  fala  grande, 

un  portico  piccolo,  e le  flanze  minori:  le  quali  per  effer 
membra  dell*  edificio,  è di  neccflltà,  ch’elle  fiano,  come 
i corpi  umani,  egualmente  ordinate,  e diflribuite  fecondo 
le  qualità,  e varietà  delle  fabbriche,  come  tempj  tondi, 
a otto  facce , in  feì  facce , in  croce  , e quadri , e gli 
ordini  varj  fecondo  chi , ed  i gradi  in  che  fi  trova  chi  le 
fa  fabbricarci  Perciocché,  quando  fon  difegnati  da  mano, 

* che 
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che  abbia  giudicio  con  bella  maniera , mollrano  T eccel- 
lenza dell’  artefice , e 1’  animo  dell’  autor  della  fàbbrica . Efemph  i"  un 


Perciò  figureremo,  per  meglio  effèr’  intefi,  un  palazzo  qui  • 
di  foico;  e quello  ne  darti  lume  a gli  altri  edificj,  per 
modo  di  poter  conolcere,  quando  fi  vede,  fe  è ben  for- 
mato , 0 nò.  In  prima  chi  confidererà  la  facciata  dinanzi. 


lo  vedrà  levato  da  terra , o in  fu  un’  ordine  di  fcalee , o di 


muricciuoli , tanto  che  quello  sfogo  lo  faccia  ufeir  di  terra 
con  grandezza;  e ferva,  che  le  cucine,  o candne  fotto  terre 
lìano  più  vive  di  lumi,  e più  alte  di  sfogo,  il  che  anco  molto 
difende  1’  edificio  de’  terremoti,  ed  altri  cafi  di  fortuna,  bi-  Rn[f^migna:» 
fogna  poi,  che  rapprefenti  il  corpo  dell’  uomo  nel  tutto,  c nel- 
le  «parti  fimilmente,  e che  per  avere  egli  a temere  i venti,  1’ 
acque,  e l’ altre  cofe  della  Natura  ; egli  fia  fognato  con  ifmal- 
titoi,  che  tutti  rifpondanoa  un  centro,  che  porti  via  tutte  in* 
ficme  le  bruttezze, ed  i puzzi,  che  gli  poflàno  generare  infcr-  prima 

mica.  Per  1’  afpetto  fuo  primo,  la  facciata  vuole  avere  decoro, 
e maefih,  ed  efière  compartita  come  la  faccia  dell’  uomo.  La 
porta  da  baflb,  ed  in  mezzo,  così  come  nella  tefla  ha  1’ 
uomo  la  bocca,  donde  nel  corpo  pafià  ogni  forte  d’  ali- 
mento: le  fineflre  per  gli  occhi,  una  di  quà,  e 1’  altra  di 
là  , fervando  Tempre  parità , che  non  fi  faceia , fe  non 
tanto  di  quà , quanto  di  là  negli  ornamenti , o d’  archi , 
o colonne,  o pilaflri,  o nicchie,  o fineflre  inginocchiate, 
ov\;ero  altra  fotta  d’  ornamento,  con  le  mifure,  ed  ordi- 
ni, che  già  s’  è ragionato,  o Dorici,  o Jonici  , o Co. 
rinti , 0 "Tofeani . Sia  il  fuo  cornicione , che  regge  il  tet- 
to , fatto  con  proporzione  della  facciata , fecondo  eh’  egli 
è grande,  e che  1’  acqua  non  bagni  la  facciata,  e chi 
Ila  nella  firada  a federe.  Sia  di  fporto  fecondo  la  propor- 
zione dell’  altezza,  e della  larghezza  di  quella  facciata. 

Entrando  dentro,  nel  primo  ricetto  fia  magnifico,  c uni- 
tamentc  corrifponda  all’  appiccatura  della  gola , ove  fi  paf- 
fa  : e fia  fvelto,  e largo,  acciocché  le  flrctte  o de’  cavai- 
lì,  o d’  altre  calche,  che  fpelTo  v’  intervengono,  non  fac- 
ciano danno  a lor  medefimi  nell’  enttaa  o di  felle,  o d’ 
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altre  allegrezze.  Il  cortile  figurato  per  il  corpo,  fia  quadro, 
cd  uguale , ovvero  un  quadro  e mezzo , come  tutte  le 
parti  del  corpo  : e fia  ordinato  di  porte  , e di  parità  di 
danze  dentro  con  belli  ornamenti.  Vogliono  le  fcale  pub- 
bliche efièr  comode,  e dolci  al  falire,  di  larghezza  fpazio« 
fe,  e d'  altezza  sfogate  , 'quanto  però  comporta  la  prò- 
Scale  eimuni.  porzione  de’  luoghi.  Vogliono,  oltre  a ciò,  edere  ornate, 
e copiofe  di  lumi.  Ed  almeno  fopra  ogni  pianerottolo, 
dove  fi  volta , avere  finefire , o altri  lumi  ; ed  infomma 
vogliono  le  fcale  in  ogni  fua  parte  avere  del  magnifico  ; 
attcfochò  molti  veggiono  le  leale,  c non  il  rimanente  del- 
la cafa . E lì  può  dire  , che  elle  fiano  le  braccia , e le 
gambe  di  quello  corpo  , onde  ficcomc  le  braccia  Hanno 
dagli  lati  deli’  uomo,  così  deono  quelle  dare  dalle  bande 
ififurade'fca-  (j^u’  edificio.  Nè  lafcerò  di  dire,  che  l’altezza  degli  fea- 
glioni  vuole  edere  un  quinto  almeno,  e ciafeuno  Icaglio- 
ne  largo  due  terzi  J cioè  come  fi  è detto,  nelle  fcale  de- 
gli edilizj  pubblici , e ne  gli  altri  a proporziooe  : perchè 
quando  fono  ripide,  non  fi.podbno  Ialite  nè  da’  putrì, 
nè  da’  vecchi , e rompono  le  gambe . E quella  membro 
è più  difiìcile  a porfi  nelle  fabbriche,  e per  edèr  il  più 
frequentato f che  fia,  e più  comune,  avviene  fpelTo,  che 
per  falvar  le  danze,  le  guadiamo.  E bilbgna,  che  le  fia- 
le con  le  danze  di  fiotto  facciano  un  apfwrtamento  comu- 
ne per  la  date:  e diverfamente  le  camere  per  più  pc.rfo- 
ne;  e fiopn  fiano  falotti , fiale,  e diverfi  appartamenti  di 
danze , che  rifpondono  fempre  nella  maggiore  : e così  fac- 
ciano le  cucine,  e 1’  altre  danze;  che  quando  non  ci  fodè 
Ordine  tonfufe  quell’  ordine  , ed  avedè  il  componimento  fipczzato , ed  una 
kiainnevclt . g j*  bada,  e chi  grande,  e chi  picciola, 

rappreficnterebbe  uomini  zoppi,  travolti,  biechi,  e dorpia- 
ti;  le  quali  opre  fanno,  che  fi  riceve  biafimo,  e non  lo- 
Orrìfpotìdenza  de  alcuna . Debbono  i componimenti , dove  s’  ornano  le 
de  gli  ornamen- q fuori,  o dentro  aver  corrifpondenza  nel  ficguitar  gli 
ordini  loro  nelle  colonne , e che  i fufi  di  quelle  non  fia- 
no lunghi,  0 fiottili,  o grodì,  o corti,  fervando  fiempre  il 

decoro 


//. 


Digitized  by  Google 


decoro  degli  ordini  fuoi  ; nè  fi  debbe  a una  colonna  fot* 
tile  metter  capitei  groflb , nè  bafi  fimili , ma  fecondo  il 
corpo  le  membra,  le  quali  abbiano  leggiadra,  e bella  ma* 
niera,  e difegno.  E quelle  cofe  fon  più  conofeiute  da  un’  O€chio  giuUce 
occhio  buono;  il  quale  fe  ha  giudicio,  fi  pub  tenere  il  ve-  propor- 
to compalTo , e 1’  illellà  mifura , perchè  da  quello  faran- 
no  lodate  le  cofe,  e biafimate.  E tanto  balli  aver  detto 
generalmente  dell'  architettura , perchè  il  parlarne  in  altra 
maniera  non  è cofa  da  quello  luogo. 

DELLA 

SCULTURA 

CAPITOLO  Vili. 

Cbt  cofa  fìa  la  Scultura,  e come  fiano  fatte  le  Sculture 
buatte , e ebe  parti  elle  debbano  avere  per  ejfere 
tenute  perfette, 

La  fcultura  è una  arte,  che  levando  il  fuperfluo  M\zDìff!t!izior.eilcl- 
materia  fuggetta , la  riduce  a quella  forma  di  cor-  ^ Scultura. 
po , che  nella  idea  dello  artefice  è difegnata  . Ed  è da 
conlìclerare , che  tutte  le  figure  dì  qualunque  forta  fi  Ha- 
no , o intagliate  ne’  marmi  , o gittate  di  bronan,  o fatte 
di  llucco,  o di  legno,  avendo  ad  ellère  di  tondo  rilievo, 
e che  girando  intorno  fi  abbiano  a vedere  per  ogni  verfo; 
è di  necelfità,  che  a volerle  chiamar  perfette,  eli’ abbiano 
di  molte  parti.  La  prima  è,  che  quando  fimil  figura  ci  fi  Figure di%n’.o 
prelènta  nel  primo  afpetto  alla  villa,  ella  rapprelènti , 
e renda  fomiglianza  a quella  colà , per  la  quale  ella  è fatta 
o fiera,  o umile,  o bizzarra,  o allegra,  o malenconica, 
fecondo  chi  fi  figura  : e che  ella  abbia  corrifpondenza  di  ttimetria  di 
parità  di  membra  , cioè  non  abbia  le  gambe  lunghe , il  ' j 
capo  grolTo,  le  braccia  corte,  e disformi;  ma  ila  ben  mi- 
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furata , ed  ugualmente  a parte  a parte  concordata  dal  ca- 
po a’  piedi.  E limilmente  fe  ha  la  faccia  di  vecchio,  ab- 
bia le  braccia,  il  corpo,  le  gambe,  le  mani,  ed  i piedi 
di  vecchio:  unitamente  olTuta  per  tutto,  mufculofi,  nervu- 
ta , e le  vene  polle  a'  luoghi  loro . E fe  avrà  la  faccia 
di  giovane,  debbe  parimente  efièr  ri  tonda , morbida,  e dol- 
ce nell’  aria , e per  tutto  unitamente  concordata . Se  ella 
non  avrà  ad  eflère  ignuda,  facciali  , che  i panni,  eh*  ella 
avrà  ad  aver  addollb , non  lìano  tanto  triti , eh*  abbino  deU 
fecco,  nò  tanto  groflì,  che  pajano  fallì.  Ma  fiano  con  il 
loro  andar  di  pieghe  girati  talmente , che  Icuoprino  lo  ignu- 
do di  fotto,  e con  arte,  e grazia  talora  lo  mollrino,  c 
talora  lo  afeondino  fenza  alcuna  crudezza,  che  offenda  la 
figura.  Siano  i fuoi  capelli,  e la  barba  lavorati  con  una 
certa  morbidezza , Ivellati , c ricciuti , che  mollrino  di  elTe- 
re  sfilati , avendoli  data  quella  maggior  piumofità , e gra» 
zia,  che  può  lo  fcarpello;  ancoraché  gli  Icultori  di  que- 
lla parte  non  poflàno  così  bene  contraffare  la  Natura  , fa- 
cendo effi  le  ciocche  de*  capelli  lode , e ricciute , più  di 
maniera , che  di  imitazione  naturale . 

Ed  ancoraché  le  figure  fìano  vellite,  è neccflàrio  di 
fare  i piedi,  e le  mani,  che  fiano  condotte  di  bellezza, 
e di  bontà  come  1*  altre  parti . E per  effere  tutta  la  fi- 
gura  tonda , è forza , che  in  fàccia  , in  profilo , e di  die- 
tro ella  fìa  di  proporzione  uguale,  avendo  ella,  a ogni  m- 
rata,  e veduta,  a rapprefèntarli  ben  difpofla  per  tutto.  E' 
neccflàrio  adunque  , che  ella  abbia  corri fpondenza , e che 
ugualmente  ci  Ha  per  tutto  attitudine,  difegno,  unione, 
grazia , e diligenza  ; le  quali  cofe  tutte  infieme  dimoftrino 
r ingegno , ed  il  valore  dell*  artefice . Debbono  le  figu- 
re, così  di  rilievo,  come  dipinte,  eflcr  condotte  più  con 
il  giudicio,  che  con  la  mano,  avendo  a Ilare  in  altezza  , 
dove  fìa  una  gran  diflanza;  perchè  la  diligenza  dell*  ulti- 
mo finimento  non  fi  vede  da  lontano  ; ma  fi  conofee  bene 
la  bella  forma  delle  braccia , e delle  gambe  ; ed  il  buon 
giudicio  nelle  falde  de*  panni  con  poche  pieghe;  perchè 

nella 


Digitized  by  Google 


nella  fcmplicith  del  poco,  fi  niofira  l’acutezza  dell’  inge- 
gno. E per  quello  le  figure  di  marmo,  o di  bronzo,  che 
vanno  un  poco  alce , vogliono  cflere  traforate  gagliarde  ; 
acciocché  il  marmo  che  ò bianco , ed  il  bronzo , che  ha 
del  nero,  piglino  ali’ aria  dell’  ofcurith,  e per  quella  ap-  - 
parifca  da  lontano , il  lavoro  ellèr  finito , e d’  apprcflb  fi 
vegga  lalciato  in  bozze.  La  quale  avvertenza  ebbero  gran- 
demente gli  antichi,  come  nelle  lor  figure  tonde,  e di  mez- 
zo rilievo,  che  negli  archi,  e nelle  colonne  vcggìamo  di 
Roma,  le  quali  moflrat\o  ancora  quel  gran  giudicio,  che 
egli  ebbero:  ed  in  fra  i moderni  fi  vede  eflère  fiato  of- 
fervaco  il  medefimo  grandemente  nelle  file  opere  da  Dona- 
tello. Debbefi  oltra  di  quello  confiderarc,  che  quando  c»lhc»~ 

llatue  vanno  in  un  luogo  alto , e che  a bafib  non  fia  mol- 
ta  dillanza  da  poterfi  difeofiare  a giudicarle  da  lontano, 
ma  che  s’  abbia  quafi  a fiat  loro  fotto;  che  cosi  fatte  ^i- con  U vedut» . 

rre  fi  debbon  fare  di  una  cella , o due  più  d’  altezza . 

quello  fi  fa , perchè  quelle  figure , che  fon  polle  in 
alto,  fi  pcrd;>no  nello  feorto  della  veduta  fiando  di  lotto, 
e guardando  allo  in  fu . Onde  ciò  che  fi  dà  di  accrefei- 
mento,  viene  a confumirfi  nella  groflèzza  dello  feorto.,  e 
tornano  poi  di  proporzione,  nel  guardarle,  giufie,  c non 
nane,  ma  con  bonillìtna  grazia.  E quando  non  piaceflc  far  Altro  modo. 
quello , fi  potrà  mantenere  le  membra  della  figura  fotti- 
Jette , e gentili , che  quello  ancora  torna  quali  il  medefi- 
mo . Cofiumafi  per  molti  artefici  , fare  la  figura  di  nove  SìmetrSa  della 
ielle,  la  quale  vien  partita  in  otto  telle  tutta,  eccetto  • 

gola , il  collo , e 1’  altezza  del  piede , che  con  quelle  tor- 
ca nove.  Perchè  due  fono  gli  flinchi,  due  dalle  ginocchia 
a’  membri  genitali , c tre  il  torfo  lino  alla  fontanella  della 
gola,  ed  un’  altra  dal  mento  all'  ultimo  della  fronte,  ed 
una  ne  fanno  la  gola , e quella  parte , eh’  è dal  dolTo 
del  piede  alla  pianta , che  fono  nove . Le  braccia  vengo-  ' 

no  appiccate  alle  fpalle , e dalla  fontanella  all’  appiccatu- 
ra da  ogni  banda  è una  teda , ed  efie  braccia  fino  alla 
appiccatura  delle  mani  fono  tre  tefic,  ed  allargandofi  I’ 

uomo 
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uomo  con  le  braccia  apre  appunto  tanto  , quanto  egli  è 
V occhio  rego-  alto . Ma  non  fi  debbe  ufàre  altra  miglior  roifura , che  il 
ia delia pic/ior-  jgii’  occhio;  il  quale  febbene  una  colà  farà  be- 

niflimo  mifurata,  cd  egli  ne  rimanga  oflefo,  non  refterà 
per  quello  di  biafimarla  . Però  diciamo  , che  febbene  la 
mifura  è una  retta  moderazione  da  ringrandire  le  figure 
talmente , che  le  altezze , e le  larghezze , rer\'ato  1’  ordine , 
facciano  T opera  proporzionata , e graziofa , T occhio  non- 
dimeno hai  poi  con  il  giudicio  a levare,  e ad  cggiugnere, 
fecondo  che  vedrà  la  difgrazia  dell’  opera  talmente,  che 
ci  le  dia  giulbmentc  proporzione,  grazia,  difegno,  e per- 
fezione, acciocché  ella  fia  in  fe  tutta  lodata  da  ogni  ot- 
timo giudicio.  E quella  llatua,  o figura,  che  averà  quelle 
parti,  farà  perfetta  di  bontà,  di  bellezza,  di  difegno,  e di 
grazia . E tali  figure  chiameremo  tonde-,  purché  fi  poffà- 
no  vedere  tutte  le  parti  finite,  come  fi  vede  nell’  uomo 
girandolo  a tomo,  e fimilmente  poi  1’  altre,  che  da  que- 
lle dependono.  Ma  ei  mi  pare  ora  mai  tempo  da  venire 
alle  cofe  più  particolari. 
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CAPITOLO  IX. 


Del  fare  i modelli  di  cera,  e di  terra,  e come  fi  vcfìino', 
e come  a proporzione  fi  ringrandifeano  poi  nel  marmo  t 
come  fi  fubbino , e fi  gradinino , e puUfcano , e impomici- 
no, e fi  luflrino,  e fi  rendano  finiti. 


Cbeeofa  pa  tno-  Ogliono  gli  fcultori,  quando  vogliono  lavorare  una  fi- 
‘r“yfde^(iT^‘^  gura  di  marmo,  fare  per  quella  un  modello,  che 
chiama , cioè  uno  efempio , che  è una  figura  di 
grandezza  di  mezzo  braccio , o meno , o più , fecondo  che 
gli  torna  comodo , o di  terra , o di  cera , o di  fhicco  ; 
purché  ei  poflàn  mollrare  in  quella  T attitudine,  e la  pro- 
porzione, che  ha  da  ellere  nella  figura,  che  ei  vogliono 
fare  ; cercando  accomodarli  alla  larghezza , ed  all’  altezza 

del 


del  falTo , che  hanno  fitto  cavare  per  firvela  dentro  . Ma  lavorar  la 
per  moftrarvi , come  la  cera  fi  lavora,  diremo  del  lavorar 
la  cera , e non  la  terra . Quella , per  renderla  più  mor- 
bida , vi  fi  mette  dentro  un  poco  di  fevo,  e di  trementi-  \ 

na , e di  pece  nera  , delle  quali  cofe  il  fevo  la  fi  più 
arrendevole,  e la  trementina  tegnente  in  fe,  e la  pece  le 
dà  il  colore  nero,  e le  fi  una  certa  fodezza  dapoi  eh’  i 
lavorata,  nello  (lare  fatta,  che  ella  diventa  dura.  E chi 
volefie  anco  farla  d’  altro  cdlore,  può  agevolmente;  per- 
chè mettendovi  dentro  terra  roda,  ovvero  cinabrio,  o mi- 
nio , la  farà  giuggiolina , o di  fomiglìante  colore  ; fe  ver- 
derame, verde,  ed  il  limile  fi  dice  degli  altri  colori.  Ma  Awertimeut* 
e bene  da  avvertire,  che  i detti  colori  vogliono  ellèr  fatti 
in  polvere,  e diacciati,  e cosi  fitti  elTère  poi  mefcolati ’ 
con  la  cera  liquefatta , che  (la . Fallènc  ancora  per  le  cofe 
piccole,  e per  fare  medaglie,  ritratti,  e doriette , cd  aN 
tre  cofe  di  bafibrilicvo , della  bianca . E queda  fi  fi , me- 
(colando  con  la  cera  bianca , biacca  in  polvere , come  fi 
è detto  di  fopra.  Non  tacerò  ancora,  che  i moderni  ar- 
tefici hanno  trovato  il  modo  di  fare  nella  cera  le  medi- 
che di  tutte  le  forti  colori  ; onde  nel  fare  ritratti  di  na- 
turale di  mezM  rilievo  finno  le  carnagioni,  i capelli,  i 
panni , e tutte  t altre  cofe  in  modo  limili  al  vero , che  a 
cotali  figure  non  manca,  in  un  certo  modo,  fe  non  lo  fpiri- 
to , e le  parole . Ma  per  tornare  al  modo  di  fare  la  ce  • Artìftcìé  nel 
ra  ; acconcia  queda  millura , ed  inlieme  fonduta , fredda  modellare  in 
eh’  ella  è,  fe  ne  fe  i padelli,  i quali  nel  maneggiarli 
dalla  caldezza  delle  mani  fi  fanno  come  palla,  e con  edà 
fi  crea  una  figura  a federe , ritta , o come  fi  vuole , la 
quale  abbia  lotto  un’  armadura  per  reggerla  in  fe  def- 
fi  , o di  Kgni , o di  fili  di  ferro , fecondo  la  volonfi 
dell’  artefice:  ed  ancor  fi  può ‘far  con  elfi,  e fenza,  co- 
me gli  toma  bene . Ed  a poco  a poco  col  giudicio , e 
le  mani  lavorando,  crefeendo  la  materia,  con  i decchi  d’ 
olTo , di  ferro , o di  legno , fi  fpigne  io  dentro  la  cera 
e con  metterne  dell’  altra  fopra  li  aggiugne , e raffina , fm- 
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cliè  con  le  dita  fi  dà  a quefio  modello  T ultimo  pulimen- 
to . E finito  ciò , volendo  fare  di  quelli , che  fiano  di  ter- 
ra , fi  lavora  a fimilitudine  della  cera  , nu  fenza  armadu- 
ra di  fotto , o di  legno , o di  ferro , perchè  li  farebbe 
fendere,  e crcpare.  E mentre,  che  quella  fi  lavora,  per^ 

che  non  fenda,  con  un  panno  bagnato  fi  tien  coperta  fino 

che  reità  fatta.  Finiti  quelli  piccoli  modelli,  o figure  di 
cera , o di  terra , fi  ordina  d|  fare  un’  altro  modello , che 
abbia  ad  clìère  grande , quanto  quella  lìcfià  figura , che  fi 
cerca  di  fare  di  marmo  ; nel  che  fare , perchè  la  terra , 
che  fi  lavora  umida,  nel  feccarfi  rientra;  bi fogna , mentre 
che  ella  fi  lavora,  fare  a bell’  agio,  e rimetterne  fu  di 
mano  in  mano,  e nell’  ultima  fine  mefcolare  con  la  ter- 
ra farina  cotta , che  la  mantiene  morbida , c leva  quella 

fecchezza  ; e quella  diligenza  fa,  che  il  modello  non  ri- 
entrando rimane  giufio,  e limile  alla  figura  , che  s’  ha  da 
lavorare  di  marmo.  E perchè  il  modello  di  terra  grande 
fi  abbia  a reggere  in  fe,  c la  terra  non  abbia  a fenderli, 
bifogna  pigliare  della  cimatura,  o borra,  che  fi  chiami, 
o pel»;  c nella  terra  mefcolare  quella,  la  quale  la  rende 
in  fe  tegnente , e non  la  lafcia  fendere . Armali  di  legni 
fotto,  e di  lloppa  llrctta,  o fieno  con  lo  fiiago,  c li  fa  1’ 
oflà  della  figura,  e fe  le  fa  fare  quell’  aÀTtudine,  che  bi- 
fogna, fecondo  il  modello  picciolo  diritto,  o a federe,  che 
fia;  e cominciando  a coprirla  di  terra,  li  conduce  ignuda, 
lavorandola  in  fino  al  fine , La  qual  condotta  , fe  fe  le 
vuol  poi  far  panni  addollò , che  fiano  fornii , fi  piglia  pan- 
nolino, che  fia  fottile,  e fe  groflb,  grofiò,  e fi  bagna,  e 
bagnato , con  la  terra  s’  interra  non  liqqidamente , ma  di 
un  loto,  che  fia  alquanto  fodetto  , ed  attorno  alla  figura 
fi  va  acconciandolo , che  faccia  quelle  pieghe  ,*  ed  aramic- 
csture,  che  1’  animo  gli  porge;  di  che  fecco  verrà  a in- 
durarli , e manterrà  di  continuo  le  pieghe . In  quefio  mo- 
do fi  conducono  a fine  i modelli  e di  cera,  e di  terra. 
Volendo  ringrandirlo  a proporzione  nel  marmo , bifogna , 
che  nella  fieflà  pietra , onde  s’  ha  da  cavare  la  figura , fia 
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fatta  fare  una  fquadra,  che  un  dritto  vada  in  piano  a’  piè 
della  figura , e 1’  altro  vada  in  alto , e tenga  Tempre  il 
fermo  del  piano  ^ e così  il  dritto  di  fopra;  e fimilmence 
un’  altra  fquadra  o di  legno,  o d’  altra  cofa  fia  al  modeU 
lo,  per  vìa  della  quale  fi  piglino  le  mifure  da  quella  del 
modello,  quanto  fportano  le  gambe  fuora , e cosi  le  brac- 
cia, c fi  va  fpignendo  la  figura  in  dentro  con  quelle  mi- 
fure riportandole  fui  marmo  dal  modello,  di  maniera  che 
inifurando  il  marmo,  ed  il  modello  a proporzione,  viene 
a levare  della  pietra  con  li  fcarpelli  ; e la  figura  a poco 
a poco  mifurata  viene  a ufeire  di  quel  fallò  nella  manie- 
ra , che  fi  caverebbe  d’  una  pila  d’  acqua  pari , e dirit- 
• ta  una  figura  di  cera  , che  prima  verrebbe  il  corpo , e 
la  tella , e le  ginocchia  ; ed  a poco  a poco  feoprendofi , ed 
in  fu  tirandola,  fi  vedrebbe  poi  la  rotondità  di  quella  fin 
pafiàco  il  mezzo;  ed  in  ultimo  la  rotondità  dell’  altra  par- 
te. Perchè  quelli,  che  hanno  fretta  a lavorare,  e che  bu-  M-Ati errori 
cano  il  fallo  da  principio,  e levano  la  pietra  dinanzi , e 
di  dietro  rifolutamente,  non  hanno  poi  luogo  dove  ritirarli,  ‘ 
bifognandoli ; e di  qui  nafeono  molti  errori,  che  fono  nel- 
le Itatue , che  per  la  voglia , eh’  ha  1’  artefice  del  vedere 
le  figure  tonde  fuor  del  fallò  a un  tratto , fpellò  fe  gli  - . - 

fcuopre  un  errore , che  non  può  rimediarvi , fe  non  vi  fi 
mettono  pezzi  commelTi , come  abbiamo  villo  collumare  a 
molti  artefici  moderni . Il  quale  rattoppamento  è da  cia- 
battini, c non  da  uomini  eccellenti,  o maellri  rari  ; cd  è 
cola  vilillìma,  e brutta,  e di  grandilfimo  biafimo.  Soglio-  Ordigni  per 
no  gli  fcultori  nel  fare  le  llatue  di  marmo  nel  principio  condurre  n la- 
loro  abbozzare  le  figure  con  le  fubbie,  che  fono  una  fpe»  jcultu- 
eie  di  ferri  da  loro  così  nominati  ; i quali  fono  appuntati 
e grollì;  e andare  levando,  e fuhbiando  grolTamente  il  lo- 
ro falTo,  e poi  con  altri  ferri  detti  calcagnuoli , che  hanno 
una  tacca  in  mezzo , e fono  corti , andare  quella  ritondan- 
do,  per  fino  che  eglino  venghino  a un  ferro  piano  più 
fottile  del  calcagnuolo , che  ha  due  tacche , ed  è chiama-  • , 
to  gradina;  col  quale  vanno  per  tutto  con  gentilezza  gra- 
'rotti.  I.  L di- 
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dinando  la  figura  con  la  proporzione  de’  mufcoli,  e delle 
pieghe,  ft  la  tratteggiano  di  maniera  per  la  virtù  delle  tac- 
che, o denti  predetti , che  la  pietra  moflra  grazia  mira- 
bile . Quefio  fatto  , fi  va  levando  le  gradinature  con  un 
ferro  pulito;  e per  dare  perfezione  alla  figura,  volendole 
aggiugnere  dolcezza,  morbidezza,  e fine,  li  va  con  lime 
torte  levando  le  gradine.  Il  limile  fi  fa  con  altre  lime  fot- 
tìli,  e feufiine  diritte,  limando,  che  refi!  piano,  e da  poi 
Puìimtuto  del  con  punte  di  pomice  fi  va  impomiciando  tutta  la  figura , 
^aUri‘^^*rr  *•  r quella  camofith , che  fi  vede  nelle  opere  maravi- 

ma  "'*'*g|ÌQpg  jgiij  finltura.  Adoperafi  ancora  il  gelTo  di  Tripoli, 
acciocché  1'  abbia  il  luflro , e pulimento  ; fimilmente  co» 
paglia  di  grano  , facendo  flruffoli  li  firopiccia , talché  fi- 
nite, c lufirate  fi  rendono  a gli  occhi  noflri  bellifiime. 

CAPITOLO  X. 

bafUi,  e de'  mezzi  rilievi  i la  difficoltà  del  fargli:  ed  in 
che  coti  fifa  il  condurgli  a perfezione. 

Invemitne  del  Uelle  figure , che  gli  fcultori  chiamano  mezzi  rilie- 
wtezz9  riliev»,  \ § vi , furono  trovate  già  da  gli  antichi  per  fare  irto- 

adomare  le  mura  piane  : e fè  ne  fervirono 
ne’  teatri , e negli  archi  per  le  vittorie  ; perché  volendo- 
le fare  tutte  tonde  , non  le  potevano  fituare , fe  non  fa- 
cevano prima  una  llanza , ovvero  una  piazza , che  fuflè 
piana.  Il  che  volendo  sfuggire,  trovarono  una  fpccie,  che 
mezzo  rilievo  nominarono,  ed  é da  noi  così  chiamato  an* 
cora,  il  quale  a fimilitudine  d’  una  pittura  dimoflra  pri< 
ma  r intero  delle  figure  principali  , o • mezze  tonde , o 
più  come  fono;  e le  feconde  occupate  dalle  prime , e le 
terze  dalle  feconde  ; in  quella  ftefià  maniera,  che  appari- 
Icono  le  perfone  vive , quando  elle  fono  ragunate , c ri- 
Arene  infieme . In  quella  fpecic  di  mezzo  rilievo , per  la 
diminuzione  dell’  occhio,  fi  fanno  1’  ultime  figure  di  quel- 
lo bade , Come  alcune  tede  baflUCaie , e cosi  i cafamenti , 
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ed  i paefi , che  fono  1’  ultima  cofa . Quella  fpecie  dì  mez-  ^intubi,  eteei- 
zi  rilievi  da  nellìmo  è mai  (lata  meglio , nè  con  più  of- 
fervanza  fatta,  nè  più  proporzionaratnente  diminuita  o al- 
lontanata  le  Tue  figure  1’  una  dall’  altra , che  da  gli  an- 
tichi ; come  quelli,  che  imitatori  dal  vero,  ed  ingegnofi, 

' non  hanno  mai  fatto  le  figure  in  tali  (lorie , che  abbiano 
piano,  che  feorti,  o fugga  ; ma  1’  hanno  fatte  coi  prò- 
pq  piedi,  che  pofino  fu  la  cornice  di  fotto;  dove  alcu- 
ni de’  noflri  moderni , animofi  più  del  dovere , hanno  fat- 
to nelle  ftorie  loro  di  mezzo  rilievo,  pofare  le  prime  figu- 
re nel  piano , che  è di  baflbrilievo , e sfugge , e le 
figure  di  mezzo  fui  medcflmo,  in  modo  che  (landò  così 
non  pofano  i piedi  con  quella  fodezza  , che  naturalmente 
dovrebbono;  laonde  fpeflè  volte  fi  vede  le  punte  de’  pie- 
di di  quelle  figure , che  voltano  il  di  dietro , toccarli  gli 
flinchi  delle  gambe  per  lo  feorto,  che  è violento.  E di 
tali  coffe  fe  ne  vede  in  molte  opere  moderne,  ed  ancora 
nelle  porte  di  S.  Giovanni,  ed  in  più  luoghi  di  quella  eth. 

E per  quello  i mezzi  rilievi , che  hanno  quella  proprietà , 
fono  falli  ; perchè  fe  ia  metà  della  figura  fi  cava  fuor  del  Ortfìtie  nella 
falTo,  avendone  a fare  altre  dopo  quelle  prime,  vogliono 
avere  regola  dello  sfuggire^  e diminuire,  e co’  piedi  in  pia- 
no, che  fia  più  innanzi  il  piano,  che  i piedi,  come  fa  1’ 
occhio , e la  regola  nelle  cofe  dipinte  ; e conviene , che 
elle  fi  abballino  di  mano  io  mano  a proporzione , tanto 
che  vengano  a rilievo  diacciato , c bado  : e per  quella 
unione,  che  in  ciò  bifogna,  è difficile  dar  loro  perfezio- 
ne e condurgli:  attefochè  nel  rilievo  ci  vanno  feorri  di 
piedi , e di  tede  ; che  è necefsario  avere  grandifiìmo  di- 
(fegno  a volere  in  ciò  modrare  il  valore  dello  artefice. 

E a tanta  perfezione  fi  recano  in  quedo  grado  le  cofe  la- 
vorate di  terra  e di  cera,  quanto  quelle  di  bronzo,  c di 
marmo . Perchè  in  tutte  1’  opere , che  avranno  le  parti , 
eh’  io  dico , faranno  i mezzi  rilievi  tenuti  belliffimi , e da 
gli  artefici  intendenti  fomroamence  lodati . La  feconda  fpe- 
cie, che  ballirilicvi  fi  chiamano,  fono  di  manco  rilievo  af-  Vfo de' ’ ri- 
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fai,  che  il  mezzo,-  e fi  dimofirano  almeno  per  la  metà  di 
quelli , che  noi  chiamiamo  mezzo  rilievo  ; c in  quelli  fi 
può  con  ragione  fare  il  piano,  i cafamenci,  le  profpctti» 
ve , le  fcale , cd  i paefi , come  veggiamo  ne’  pergami  di 
bronzo  in  S.  Lorenzo  di  Firenze,  ed  in  tutti  i ballirilie- 
vi  di  Donato  ; il  quale  in  quella  profellìone  lavorò  vera-- 
mente  cofe  divine  con  grandilfima  oflèrvazione . E quelli 
fi  rendono  all’  occhio  facili,  e lènza  errori,  o barbarifmi; 
perchè  non  fportano  tanto  in  Inori,  che  poflano  dare  cau- 
ia  di  errori,  o di  biafimo.  La  terza  fpezie  fi  chiamano 
badi,  e diacciati  rilievi,  i quali  non  hanno  altro  in  fe, 
che  ’l  difegno  della  figura  con  amaccato  e diacciato  rilie- 
vo . Sono  difficili  affai , attefochè  e’  ci  bilbgna  difegno  gran- 
de, ed  invenzione  : avvengachè  quedi  fono  faticofi  a dar-  , 
gli  grazia  per  amor  de’  contorni;  ed  in  quedo  genere  an-- 
cora  Donato  lavorò  meglio  d’  ogni  artefice  con  arte , di- 
fegno, cd  invenzione.  Di  queda  forte  fe  n’  è vido  ne’  vali 
antichi  Aretini  affai  figure , mafehere , ed  altre  dorie  an" 
tiche  , e fimil mente  ne’  cammei  antichi , e nei  conj  da 
dampare  le  cofe  di  bronzo  per  le  medaglie,  e fimilmcn- 
te  nelle  monete . 

E quedo  fecero  , perchè  le  fodero  date  troppo  di. 
rilievo,  non  avrebbono  potuto  coniarle,  che  al  colpo  del» 
martello  non  farèbbono  venute  1’  impronte,  dovendofi  ira-*^ 
primere  i conj  nella  materia  gittata,  la  quale,  quando  è, 
bada,  dura  poca  fatica  a riempire  i cavi  del  conio.  Di, 
queda  arte  vediamo  oggi  molti  artefici  moderni,  che  1’  han-, 
no  lòtta  diviniOìmamcntc,  e più  che  effl  antichi,  come  fi 
dirà  nelle  vite  loro  pienamente  . Imperò  chi  conofeerà 
ne’  mezzi  rilievi  la  perfezione  delle  figure  fatte  diminuire 
con  offervazione  ; e ne’  baffi  la  bontà  del  difegno  , per 
le  profpettive , ed  altre  invenzioni  ; e nelli  diacciati  , la  . 
nettezza , la  pulitezza , e la  bella  forma  delle  figure , che  v 
vi  fi  fanno,  gli  farà  eccellentemente  per  quede  parti,  te- 
nere , o lodevoli , 0 biafimcvoli , cd  infegnerà  conofccrgli 
altrui . 
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Come  fi  fanno  i modelli  per  fare  di  bronzo  le  figure  gran- 
di , e picciols  : e come  le  forme , per  buttarle  : come  fi  ar- 
mino di  ferri , e come  fi  gettino  di  metallo  : e di  tre  forte 
bronzo  : e come  gittate  fi  cefellino , e fi  rinettino  : e come 
mancando  pezza,  che  non  foffcro  venuti,  s'  innefìino,  e 
. commettino  nel  medefimo  bronzo. 

• 

Usano  gli  artefici  eccellenti,  quando  vogliono  Modello  per  f»r 

re  o di  metallo,  o bronzo  figure  grandi,  fare  nel 
principio  una  (fatui  di  terra,  tanto  grande,  quanto  quella,^' 
che  e’  vogliono  buttare  di  metallo,  e la  conducono  di  ter-, 
ra  a quella  perfezione,  che  è concefTà  dall’  arte,  e dal- 
lo ftudio  loro . Fatto  quello , che  fi  chiama  da  loro  mo- 
dello, e condotto  a tutta  la  perfezione  dell’  arte,  e del 
faper  loro,  cominciano  poi  con  geflb  da  fare  prdà,  a for- 
mare fopra  quello  modello  parte  per  parte  , facendo  ad-  Pratica  dì  for. 
dodo  a quel  modello  i cavi  di  pezzi , e»  fopra  ogni  pez- 
zo  fi  (anno  rifeontri,  che  un  pezzo  con  1’  altro  fi  commet-  parte!’  ‘ ” 
tano , regnandoli  o con  numeri , o con  alfabeti , o altri 
contralTègni , e che  fi^pofiàno  cavare,  c reggere  inficine . 

Co^  a parte  per  parte  lo  vanno  formando , e ungendo 
con  olio  fra  gelTo,  e gefib  dove  le  commettiture  s’  han- 
no a congiugnere;  e cosi  di  pezzo  in  pezzo  la  figura  fi 
forma , e la  teda , le  braccia , il  torfo , e le  gambe  per 
fin  all’  ultima  cofa  ; di  maniera  che  il  cavo  di  quella  (fa- 
tua , cioè  la  forma  incavata , viene  impronrata  nel  cavo 
con  tutte  le  parti , ed  ogni  minima  cofa , che  è nel  me- 
defimo modello.  Fatto  ciò,  quelle  forme  di  gefib  fi  la- 
feino  alTodare  , e ripofare  ; poi  pigliano  un  palo  di  fer- 
ro , che  fia  più  lungo  di  tutta  la  figura , che  vogliono 
fare , e che  (1  ha  a gettare , e fopra  quello  fanno  un’  ani- 
ma di  terra,  la  quale  morbidamente  impattando , vi  mcCcoh- Modo  di  far  p 
no  (ferco  di  cavallo,  e cimatura,  la  quale  anima  ha  la  ma- notata dt terra. 
defìma  forma  che  la  figura  del  modello , e a fuoio  a fuolo 

* fi  cuo- 
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fi  cuoce  per.  cavare  la  umidità  della  terra , e queiia  ferve 
poi  alla  figura  ; perché  gettando  la  fiatila,  tutta  quella 
anima , eh’  è foda , vicn  vacua , nè  (1  riempie  di  bronzo , 
che  non  fi  potrebbe  muovere  per  Io  pefo;  così  ingroflàno 
tanto , e con  pari  mifurc  queil'  anima , che  fcaldando , e 
cocendo  i fuoli,  come  è detto,  quella  terra  vien  corta  be- 
ne, e cod  priva  in  tutto  dell’  umido;  che  gittandovi  poi 
fopra  il  bronzo , non  può  fchizzarc , o fare  nocumento , 
come  (Ì  è villo  già  molte  vol;e  con  la  morte  de’  maeUri, 
e con  la  rovina  di  tutta  1’  opera.  Così  vanno  bilicando 
quell’  anima,  e aflèttando,  c contmpellàndo  i pezzi;  finché 
la  rifeontrino,  c riprovino,  tanto  eh’  eglino  vengono  a fa- 
re, che  fi  lalbi  appunto  la  groflèzza  del  metallo,  o la  fot- 
tilità  di  che  vuoi , che  la  llatua  Ila . 

Armano  fpelTò  quell’  anima  per  traverfo  con  perni  di 
rame,  e con  fèrri,  che  lì  poUàno  cavare,  e mettere,  per 
tenerla  con  ficurtà , e forza  maggiore  . Quella  anima , quan- 
do è finita,  nuoramente  ancora  fi  ricuoce  con  fuoco  dol- 
ce, e cavatane  interamente  1’  umidità , le  pur  ve  ne  folle 
rellata  punto,  fi  lafcia  poi  ripofare,  e ritornando  a’  cavi 
del  gelTo,  fi  formano  quelli,  pezzo  per  pezzo,  con  cera 
gialla,  che  fia  fiata  in  molle,  e fin  incorporata  con  un  po- 
co di  trementina,  e di  fevo.  Fendutala  dunque  al  fuoco, 
la  gettano  a metà  per  metà  ne’  pezzi  di  cavo;  di  manie- 
ra, che  r artefice  fa  venire  la  cera  fiottile  fecondo  la  vo- 
lontà fua  per  il  getto,  e tagliati  i pezzi  fecondo  che  fono 
i cavi  addoffb  all’  anima,  che  già  di  terra  s’  è fatta,  gli 
commettono,  e infieme  gli  rifeontrano,  c innefiano;  e con 
alcuni  brocchi  di  rame  fottili  fermano . fopra  I’  an’ma  cotta 
i pezzi  della  cera , confitti  da  detti  brocchi , e cosi  a pez- 
zo a pezzo  la  figura  innefiano,  e rifeontrano,  e la  ren- 
dono del  tutto  finita  . Fatto  ciò  vanno  levando  tutta  la 
cera  dalle  bave  delle  fupertluità  de*  cavi,  conducendola,  il 
piò  che  fi  può , a quella  fini»  bontà , e perfezione , che 
fi  dcfidera , che  abbia  il  getto . E avanti , che  e*  proceda 
più  innanri,  rizza  la  figura,  e confiderà  diligentemeste , fe. 


la  cera  ba  mancamento  alcuno,  e la  va  racconciando,  e 
riempiendo,  o rinalzando,  o abbaflàndo  dove  mancaflè.  Ap« 
prelTo  finita  la  cera , e ferma  la  Ggura  , mette  1’  artefìce 
fu  due  alari  o di  legno , o di  pietra , o di  ferro , come 
un’  arroflo,  al  fuoco  la  Tua  figura  con  comodith,  che  ella 
fi  pofià  alzare , e abbaflàre , e con  cenere  bagnata , appro- 
priata a queir  ufo , con  un  pennello  tutta  la  figura  va  ri- 
coprendo, che  la  cera  non  li  vegga,  e per  ogni  cavo,^e 
pertugio  la  vede  bene  di  quella  materia . Dato  la  cenere, 
rimette  i perni  a traverfo,  che  paflàno  la  cera,  e 1*  ani- 
ma , fecondo  che  gli  ha  lafciati  nella  figura  ; perciocché 
quedi  hanno  a reggere  1*  anima  di  dentro , e la  cappa  di 
fuori , che  è 1’  incrodatura  del  cavo  fra  1’  anima , e la 
cappa , dove  il  bronzo  fi  getta  . Armato  ciò  , 1*  artefice 
comincia  a corre  della  terra  fonile  con  cimatura,  e dercoCV»/^/lrff/<i/« 
di  cavallo , come  dilli , banuta  infieme , e con  diligenza 
fa  una  incrodatura  per  tuno  fottiliflìma,  e quella  lafcia  fec- 
care,  e cosi  volta  per  volta  fi  fa  1’  altra  incrodatura  con  la- 
feiar  feccar  di  continuo , finché  viene  interrando , e alzando 
alla  grolTezza  di  mezzo  palmo  il  più.  Fatto  ciò,  que’  ferri, 
che  tengono  1’  anima  di  dentro , fi  cingono  con  altri  fcr-  • 
ri,  che  tengono  di  fuori  la -cappa,  e a quelli  fi  fermano, 
e r uno  e I’  altro  incatenati , e ferrati  fanno  reggimento 
r uno  all’  altro.  L’  anima  dì  dentro  regge  la  cappa  di 
fuori , e la  cappa  di  fuori  regge  1’  anima  di  dentro . Ufafi 
fare  certe  cannelle  fra  1’  anima,  e la  cappa,  le  quali  fi  I venti,  thr» 
dimandano  venti , che  sfiatano  all’  insù , e fi  mettono  Ver-  *ff***' 
bigrazia , da  un  ginocchio , a un  braccio , che  alzi  ; per-  * 
che  quedi  danno  la  via  al  metallo  di  foccorrcre  quello, 
che  per  qualche’^mpedimento  non  veniflè,  e fe  ne  fanno 
pochi , e aflài , fecondo  che  è difficile  il  getto . Ciò  fat- 
to, fi  va  dando  il  fuoco  a tale  cappa  ugualmente  per  tut- 
to, tal  che  ella  venga  unita  , ed  a poco  a poco  a rìfeaU 
darli  ; rinforzando  il  fuoco  fino  a tanto , che  la  forma  s’  in- 
fuochi tutta  di  'maniera , che  la  cera , che  è nel  cavo  di 
dentro , venga  a druggerfi , tale  che  ella  efea  tutta  per  quel* 
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la  banda , per  la  quale  fi  debbe  gittare  il  metallo , fen- 
hiligr.iu  ia  za  che  ve  ne  rimanga  dentro  niente.  Ed  a conofeere  cib , 
ufarji  nel  gel-  bifogna , quando  i pezzi  s’  innefiano  fu  la  figura  pefàrli 
pezzo  per  pezzo  ; così  poi  nel  cavare  la  cera  ripefarla , 
e facendo  il  calo  dì  quella,  vede  i’  artefice  (è  n’  è rima- 
fa  fra  r anima  , c la  cappa , e quanta  n’  è ufeita . E 
fappi,  che  qui  confific  la  maeftrìa,  e la  diligenza  dell’  ar- 
tefice a cavare  tal  cera  ,*  dove  fi  moiìra  la  dilficulcà  di  fa- 
re i getti , che  vengano  belli , e netti . Attefochè  rima- 
nendoci punto  di  cera,  riunirebbe  tutto  il  getto,  maflima- 
J'otnHi  coniti'  mente  in  quelle  pani,  dove  efià  rimane,  l'inito  quello, 
allunghi.  p artefice  fotecrra  quella  forma  vicino  alla  fucina,  dove  il 
bronzo  fi  fonde  , c puntella , ficchè  il  bronzo  non  la  sfor- 
zi : c li  fa  le  vie , che  poHà  buttarli , ed  al  fommo  lafcit 
una  quantità  di  grolTèzza , che  fi  polla  poi  fegarc  il  bron- 
zo , che  avanza  di  quella  materia  ; e quello  fi  fa , perchè 
venga  più  netta.  Ordina  il  metallo,  che  vuole,  e per  ogni 
Quali!  ù.  e lega  libbra  di  cera  ne  mette  dieci  di  metallo.  Falli  la  lega  del 
àa  mttallo . metallo  (latuario  di  due  terzi  rame , ed  un  terzo  ottone , le- 
condo  l’ordine  Italiano.  Gli  Egiq,  da’  quali  quella  arte  ebbe 
• origine,  mettevano  nel  bronzo  i due  terzi  ottone, ed  un  terzo 
rame.  Del  metallo  dietro,  che  è degli  altri  più  fine,  fi  mette 
due  parti  rame , e la  terza  argento  . Nelle  campane  per  ogni 
cento  di  rame  venti  di  ftagno  acciocché  il  fuono  di  quelle  fia 
più  fquillante , eri  unito , c all’  artiglierie  per  ogni  cento  di 
H/fJo  il  rime-  nmc  dieci  di  llagno . Rollaci  ora  ad  infegnare , che  venendo 
con  mancamento , perchè  Ibllè  il  bronzo  cotto , o 
ti  e gitte.  mancallè  in  qualche  parte,  il  modo  dell’  innefiar- 

vi  un  pezzo.  Ed  in  quello  calb  lievi  1’  artefice  tutto  quan- 
to il  trillo,  che  è in  quel  getto,  e facciali  una  buca  qua- 
dra cawndola  fotto  fquadra  ; di  poi  le  aggiulli  un  pezzo 
di  metallo  attuato  a quel  pezzo,  che  venga  in  fuora, 
quanto  gli  piace:  e commefib  appunto  in  quella  buca  qua- 
dra col  martello  tanto  le  percuota,  che  lo  faldi,  e con 
lime , e ferri  faccia  sì , che  lo  pareggi , e finifea  in  tut- 
to . Ora  volendo  1’  artefice  gettare  dì  metallo  le  figure 

pie- 


picciole , quelle  lì  fanno  di  cera , o avendone  di  terra , o fi*r  gctu 

d’  altra  maceria , vi  fa  fopra  it  cavo  di  geiTo  come  alle  • 
grandi , e tutto  il  cavo  fi  empie  di  cera . Ma  bifogna , che 
il  cavo  fia  bagnato , perchè  ' buttandovi  detta  cera , ella  fi 
rappiglia  per  la  freddezza  dell'  acqua  e del  cavo . Dipoi , 
fvcntolando , e diguazzando  il  cavo , fi  vota  la  cera , che 
è in  mezzo  del  cavo , di  maniera  che  il  getto  reità  voto  nel 
mezzo , il  qual  voto , o vano  riempie  1’  artefice  poi  di  ter- 
ra, e vi  mette  perni  di  ferro , Quella  terra  ferve  poi  per 
anima;  ma  bifogna  lafciarla  feccar  bene.  Dipoi  fe  la  cap- 
pa , come  all’  altre  figure  grandi , armandola , e metten- 
dovi le  cannelle  per  li  venti . l.a  cuoce  di  poi , e ne  cava 
la  cera;  e cosi  il  cavo  sì  reità  netto,  ficchè  agevolmen- 
te fi  pofibno  gittate  . Il  fìmile  fi  fa  de’  balli,  e de’  mez* 

2i  rilievi,  e d’  ogni  altra  cofa  di  metallo.  Finiti  quelli 
getti , 1’  artefice  dipoi , con  ferri  appropriaci , cioè  bulini , 
ciappole,  llrozzi,  cefelli,  puntelli,  fcarpelli,  e lime,  leva,  M»do  di  tinr 
dove  bifogna  ; e dove  bifogna , Ipigne  all’  indentro , e ri- 
netta  le  bave  ; e con  altri  ferri , che  radono , rafehia , e ' 
pulifce  il  tutto  Qon  diligenza,  ed  ultimamente  con  la  po* 
mice  gli  dà  il  pulimento.  Quello  bronzo  piglia  col  tem- 
po per  fe  medefimo  un  colore,  che  trae  in  nero,  c non 
in  rodo,  come  quando  fi  lavora.  Alcuni  con  olio  lo  fan- 
no venire  nero;  altri  con  1’  aceto  lo  fanno  verde;  al-  IXverfìnhrt 
tri  con  la  vernice  gli  danno  il  colore  di  nero;  tale  che  *^  *''<*'*•  • 
ognuno  lo  conduce,  come  più  gli  piace.  Ma. quello,  che  . 

veramente  è cofa  maravigliofa  , è venuto  a’  tempi  noflri  ’ 

quello  modo  di  gettar  le  figure,  cosi  grandi,  come  pic- 
cole , in  tanta  eccellenza , che  molti  maellri  le  fanno  ve^  . ^ 

nire  nel  getto  in  modo  pulite,  che  non  fi  hanno  à rinet- 
tare con  ferri,  e unto  fotti  li  quanto  è una  coflola  di  col* 
tello.  E quello,  che  è più,  alcune  terre,  e ceneri,  ch^  Eptto  delle 
a ciò  s', adoperano , fono  venute  in  tansi  finezza,  che  ^\t*rreperfar 
gettano  -d’  argento,  e d’  oro  le  ciocche  della  ruta,  ed 
ogni  altra  fottilc  erba,  o fiore  agevolmente,  e tanto  bene^ 
che  cosi  belli  riefeono  come  il  naturale  . Nel  che.  H ve* 
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de  quefh'  arte  edere  ia  maggior  eccellenza»  che  non  era 
al  tempo  degli  antichi. 
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De'  Conj  tf  acciajo  per  fare  le  medaglie  di  bronzo , o £ al^- 
(ri  metalli , e come  elle  fi  fanno  di  ejji  mettali , 
di  pietre  orientali  ^ e di  cammei. 

Volendo  fare  le  medaglie  di  bronzo , d’  argento , o. 

d’  oro,  come  già  le  fecero,  gli  antichi,  debbo  T ar* 
tcHce  primieramente  con  punzoni  di  ferro,  intagliare  di  ri- 
lievo i punzoni  nell*  acciajo  indolcito  a fuoco,  a pezzo  per 
pezzo  ; come  per  efempio  la  teda  fola  di  rilievo  ammac- 
cato in  un  punzone  folo  d’  acciajo,  e cosi  I*  altre  par- 
ti, che  fi  commettono  a quella..  Fabbricaci  con  d'  a«cia- 
je  tutti  i punzoni,  che  bifognano.  per  la  medaglia,  (ì  tem- 
perano col  fuoco , ed  in  fui  conio  deli'  acciajo  dempera- 
to,  che  debba  fervire  per  cavo,  e per  madie  della  me- 
dàglia, tì  va  improntando  a colpi  di  martello  e la  teda, 
e 1’  ^altre  parti  a’  luoghi  loro . E dopo  1’  avere  impron- 
tato il  tutto,  (ì  va  diligentemente  rinettindo , e ripulendo, 
e dando  fino  e perfezione  al  predetto  cavo , che  ha  poi 
a fervire  per  madre-  Hanno  tutta  volta  ulàco.  molti  artefi- 
ci , d’  incavare  con  le  ruote  le  dette  madri  in  quel  mo~ 
do,  che  d lavorano  d’  incavo  i cridalli,  i diafpri,  i cal- 
cidonj , le  agate , gli  ametidi , i fardonj , i lapislazuli , t 
crifohti,  le  comiuole,  i cammei,  e 1’  altre  pietre  Orien- 
tali; ed  il  cosi  fatto  lavoro  fa  le  madri;  più  pulite,  come 
ancora  le  pietre  predette . Nel  roedefimo  modo  fì  fa  il  ro- 
vefeio  della  medaglia;  e con  la  madre  della  teda,  e con 
quella  del  rovefeio,  fi  dampano  medaglie  di  cera,  o di 
piombo,  le  quali  fi  formano  di  poi  con  fottilHIìma  polve- 
re di  terra  atta  a ciò  ; nelle  quali  forme»  cavatane  prima 

la 


ia  cera,  o il  piombo  predetto,  ferrate  dentro  alle  ftaffc, 
fi  getta  quello  fieflb  metallo , che  ti  aggrada  per  la  me* 
dagl».  Quelli  getti  fi  rimettono  nelle  loro  madri  d’  accia* 
jo , e per  forza  di  viti , o di  lieve , ed  a colpi  di  mar* 
tello  fi  llringono  talmente , che  elle  pigliano  quella  pelle 
dalla  (lampa,  che  elle  non  hanno  prefa  dal  getto.  IVla  le  Cerne simpron- 
monete,  e T altre  medaglie  piu  bafie , s’  improntano  fenza  *"!* 
viti,  a colpi  di  martello  con  mano,  e quelle  pietre  Orien- 
tali,  che  noi  dicemmo  di  l'opra,  s'  intagliano  .di  cavo  con 
le  ruote  per  forza  di  fmcriglio,  che  con  la  ruota  con  fu- 
ma ogni  lòrte  di  durezza  di  qualunque  pietra  fi  fia.  £ f ar- 
tefice va  fpellb  improntando  con  cera  quel  cavo,  che  ei  la- 
vora , ed  io  quello  modo  va  levando  , dove  più  giudica 
di  bifogno,  e dando  fine  all’  opera.  Ma  i cammei  fi  la*  Cammei  carne  fs 
vorano  di  rilievo;  perchè  ellèndo  quella  pietra  faldata,  cioè  ^avarine. 
bianca  fopra,  e fotto  nera,  fi  va  lavando  del  bianco  tan- 
to , che  o teda , o figura  , redi  di  bado  rilievo  bianca 
nel  campo  nero.  Ed  alcuna  volta  per  accomodarli,  che 
tutta  la  teda , o figura  venga  bianca  in  fui  campo  nero , 
fi  ufa  di  tignere  il  campo,  quando  ei  non  è tanto  feuro, 
quanto  bifogna.  E di  queda  profellìone  abbiamo  ville  ope- 
re mirabili , e divine  antiche,  .e  moderne . 

CAPITOLO  XIII. 

Come  di  fiucco  fi  conducono  i lavori  bianchi,  e del  modo  del 
farcia  forma  di  fotto  murata-,  e come  fi  lavorano. 

Solevano  gli  andehi,  nel  voler  fare  volte,  o incrodaru- 

re,  o porte,  o finedre,  o altri  ornamenti  di  ducchi  materie  da 
bianchi,  fare  1’  olB  di  fotto  di  muraglia,  che  fia,  o di  mat* 
toni  cotd,  ovvero  di  tufi,  cioè  fallì,  che  fiano  dola,  e 
fi . poflàno  tagliare  con  facilità;  e di  quedi  murando  face- 
vano r ofiTTirTSTto , dando  loro,  o forma  di  cornice,  o 
di  figure,  o di  quello,  che  fare  volevano,  tagliando  de'  mat»' 
toni,  0 delle  pietre,  le  quali  hanno  a elTere  murate  con  la 
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calce.  Pòi  con  lo  flucco,  che  nel  capicolo  quarto  aicem- 
niQ,  impalhto  di  marmo  perto,  e di  calce  di  trevcrtino, 
debbano  fare  fopra  1’  oda  predette  la  prima  bozza  di  (lue- 
co  ruvido,  cioè  grodb,  e granellofo,  acciocché  vi  fi  po(^ 
mettere  fopra  il  più  fottile,  quando  quel  di  fotto  ha  fat> 
to  la  prefa,  e che  fia  fermo,  ma  non  fecco  a fatto.  Per- 
chè lavorando  la  mafia  della  materia  in  fu  quel  che  è umi- 
do, fa  maggior  prefa,  bagnando  di  continuo  dove  lo  ftuc- 
co  fi  mette  ; acciocché  fi  renda  più  facile  a lavorarlo . C 
volendo  fare  cornici , o fogliami  incagliati , bifogna  avere 
Rarme  di  legno , intagliate  nel  cavo  di  quelli  flefii  intagli , 
“j-  '5'^  che  tu  vuoi  fare . E fi  piglia  lo  fiocco , che  (la  non  fodo 

jiitcca,  fodo,  nè  tenero  tenero,  ma  di  una  maniera  tegnente,  c 

fi  naeccc  fu  I’  opera  alla  quantità  della  colà , che  fi  vuol 

formare , e vi  lì  mette  fopra  la  predetta  forma  intagliata , 
impolverata  di  polvere  di  marmo,  e picchiandovi  fu  con 
Perlavtrtrdi  un  martello,  che  il  colpo  fia  uguale,  rolla  lo  fiucco  im- 
fiucco  con  ribe-  prontato  ,*  il  quale  fi  va  rincttando , e pulendo  poi  , ac- 
ciocché  venga  il  lavoro  diritto,  ed  uguale.  Ma  volendo, 
che  r opera  abbia  maggior  rilievo  allo  in  fuori , fi  con- 
ficcano , dove  eir  ha  da  efière  , ferramenti  , o chiodi , o 

altre  armadure  limili,  che  tengano  fofpefo  in  aria  lo  fiuc- 
co , che  fa  con  clic  prefa  grandifiìma , come  negli  edificj 

antichi  fi  vede,  ne’  quali  fi  trovano  ancora  gii  fiacchi , ed 
i ferri . confervati  fino  al  dì  d’  oggi.  Quando  vuole  adun- 
que r artefice  condurre  in  muro  piano  un’  ifioria  di  baf^ 
forilievo , conficca  prima  in  quel  muro  i chiovi  fpefiì , do- 
ve meno,  e dove  più  in  fuori,  fecondo  che  hanno  a (la- 
re le  figure,  e tra  quelli  ferra  pezzami  piccoli  di  matto- 
ni, o di  tufi;  a cagione  che  le  punte,  o capi  di  quelli 
tengano  il  primo  fiucco  grollò  , e bozzato , ed  apprefiò 
Io  va  finendo  con  pulitezza  ; e con  pazienza , che  e’  fi  raf- 
fodi . E mentre  che  egli  indurifee , f'^tiefice  io'  va  dili- 
gentemente lavorando , e ripulendolo  di  còhtfeuo  'iìo’'pen- 
nelli  bagnati,  di  maniera  che  c’  lo  conduce  a perfezione, 
come  fe  e’  fulTc  di  cera,  o di  terra.  Con  quella  manie- 


Digitized  by  Coogle  ‘ 


ra  medefim»  di  chiovi,  e di  ferramenti  fatti  a polla  e mag-  Setitfntmova- 
giori , e minori  fecondo  il  bifogno , li  adornano  di  Hocchi 
le  volte,  gli  fpartimenti,  e le  fabbriche  vecchie,  come  (ì 
vede  collumarfì  oggi  per  tutta  Italia  da  molti,  maellrì,  che 
fi  fon  dati  a quello  eièrcìzio.  Nè  fi  debbe  dubitare  di  la-  Afantinimeiu» 
voto  cosi  fatto , come  di  cofa  poco  durabile  : perchè  e’  fi  di  tal  lavora , 
conferva  innnicamente , ed  indurifee  tanto  nello  Har  facto  > 
che  e’  diventa  col  tempo  come  marmo. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  fi  conducono  le  figure  di  legno,  e che  legna 
fia  buono  a farle. 

CH I vuole , che  le  figure  del  legno  fi  poflàno  con-  Modelli  necef- 
durre  a perfezione , bifogna , che  e’  ne  faccia  prima  7”' 

ii  modello  di  cera , o di  terra , come  dicemmo . Quella  in7egna."^‘ 
forte  di  figure  fi  è ufàta  molto  nella  crifiiana  religione , 
attefochè  infiniti  maeflri  hanno  fatto  molti  Crocififlì,  e di- 
verfe  altre  cole.  Ma  in  vero  non  fi  dà  mai  al  legno  quel- 
la carnolìcè,  o morbidezza,  che  al  metallo,  e al  marmo, 
ed  all’  altre  fculture,  che  noi  veggiamo,  o di  (lucchi,  o 
di  cera,  o di  terra.  Il  migliore  nientedimanco  tra  tutti  i Ugno  di  tìgli» 
legni  che  fi  adoperano  alla  fcultura , è il  tiglio  ; perchè  • 
egli  ha  i pori  uguali  per  ogni  lato,  ed  ubbidilce  più  age- 
volmente alla  lima , ed  allo  fcarpello . Ma  perchè  1’  arte- 
fice , ellèndo  grande  la  figura , che  e’  vuole  , non  può 
fare  il  tutto  d’  un  pezzo  folo,  bifogna,  eh’  egli  lo  com» 
netta  di  pezzi,  e 1’  alzi,  ed  ingroflì  feconde  la  forma, 
che  e’  lo  vuol  fare.  E per  appiccarlo  infieme  in  modof 
che  e’  tenga,  non  tolga  mallrice  di  cacio,  perchè  non  ter- 
rebbe, ma  colla  di  fpicchi,  con  la  quale  flrutta,  fcaldati  i 
predetti  pezzi  ni  rijoco,  gii  commetta,  e gli  ferri  infieme, 
non  con  chiovi  di  ferro,  ma  del  medefimo  legno.  Il  che 
fatto,  Io  lavori,  ed  intagli  fecondo  la  forma  del  fuo  mo- 
dello- £ degli  artefici  di  così  &cto  medierò  fi  fono  ve- 
dute 
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ce  ancore  opere  di  boflolo  lodaciflìme  ; ed  ornamenti  di  no- 
ce bellilEmi,  i quali,  quando  fono  di  bel  noce,  che  (la 
nero,  apparifcono  quali  di  bromo.  Ed  ancora  abbiamo  ve- 
duti intagli  in  noccioli  di  frutte,  come  di  ciregie,  e me- 
liache di  mano  di  Tedefchi  molto  eccellenti  ; lavoraci  con 
una  piacenza,  e foctigliezza  grandilTìma.  E febbene  e’  non 
hanno  gli  llranieri  quel  perfetto  difegno,  che  nelle  cofe  lo- 
ro dimollrano  gl’  Italiani , hanno  niente  di  meno  operato , 
ed  operano  continuamente  in  guifa,  che  riducono  le  cofe 
a tanta  foctigliezza , che  elle  fanno  Ihipire  il  Mondo,*  come 
fi  può  vedere  in  un’  opera,  o per  meglio  dire  in  un  mi- 
racolo di  legno  di  mano  di  maefiro  Janni  Francefe,  il  quale 
abitando  nella  Citth  di  Firenze , la  quale  egli  fi  aveva  e- 
letta  per  patria , prefe  in  modo  nelle  cofe  del  difegno , 
dei  quale  gli  dilettò  fempre,  la  maniera  Italiana,  che  eoa 
la  pratica , che  aveva  nei  lavorar  il  legno , fece  di  tiglio 
una  figura  d’  un  S.  Rocco  grande,  quanto  ii  naturale;  e 
condufe  con  fonilifiìmo  incaglio  canto  morbidi , e traforati 
i panni , che  la  vcftono , ed  in  modo  cartofi , e con  bello 
andar  1’  ordine  delle  pieghe,  che  non  fi  può  veder  cola 
più . maravigliofa . Similmente  condulìè  la  cella,  la  barba, 
le  mani,  e le,  gambe  di  quel  Santo  con  tanta  perfezione, 
che  ella  ha  meritato,  e meriterà  fempre  lode  Infinita  da 
tutti  gli  uomini  ; e che  è più  , acciò  fi  veggia  in  tutte  le 
fue  parti  1’  eccellenza  dell’  artefice , è fiata  confcrvata  in- 
fino a oggi  quella  figura  della  Nunziata  di  Firenze  fotto  il 
pergamo  ( i ) , fenza  alcuna  coperta  di  colori , o di  pittu- 
re, nello  fiefib  color  del  legname,  e con  la  fola  pulitez- 
za , e perfezione  , che  maefiro  Janni  le  diede  bellilfima 
/opra  tuue  1’  altre,  che  fi  vegga  intagliata  in  legno.  Eque- 
fio  badi  brevemente  aver  detto  delle  cofe  della  fculcura. 
Palliamo  ora  alla  pittura. 


(i)  Ql‘e}la  {tatua  è antera  nella  flefi  Cbiefa  fette  { ergane. 
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PITTURA. 

CAPITOLO  XV. 

Che  cofa  fia  difegno,  e come  fi  fanno,  e fi  conofcono  le  buone 
pitture,  ed  a che,  e dell'  invenzione  delle  florie. 


PErchè  il  dilègno,  padre  delle  tre  arti  nodre.  Archi- 
tettura , Scultura , e Pittura , procedendo  dall’  intel- 
letto, cava  di  molte  cofe  un  giudizio  uuiverfale,  limile  a 
una  forma,  ovvero  idea  di  tutte  le  colè  della  Natura,  la 

5|uale  è fingolarilfima  nelle  fue  mifure;  di  qui  è,  che  non 
blo  ne  i corpi  umani,  e degli  animali,  haa  nelle  piante 
ancora , e nelle  fabbriche , e fculture , e pitture  conofce 
la  proporzione , che  ha  il  tutto  con  le  parti , e che  han- 
no le  parti  fra  loro,  e col  tutto  indeme.  C perchè  da 


queda  cognizione  nafca  un  certo  concetto , e giudizio , che 
lì  forma  nella  mente  quella  tal  colà , che  poi  efprellà  con 
le  mani  fi  chiama  difegno  ; fi  può  conchiudere , che  ellb  > 

difegno  altro  non  fia  , che  una  apparente  efpreflìone , e • 
dichiarazione  del  concetto,  che  fi  ha  nell'  animo,  e di 


quello , che  altri  fi  è nella  mente  immaginato , e fabbri- 
cato nell’  idea.  E da  qucdo  peravventura  nacque  il  pro- 
verbio de’  Greci:  Dall’  ugna  un  leone,  quando  quel  va- 
lente uomo,  vedendo  fcolpiu  in  un  malTo  1’  ugna  fola  d’  un 
leone , comprefe  con  P intelletto  da  quella  mifura , e for- 
ma le  parti  di  mtto  1’  animale,  e dopo  il  tutto  infieme, 
come  fé  1’  aveflè  avuto  prefente,  e dinanzi  a gli  occhi. 
Credono  alcuni,  che  il  padre  del  difegno,  e dell’  ara 
fuflè  j^alb^^he  P ufo,  e la  fperienza,  come  balia, 
e pedagogWi*m^(Ièro  con  P ajuto  della  cof^ìzione,  e 
del  difcorfo;  ma  io  credo,  che  con  più  verità  lì  poflà 
dire  il  cafo  aver  piuttofio  dato  occafionc,  che  poterli  chia- 
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. inar  padre  del  difegno.  Ma  Ca  come  fi  voglia,  quello 
difegno  ha  bifogno,  quando  cava  1’  invenzione  d’  una 
/fni/udine /fel- qiaiche  cofa  dal  giudizio,  che  la  mano  fia , mediante  lo 
Àudio,  ed'efercizio  di  molti  anni , fpedita  , ed  atea  a Ji« 
/ g”  " • regnare , ed  efprimere  bene  qualunque  cofa  ha  la  Natura 
creato,  con  penna,  con  fiilc,  con  carbone,  con  matita,  o 
con  altra  cofa;  perchè  quando  1’  incellcico  manda  fuori  i 
concetti  purgati,  e con  giudizio,  fanno  quelle  mani,  che 
hanno  molti  anni  efercitato  il  difegno,  conofeere  la  per- 
fezione , ed  eccellenza  deU’  arti , ed  il  Papere  dell’  artefi- 
ce infìcme . E perchè  alcuni  fculcorì  talvolta  non  hanno 
molta  pratica  nelle  linee,  e ne’  dintorni;  onde  non  poflo- 
Scu/rorl  vfmo  HO  difegnare  in  carta  ; eglino  in  quel  cambio  con  bella 
il  modellare . proporzione,  c mifura , facendo  con  terra,  o cera  uomi- 
ni, animali,  ed  altre  cofe  di  rilievo,  fanno  il  raedefimo, 
che  fa  colui,  il  quale  perfettamente  difegna  in  carta,  o 
in  fu  altri  piani . Hanno  gli  uomini  di  quelle  arti  chiama- 
to, ovvero  difiinto  il  difegno  in  varj  modi,  e fecondo  le" 
qualità  de’  difegni,  che  fi  fanno.  Quelli,  che  fono  tocchi 
leggiermente,  ed  appena  accennati  con  la  penna,  o altro,’ 
chiamano  fchizzf,  come  fi  dirà  in  altro  luogo.  Quegli  poi, 
che  hanno  le  prime  linee  intorno,  fono  chiamati  profili, 
dintorni,  o lineamenti.  E tutti  quelli,  o profili,  o altri- 
menti, che  vogliam’  chiamarli,  fervono  così  all’  architettu- 
ra , e fcultura , come  alla  pittura , ma  all’  architettura  maf- 
fimamente;  perciocché  i dilègni  di  quella  non  fono  compo- 
fti  fe  non  di  linee,  il  che  non  è altro,  quanto  all’  archi- 
tettore, che  il  principio,  e la  fine  di  quell’  arte,  perchè 
il  rellante,  mediante  i modelli  di  legname,  tratti  dalle  det- 
te lince,  non  è altro,  che  opera  di  fcarpellini , e mura- 
Come  ferva  il  tori . Ma  nella  fcultura  ferve  il  difegno  di  tutti  i contor- 
difegn»  alla  ni , pèrche  a veduta  per  veduta  fe  ne  ferve  Io  fcultore , 

fcultura.  quando  vuol  difegnare  quella  parte  tori»  i^j^io, 

o che  egli  intende  di  fare,  per  ogtì  nelfe  «ra, 

o nella  terra,  o nel  marmo,  o nel  legno,  o altra  materia, 
E come  ferva  pitturi  fervono  i lineamenti  in  piò  modi , m» 

alla  pittura , par- 


• y ( 

particolarmente  a dintornare  of^i  figura  ; perchè  quando  egli- 
no fono  ben  difegnati , e fatti  giulli , cd  a proporzione  ; 
r ombre , che  poi  vi  fi  aggiungono , ed  i lumi  fono  ca- 
gione , che  i lineamenti  della  figura , che  fi  fa , ha  gran- 
didimo  rilievo  , e riefee  di  tutta  bontà , c perfezione . E 
di  qui  nafee,  che  chiunque  intende,  e maneggia  bene  qiic- 
fte  linee , farà  in  ciafeuna  di  quefte  arti  mediante  la  pra- 
tica, ed  il  giudizio  ecceJlentidìmo.  Chi  dunque  vuole  be- 
ne imparare  a efprimere  difegnando  i concetti  dell’  animo , isnpar^r 
e quaKH’oglia  cofa , fa  di  bifogno,  poiché  averà  alquanto 
alfuefatta  la  mano , che  per  divenir  più  intelJigence  nell’ 
arti  fi  eferciti  in  ritrarre  figure  di  rilievo',  o di  marmo,  di’ 
làlfo , ovvero  di  quelle  di  gelTo  formate  fui  vivo  , ovvero 
fopra  qualche  bella  Ibtua  antica , o si  veramente  rilievi  di 
modelli  fatti  di  terra , o nudi , o con  cenci  interraci  addof- 
fo,  che  fervano  per  panni,  e vefiimenti;  perciocché  tutte 
quefte  cofe,  efièndo  immobili,  e fenza  fencimenco,  fanno 
gnnde  agevolezza,  ftando  ferme  a colui,  che  difegna  , il 
che  non  avviene  nelle  cofe  vive , che  fi  muovono . Quan- 
do poi  avtrà  in  difegnando  fimili  cofe  facto  buona  pra- 
tica, cd  afficurata  la  mano,  cominci  a ritrarre  cofe  xmMxz- Studio  dal  na- 
li,  cd  in  efiè  fàccia  con  ogni  poflìbile  opera,  e diligen- 
za  una  buona,  e ficura  pratica;  perciocché  le  colè,  che 
vengono  dal  naturale , fono  veramente  quelle»  che  fanno 
onore  a chi  fi  è in  quelle  affaticato,  avendo  in  fè,  oltre 
a una  certa  grazia,  e vivezza,  d:  quel  femplke,  facile,  e 
dolce,  che  è proprio  della  Natun,  e che  dalle  cofe  fue 
s’  impara  perfettamente,  e non  dalle  cofe  dell’  arte  a ba- 
ftanza  giammai,  E tengafi  per  fermo,  che  la  pratica,  che 
fi  fa  con  lo  ftudio  di  molti  anni  in  difegnando,  come  fi 
è detto  di  fopra , è il  vero  lume  del  difegno , e quello , 
che  fa  gli  uomini  eccclIentifTimi.  Ora  avendo  di  ciò  ragio--  • 
mjjj^Jj|ft|n^^^guita , che  noi  veggiamo,  che  cofa  fia 
la  pittuTj^^^^^ 

Eir  è dunque  «n  piano  coperto  di  campi  di  colori  DtfinhJont  iti- 
ìd  fuperficie  o di  tavola,  o di  muro,  o di  tela,  intorno  A» 

Tqhh  L N a’  li- 
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a'  lineamenti  detti  di  fopra , i quali  per  virtù  di  un  buon 
difegno  di  linee  girate  circondano  la  figura.  Quello  sì  fit- 
to piano , dal  pittore  con  retto  giudizio  mantenuto  nel  mez- 
zo , chiaro , c negli  eilremi  e ne’  fondi , feuro , ed  ac- 
compagnato tra  quelli , e quello  da  colore  mezzano  tra  il 
chiaro , e lo  feuro , fa  che  unendoG  inlìeme  quelli  tre  cam- 
pì, tutto  quello,  che  è tra  1’  uno  lineamento,  e 1’  altro, 
li  rilicva,  ed  apparifee  tondo,  e Ipiccato , come  s’  è det- 
to . Bene  è vero , che  quelli  tre  campi  non  poGbno  ba- 
flare  ad  ogni  cofa  minutamente,  attefochè  egli  è neceflà- 
rio  dividere  qualunque  di  loro  almeno  in  due  fpezie,  fa- 
cendo di  quel  chiaro  due  mezzi , e di  quell’  ofeuro , due 
più  chiarì , e di  quel  mezzo  due  altri  mezzi , che  pendano , 
1’  uno  nei  più  chiaro , e 1’  altro  nel  più  feuro . Quando 
quelle  tinte  d’  un  color  foto,  qualunque  egli  fì  Ga,  fa- 
ranno Ucroperate , fi  vedrù  a poco  a poco  cominciare  il 
chiaro,  e poi  meno  chiaro,  e poi  un  poco  p<ù  feuro, 
di  maniera  eh’  a poco  a poco  troveremo  il  nero  fchietto. 
Fatte  dunque  le  mediche , cioè  mefcolati  infieme  quelli  co- 
lori, volendo  lavorare  o a olio,  o a tempera,  o in  fre- 
feo,  G va  coprendo  il  lineamento,  e mettendo  a’  fuoi  luo- 
ghi i chiari,  e gli  feuri,  ed  i mezzi,  e gli  abbagliaci  de’ mez- 
zi, e de’  lumi;  che  fono  quelle  tinte  mefcolate- de’  tre 
primi,  chiaro,  mezzano,  e feuro;  i quali  chiari,  e mez- 
zani , e feurì , ed  abbagliaci , G cavano  dal  cartone , ovvero 
altro  difegno , che  per  tal  cofa  è fatto  per  porlo  in  ope- 
ra ; il  qual'  è necelBrio , che  Ga  condotto  con  buona  col- 
locazione,  e difegno  fondato,  e con  giudizio,  ed  inven- 
zione, attefochè  la  collocazione  non  è altro  nella  pittura, 
che  avere  fpartito  in  quel  luogo  , dove  G là  una  Ggura , 
in  guifa  che  gli  fpazj  Gano  concordi  al  giudizio  dell’  oc- 
chio, e non  fìano  disformi;  che  il  campo  Ga  in  un  loo-s 
go  pieno,  e nell’  altro  voto,  la  oual  cofa  nafee  dal  di- 
fegno,  e dall’  avere  ritratto  o Ggure  4^TOfu?5fc  vive',  o 
da  modelli  di  Ggure  fatte  per  quello,  che  G voglia  fare; 
il  qual  difegno  non  pu^  avere  buon’  origine  , fe  non 
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s’  hi  dato  cominoamente  opera  a ritrarre  cofe  naturali , c 
ftudiato  pitture  d’  eccellenti  maeftri,  e di  ftatue  antiche 
di  rilievo  , come  s’  è tante  volte  detto . Ma  fopra  tutto 
il  meglio  è gl’  ignudi  degli  uomini  vivi , c femmine , e 
da  quelli  avere  prelb  in  memoria  , per  lo  continuo  ufo , 
i mufcoli  del  torio,  delle  fchicne,  delle  gambe,  braccia, 
delle  ginocchia , e 1’  olTa  di  fotto , e poi  avere  (icurth , 
per  lo  molto  lludio , che  fenza  avere  i naturali  innanzi , 
fi  pois  formare  di  fantafia  da  fe  attitudini  per  ogni  verfo; 
cosi  aver  veduto  - degli  uomini  fcorticati,  per  faperc  come 
Hanno  1’  ollà  fotto,  ed  i mufcoli,  ed  i nervi,  con  tutti 
gli  ordini,  e termini-  della  notomla;  per  potere  con  mag- 
gior ficurtli,  e più  rettamente  fituare  le  membra  nell*  uo* 
mo,  e porre  i mufcoli  nelle  figure.  E coloro,  che  ciò 
fanno,  forza  è,  che  facciano  perfettamente  i contorni  delle 
figure , le  quali  dintomate  come  elle  debbono , moHrano 
buona  grazia  , e bella  maniera . Perchè  chi  (ludia  le  pit- 
ture, e fculture  buone,  fatte  con  fimil  modo  vedendo, 
ed  intendendo  il  vivo,  è neceflàrio,  che  abbia  fatto  buo- 
na maniera  nell’  arte . E da  ciò  nafee  l’ invenzione , la  qua-  Da  che  nafa 
le  fa  mettere  infieme  in  idoria  le  figure  a quattro,  a fei , a l'  •nvtnzìstu, 
dieci , a 'venti , talmente , che  fi  viene  a formare  le  bat- 
taglie, e r altre  cofe  grandi  dell'  arte.  Quella  invenzione 
vuol  in  fe  una  convenevolezza  formata  di  concordanza,  ed 
obedienza  ; che  s’  una  figura  fi  muove  per  falutare  un’  altra 
non  fi  fàccia  la  falutata  voltarli  indietro,  avendo  a rifpon- 
dere , e con  quella  fimilitudine  tutto  il  rello . 

La  illoria  Ila  piena  di  coli:  variate , e differenti  1*  una  Dif!ril>utì»ne 
dall’  altra,  ma  a propofito  fempre  di  quello , che  fi  fz  ^ detf  iftoria . 
e che  di  mano  in  mano  figura  lo  artefice;  il  quale  deb- 
be  dillinguere  i gelli,  e 1’  attitudini,  facendo  le  femmine 
con  aria  dolce,  e bella,  e fimilmente  i giovani;  ma  i vec- 
afpetto,  ed  i fàcerdori  malfimamen- 
autOJ^ià-  Avvertendo  però  fempremai 
che  ogni  cofa  corrifponda  aa  un  tutto  della  opera  di  ma- 
niera , che  quando  la  pittura  fi  guarda , vi  fi  conofea  una 
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concordanza  unica,  che  dia  terrore  nelle  furie,  e dolcezza 
negli  eflctti  piacevoli;  e rapprefenti  in  un  tratto  la  incen* 
zionc  del  pittore , e non  le  cofe  , che  e’  non  penfava . 
Conviene  adunque  per  quefto , che  e’  formi  le  figure , 
che  hanno  ad  efier  fiere , con  movenza , e con  gagliar- 
dìa;  c sfugga  quelle,  che  fono  lontane  dalle  prime,  con 
r ombre,  e con  i colori  a poco  a poco  dolcemente  ofeu- 
ri  ; di  maniera,  che  T arte  fia  accompagnata  Tempre  con 
una  grazia  di  fiicilicà , e di  pulita  leggiadrìa  dì  colori . E 
condotta  1’  opera  a perfezione,  non  con  uno  ftenco  di  paf- 
fione  crudele , che  gli  uomini  *•  che  ciò  guardano , abbia- 
no a patire  pena  della  paflione,  che  «in  taf  opera  veggo- 
no fopporcaa  dallo  artefice;  ma  da  rallegrarli  della  feliciti», 
che  la  lua  mano  abbia  avuto  dal  cielo  quella  agHitì»,  che 
renda  le  cofe  finite  con  illudio,  e fatica  sì,  ma  non  con 
ifiento;  tanto,  che  dove  elle  fono  pofle,  non  fiano  morte 
ma  fi  appreicntino  vive,  e vere,  a chi  le  confiderà.  Guar- 
dini! dalle  crudezze,  e cerchino ,, che  le  cofe,  che  di  con- 
tinuo fanno,  non  pajano  dipinte,  ma  lì  dimollrino  vive,  e 
di  rilievo  fuor  deila  opera  loro;  e quello  è il  vero  dile- 
gno fondato,  e la  Ve*  invenzione,  che  fi  conofee  cllèr 
data  da  chi  le  ha  fitte , alle  pitture , che  lì  conofeono , 
e giudicano  come  .buone. 

Ct^P‘1  T O L O XVI. 

Degli  fMzzi,  difegni^  cartoni , ed  ordine  di  profpetthe: 

^ 4 'per  quel  che  fi  fanne  ^ ed  a quello  ^ che  i 

pittori  fé  m fervono  . 

Gli  fchizzi,  de’ quali  fi  è favellato  di  fopra , chiamia- 
mo noi  una  prima  fone  di  difegni , che  fi  fanno 
per  trovar  il  modo  delle  ‘ed 

mento  deif  opra;  e fono  fiitti  ^ ibfn^^^^wmflccm 
ed  accennati  folamente  da  oif'in  una  fola  bozza  del  tutto. 
£ perchè  dal  furor  dello  anciìce  fono  in  poco  tempo  con 
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penna , o con  altro  difegnatojo , o carbone  efprenì  Iblo 
per  tentare  1’  animo  di  quel  che  gli  fovviene , perciò  lì 
chiamano  fchizzi . Da  quelli  dunque  vengono  poi  rilevati 
in  buona  forma  i difegni , nel  far  de’  quali  con  tutta  quel- 
la diligenza,  che  fi  può,  fi  cerca  vedere  dal, vivo,  fe  già 
r artefice  non  fi  fentillè  gagliardo  in  modo,  che  da  fe  li 
poteHè  condurre.  Apprellò  mifuratili  con  le  felle,  o a oc- 
chio, fi  ringrandifeono  dalle  mifure  piccole  nelle  maggiori, 
fecondo  1’  opera , che  fi  ha  da  fare . Quelli  fi  fanno  con 
varie  cofe,  cioè  o con  lapis  rollò,  che  è una  pietra,  la 
qual  viene  da’  monti  di  Alemagna,  che  per  elTer  tenera, 
agevolmente  fi  foga , c riduce  in  punte  fòttili  da  fegnare 
con  efie  in  fu  i fogli,'  come  tu  vuoi;  o con  la  pietra  ne- 
ra, che  viene  da’  monti  di  Francia,  la  qual’  è Umilmente 
come  la  rolTa;  altri  di  chiaro,  e Icuro  fi  conducono  fu 
fogli  tinti,  che  fanno  un  mezzo,  e la  penna  fa  il  lineamen- 
to, cioè  il  d’  intorno,  o profilo,  e 1’  i.ichiollro  poi  con 
un  poco  d’  acqua  fa  una  tinta  dolce , che  lo  vela , ed 
ombra:  di  poi  con  un  pennello  fottile  intinto  nella  biac- 
ca llemperata  con  la  gomma  fi  lumeggia  il  difegno,  e que- 
llo modo  è molto  alla  pittorefea,  e mollra  più  1’  ordine 
del  color jfo.  M >lti  altri  fimno  con  la  penna  fola,  lardan- 
do i lumi  della  carta , che  è difficile , ma  molto  maefirc- 
vole,;  ed  infiniti  altri  modi  ancora  fi  collumano,  nel  dife- 
gnare  de’  quali  non  accade  fare  menzione,  perchè  tutti  rap- 
prefentano  una  cofa  medefima,  cioè  il  difegnare.  Fatti  così 
i difegni , chi  vuole  lavorar  in  frefeo , cioè  in  muro , è Carfenl  bifa. 
ncccITario,  che  faccia  i cartoni,  ancoraché  c’  fi  collumi 
per  molti  di  fargli  per  lavorar  anco  in  tal  tavola.  Quelli  yj,, 
cartoni  fi  fanno  così . Impibnfi  fogli  con  colla  di  farina , 
ed  acqua  cotta  al  fuoco,  fogli  dico,  che  fiano  fquadrati, 
tirano  muro  con  r incollarli  attorno  due  dita  verfo 
iMmjr^onJ^na^ma  palla  . , E fi  bagnano  fpruzzando- 
"^^*aWIIW^PIP^P^>;^ij^frefca , e così  molli  fi  tirano , 
acciocché  nel  feccarfi  veng^ll^t  dillendere  il  molle  delle 
grinze . Da  poi , quando  fodo-  fccchi  fi  vanno  con  una 
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canna  lunga , che  abbia  in  cima  un  carbone , riportando 
fui  cartone  per  giudicar  da  difeofto  tutto  quello,  che  nel 
difegno  pìccolo  è difegnato , con  pari  grandezza , e così 
a poco  a poco  quando  a una  figura,  e quando  a 1’  altra 
danno  fine.  Qui  fanno  i pittori  tutte  le  fatiche  dt-iP  arte 
del  ritrarre  dal  vivo  ignudi , e panni  di  naturale , e tirano 
le  profpettive  con  tutti  quelli  ordini , che  piccoli  fi  fono 
fatti  in  fu  fogli , ringrandendoli  a proporzione . E fé  iti 
quelli  fuflèro  profpettive , o cafamenti , fi  ringrandifeono 
con  la  rete  ; la  qual’  è una  graticola  di  quadri  piccoli 
ringrandita  nel  cartone,  che  riporta  giulhmente  ogni  colà. 
Perchè  chi  ha  tirate  le  profpettive  ne’  difegni  piccoli,  ca- 
vate di  fu  la  pianta,  alzate  col  profilo,  e con  la  interfe- 
cazione , e col  punto  fatte  diminuire , e sfuggire , bifo- 
gna,  che  le  riporti  proporzionate  in  fui  cartone.  Ala  del 
modo  di  tirarle,  perchè  ella  è cofa  fafiidiofa,  e difficile 
a darli  ad  intendere,  non  voglio  io  parlare  altrimenti.  Ba- 
lla, che  le  profpettive  fon  belle  tanto,  quanto  elle  lì  ino- 
llrano  giufle  alla  loro  veduta , e sfuggendo  fi  allontanano 
dall’  occhio  : e quando  elle  fono  compolle  con  variato , 
e bello  ordine  di  cafamenti . Bifogna  poi , che  ’l  pittore 
abbia  rìfguardo  a farle  con  proporzione  fmiquire  con 
la  dolcezza  de’  colori,  la  qual  è nell’  artefice  una  retta 
diferezione,  ed  un  giudizio  buono;  la  caufa  del  quqje  Q 
mollra  nella  difiìcoltà  delle  tante  linee  confufe  colte  dalla 
pianta,  dal  profilo,  cd  interfecazione,  che  ricoperte  dal  co- 
lore relbno  una  facililDma  colà , la  qual  fa  tenere  1’  arte- 
fice dotto,  intendente,  ed  ingegnofo  nell’  arte.  Ufano  an- 
cora molti  niaellri,  innanzi,  che  facciano  la  lloria  nel  car- 
tone, fare  un  modello  di  terra  in  fu  un  piano,  con  fituar 
tonde  tutte  le  figure  per  vedere  gli  sbattimenti,  cioè  1’  om- 
bre che  da  un  lume  fi  caufano  addoflb  alle  figure , che 
fono  queir  ombra  tolta  dal  Sole,  il  qu^jlc  più 
te,  che  il  lume,  le  fa  in  tot 
della  figura.  E di  qui  rttr^|0lro  il  tutto  dell’  opra  hanno 
fatto  r ombre,  che  percuotono  addolTo  all’  una,  c 1’  al- 
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tra  figura,  onde  ne  vengono  i cartoni,  e 1’  opera,  per  que- 
lle fatiche , di  perfezione , e di  forza  piu  finiti , e dalla  car- 
ta fi  fpiccano  per  il  rilievo  ; il  che  dimollra  il  tutto  più 
bello , e maggiormente  finito . E quando  quelli  cartoni  al  Cartoni  come 
frefco , o al  muro  s’  adoprano , ogni  giorno  nella  commct-  la- 

man  fe  ne  taglia  un  pezzo^  e fi  calca  lui  muro,  che  fia 
incalcinato  di  frefco,  e pulito  eccellentemente.  Quello  pez- 
zo del  cartone  fi  mette  in  quel  luogo,  dove  s'  ha  a fa. 
re  la  figura,  e fi  contrallègna : perchè  T altro  di , che  fi 
voglia  rimettere  un’  altro  pezzo,  fi  riconofca  il  fuo  luogo 
appunto , e non  pofiù  nafcere  errore . Apprellb  per  i d'  in- 
torni del  pezzo  detto,  con  un  ferro  fi  va  calcando  in  fu 
r intonaco  della  calcina,  la  quale  per  edere  frefca,  accon- 
fentc  alla  carta;  e cosi  ne  rimane  fegnata.  Per  il  che  fi 
leva  via  iP  cartone,  c per  que’  fcgni,  che  nel  muro  fono 
calcati , fi  va  con  i colori  lavorando , e cosi  fi  conduce 
il  lavoro  in  frefco,  o in  muro.  Alle  tavole,  ed  alle  tele  Come  fervano 
fi  fa  il  medefimo  calcato,  ma  il  cartone  tutto  d’  un  pez- 
zo,  falvochè  bifogna  tingere  di  dietro  il  cartone  con  car-  ’ * 
boni , o polvere  nera , acciocché  fegnando  poi  col  ferro , 
egli  venga  profilato,  e difegnato  nella  tela,  o tavola.  E per 
quella  cagione  i cartoni  fi  fanno  per  compartire,  che  1’  opra 
venga  giuda,  e mifurata.  AITai  pittori  fono,  che  per  I’  opre 
a olio  sfuggono  ciò,  ma  per  il  lavoro  in  frefco  non  fi  pub 
sfuggire,  che  non  fi  faccia.  Ma  certo  chi  trovò  tal’  inven- 
zione, ebbe  buona  fmtafia,  attefochè  ne’  cartoni  fi  vede 
il  giudizio  di  tutta  1’  opra  intìcme , e fi  acconcia , e guada 
fi.nchè  diano  bene,  il  che  nell’  opra  poi  non  può  farli. 


CAPITOLO  XVII. 

Dellì  [corti  delle  figure  al  di  [otto  in  fìf, 

~ ìiquelli  in  piano. 

nofiri  una  grandidìma  avver- 
tcnza  ne!  fare  fcortn'r^^|^gure , cioè  nel  farle  ap- 
parire di  più  quamicii , che  elle  non  fono  veramente , ef- 
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fendo  Io  feorto  a noi  una  cofa  difegnata  in  faccia  corta  , 
che  air  occhio , venendo  innanzi  , non  ha  la  lunghezza , 
o r altezza,  che  ella  dimoftra  ,•  tuttavia  la  grcUèzza,  i d’  in- 
torni, r ombre,  ed  i lumi  fanno  parere,  che  ella  venga 
innanzi,  c per  quello  fi  chiama  feorto.  Di  quella  fpecie 
non  fu  mai  pittore,  o difeii^jtore  , che  faceflè  meglio,  che 
s’  abbia  fatto  il  nollro  RÌchelagnolo  Bonarroti:  ed  ancora 
nclTuno  meglio  gli  poteva  fare , avendo  egli  divinamente 
fatto  le  figure  di  rilievo . Egli  prima  di  terra , o di  cera 
ha  per  quello  ufo  fatto  i modelli:  e da  quelli,  che  più 
del  vivo  rellano  fermi,  ha  cavato  i contorni,  i lumi,  e 
r ombre.  Quelli  danno  a chi  non  intende  grandiflimo  fa- 
llidio; perchè  non  arrivano  con  T intelletto  alla  profondi- 
th  di  tale  difficoltà , la  qual’  è la  più  forte  a farla  bene , 
che  ncITuna,  che  fia  nella  pittura.  E certo  i nollri  vecchi, 
come  amorevoli  dell’  arte,  trovarono  il  tirarli  per  via  di 
linee  in  profpettiva,  il  che  non  fi  poteva  fare  prima,  e 
li  ridulTèro  tanto  innanzi , che  oggi  s’  ha  la  vera  macllria 
di  farli . E quelli , che  li  biafimano  ( dico  degli  artefici 
nollri  ) fono  quelli,  che  non  li  (anno  fare,  e che  per  al- 
zare fe  llellì , vanno  abbafiàndo  altrui . Ed  abbiamo  alTài 
maeflri  pittori,  i quali,  ancoraché  valenti,  non  fi  dilettana 
di  fare  feorti ••  c nientedimcBo,  quando  gli  veggono  belli, 
c difficili , non  Colo  non  gli  biafimano , ma  gli  lodano  fom- 
mamente.  Di  quella  fpecie  ne  hanno  fatto  i moderni  alcu- 
ni , che  fono  a propofito , e difficili , come  farebbe  a dir 
in  una  volta  le  figure,  che  guardando  in  fu  feortano,  e 
sfuggono , e quelli  chiamiamo  al  di  fotto  in  fu , eh’  hanno 
tanta  forza,  eh’  egli  bucano  le  volte.  E quelli  non  fi  por* 
fono  fare,  fe  non  fi  ritraggono  dal  vivo,  e con  modelli 
in  altezze  convenienti  non-  li  fanno  fare  loro  le  attitudini, 
c le  movenze  di  tali  cofe . E cerco  in  quello  gene- 
ro , fi  recano  in  quella-  difficoltà^ 
molta  bellezza,  e mollrafi  un^tlMSililiima  ara*.  Dì  qne 
fpecie  troverete , che  gli  -atenei  nollri  nelle  vite  loro  han- 
no  dato  grandiflimo  rilievo  a cali  opere,  c condottele  a 
• una 
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ana  perfetta  fine,  onde  hanno  confeguito  lode  grandìfiìma. 

ChiamanG  feorti  di  fotto  in  fu,  perchè  il  figurato  è alto,  Scorti  f<it!i  Hi 
e guardato  dall’  occhio  per  veduta  in  fu , e non  per  la  • 

linea  piana  dell’  orizzonte.  Laonde  alzandofi  la  tefia  a vo* 
lere  vederlo  , e feorgendofi  prima  le  piante  de’  piedi,  e 
r altre  parti  di  fotto,  giufiamcntc  fi  chiama  col  detto  nome.' 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  fi  debbano  unire  i colori  a olio , a frefeo , o a tem- 
pera^ e come  le  carni,  i panni,  c tutto  quello,  che  fi 
dipinge,  venga  neW  opera  a unire  in  modo,  che  le  figu- 
re non  vengano  divi fe,  ed  abbiano  rilievo,  e forza,  t mo- 
firino  r opera  chiara,  ed  aperta. 


L*  Unione  nella  pittura  è nna  difeordanza  di  colori  di- 
vertì accordati  infierae , i quali  nella  diverfità  di  pili 
divilè,  mòfirano  differentemente  diflinte  1’  una  dall’  altra 
le  parti  delle  figure , come  le  carni  da  i capelli , ed  un 
panno  diverfo  di  colore  dall’  altro.  Quando  quelli  colori  fitti  del  >r.t. 
fon  meflì  in  opera  accefàmente,  e vivi  con  una  difeordan-  * dictlenre. 
za  fpiacevole , talché  fiano  tinti , e carichi  di  corpo , fic- 
corae  ufavano  di  fare  già  alcuni  pittori:  il  difegno  ne  vie- 
ne ad  eflère  offefo  di  maniera , che  le  figure  refiano  più  • • 
predo  dipinte  dal  colore;  che  dal  pennello,  che  le  lumeg- 
gia , e adombra , fatte  apparire  di  rilievo , e naturali . Tut-  /Imertimenii' 
te  le  pitture  adunque  o a olio , o a Trefito , o a tempera 
fi  debbon  fare  talmente  unite  ne’  loro  colori  ; che  quelle  *'*'**  * 
figure,  che  nelle  ftorie  fono  le  principali,  vengano  con- 
dotte chiare  chiare  ; mettendo  i panni  di  colore  non  tan- 
to feuro  addoflb  a quelle  d’  innanzi,  che  quelle,  che  van- 
no dopo,  gli  abbiano  più  chiari,  che  le  prime;  anzi  a . ’ 

poco  a poco,  tanto  quanto  elle  vanno  diminuendo  allo  in- 
dentro ; divengano  'an^  parimente  di  mano  in  mano  e nel 

veftimenta  , più  fcurc.  E 
principalmente  fi  abbia  granomlid/ avvertenza  di  mettere 
fempre  i colori  più  vaghi , più  dDettevoli , c più  belli  Colori, 

Tom,  I,  O nelle 
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nelle  figure  principali,  ed  in  quelle  maflìniamcnte,  che  nel- 
la ifioria  vengono  intere,  e non  mezze,  perchè  quelle  fo- 
no fempre  le  più  confidente,  e quelle,  che  fono  più  ve- 
dute, che  r altre,  le  quali  fervono  quali  per  campo  nel 
colorito  di  quelle , ed  un  colore  più  linorto  fa  parere  più 
vivo  r altro , che  gli  è pollo  accanto  ; ed  i colori  ma- 
ninconici , e pallidi  fanno  parere  più  allegri  quelli , che  li 
fono  accanto,  e quali  d’  una  certa  bellezza  fiammeggianri. 

Nè  fi  'debbono  vellire  gli  ignudi  di  colori  ranto  carichi 
di  corpo,  che  dividano  le  carni  da’  panni  , quando  détti 
panni  attraverfino  detti  ignudi  , ma  i colori  de’,  lumi  di 
detti  panni  funo  chiari  limili  alle  carni,  o gialletci,  o rof- 
figni , o violati , o pavonazzi , con  cangiare  i fondi  feuret- 
ti  o verdi,  o azurri,  o pavonazzi,  o gialli;  purché  trag- 
gano allo  feuro,  e che  unitamente  fi  accompagnino,  nel 
girare  delle  figure,  con  le  lor  ombre,  in  quel  medefimo 
modo,  che  noi  veggiamo  nel  vivo,  che  queile  parti,  che 
ci  fi  apprefentano  più  vicine  all’  occhio  , più  hanno  di 
lume , e r altre  perdendo  di  villa , perdono  ancora  del 
lume,  c del  colore . Cosi  nella  pittura  fi  debbono  adope- 
rare i colori  con  tanta  unione , che  e’  non  fi  lafci  uno 
feuro,  ed  un  chiaro  sì  fpiacevoimcnte  ombrato,  e fumeg- 
giato , che  e’  fi  fàccia  una  difeordanza  , ed  una  difunfone 
spiacevole,  falvochè  negli  sbattimenti;  che  fono  quell’  om- 
bre , che  fanno  le  figure  addolTb  1’  una  all’  altra , quan- 
do un  lume  folo  percuote  addoflb  a una  prima  figura , 
che  viene  ad  ombrare  col  fuo  sbattimento  la  lèconda . E 
quelli  ancora,  quando  accaggiono,  voglion  cflèr  dipinti 
con  dolcezza,  ed  unitamente;  perchè  chi  gli  difordina,  vie- 
ne a fare,  che  quella  pittura  par  più  prello  un  tappeto 
colorito  , o un  paro  di  carte  da  giocare , che  carne  unita , 
o panni  morbidi , o altre  cofe  piumofe , jclicate , ♦ • 

che, là  flrepito  , o ^Sl?bnare|^P^^oaWi^^aiVc^TO^n  ;i 
certi  luoghi,  ed  a’  t<juj|pili^iccome  io  dilfi  degli  sbattimene  ^ 
li;  cosi  rellano  oSefl  gli , occhi  tbf  coibri  tròppo  caiTclir; 

o troppo 
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o troppo  crudi . Conciodìachè  il  troppo  accefo  , offende, 
il  difcgno;.e  lo  abbacinato,  fmorto,  abbagliato,  e trop- 
po dolce,,  pare  una  cola  fpenta , vecchia , ed  affumicata  ; 
ma  lo  unito,  che  tenga  in  fra  lo  accefo,  e lo  abbagliato, 
è perfettiffimo  ; e diletta  1’  occhio  come  una  mufica  unita , 
ed  arguta  diletta  T orecchio . Debbonfi  perdere  negli  feu- 
ri  certe  ^arti  delle  figure,  e nella  lontananza  della 
perchè  oltrochò  fe  elle  fuflòno  nello  apparire  troppo  vive  lontaMn- 
ed  accefe,  confonderebbono  le  figure.  Elle  danno  anco-*^’ 
ra,  relhndo  feure,  ed  abbagliate  quali  come  campo,  mag- 
gior forza  alle  altre,  che  vi  fono  innanzi.  Nè  fi  può  cre- 
dere , quanto  nel  variare  le  carni  con  i colori , facendole  Divtrfuà  dd 
a’  giovani  più  frerche , che  a'  vecchi;  ed  a -i  mezzani,  «o'* 
tra  il  cotto,  ed  il  verdiccio,  e gialliccio,  fi  dia  grazia,  e 
bellezza  all’  opera  ; e quali  in  quello  ftclTo  modo , che  fi 
faccia  nel  dife.gno,  1’  aria  delle  vecchie  accanto  alle  gio- 
vani , ed  alle  fanciulle , ed  a’  putti  : dove  veggendofene  una 
tenera,  e camola;  1’  altra  pulita,  e frefea;  fa  nel  dipinto 
una  difeordanza  accordatillima.  Ed  in  quello  modo  fi  deb* 
be  nel  lavorare  metter  gli  feuri , dove  meno  offendano , e 
facciano  divifione,  per  cavare  fuori  le  figure;  come  fi  ve. 
de  nelle  pitture  di  Rafaello  da  Urbino , e di  altri  pittori 
eccellenti,  che  hanno  tenuto  quella  rnaniera . Ma  non  fi 
debbe  tenere  quello  ordine  nelle  illorie,  dove  fi  contrafa- 
ceflino  lumi  di  Sole,  c di  Luna,  ovvero  fuochi,  o colè  ylvoerUmfnt* 
notturne;  perchè  quelle  fi  fanno  con  gli  sbattimenti  crudi,  "f! /ì’’g‘r lumi 
c taglienti,  come  fa  il  vivo.  E nella  fommiti  , dove 
fatto  lume  percuote , fempre  vi  farà  dolcezza , ed  unione . 

Ed  in  quelle  pitture  che  avranno  quelle  parti , fi  conofee- 
rà,  che  la  intelligenza  del  pittore  avrà  con  la  unione  del 
colorito,  campata  la  bontà  del  difegno,  dato  vaghezza  alla 
pittura,  e rilievo,  e forza  terribile  alle  .figure. 


In  chi  conjìfla 
il  dipingere  in 
frefe»  . 
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CAPITOLO  XIX. 


Del  dipingere  in  vturo , conte  fi  fa  ^ e perciò 
fi  chiama  lavorare  in  frefeo . 

DI  tutti  gli  altri  modi , che  i pittori  facciano^  il  dipi- 
gnere  in  muro  è più  maeftrevole , e belio , perchè 
conlide  nel  fare  in  un  giorno  folo  quello,  che  negli  altri 
modi  fì  può  in  molti  ritoccare  fopra  il  lavoro . Era  dagli 
antichi  molto  ufato  il  frefeo,  ed  i vecchi  moderni  ancora 
r hanno  poi  feguitato.  Quello  fi  lavora  fu  la  calce,  che 
Ila  frefea,  nè  fì  lafcia  mai  fino  a che  fìa  fìnito,  quanto  per 
quel  giornó  fì  vuole  lavorare.  Perchè  allungando  punto  il 
dipingerla , fa  la  calce  una  certa  crollerella , pe  *1  caldo , 
pe  ’l  freddo , pe  ’J  vento , e per  ghiacci , che  muffa , e 
macchia  tutto  il  lavoro . E per  qUefìo  vuole  ellère  conti- 
nuamente bagnato  il  muro , che  fì  dipigne , ed  i colori , 
che  vi  fì  adoperano , tutti  di  terre , e non  di  miniere  ; 
ed  il  bianco  di  trevertino  cotto.  Vuole  ancora  una  mano 
delira  refoluta,  e veloce;  ma  l'opra  tutto  un  giudizio  fal- 
do , ed  intero , perchè  i colori  mentre  , che  il  muro  ò 
molle,  mollrano  una  cofa  in  un  modo,  che  poi  fecco  non 
è più  quella.  E però  bifogna,  che  In  quelli  lavori  a fre- 
feo, giuochi  molto  più  nel  pittore  il  giudizio,  che  il  di- 
fegno:  e che  egli  abbia  per  guida  fua  una  pratica  più  che 
grandillìma,  elTendo  fonimamente  difficile  il  condurlo  a per- 
fezione . Molti  de’  nollri  artefici  vagliono  aflii  negli  altri 
lavori,  cioè  a olio,  o a tempera,  ed  in  quello  poi  non 
riefeono  , per  ellère  egli  veramente  il  più  virile , più 
fìcuro  , più  refoluto , e durabile  di  tutti  gii  altri  modi, 
e quello , che  nello  Ilare  fatto  di  continuo  acquilla  di 
bellezza,  e di  unione  più  degli  altri  .infinitamente . Que^ 

fio  all’  aria  G purga , e dalT ~ ~ ' 

ge  di  continuo  a ^ógfii  guardar^ 

di  non  avere  a ritoc«3|^pl^colori , che  abbiano  colla  dT 
carnicci , o rolFo  di  uovo , o gomma , o draganti , come 

fan- 
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fanno  molti  pittori,  perchè,  oltra  che  il  muro  non  fa  il 
fuo  corfo  di  mollrare  la  chiarezza , vengono  i colori  ap- 
pannati da  quello  ritoccar*  di  fopra , e con  poco  fpazio  di 
tempo  diventano  neri . Però  quelli  , che  cercano  lavorar 
in  muro,  lavorino  virilmente  a frefeo,  e non  ritocchino  a 
fecco , perchè  oltra  1'  eilèr  cofa  vìliflìma , rende  più  corta 
vita  alle  pitture  , come  in  altro  luogo  s'  è detto . 


) 

i 

1 


i 

I 

I 


CAPITOLO  XX. 

Del  dipignere  a tempera , ovvero  a uovo  fu  le  tavole , o te* 
le\e  come  fi  può  fui  muro,  che  fa  fecùo,  • 

Da  Cimabue  in  dietro,  e da  lui  in  quà  s’  è Tempre  Of$  di  levoiar 
veduto  opere  lavorate  da’  Greci  a tempera  in  cavo- * • 

la , e io  qualche  muro . Ed  ufavano  nello  ingeflàre  delle 
tavole «quefii  maellri  vecchi,  dubitando  che  quelle  non  fi 
apriflèro  in  fu  le  commettiture,  mettere  per  tutto,  con  la 
colla  di  carnicci,  tela  lina,  e poi  fopra  quella  ingeflàvano 
per  lavorarvi  fopra  , e temperavano  i colori  da  condurle 
col  rollb  dell*  uovo , o tempera , la  qual'  è quella . To- 
glievano un’  uovo,  e quello  dibattevano,  c dentro  vi  tri-  Temper»  cim» 
lavano  un  ramo  tenero  di  fico,  acciocché  quel  latte  confi 
queir  uovo  faccflè  la  tempera  de’  colori  ; i quali  con  ellà 
temperando , lavoravano  I’  opere  loro . E toglievano  per 
quelle  tavole  i colori  eh’  erano  di  miniere , i quali  fon  Colori  di  ebo 
fatti  parte  dagli  alchimifti , e parte  trovati  nelle  cave . Ed 
a quella  fpecie  di  lavoro  ogni  colore  è buono , falvo  che 
il  bianco  che  fi  lavora  in  muro  fatto  di  calcina;  perch’  è ’ 
troppo  forte  : cosi  venivano  loro  condotto  con  quella  ma- 

chiamavano  co- 
io con  colla  di 
faceva  diventar 
loro,  e l fimi- 

le  fa  la  gomma.  Ticoll  la  me^éOma  minleii^fu  le  tavole 

• ia- 
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o ingelBite,  o fcnza,  e cosi  fu’  muri,  che  fiano  fecchi, 
fi  dà  una , o due  mani  di  colla  calda , c di  poi  con  co- 
lori temperati  con  quella  fi  conduce  tutta  1’  opera  ; e chi 
volcfiè  temperare  ancora  i colori  a colla , agevolmente  gli 
verrà  fatto,  oficrvando  il  medefimo,  che  nella  tempera  (i  è 
raccontato . Nè  faranno  peggiori  per  quello  ; poiché  anco 
de’  vecchi  raacllri  nollri  fi  Ibno  vedute  le  cofe  a tempe- 
ra confervate  centinaja  d’  anni  con  bellezza,  e fnfchezza 
grande  (i).  E certamente,  fi  vede  ancora  delle  cofe  di 
Giotto , che  ce  n’  è pure  alcuna  in  tavola , durata  già  du- 
gento  anni,  e mantenutafi  molto  bene.  E'  poi  venuto  ii 
lavorar  a olio,  che  ha  fatto  per  molti  mettere  in  bando 
il  modo  della  tempera,  ficcome  oggi  veggiamo,  che  nelle 
tavole,  c nelle  altre  cofe  d’  importanza  fi  è lavorato,  e 
lì  lavora  ancora  del  continuo . 

CAPITOLO  XXL 

Del  dipìngere  a olio , in  tavola , e fu  U tele . 

FU  una  belliflìma  invenzione  , ed  una  gran  comodità 
all’  arte  della  pittura  di  trovare  il  colorito  a olio; 
di  che  fu  primo  inventore  in  Fiandra  Giovanni  da  Brug- 
gia,  il  quale  mandò  la  tavola  a Napoli  al  Re  Alfonfo,  ed 
al  Duca  d’  Urbino  Federico  II.  la  ftufà  fua  ; e fece  un 
S.  Gironimo , che  Lorenzo  de’  Medici  aveva , e molte  al- 
tre cofe  lodate . Lo  feguitò  poi  Ruggieri  da  Bruggia  fuo 
difcepolo,  ed  Aufle  creato  di  Ruggieri,  che  fece  a’  Por- 
tinari  in  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  un  quadro  picciolo, 

U 


(O  Nel  Mufeo  Sitero,  che  t parte  Jeiltr  Librerìa  Vaticana,  in 
cui  fi  conferva , è un  quadro  di 

prefentano  t Efequie  di  S.  una  moìiiniriine  a ana- 

corni , ieniffìmo  addietro . 

Di  efo  l la  pampa  tu  rame  nel  frontefpizio  del  3.  tomo  delle 
fpiegazioni  delle  fculture , e pitture  rftratte  da'  cimiteri  di  Roma  , 
opera  ef  un  Cujìode  della  fieft  Vaticana  , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma , 
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^ qual  è oggi  apprellb  al  Duca  Cofimo,  ed  è di  fua  ma- 
no la  tavola  di  Careggi  , villa  fuora  di  Firenze  dell’  11- 
Juflrifs.  Cafa  de’  Medici.  Furono  fimilmente  de’  primi  Lo* 

• dovico  da  Luano,  e Pietro  Grilla,  e madiro  Martino,  e 
Giulio  da  Guanto  CO»  che  fece  la  tavola  della  comunio- 
ne del  Duca  d’  Urbino , ed  altre  pitture , ed  Ugo  d’  An- 
verfa,  che  fe  la  tavola  di  S.  Miria  Nuova  di  Firenze.  Que- 
lla arce  condudè  poi  in  Italia  Antonello  da  MdTina,  che 
molti  anni  confumS  in  Fiandra  ^ e nel  tomarfi  di  quh  da’ 
monti,  fermitofi  ad  abitare  in  Venezia,  la  iofegnò  ad  al- 
cuni amici,  uno  de’  quali  fu  Domenico  Veneziano,  che  la 
condufTe  poi  in  Firenze,  quando  dipinfe  a olio  la  cappel- 
la de’  Portinari  in  S.  Maria  Nuova , dove  la  imparò  An- 
drea dal  Callagno , che  la  infegnò  agli  altri  maellri , con 
i quali  fi  andò  ampliando  1’  arte,  ed  acquUlando,  fino  a 
Piero  Perugino , a Leonardo  da  Vinci , ed  a’  Rafaello  da 
Urbino:  talmente,  che  ella  s’  è ridotta  a quella  bellezza, 
che  gli  artefici  noflri , mercè»  loro , le  hanno  acquillata . 

Queflia  maniera  di  colorire  accende  piò  i colori , nè  al- 
tro bilbgna,  che  diligenza,  ed  amore,  perchè  1’  olio  in 
. fe-fi  reca  il  colorito  più  morbido,  più  dolce,  e delica- 

to,  e di  unione,  e sfumata  maniera  più  facile,  che  jj  * 

altri,  e mentre,  che  frefco.fi  lavora,  i colori  fi  mcfco* 

* lano,  e fi  unilcono  I*  uno  con  1’  altro,  più  facilmente. 

Ed  infumma  gli  artefici  danno  in  quello  modo  bellillìma 
grazia,  e vivacità,  e gagliardezza  alle  figure  loro,  talmen- 
te che  fpefib  ci  fanno  parere  di  rilievo  le  loro 'figure,  e 
che  eli’  efcano  della  avola  ; e mallìmamente  quando  elle 
fono  continuate  di  buono  difegno , con  invenzione , e bel- 
la maniera . Ma  per  mettere  in  opera  quello-  lavoro  fi  fa 

'a 
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meno)  e così  macinati  con  quefli  olj,  che  è la  rem-. 
pera  loro  ; non  bifogna  altro  quanto  a clD , che  dillen- 
dcrli  col  pennello . Ma  conviene  far  prima  una  medica  di 
colori  feccativi,  come  biacca,  giailolino , terre  da  cam- 
pane, mefcolati  tutti  in  un  corpo,  e d’  un  color  foto;  o 
quando  la  colla  è fecca , impialirarla  fu  per  la  tavola , e 
poi  batterla  con  la  palma  della  mano , tanto  eh’  ella  venga 
egualmente  unita,  e dilìefa  per  tutto;  il  che  molti  chiama- 
no V imp-ìmatura . Dopo  diftefa  detta  medica  o colore 
per  tutta  la  tavola,  fi  metta  Fopra  edà  il  cartone,  che  ave- 
ni  fatto  con  le  figure , ed  invenzioni  a tuo  modo.  E fot- 
te quedo  cartone  fe  ne  metta  un’  altro  tinto  da  un  lato 
di  nero,  cioè  da  quella  prte,  che  va  fopra  la  medica. 
Appuntati  poi  con  chiodi  piccoli  1’  uno,  e 1’  altro,  pi- 
glia una  punta  di  ferro,  ovvero  d’  avorio,  o legno  duro, 
e va  fopra  i proffili  del  cartone,  fognando  ficuramente,  per- 
chè COSI  facendo  non  fi  guada  il  cartone , e nella  tavola , 
o quadro  vengono  benifltmo  proffilate  tutte  le  figure,  c‘ 
quello,  che  è nel  cartone'i  fopra  la  tavola.  E chi 'non 
volcde  far  cartone,  difegni  con  gedb  da  farti  bianco  fo- 
pra la  medica , ovvero  con  carbone  di  falcio  , perchè 
1’  uno,  e r altro  fàcilmente  fi  cancella.  E così  fi  vede, 
che  ftccata.  queda  medica  lo  artefice , o calcando  il  carto- 
ne, o con  gefTo  bianco  da  farti  difegnando,  T abbozza,  il 
che  alcuni  chiamano  imporre.  E finita  di  coprire  tutta  ri- 
torna con  fomma  politezza  lo  anefice  da  capo  a finirla,  e 
qui  ufa  r arte,  e la  diligenza  per  condurla  a perfezione;  e 
COSÌ  fanno  i maedri  in  tavola  a olio  le  lor  pitture. 

CAPITOLO  XXII. 

Del  pìngere  a olio  nel  muro^^jpbe  fta  fecco. 


Q 


Uando  gli  artefici  voglio^PiWbrare  a Uliu  ili  TUi  mu- 
ro fecco tenere,  una  con  fa- 
re, che  il  muro,  fc  vi  è dato  fu  il  bianco  o a fre- 

feo. 


Google 


fco,  o in  altro  modo,  rafchi;  o fé  egli  è reftaco  lifcio 
fenza  bianco,  ma  intonacato,  vi  (ì  dia  fu  due,  e tre  mane 
di  olio  bollito,  e cotto:  continuando  di  ridarvclo  fu,  fino 
a tanto  che  non  voglia  pih  bere  ; e poi  fecco  fi  gli  dk 
di  medica  o imprimatura,  come  fi  difle  nel  capìtolo  avan* 
ti  a quefio.  Ciò  fatto,  e fecco,  pofibno  gli  artefici  cal- 
< care,  o difegnare  ; e tale  opera,  come  la  tavola,  condur» 
re  ai  fine  , tenendo  melcolato  contìnuo  ne  i colori  un 
poco  di  vernice  ; perchè  facendo  quefio , non  accade  pei 
verniciarla . L’  altro  modo  è , che  I’  artefice  o di  fiucco 
di  marmo,  e di  matton  pcfio  finìflìmo  fa  un  arricciato, 
che  fia  pulito  ; e lo  rade  col  taglio  della  cazzuola  ; per 
chè  il  muro  ne  refit  ruvido . ApprefTò  gli  dk  una  man 
d’  olio  di  fcme  di  lino  , e poi  fa  in  uni  pignatta  una 
mìftura  dì  pece  Greca , e mafiico , e vernice  grodà  ; e 

quella  bollita,  con  un  pennel  grofiò  fi  dà  nei  muro;  poi 
(1  difiende  per  quello  con  una  cazzuola  da  murare , che 
fia  cavata* dal  fuoco.  Quella  intala  i buchi  dall’  arriccia» 
to,  e fa  una  pelle  più  unita  per  il  muro . E poi  eh'  è 
fecca , fi  va  dandole  d’  imprimatura,  o di  mefiica,  e fi 
lavora  nel  modo  ordinario  dell’  olio , come  abbiamo  ra> 

gionato.  E perchè  la  fperienza  di  molti  anni  mi  ha  in*  EJ)>eriemit 
legnato  come  fi  podi  lavorar  a olio  in  fili  muro,  dtir autore . 
mamence  ho  feguìtaro , nei  dipigner  le  fale , camere  , ed 

altre  fianze  del  palazzo  del  Duca  Cofimo , il  modo , che 

in  quefio  ho  per  1*  addietro  molte  volte  tenuto  ; il  qual 
modo  brevemente  è quefio . Facciali  1’  arricciato  , fopra 
il  quale  fi  ha  da  far  I’  intonaco  di  calce , di  matton  pe- 
do, e di  rena  , e fi  lafci  leccar  bene  afflitto  ; ciò  fatto 
la  materia  del  fecondo  intonaco  fia  calce,  matton  pedo, 
ftiacciato  bene , e febiuma  di  ferro , perchè  tutte  e tre 
quelle  cofe , cioè  di  ejafeuna  il  terzo , incorporate  con 

fa  bifogno,  ed  olio  di  fe- 
__  tanto  ferrato  , che  non  fi 

"può  defiderar  in  alcun  modo^^||ÌIMicB><kÌ^ò/lÒgila  bene 
avvertire  di  non  abbandonare  1’  intonaco , mentre  la  ma- 
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tcria  è frefca,  perchè  fenderebbe  in  mol:i  luoghi,  anzi  è 
necedàrio  a voler,  che  fi  confervi  buono,  non  fé  gli  le* 
var  mai  d’  intorno  con  la  cazzuola , ovvero  mellola , o 
cucchian , che  vogliam  dire , infino  a che  non  fia  del 
tutto  pulitamente  difiefo,  come  ha  da  Ilare.  Secco  poi, 
che  fia  quello  intonaco,  e datovi  fopra  d'  imprimacura,  o 
medica,  fi  condurranno  le  figure,  c le  dorie  perfettamen* 
ce,  come  1'  opere  del  detto  palazzo,  e molte  altre  pofib* 
DO  chiaramente  dimollrar  a ciafeuno. 

CAPITOLO  XXIII. 


Pitture  fopra 
Irta,  e come  fi 
facciano . 


Gli 

in 


Del  dipìngere  a elio  fu  le  tele, 

uomini,  per  potere  portare  le  pitture  di  paefe 
paefè,  hanno  trovato  la  comod  tà  delle  tele  di- 
pinto, come  quelle,  che  pedino  poco,  cJ  avvolte,  fono 
agevoli  a traportarfi  . Quelle  a olio , perch’  elle  fiano  ar- 
rendevoli, fe  non  hanno  a dare  ferme,  non  s’  ingeflàno; 
attefochè  il  gellb  vi  crcpa  fu  arrotolandole  ; però  fi  fi 
una  palla  di  forina  con  olio  di  noce , ed  in  quello  fi 
mettono  due,  o tre  macinate  di  biacca  , e quando  le  ce- 
le hanno  avuto  tre  o quattro  mani  di  colla  , che  fia  dol- 
ce, eh’  abbia  palTito  da  una  banda  all’  altra  ; con  un  col- 
tello fi  dà  queda  palla,  e tutti  i buchi  vengono  con  la 
mano  dell’  artefice  a turarli.  Fatto  ciò,  fe  le  dà  una,  o 
due  mani  di  colla  dolce,  e da  poi  la  medica,  o impri- 
macura: ed  a dipingervi  fopra  fi  tiene  il  mcdclimo  mudo, 
che  a gli  altri  di  fopra  racconci.  E perchè  quello  modo 
è paruco  agevole , e comodo , fi  fono  fatti  non  folamcn- 
te  quadri  piccoli  per  portare  attorno , ma  ancora  tavole 
da  altari  , ed  altre  opere  di  dqnj^randiffinw  , con»  , 
vede  del  |àdazzod|^L^^||||u^ijg^k|ai|^llf^  ■ 

altroife  , avvfcngachè  , do^^4WlP^armr^!ff?randTOra  .|, 

HjLulC. e ’i  comodo  delle  tele  e 
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CAPITOLO  XXIV. 

I 

Del  dipìngere  in  pietra  a oliale  che  pietre  fiano  buone. 

ECrefciuco  fempre  T animo  a’  noilri  artefici  pittori , 
facendo , che  il  colorito  a olio , oltra  1’  averlo  la- 
vorato in  muro , fi  polTà  volendo  lavorare  ancora  fu  le 
pietre;  delle  quali  hanno  trovato  nella  riviera  di  Genova  Qualità  di 
quelle  fpccie  di  ladre , che  noi  dicemmo  nella  architettu-  P"  thpin- 
ra , che  fono  attiflìme  a quello  bilbgno.  Perchè  per 
ferrate  in  fe,  c per  avere  la  grana  gentile,  pigliano  il 
pulimento  piano.  In  fu  quelle  hanno  dipinto  modernamen- 
te quafi  infiniti,  e trovato  il  modo  vero  da  potere  lavo- 
rarvi fopra . Hanno  trovato  poi  le  pietre  più  fine , come 
mifchì  di  marmo,  ferpentini , e porfidi,  ed  altre  fimili , 
che  fendo  lifde , e brunite , vi  fi  attacca  fopra  il  colore . 

Ma  nel  vero  quando  la  pietra  fia  ruvida , ed  arida , mol- 
to meglio  inzuppa,  e piglia  1’  olio  bollito,  ed  il  colore 
dentro,  come  alcuni  piperni , ovvero  piperigni  gentili,  i 
quali  quando  fiano  battuti  col  ferro  , c non  arrenati  con 
rena,  o falTo  di  tufi,  fi  polTono  fpianare  con  la  medefi- 
ma  miftura,  che  difiì  nell’  arricciato,  con  quella  cazzuola 
di  ferro  infocata.  Perciocché  a tutte  quelle  pietre  non  ac- 
cade dar  colla  in  principio  ; ma  folo  una  mano  d’  im- 
primatura  di  colore  a olio , cioè  tnellica  ; e fecca , che 
ella  Ca , fi  pub  cominciare  il  lavoro  a fuo  piacimento, 

E chi  volellb  fare  un’  illoria  a olio  fu  la  pietra , pub  /1vttrt{rttnr$ 
torre  di  quelle  ladre  Genovefi,  e farle  fare  quadre,  e P‘>' op"* 
marie  nel  muro  co’  perni  fopra  una  incrodatura  di  ducco , f 
didendendo  bene  la  medica  in  fu  le  commettiture.  Di  tna- 
nìera,  che  e'  venga  a farli  per  tutto  un  piano  di  che  gran- 
dezza r artefice  ha  bifogno.  E quedo  è il  vero  modo  di 
ine,  e finite  fi  pub  a quelle  fare 
_ midi,  e d’  altri  marmi,  le  quali 
fi  rendono  durabili  in  purché  con  diligenza  fiano 

lavorate,  e poflbnfi,  c non  fi^S»B6"ffmIcare , come  al 

P * trai 
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imi  piace,  perchè  la  pietra  non  profduga,  cioè  non  for- 
bifce , quanto  fa  la  tavola , e la  tela , e G difende  da* 
tarli , il  che  non  fa  il  legname . 

CAPITOLO  XXV. 

Dei  dipìngere  nelle  mura  di  chiaro  e feuro  dì  varie  terrete 
te;  e come  fi  contraffanno  le  coffe  di  bronzo;  e delle  fi 'irle 
di  ter  retta  per  archi  ^ o per  jeffie^  a colla  ^ che  è cbia* 
moto  a guazzo,  ed  a tempera. 


Quetità  dii 
mar$,tfcur»t 
e atte  ftmigli. 


-V' 


Ogliono  i pittori,  che  il  chiarofeuro  fia  una  forma  dì 
pittura  , che  tragga  più  al  difegno,  che  al  colori* 
to , perchè  ciò  è (hto  cavato  dalle  fatue  di  marmo  con- 
traffacendole, e dalle  ^ure  di  bronzo,  cd  altre  varie  pie- 
tre. E quefto  hanno  ufato  di  fare  nelle  facciate  de’  pa- 
lazzi, e cafe,  in  iflorìe,  mofrando,  che  quelle  fìano  con- 
traffatte, e pajano  di  marmo,  o di  pietra  con  quelle  fori* 
intagliate,  o veramente  contraflIaeeDdo  quelle  fone  di  fpe- 
cie  di  marmo,  o porffdo,  e di  pietra  verde,  e granito 
roffb,  e bigio,  o bronzo,  o altre  pietre,  come  par  loro 
meglio , G fono  accomodati  in  più  fpartimenti  di  quefta 
maniera,  la  qual’  è oggi  molto  in  ufo  per  fire  le  facce 
delle  cafe,  e de’  palazzi,  co^  in  Roma,  come  per  tutta 
Cerne Jtkveri.  Italia.  Quelle  pitture  G lavorano  in  due  moch,  prima  in 
frefeo,  che  è la  vera,  o in  tele  per  archi,  che  G fanno 
nell’  entrare  de’  Principi  nelle  Città,  e ne’  trionfi,  o ne- 
gli apparati  delle  fede , e delle  commedie , perchè  in  fr- 
mili  colè  fanno  belliffìrao  vedere.  Tratteremo  prima  della 
Priwee/zé/c#. Specie,  e forra  del  fare  in  frefeo,  pfoi  diremo  dell’  altra. 

Di  quella  fone  di  terretta  fi  fanno  i campi  con  la  tern 
da  fare  i vafi , mefcolando  quella. con  carbone  macintto, 
o altro  nero  per  6r  1’  ombre^'pi^ 
venioo~cor~più  (curi,  e più 
Rf/tniera  delt  bianco  fcJ 
tperare.  VogllMo  uvcte  tàH  Lerezza,  difegno,  forza,  viva- 

cità, 


bone 


sro  a uldmi  feurì  finite. 


ciA,  e bella  imniera,  ed  elitre  erprelTè  con  una  gagliar* 
dezza ^ che  mollri  arce,  e non  ftento,  perchè  fi  hanno  a 
vedere  , ed  a conofcere  di  loncano . E con  quelle  anco- 
ra s’  imirano  le  figure  di  bronzo,  le  quali  col  campo  di 
terra  gialla , e rollo  s’  abbozzano , e con  p ù fcuri  di  quel- 
lo nero,  e rolli),  e giallo  fi  fondano,  e con  giallo  fchiet- 
to  fi  fanno  i mezzi , e con  giallo , e bianco  fi  lumeggia- 
Do.  E di  quelle  hanno  ì pittori  le  facciate,  e le  uorie 
di  quelle  con  alcune  Hacue  tramezzate,  che  in  quello  ge- 
nere hanno  grandilTìma  grazia.  Quelle  poi,  che  fi  fanno 
per  archi,  commedie,  o felle,  fi  lavorano  poi  che  la  te-  Seandtmtiù 
la  fia  data  di  terretta , cioè  di  quella  prima  terra  fchiec- 
ta  da  far  vali  , temperata  con  colla  ; c bifogna  , che  ellà 
tela  fia  bagnata  di  dietro  , mentre  1'  artefice  la  dipinge , 
acciocché  con  quel  campo  di  terretta  unifca  meglio  li  ku- 
ri , ed  i chiarì  dell*  opera  fua . E fi  colluma  temperare 
ì neri  di  quelle  con  un  poco  di  tempera.  E fi  adoperano 
biacche  per  bianco  , e minio  per  dar  rilievo  alle  cofe , 
che  pajono  di  bronzo,  e giallolino  per  lumeggiare  fopra 
detto  minio.  E per  i campi,  e per  gli  fcuri,  le  medefi- 
me  terre  gialle,  e rolTe,  ed  i mcdefimi  neri,  che  io  diflì 
nel  lavorare  a (refco  , i quali  fanno  mezzi , ed  ombre . 

Ombrali  ancora  con  altri  diverfi  colorì  altre  forte  di  chia- 
rì, e fcuri  ; come  con  terra  d*  ombra , alla  quale  fi  fà 
la  terretta  di  verde  terra,  e gialla,  c bianco;  fimilmente 
con  terra  nera  , che  è un’  altra  forte  di  verde  terra , e 
nera,  che  la  chiamano  verdaccio. 

CAPITOLO  XXVI. 

D<  gU  f graffiti  delle  cafe  ^ che  recano  alt  acqua.  Quelh 
j^e  fi  adoùgg^^Jj^gH , e come  fi  lavorino 
- 7«  vwttjìhn  nelle  mura. 

HAnno  i pittori  un*  altra  lir/t  dC  piitur;»,  che* è di-  Sgrtfti  a cU 
fcgno,  c pittura  inficine,  e quello  fi  domanda  fgrafi  A''»*”'* 
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fiM  e non  fcn’c  ad  altro,  che  per  ornamenti  di  facciate 
di  cale , e palazzi , che  più  brevemente  fi  conducono  con 
quella  fpecie,  e reggono  all’  acque  ficuramente . Perché 
tutt’  i lineamenti,  in  vece  di  elTere  difegnati  con  carbone, 
o con  altra  materia  fimde,  fono  tratteggiati  con  un  ferro 

dalla  mano  del  pittore;  fiche  fi  fa 
Pieliano  la  calcina  mefcolata  con  la  rena  ordinariamente, 
«f  con  paglia  abbruciata  la  tingono  d’  un  feuro,  che  ven- 
ga in  un  mezzo  colore,  che  trae  in  argentino,  e verfo 
lo  feuro  un  poco  più  che  tinta  di  mezzo , e con  quefta 
intonacano  la  facciata  . li  fatto  ci  , e pu  ita  - 
della  calce  di  trevertino,  1 imbiancano  tutta  , ed  mibian 
cita  ci  fpolverano  fu  i cartoni  , ovvero  difegnano  quel , 
che  ci  vogliono  fare.  E di  poi  aggravando  col 
no  dintornando , e tratteggiando  la  calce , la  quale  elTcndo 
fotto  del  corpo  nero , moltra  tutti  i graffa  del  ferro  come 
fecni  di  difegno . E fi  luole  ne’  campi  di  quelli  radere 
Ib  anco  e poi  avere  una  tinta  d’  acquerello  feuretto 
to  acquidofo,  e di  quello  dare  per  gli  Icuri , come  fi  deOè 
a una  carta,  il  che  di  lontano  là  un  bellifiimo  vedere . 
Ma  il  campo,  fe  ci  è grottefche,  o 
menta,  cioè  ombreggia  con  quello  acquarello.  E quello 
fi  lavoro;  che  per  efièr  dal  ferro  grafiiato,  hanno  chiama- 

Uvorodisrit-  to  i pittori  Refiaci  ora 

ujibc.  che  fi  fanno  fui  muro.  Dunque  quelle , che  vanno  in  cam 

po  bianco,  non  ci  efifando  il  campo  di  ftucco,  per  non 
JlTere  bianca  la  calce,  fi  dh  per  tutto 
PO  di  bianco:  e latto  ciò,  li  fpolverano  , c fi  lavorano 
fn  frefeo  di  colori  fodi,’  perchè  non  avrebbono  mai  la  gra- 
zia,  ih’  hanno  quelle,  che  fi  lavorano  fu  lo  fiucco.  Di 
ouelh  fpecie  polTono  eficrc  grc^fclie  ^rq®,  e fiatili,  le 
quali  vengono  fatte  nel  che  fi  lavorano 

, le  ligure  a frefeo , o in  vtwfi" 
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Coinè  ft  lavorino  le  grottefcbe  fu  lo  fiacco. 

E grottefche  fono  una  fpecie  di  pitture  lice»ziofe , e tnvenxione  a 
ridicole  molto,  fatte  dagli  antichi  per  ornamenti  ‘ 

Valli,  dove  in  alcuni  luoghi  non  Ihva  bene  altro,  che 
cofe  in  aria  ; per  il  che  facevano  in  quelle  tutte  feon- 
ciature  di  moftri,  per  ftrattezza  della  natura,  e per  gric- 
ciolo,  e ghiribizzo  degli  anelici,  i quali  fanno  in  quelle, 
cofe  fenza  alcuna  regola , appiccando  a un  fottilillìino  (ilo 
un  pefo,  che  non  fi  può  reggere,  a un  cavallo  le  gambe 
di  foglie,  e un’  uomo  le  gambe  di  grò,  ed  infiniti  feiar- 
pelloni  , e palferotti  . E chi  più  finnamente  fe  gl*  im- 
maginava , quelli  era  tenuto  più  valente . Furono  poi  re-  • ' 

gelate,  e per  fregi,  e fpartimenti  fatto  bellifiìmi  andari; 
così  di  rtucchi  mefcolarono  quelle  con  la  pittura.  E sì 
innanzi  andò  quella  pratica , che  in  Roma , ed  in  ogni 
luf^o , dove  i Romani  rifedevano , ve  n‘  è ancora  con- 
fervato  qualche  vdbgio  . E nel  vero  tocche  d’  oro , cd 
intagliate  di  ilucchi  , elle  fono  opera  allegra  , e dilette-  Sue  differenze ^ 
volc  a vedere.  Quelle  fi  lavorano  di  quattro  maniere 
r una  lavora  lo  fiacco  fchietto  ; I’  altra  fa  gli  ornamenti 
foli  di  rtucco,  e dipinge  le  lìorie  ne’  vani,  e le  grottefche 
ne’  fregi  ; la  terza  fa  le  figure  parte  lavorate  di  fiocco , 
e parte  dipinte  di  bianco , e nero , contraffacendo  cammei , 
ed. altre  pietre.  E di  quella  fpecie  grottefche,  e fiucchi, 
fe  n’  è villo,  e vede  tante  opere  lavorate  da’  moderni, 
i quali  con  fomma  grazia  , e bellezza  hanno  adornato  le 
fabbriche  più  notabili  di  tutta  1’  Italia;  che  gli  antichi  ri- 
mantrono  vinti  di  grande  fpazio.  L’  ultima  finalmente  la 
■divora  |((|i^P4MÉipUo^  fu  lo  fiocco,  campando  il  lume  con 

divcriì  colori . Di  tutte  quelle 
j.  ^li  dal  tempo , fe  ne  veggono 


antiche  in  infiniti 
ciao  a Mapbli.  E qudh 


a_Pozzuc4^  vi- 
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r ■'■orare  con  colori  Codi  a frefco,  lafciando  Io  flocco  bìan- 
CO  per  campo  a tutte  quefle,  che  nel  vero  hanno  in  le 
bella  grazia,  e fra  eflè  fi  mefcolano  pacfi,  che  molto  dan- 
no loro  deir  allegro , e cosi  ancora  (loriccce  di  figure  pìc- 
cole colorite.  C di  quella  forte  oggi  in  Italia  ne  lono 
molti  maellri , che  ne  fanno  profeflìijae,  ed  in  eflè  fon» 
eccellenti . 

CAPITOLO  XXVIII. 

Del  modo  del  mettere  /f  oro  a bolo^  ed  a mordente  ^ 
ed  altri  modi . 


Comi  (ì  faccia 
C indoratura 


veramente  bellifllino  fegreto,  ed  Invelligazione  fo- 
• Jj  fillica  il  trovar  modo,  che  T oro  fi  batteflè  in  fo- 
gli si  fottilmente,  che  per  ogni  migliajo  di  pezzi  battuti, 
grandi  un’  ottavo  di  braccio  per  ogni  verfo , ballafiè  fra 
r arteficio , e 1’  oro , il  valore  folo  di  fei  feudi . Ma  non 
fu  punto  meno  ingegnofà  cofa,  il  trovar  modo,  a poterlo 
talmente  diflendere  l'opra  il  geflb,  che  il  legno,  od  altro 
afcollovi  fotto,  pareflè  tutto  una  mallìi  d’  oro;  il  che  fi  fa 
in  quella  manien . Ingeflàfi  il  legno  con  gellò  fottiliflìmo , 
impallato  con  la  colla  più  torto  dolce,  che  cruda,  e vi  fi 
dà  fopra  groflb  piu  niam,  fecondo  che  il  legno  è lavora- 
to bene  , o male . In  oltre  rafo  il  gellì) , e pulito , con 
la  chiara  dell’uwo  fchìetta,  sbattuta  fottilmente  con  I’  acqua 
dentrovi , fi  tempera  il  bolo  Armeno,  macinato  ad  acqua 
fottilillìmamente  ; e fi  fa  il  primo  acquidofo , o vogliamo 
dirlo  liquido,  e chiaro,  e 1’  altro  apprcflb  più  corpulento. 
Poi  fi  dà  con  ellb  almanco  tre  volte  fopra  il  lavoro,  fino 
che  e’  lo  pigli  per  tutto  bene.  E bagnando  di  mano  in 
mano  con  un  pennello  con  acqua  pura , dove  è dato  il 
bolo , vi  fi  mette  fu  I’  oro  in  irtW^IK^juale  fubito  fi 
appicca  a quel  molle , e 
Vel  brunirla,  co  , cane,  o di  lupo,  fin- 
ché ^"oirenn  odio . Dorali  ancora  in  un’  aU 
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tra  maniera,  che  fi  chiama  a mordente,  il  che  fi  adope- 
ra ad  ogni  forte  di  cofe,  pietre,  legni,  tele,  metalli,  d'  ogni 
fpecìe , drappi , e corami  ; c non  fi  brunifce  come  quel 
primo.  Quello  mordente,  che  è la  maeflra , che  lo  tie- 
ne, fi  fa  di  colori  feccaticci  a olio  di  varia  forti , c di 
olio  cotto  coQ  la  vernice  dentrovi;  e dafii  in  fui  legno, 
che  ha  avuto  prima  due  mani  di  colla . E poiché  il  mor- 
dente è dato  cosi , non  mentre  che  egli  è frelco , ma 
mazzo  fecco,  vi  fi  mette  fu  1*  oro  in  foglie.  Il  medefimo 
fi  può  fare  ancora  con  T armoniaco,  quando  s’  ha  fretta, 
attefochè  mentre  fi  dà , è buono . £ quello  ferve  piò  a 
fare  felle,  arabefchì,  cd  altri  ornamenti,  che  ad  altro.  Si 
macina  ancora  di  quelli^fogli  in  una*  cazza  di  vetro  con  un 
poco  di  mele,  e di  gomma , che  ferve  a'  i miniatori , ed 
a infiniti , che  col  pennello  fi  dilettano  fare  proflìlì , e 
iòttililfimi  lumi  nelle  pitture . E tutti  quelli  fono  bellilTimi 
lègreci , ma  per*  la  copia  di  elfi , non  fe  ne  tiene  molto 
conto . 

CAPITOLO  XXIX. 

Del  tnufaìco  de'  vetri,  ed  a quello,  che  fi  conofce 
il  buono,  e lodato. 


IT'  Sfendofi  afiàl  largamente  detto  di  fopra  nel  VI.  cip. 

che  cofa  Ha  il  mufaicn , e come  c’  fi  fàccia  ; con- 
tinuandone qui  quel  tanto  che  è proprio  deila  pittura , di- 
ciamo, che  egli  è maellria  veramente  grandillìma  condurre 
i fuoi  pezzi  cotanto  uniti,  che  egli  apparifca  di  lontano  per 
onorata  pittura,  bella.  Attefochè  in  quella  l*pecie  di  lavo- 
ro bilbgna  e pratica , e giudizio  grande , con  una  profon- 
diliima  intelligenza  nell'  arte  del  difegno,  pqahp  chi  offu- 

ca  il 


fca  ne’  dilegni  il 

'conlonJeT 


^ con  la  copia  , abbondanza 
ie  c con  le  molte  minuterie 
bifogna  , che  il  difegno 


de’  carconi , che  per  elio  fi  i iiwii^  ■lyimi  , i iigu^  e 
facile , chiaro , e di  bontà , e bella  maniera  continuato 
Tom.  I.  Q E chi 


Dorotiiyn  a 
mordente . 


Come  fi  vtgeiifi 
f oro  per  mi- 
niature. 


Maellria  dei 
mufait»  , 


Qualità  del  fui 
tìfeguo , 
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E chi  intende  nel  difegno  la  forza  degli  sbattimenti,  e del 
dare  pochi  lumi,  ed  affai  feuri  ; con  fare  in  quelli  certe 
piazze,  o campi,  coftui  fopra  d’  ogni  altro  Io  farh  bello, 
Cbiart,e/cu-  e bene  ordinato.  Vuole  avere  il  mufaico  Iodico,  chiarcz- 
ro nrl Mufaico.  pg  ^ feuritk  verfo  f ombre,  e vuole 

effere  facto  con  grandiflìma  diferezion?,  lontano  dall’occhio, 
acciocché  lo  (limi  pittura , e non  tarda  commefià . Laon- 
de i mufaici,  che  avranno  quelle  parti,  faranno  buoni,  e 
lodati  da  ciafeheduno.  E cerco  è,  che  il  mufaico  è la  più 
Coiiferv/izione  durjbilc  pittura  che  di.  Imperocché  1’  altra  col  tempo  fi 
tiì  gutl/t . fpegne  , e quella  nello  Ilare  fatta  di  continuo  s’  accende . 

Ed  inoltre  la  pittura  manca,  e fi  confuma  per  fe  raede- 
fima:  ove  il  mufaico,’  per  la  fua  lunghidìma  vita,  fi  può 
quafi  chiimare  eterno.  Perlocché  feorgiamo  noi  in  effò,  non 
folo  la  perfezione  de’  maellri  vecchi , ma  quella  ancora  de- 
gli antichi , mediante  quelle  opere , che  oggi  fi  riconofeo- 
Efempio  in  dì-  no  dell’  eth  loro  i come  nel  tempio  di  IV  eco  a S.  Agne- 
verfi  Itnori . fa  fuor  di  Roma , dove  è benilfimo  condotto  tutto  quel- 
lo, che  vi  è lavorato.  Similmente  a Ravenna  n’  è del  vec« 
chio  belliflìmo  in  più  luoghi:  ed  a Venezia  in  S.  ALrco: 
• a Pifà  nel  Duomo:  ed  a Fiorenza  in  S.  Giovanni  la  tri. 
buna.  Ma  il  più  bello  di  tutti  è quello  di  Giotto  nelli 
nave  del  portico  di  S.  Piero  di  Roma;  perché  veramen- 
te in  quel  genere  è cofa  miracolofa;  e ne'  moderni  quel- 
lo di  Domenico  del  Ghirlandajo  fopra  la  pjrta  di  fuori. 
Prtpartziant  di  Santa  Maria  del  Fiore,  che  va  alla  Nunziata  (i).  Pre- 
é:lld  materia-  paranfi  adunque  i pezzi  da  iarlo  in  quefia  maniera . Quanda 
le  fornaci  de’  vetri  fono  difpofle,  e le  padelle  piene  di 
vetro,  fi  vanno  dando  loro  i colori,  a ciafeuna  padella  il 
fuo;  avvertendo  fempre,  che  da -un  chiaro  bianco,  che  hi 
corpo,  e è trafparcnte,  fi  conducami JL'  più  ìoik  di 
tnano  in  miro,  in  quella  llcllà.  «*H4,_che.  fi  fanno  le 


frFV  Ktmt  j’/nfarpT~m  j.  Peti  tni ila , e la  cupola  del  battijler»^ 
ir  in  ytnttia  quelli  fopra  le  porte  di  S,  Alare*  • Nota  dell'  Ediz.  di 

Komi. 


ftìche  de’  colori  per  dipingere  ordinariamente . Apprellò , 
quando  il  vetro  è cotto,  e bene  ftagionato,  e le  mediche 
fono  condotte  e chiare,  e’fcure,  t d’  ogni  ragione,  con 
certe  cucchiajc  lunghe  di  ferro  G cava  il  vetro  caldo,  e 
fi  mette  in  fu  un  marmo  piano,  e fopra  con  un  altro  pez- 
zo di  marmo  fi  fchiaccia  pari  ; c fe  ne  fanno  rotelle , che 
vengano  ugualmente  piane;  e refiino  di  grodczza  la  terza 
parte  dell’  altezza  d’  un  dito . Se  ne  fa  pei  con  una  boc- 
ca di  cane  di  ferro  pezzetti  quadri  tagliati  ; ed  altri  col 
ferro  caldo  lo  fpezzano  inclinandolo  a loro  modo . i me- 
defimi  pezzi  diventano  lunghi , e con  uno  fmeriglio  fi  ta- 
gliano . Il  fimile  fi  fa  di  tutti  i vetri , che  hanno  di  bifo- 
gno  ; e fe  n’  empiono  le  fcatole , e fi  tengono  ordinati , 
come  fi  fa  i colori , quando  fi  vuole  lavorare  a frefco  ; 
che  in  varj  fcodellini  fi  tiene  feparatamente  la  medica  delle 
tinte  più  chiare,  c più  fcure  per  lavorare.  Ecci  un’  altra  /? 
fpezie  di  vetro , che  fi  adopra  per  lo  campo , e per  i lu-  ‘ • 

mi  de’  panni , che  fi  mette  d’  oro . Qucdo  quando  lo  vo- 
gliono dorare,  pigliano  quelle  piadre  di  vetro,  che  hanno 
fano,  e con  acqua  di  gomma  bagnano  tutta  la  piafha  del 
vetro,  e poi  vi  mettono  fopra  i pezzi  d’  oro.  Fatto  ciò, 
mettono  la  piadra  fu  una  pala  di  ferro , e quella  nella 
tocca  della  fornace , coperta  prima  con  un  vetro  fottile 
tutta  la  piadra  di  vetro , che  hanno  meda  d’  oro , e fan- 
no oucdi  coperchi , o di  bocche , o a modo  di  fiafchi 
fpczzati , di  maniera , che  un  pezzo  cuopra  tutta  la  pia- 


ftra  ; e lo  tengono  tanto  nel  fuoco,  che  vien  quafi  rodo, 

ted  in  un  tratto  cavandole , 1’  oro  viene  con  una  prefa  mi- 
rabile a imprimerfi  nel  vetro,  e fermarfi,  e regge  all’  acqua, 

^^ed  a’bgni  tempefta,  poi  quedo  fi  taglia,  ed  ordina  come 

1’  altro  di  Copra»  E per  fermarlo  nel  muro,  ulano  di  fa-  Come  Ct'cm- 
re  il  cartone  colorìt^^d  alcuni  altri  fcnza  colore;  il  qua 

a pezzo  a pezzo  in  fu  Io  * 

^Ttucc^^^Tn  poi^vaTOW*^mcttendo  a poco  a .poco  , 

quanto  vogliono  Fare  nel  nì^|^|k^^|||||g^y||ll^g|ll^edèr  Compoffuom 
pollo  grolTo  in  fu  1’  opera,  glialpccta  due  dì,  e qCnttro  • 

♦ Q a fe- 
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fecondo  la  qualich  del  tempo:  e faflì  di  crevercino,  di  caU 
ce,  mattone  pedo,  draganti,  e chiara  d’  uovo;  c fattolo, 
tengono  molle  con  pezze  bagnare.  Così  dunque  pezzo  per 
pezzo  tagliano  i canoni  nel  muro,  c lo  diiegnano  fu  lo 
flucco  calcando,  fìnchè  poi  con  certe. mollette  fi  pigliano  i 
pezzetti  degli  fmaiti , e fi  commettono  nello  ducco , e fi 
lumeggiano  i lumi,  e danfi  mezzi  a’  mezzi,  e fcuri  agli 
fcuri;  contrafficcndo  T ombre,  i lumi,  cd  i mezzi  minu- 
tamente, come  nel  cartone;  c così  lavorando  con  diligen- 
za fi  conduce  a poco  a poco  a perfezione.  E chi  più  lo 
conduce  unito , ficchò  e’  tomi  pulito , c piano  ; colui  è 
Perftihne  più  degno  di  lode , c temito  da  più  degli  altri . Impcroc- 

dtlp  0ptr»in  pjjj  pQfjQ  aJcuQi  tanto  diligenti  al  mulàico,  che  lo  condu- 
c eetnjtja^  „,jniera,  che  egli  apparifce  pittura  a frefco.  Que- 

llo , fatta  la  prefa , indura  talmente  il  vetro  nello  fiucco, 
che  dura  in  infinito  ; come  ne  fanno  fede  i mufaici  anti- 
chi che  fono  in  Roma , e quelli , che  fono  vecchi  ; ed 
anco  nell’  una , e nell’  altra  parte  i nKtdemi  a i di  aoftii 
n’  hanno  fatto  del  maravigliofo. 

CAPITOLO  XXX. 

Deir  ifiority  e delle  figure^  che  fi  fanno  di  commeffo  nd 
pavimenti  ad  imitazione  delle  cofe  di  chiaro  ^ 
e [curo. 


Lovoro  di  mer> 
iB*  {tmme£it 


H 


Anno  aggiunto  1 nodrl  moderni  maedri  al  mufaico 
di  pezzi  piccoli , un’  altra  fpecie  di  mufaici  di  mar- 
mi corameflì , che  contraffanno  le  dorie  dipinte  di  chiaro- 
fcuro.  E quedo  ha  caufato  H defiderio  ardentiffimo  'di  vo- 
lere, che  c’  redi  nel  Mondo  a chi  verrh  dopo,  fé  pure  S 
fpegneffero  1’  altre  fpezie  della  pittura^  un  lume , che  tea- , 
ga  accefa  la  memori»’  de’  pitta  “ 

comnSicto  con  mirabile  mqii^P^ltone 

ne’  pavimenti,  dove  fi  cani- 
na incrolfaròè^ncora  le  iacee  delle  muraglie,  c de* 

pd» 
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palazzi , con  arte  tanto  bella , e tnarivìglioft , che  perico- 
lo non  (àrebbe , che  ’l  tempo  confumaflè  il  difegno  di 
coloro , che  fono  rari  in  quella  profellìone  ; come  fi  può 
▼edere  nel  Duomo  di  Siena , cominciato  prima  da  Duccio  Efempia  in  dì- 
Sancii*,  e poi  da  Domenico  Beccafumi  a’  dì  nollri  fegui- 
tato,  ed  auguraentato.  Quella  arte  ha  tanto  del  buono, 
e del  nuovo , e durabile , che  per  pittura  commeflà  di 
bianco  e nero  poco  più  fi  puote  defiderare  di  bonrh , e 
di  bellezza.  Il  componimento  fuo  fi  fa  di  tre  forte  marmi 
che  vengono  de’  mimti  di  Carrara;  1’  uno  de’  quali  è bian- 
co finilfimo,  e candido;  1’  altro  non  è bianco,  ma  pen- 
de in  livido , che  fa  mezzo  a quel  bianco  ; ed  il  terzo  è 
un  marmo  bigio  di  tìnta , che  trae  in  argentino , che  fer- 
ve per  ifeuro . Di  quelli  volendo  fare  una  figura , fe  ne  Pratica  nella- 
fa  un  cartone  dì  chiaro  e feuro  con  le  medefime  tinte,*  e 
ciò  fatto,  per  gli  dintorni  di  que’  mezzi,  e feuri,  e chiari 
a’  luoghi  loro  fi  commette  nel  mezzo  con  diligenza  il  lume 
di  quel  marmo  candido,  e così  i mezzi,  e gli  feuri  alla- 
to a que’  mezzi,  lècondo  i dintorni  ilelfi,  che  nel  cartone 
ha  fatto  r artefice  . E quando  ciò  hanno  commefib  infie» 
me,  e (pianato  dì  fopra  tutti  i pezzi  de’  marmi  così  chiari 
come  feuri,  e come  mezzi;  piglia  1’  artefice,  che  ha  fatto 
il  cartone , un  pennello  di  nero  temperato , quando  tutta 
r opra  è infieme  commeflà  in  terra,  e tutta  fui  marmo  la 
tratteggia,  e profllla,  dove  fono  gli  feuri,  a guifa  che  lì 
contorna,  tratreggia,  e proflìla  con  la  penna  una  carta,  che 
avelTè  difegnata  m chiarofeuro . Fatto  ciò  lo  fcultore  vie- 
ne incavando  co  i ferri  tutti  quei  tratti , e proflili , che  il 

pittore  ha  fatti , e tutta  f opra  incava , dove  ha  difegna* 

to  di  nero  il  pennello.  Finito  quello,  fi  murano  ne’  piani 
^ a pezzi  a pezzi,  e finito  con  una  millura  di  pegola  nera  c 

bollito  0 àsfìito  - o qcro  di  terra  , fi  riempiono  tutti  gli 

rpcllo;  e poi  che -la  materia  è 

f^Hedda,  e_ ha  fatto  prel^^ll^oi'^à  di  tufo  vanno  levando, 
e confiimandó  ciò  , ’che  fopr  ^ 

toni,  ed  acqua  fi  va  arrotando,  c fpianando  tanto,  che  1' 

tutto 
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tutto  redi  ad  un  piano , cioè  il  marmo  dclTb , ed  il  ri- 
pieno; il  che  fatto  reda  T opera  in  una  maniera,  eh’  ella 
pare  veramente  pittura  in  piano  , ed  ha  in  fe  grandidìma 
forza  con  arte , e con  maedria . Laonde  è ella  molto  ve- 
nuta in  ufo  per  la  fua  bellezza;  ed  ha  caufato  ancora, 
che  molti  pavimenti  di  danze  oggi  d fanno  di  mattoni , 
che  lìang  una  parte  di  terra  bianca,  cioè  di  quella,  che 
trae  in  azurrino , quando  ella  è frefea , e cotta  diventa 
bianca  ; e 1’  altra  della  ordinaria  da  fare  mattoni , che  vie- 
ne roda,  quando  ella  è cotta.  Di  quede  due  forte  d fo- 
no fatti  pavimenti  commedì  di  varie  maniere  a fpartimenti, 
come  ne  fanno  fede  le  falò  papali  a Roma  al  tempo  di 
Rafaelle  da  Urbino , e ora  ultimamente  molte  danze  in 
Cadello  S.  Agnolo , dove  d fono  con  i medd'mi  matto- 
ni fatte  imprefe  di  gigli , commtdi  di  pezzi , che  dmrodra- 
no  r arme  di  Papa  Paolo  CO»  ^ molte  volte  imprefe. 
Ed  in  Firenze  il  pavimento  della  Libreria  di  S.  I.orenzo  (^a), 
fatta  fare  dal  Duca  Codmo , e tutte  fono  (late  condotte 
con  tanta  diligenza , che  più  di  bello  non  fi  può  ddide- 
rare  in  tale  raagiderio.  E di  tutte  quede  cofe  commedè 
fu  cagione  il  primo  mufaico . E perchè , dove  fi  è ragio- 
nato delle  pietre,  e marmi  di  tutte  le  forte,  non  fi  è f..tto 
menzione  d’  alcuni  midi  nuovamente  trovati  dii  Sig.  Duca 
Codmo;  dico,  che  1’  anno  1563.  fua  Eccellenza  ha  trovato 
ne’  monti  di  Pietralanta  predò  alla  villa  di  St  tzzema  un  mon- 
te, che  gira  due  miglia,  ed  altidìmo,  la  cui  prima  feorza  è 
dì  marmi  bianchi  ottimi  per  fare  datile.  If  di  (otto  è un  mi- 
fchio  rodò,  e gialliccio;  c quello,  che  è più  adentro,  è ver- 
diccio, nero,  rodò,  e giallo  con  altre  varie  mefcolanze  di 
colori,  e tutti  fono  in  modo  duri,  che  quanto  più  fi  va  » 
dentro,  fi  trovano  maggiori  laidezze,  ed  infino  a ora  vi  fi  ve-i^ 

de  ^ 


C i)  Papa  Paolo  III 


iìfegno  di  tt'uelìo  pavimento 
!Tf  fi  dirà  tifila  fua  f-'ita , intagliata 
Wi  libro  intitolato;  I.a  libreria  Mediceo''- 
I-aiirenziana  di  Giureppe  Jguazio  Rolli  Firenze  1733.  Tom.  I.  Not*  • 
dell'  £dìz.  di  Ruma. 
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de  da  cavar  colonne  di  quindici  in  venti  braccia . Non  Te  n’  è 
ancor  melTo  in  ufo,  perchè  fi  va  tuttavia  facon  lo  d’  ordine 
di  fua  Eccellenza  una  llrada  di  tre  m'glia,pcr  potere  condurre 
quelli  marnii  dalle  dette  cave  alla  marina , i quali  mifchi  (aran- 
Do,  per  quello  che  lì  vede,  molto  a propofito  per  pavimenti. 
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CAPITOLO  XXXI. 


Del  mofaico  di  legname , ehi  delle  tarfte , e dell'  ìfiorìe , 
ebe  fi  fumo  di  legni  tinti,  e commejfi 
a guifa  di  pitture . 

Quanto  (ìa  facil  cofa  !’  aggiugnere  all’  invenzioni  de* 
paflati  qualche  nuovo  trovato  fempre,  adài  chiaro  ce 
lo  dimollra  non  folo  il  predetto  commelTo  de’  pa- 
vimenti, che  lenza  dubbio  vicn  dal  mufaico,  ma  le  lleITè  Targe  gmìU  al 
tarfie  ancora , e le  figure  di  tante  varie  cofe , che  a lìmi- 
litudine  pur  del  mufaico,  e della  pittura,  fono  date  fatte 
da’  nodri  vecchi. di  piccoli  pezzetti  di  legno  commellì,  ed 
uniti  inlìeme  nelle  tavole  del  noce,  c colorati  diverfamen- 
te;  il  che  i moderni  chiamano  lavoro  di  commelTo,  ben- 
ché a’  vecchi  folle  tarila.  Le  migliori  cofe,  che  in  quella 
fpezie  già  lì  ficeflero , furono  in  Firenze  ne  i tempi  di  Fi- 
lippo di  .Ser  Brunellefco,  e poi  di  Benedetto  da  Majano  ; Buoni  maeflrt 
il  quile  nientedimanco  giudicandole  cofa  difutile,  fi  levò  m oru~ 

tutto  da  quelle,  come  nella  Vita  fui  fi  dirà.  Collui,  co 
me  gli  altri  pifTiti , le  lev<  rò  folamente  ' di  nero,  e di 
bianco;  ma  Fra  Giovanni  V'eronefe,  che  in  efie  fece  gran 
frutto,  largamente  le  migliorò;  dando  varj  colori  a’  legni, 
con  acque , e tinte  bollite , c con  olj  penetrativi , per  ave- 
te di  legname  i chiari , c gli  feuri , variati  diverfamente , 

' come  nett*-«rte  della  pittura;  e lumeggiando  con  bianchif- 
.4-  fimo  legno  wliWnte  I*  Quello  lavoro 

primlèfaHÉMl^elle  profpetti\^<  perchè  quel- 
^ ’ Je  avefàno  termine  di  ne 

i pezzi  facevano  il  prolElo,  il 
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piano  deir  opra  loro,  febbene  e*  folle  flato  di  più  di  mil- 
le. Lavorarono  però  di  quello  gli  antichi  ancora  nelle  in- 
Ufo delle tarfìe  cxoiiAiaic  delle  pietre  fini,  come  apertamente  fi  vede  nel 
ancoin pietra.  di  San  Pietro,  dove  è una  gabbia  (^i),  con  un 

uccello  in  un  campo  di  porfido , e d’  altre  pietre  di- 
verfe , commellè  in  quello  con  tutto  il  rcllo  degli  llaggi , 
e delle  altre  colè . Ma  per  elTere  il  legno  più  fecilc  , e 
molto  più  dolce  a quello  lavoro;  hanno  potuto  i maellrì 
nollri  lavorarne  più  abbondanteniente , ed  in  quel  modo , 
che  hanno  voluto . Ulàrono  già  per  far  T ombre , abbron- 
zarle col  fuoco  da  una  banda,  il  che  bene  imitava  1’  om- 
bra , ma  gli  altri  hanno  ufato  di  poi  olio  di  zolfo , ed  ac- 
que di  folimati , e di  arfenichi , con  le  quali  cofe  hanno 
dato  quelle  tinture,  che  eglino  fieli]  hanno  voluto;  come 
fi  vede  nell’  opre  di  Fra  Damiano  in  S.  Domenico  di  Bo- 
logna. E perchè  tale  profellìone  confifle  loro  ne’  difegni 
che  fiano  atti  a tale  cfcrcizio , pieni  di  cafamenti  , e di 
cofe,  che  abbiano  i lineamenti  quadrati,  e fi  pofià  per  via 
di  chiari,  e di  feuri  dare  loro  forza,  e rilievo,  hannolo 
fatto  Tempre  perfone , che  hanno  avuto  più  pacienza , che 
difegno.  E così  s’  è caulàto,  che  molte  opere  vi  fi  fono  fat- 
te ; e fi  fono  in  quella  profellìone  lavorate  llorie  di  figure, 
frutti,  ed  animali,  che  in  vero  alcune  cofe  fono  vìvilììme;  ma 
per  ellère  cofa,  che  collo  diventa  nera,  e non  conrraflìi  fé  non 
la  pittura , ellèndo  da  meno  di  quella , e poco  durabile  per 
llfetti  del  me-  li  tarli,  e per  il  fuoco,  è tenuto  tempo  buttato  in  vano» 
defimo t ancoraché  e’  fia  pure  e lodevole,  e maeflrevole. 

CAPITOLO  XXXII. 

Del  dìpìgnere  le  fìneflrt!  di  vetro,  e come  elle  fi  cendutan$ 
co'  piombi,  e co'  ferri  da  fojlenerle  fenza 
j impedimento  delti 


Dìfe^rJ  per 
detto  inoro 


Ollumarono  già  gli  anticl 


^er  gli  uòmini  gran- 
importanza,  di  ferrare  le 


CO  Hptf*  i perduta ^ 


tif 

fineftre  in  mo^ , che  fenza  impedire  il  lame , non  vi  en* 
trailèro  i venti,  o il  fredde,  e quella  folamente  oe’  ba> 
gni  loro,  e ne'  fudacoi,  nelle  llufe,  e negli  altri  luoghi 
ripofli,  chiudendo  le  aperture,  o vani  di  quelle  con  al* 
cune  pietre  trafparentt , come  fono  le  agate , gli  alabalb'i , fr/?/pa- 
ed  alcuni  marmi  teneri,  che  fono  mifchi,  o che  traggo 
no  al  gialliccio . Ma  i moderni , che  in  molto  maggior  co-  ^ 
pia  hanno  avuto  le  fornaci  de*  vetri  > hanno  fatto  le  finedre 
di  vetro,  di  occhi,  e di  piatire,  a fìinilicudine , ed  imi-  Imitazione  Je' 
tazione  di  quelle,  che  gli  antichi  fecero  di  pietra.  E con  vf 

i piombi  accanalati  da  ogni  banda  , le  hanno  infieme  fer- 
rate , c ferme , ed  ad  alcuni  ferri  meflì  nelle  muraglie  a 
quello  propofito,  o veramente  ne’  telai  di  legno,  le  han- 
no armate,  e ferrate,  come  diremo.  £ dove  elle  fi  face- 
vano nel  principio  femplicemente  d’  occhi  bianchi , e con 
angoli  bianchi , o pur  colorati , hanno  poi  imaginito  gli 
artefici,  fare  un  raufaico  delle  figure  di  quelli  vetri,  diver- 
famente  coloraci,  e comincili  ad  ufo  di  pittura.  E talmen- 
te fi  è alTouigliato  1'  ingegno  in  ciò,  che  e’  fi  vede  oggi 
condotta  quella  arce  delle  finedre  di  vetro  a quella  perfe- 
zione, che  nelle  tavole  fi  conducono  le  belle  pitture,  uni- 
te di  colori , e pulitamente  dipinte,  ficcome  nella  Vita  di 
Guglielmo  da  Marcilla  Francefe  largamente  dimodreremo. 

Di  quella  arce  hanno  lavorato  meglio  i Fiamminghi , ed  i Un  babUa  la- 
Franzefi,^ che  1’  altre  nazioni;  ane^chè  eglino  come  inve-  varato coin/ili- 
lligjtori  delle  colè  del  fuoco,  e de’  colori,  hanno  ridotto  * 
a cuocere  a fuoco  i colori,  che  fi  pongono  in  fui  vetro, 
a cagione  che  il  vento,  1*  aria,  e la  pioggia  non  le  of-  - 
fenda  in  maniera  alcuna  ; dove  gih  collumavano  dipigner 
quelle  di  colori  velati  con  gomme,  ed  altre  tempere,  che 
col  tempo  fi  confumavano  , cd  i venti , le  nebbie , e T ac- 


que fe  le  portavano  di  maniera,  che  altro  non  vi  redava, 
chi  il  fempIice^juilor»ii,4£j  vetro . Ma  nella  età  prefente 
condjxuti^iwh  arte  a quel  fommo  grado, 
oitra  il  quale  non  fi  può  ^toa  detidcrate  padrone  al- 
cuni di  finezza,  e di  bellezza 

TftH.  /.  R a que- 


a qiwfto  pofTs  (èrvire,  con  nna  delicata,  e {bmtm  vaghez- 
za, non  meno  faludfera,  per  afllcurare  le  ftanze  da’  venri, 
e dall*  arie  cattive,  che  utile,  e comoda  per  la  luce  chia- 
ra, e fpedìta,  che  per  quella  ci  fi  apprefenta.  Vero  è,  che 
per  condurle , che  elle  fiano  tali , bilognano  primieramente 
tre  cole,  cioè  una  luminofa  trafparenza  ne’  vetri  fcelti  ; un 
bellifilmo  componimento  di  ciò,  che  vi  fi  lavora;  e un  co- 
lorito aperto  lenza  alcuna  confufione.  La  trafparenza  con- 
Farie  firn  di  nel  Paper  fare  elezione  di  vetri , che  fiano  lucidi  jjer 
fe  ftelfi . Ed  in  ciò  meglio  fono  i Franzefi,  Fiamminghi, 
ed  Inglefi , che  i Veneziani  ; perchè  i Fiamminghi  ' fono 
molto  chiari , ed  i Veneziani  molto  carichi  di  colorì  . E 
quegli,  che  Ibno  chiari,  adombrandoli  di  fcuro,  non  per- 
dono il  lume  del  tutto,  tale  che  e’  non  trafparifcano  neH'ora- 
bre  loro.  Ma  i Veneziani,  elTèndo  di  loro  natura  fcurì , 
ed  ofcurandoli  di  piò  con  1*  ombre,  perdono  in  tutto  la 
trafparenza . Ed  ancora  che  roolU  fi  dilettino  d’  avei^li  ca» 
richi  di  colori , artifiziatamente  foprappofiivi , che  sbattuti 
dall'  aria,  e dal  Sole  mofirano  non  lo,  che  di  bello  piò, 
che  non  fanno  i colori  naturali  ; meglio  è nondimeno  aver 
i vetri  di  loro  natura  chiari,  che  fcurì  , acciocché  dalla 
groficzza  del  colore  non  rimangano  oifulcati. 
pratica  dicott’  A condurre  quella  opera  bifogna  avere  un  cartone  di» 
darfepera,  fognato  con  proffili,  dove  fiano  i contorni  delle  pieghe  de* 
panni,  e delle  figure,  i quali  dimollrmo,  dove  fi  hanno  a 
commettere  i vetri  ; dipoi  fi  pigliano  i pozzi  de’  vetri  rolir, 
gialli , azzurri  , e bianchi , e fi  feompartifeono  fecondo  il 
difegno,  per  panni,  o per  carnagioni,  come  ricerca  il  bi- 
fogno.  E per  ridurre  chfcuna  piallra  di  ellì  vetri  alle  mi- 
fure  difegnate  fopra  il  cartone,  fi  fognano  detti  pezzi  in  det- 
te piallre,  pofate  fopra  il  detto  cartone,  con  un  pennello 
di  biacca  ; ed  a ciafeun  pezzo  s’  alTègna  il  fuo  nomerò 
per  ritrovargli  più  fiicilmente  «oLwmnnMU^^Ii  ; I quali  no-  — 
Cerne  fi  taglino  mcri^  fiaiu  f Opera,  fi  fcanc||(|iin.  Fatto 
1 vetri,  gliarl^^mfuj^^ìpigliaui^  appuntato  anocato,  cofc 

prima  con  una  punu  di  fine» 
riglio 
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tìglio  intaccata  alquanto  la  pritna  fuperficie,  dove  fi  vuo< 
le  cominciare,  e con  un  poco  di  fpoco  bagnatovi,  fi  va  con 
eflb  ferro  lungo  que’  d'  iotonii , ma  alquanto  difcofio . Ed 
a poco  a poco,  movendo  il  predetto  ferro,  il  vetro  s’  in- 
clina , e fi  (picca  dalla  piafira . Dipoi  con  una  punta  di 
fineriglio  fi  va  rincttando  detti  pezzi,  e levandone  il  fuper- 
fluo  ; c con  un  ferro , che  e’  chiamano  grifatojo , ovvero 
topo , fi  vanno  rodendo  i d’ intorni  difegnati , tale  che  e’  ven- 
gano giudi  da  potergli  commettere  per  tutto . Così  dun- 
que cummeflì  i pezzi  di  vetro , in  fu  una  tavola  piana  li 
Àdendono  fopra  il  cartone , e fi  comincia  a dipignere  per 
gli  panni  1’  ombra  di  quelli,  la  quale  vuol  cflère  di  fcaglia  Campojìiìtnt a 
di  ferro  macinata,  e d’  un’  altra  ruggine,  che  alle  cave  del 
ferro  fi  trova,  la  quale  è rol&,  ovvero  matia  roda,  e ^ 

ra , macinata,  e con  qiiede  fi  ombrano  le  carni,  cangian-  ^i,re  a,n<^je. 
do  quelle  col  nero,  e rodò,  fecondo  che  fa  bifogno.  Ma  razioni >,<  far; 
prima  è necefiàrio  alle  carni  velare  con  quel  rollo  tutti  i ‘*^‘>*^*  • 
vetri,  e con  quel  nero  fare  il  medefimo  a'  panni,  con  tem- 
perargli con  la  gomma,  a poco  a poco  dipignendoii , ed 
ombrandoli  come  Ila  il  cartone . Ed  apprclfo , dipinti  che 
e'  fono,  volendoli  dare  lumi  fieri  , fi  ha  un  pennello  di 
fecole  corto,  e (bttile,  e con  quello  fi  graffiano  i VTtri  in 
fu  il  lume , e levati  di  quel  panno  , che  aveva  dato  per 
tutto  il  primo  colore  ; e con  1'  allicduola  del  pennello  fi 
va  lumeggiando  i capelli,  le  barbe,  i panni,!  cafamenti, 
e paefi  come  tu  vuoi . Sono  però  in  quella  open  molte 
difficultà,  e chi  le  ne  diletn,  può  mettere  vaij  colorì  fui  Alcuna  iì§cul~ 
vetro , perchè  fegnando  fu  un  colore  rollo  un  fogliame , o prati* 

cofa  minuta,  volendo,  che  a fuoco  venga  colorito  d’  altro 
colore,  fi  può  fquamare  quel  vetro  quanto  tiene  il  foglia- 
me, con  la  punta  d'  un  ferro,  che  levi  la  prima  fcaglia 
del  vetro,  cìo^l  primg^^olo,  e non  la  paifi  ; perché  fa- 
.e.idt,  ebsì , rimane  il  \^^^i  color  bianco , e fe  gii  dh 
poi  quel  ro(To  fatto  di  piu  nlifiure,  che  nel  cuocere»  me- 
diante  lo  feorrere,  diventa  giall^^MpS^fffilW^fcfu 
tuui  i colorì , ma  il  giallo  meglio  riefee  fui  bianco , che 
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in  altri  colorì  : T azurro  a campirlo  iKvien  verde  nel  cuo 
cerio  T perchè  il  giallo  * e 1’  azurro  mefcolati  fanno  color 
verde.  Quello  giallo  non  il  dà  mai  fe  non  dietro,  dove 
non  è dipinto,  perchè  mefcolandofi , e fcorrendo  guade» 
rebbe,  e lì  mcfcolercbbe  con  quello,  il  quale  cotto  il 
rodo  rimane  fopra  groflb,  che  ralchiato  via  con  un  ferro. 


Come /t  a/oca- lalc'a  giallo.  Dipinti,  che  fono  i vetri,  vogliono  elTer 
fio  i v€tTi  col»-  mellì  in  una  tegghia  di  ferro  con  un  fuolo  di  cenere  ftac* 


ciata,  e calcina  cotta  nielcolata;  ed  a fuolo  a fuolo  i ve- 
tri parimente  didcli,  e ricoperti  dalla  cenere  illefià,  poi  po- 
di nel  fornello , il  quale  a fuoco  lento  a poco  a poco 
rifcaldarì , venga  a infocarli  la  cenere , e i vetri , perchè 
ì colori , che  vi  fono  fu  infocati , inrugginifcono , e fcor» 
rono  , e fanno  la  prefa  fui  vetro.  Ed  a quello  cuocere 
bifogna  ufare  grandillìraa  diligenza,  perchè  il  troppo  fuoco 
violento  li  farebbe  crepare,  ed  il  poco  non  li  cuocerebbe. 
Nè  lì  debbono  cavare,  finché  la  padella,  o t^ghia,  dove 
e*  fono,  non  fi  vede  tutta  di  fuoco,  e la  cenere  con  al- 
cuni faggi  fopra , che  fi  vegga , quando  il  colore  è fcorlò , 


UMo  di  coat-  Fatto  ciò , fi  buttano  i piombi  in  cerò?  forme  di  pietra  , 
mettere ivetrì.  Q jj  ferro j quali  hanno  due  canali,  cioè  da  o^i  lato 


uno,  dentro  al  quale  fi  commette,  e Ièna  il  vetro.  E fi 
piallano , e dirizzano , e poi  fu  'una  tavola  fi  conficcano  , 
ed  a pezzo  per  pezzo  s’  impiomba  tutta  1*  opera  in  pii 
quadri  , e fi  faldano  tutte  le  commetriture  de’  priombi  con 
faldato!  di  llagno , ed  in  alcune  traverlè , dove  vanno  i 
ferri,  fi  mette  fili  di  rame  impiombati,  acciocché  polTano' 


Come  f!  Ughi  reggere  , e legare  1’  opra , la  quale  s’  arma  di  ferri , che 
r fera.  no„  al  dritto  delle  figure,  ma  torti  fecondo  le  com- 


mettiture di  quelle,  a cagione  che  e’  non  impedifeano  il 
. vederle . Quelli  fi  mettono  con  incbiovartl#  ne’  ferri , che 


faldati  llano  a fuoco,  fi  legano  fonemeate . £ perchè  i fan- 
ciulli. 


tt  nnm^uadri  tondi 

> la  dpèf  e dalla  .j^nda  di 


Méscili  delle  pietre  s’ impiom- 
Ic  , che  ne’  piombi  delle  fincftre 
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eiulli,  0 altri  impedirnenti  non  le  guadino,  vi  fi  mette  die- 
tro una  rete  di  (ilo  di  Rame  fuciile.  Le  quali  opre,  fé 
non  fodero  in  materh  rroppo  frangibile , durerebbono  al 
Mondo  infinito  tempo.  Ma  per  quedo  non  reda,  che  l’arte 
non  fia  difficile,  ariifidoià , e bclliflìma, 

CAPITOLO  XXXIII. 


Del  niello , e come  per  quello  abbiamo  le  /lampe  di  rame\ 
e come  s'  intaglino  gli  argenti , e per  fare  gli  [malti 
di  ba/forilievo , e fìmil mente  fi  ceftUino  le  gro/Jerie. 

IL  niello,  il  quile  non  è altro,  che  un  difegno  trat- 
teggiato, e dipinto  fu  1’  argento,  come  fi  dipinge,  e 
tratteggia  fottilmente  con  la  penna  ,*  fu  trovato  da  gli  ore- 
fici fino  al  tempo  degli  antichi , efièndofi  veduti  cavi  co* 
ferri  ripieni  di  midura  ne  gli  ori,  ed  argenti  loro.  Quedo  C»me  p Untri 
■ fi  difegna  con  lo  dile  fu  lo  argento,  che  fia  piano,  e s’  io-  éinielit, 
taglia  col  bulino,  che  è un  ferro'  quadro  tagliato  a un- 
ghia, dall’  uno  dogi’  angoli  ali’  altro  per  isbieco,  che  cosi 
calando  vcrib  uno  de’  canti,  lo  fa  più  acuto,  e taglien- 
te da  due  lati,  e la  punta  di  cflb  feorre,  e fottilidimamcnte 
intaglia.  Con  quedo  fi  fanno  tutte  le  cofe,  che  fono  inta- 
gliate ne’  metalli , por  riempierle , o per  lafcìarle  vote  fe- 
condo la  volontà  dell’  artefice . Quando  hanno  dunque  in- 
tagliato, e finito  col  bu'ino;  pigliano  argento,  e piombo,  Mifluraperri- 
e fanno  di  edb  al  fuoco  una  cofa , che  incorporata  infìeme  empire  g[  in* 
è nera  di  colore , e fiangibile  molto , e fottilidìma  a feor-  • 
rete . Queda  fi  peda,  e fi  pone  fopra  la  piafira  dell’  argen- 
to, dov’  è 1’  intaglio,  il  qual  è necedàrio,  che  fia  bene 
pulito;  ed  accodatolo  a fuoco  di  Icgne  verdi,  foffiando  co’ 
mantici , fi  fa  che  i i;^l  dt--que!io  percuotine , dove  è 
il  niello;  il  quale  per  virtù  del  caloTf--fondendofi , e 
feorrendo,  riempie  tutti  ^jptagli,  che_ìviya_Jàtti 
lino.  Appredb,  quando  1’  argc7liWF'^^i#Wf*^fcr»dilU 
genccmente  co’  rafehiatoi  levando  il  fuperfluo,  e con  ta  p^ 
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«lice  i poco  a poco*  fi  confuma , fregandolo  e con  le  ma- 
ni, e con  un  cuojo  ranco,  che  e’  fi  trovi  il  vero  piano, 
e che  il  tutto  refii  pulito.  Di  quello  lavorò  mirabiìillìma- 
mente  Mafo  Finiguerra  Fiorentino,  ii  quale  fu  raro  in  que- 
fia  profelfione,  come  ne  fanno  fede  alcune  Paci  di  niello 
in  S.  Gio.  di  Firenze,  che  fono  tenute  mirabili.  Da  que- 
llo intaglio  di  bulino  Ibn  derivate  le  llanipe  di  rame  ; onde 

tante  carte  Italiane , e Tedefche  veggiamo  oggi  per  tutta 

Italia  ; che  ficcome  negli  argenti  s'  improntava  , anzi  che 

fiidèro  ripieni  di  niello,  di  terra,  e fi  buttava  di  zolfo; 
co^  gli  Ihmpatori  trovarono  il  modo  del  fare  le  carte  fu 
le  (lampe  di  rame  col  torcolo,  come  oggi  abbiam  veduto 
da  elTì  imprìmerfi.  Ecci  un’  altra  forca  di  lavori  in  argen- 
to, o in  oro,  comunemente  chiamata  fmalto,  che  è fpezie 
di  pit  ura  mefcolata  con  la  fcultura;  e ferve,  dove  fi  met- 
tono r acque  , ficchè  gli  fmalti  rellino  in  fondo.  Quella 
dovendoli  lavorare  in  fu  1’  oro , ha  bifiigno  d'  oro  finilli- 
mo:  ed  in  fu  1’  argento,  argento  almeno  a lega  di  giulj. 
Ed  è necedirìo  quello  modo,  perchè  lo  fmalto  ci  poilà 
rellare,  e non  ifeorrere  altrove,  che  nel  fuo  luogo.  Bifo- 
gna  lafciarle  i proflili  di  argento,  che  di  fopra  fian  fottili, 
e non  fi  vagano.  Cosi  lì  fa  un  rilievo  piatto,  ed  in  con- 
trario all’  altro,  acciocché,  mettendovi  gli  (malti,  pigli  gli 
feuri,  c chiarì  di  quello  dall’  altezza,  e dalla  balìèzza  dell* 
intaglio . Pigliali  poi  fmalti  di  vetri  di  vatj  colori , che  di- 
ligentemente li  fermino  col  martello;  e li  tengono  negli  feo- 
dellini  con  acqua  chiariflinia , feparati,  e dillinri  1’  uno  da 
r altro.  E quelli,  che  li  adoperano  a 1*  oro,  fono  diffe- 
renti da  quelli  , che  fervono  per  1’  argento , e li  condu- 
cono in  queda  raanienu  Con  una  fottilillima  palettina  d’  ar- 
gento lì  pigliano  feparatamence  gli  (inaiti,  e con  diligente  pu- 
litezza lì  (iidendono  a’  luoghi  lotose  vi  fe  mette,  e ri- 
mette fopra , fecondo  che  ragn^o  , tutta  quella  quantià , 
die  fadynedjem^Fatto  qndfto  lì  prepara  una  pignatta 
di  per  tutto  fia  piena  di  buchi, 

e abbia  una  bocca  dinaoii  ; e vi  fi  inette  dentro  la  muto- 

la 


Digitized  by  Gqogl 


fola,  cioè  un  copcrchietto  di  terra  bucato,  che  non  lafci 
cadere  i carboni  a baffo,  e dalla  mufola  in  fu  fi  empie  di 
carboni  di  certo , e fi  accende  ordinariamente  . Nel  vuoto , 
che  è rcllato  fotto  il  predetto  coperchio , in  fu  una  fot- 
tililfima  piafira  di  ferro  fi  mette  la  cofa  fmaltaca  a fcntire 
il  caldo  a poco  a poco , e vi  fi  tiene  tanto , che  fonden  " 
dofi  gli  fmalti,  fcorrano  per  tutto  quafi  come  acqua.  Il  che 
fatto  fi  lifcia  raffreddare,  e poi  con  una  fraflinella,  eh’  è 
una  pietra  da  dare  filo  a i ferri,  e con  rena  da  bicchieri 
fi  frega,  e con  acqua  chiara,  finché  fi  trovi  il  fuo  piano. 

£ quando  è finito  di  levare  il  tutto,  fi  rimette  nel  fuoco 

fnedefimo , acciocché  il  lufiro  nello  feorrere  1’  altra  volta 

vada  per  tutto.  Faflène  d’  un*  altra  forte  a mano,  che  fi 

pulifee  con  geflb  dì  Tripoli,  e con  un  pezzo  di  cuojo,  Ctme fe gli dis 

del  quale  non  accade  fare  menzione  ; ma  di  quello  f ho  puHmenst . 

fatta,  perché  effendo  opera  di  pittura,  come  le  altre,  m’  è 

patuto  a propofito. 

CAPITOLO  XXXfV. 

Della  taufia , cioè  lavoro  alla  Damafchina . 

HAnno  ancora  i moderni  ad  imirazionc  degli  antichi 
rinvenuto  una  fpezie  di  commettere  ne’  metalli  in- 
tagliati d’  argento,  o d’  oro,  facendo  in  effi  lavori  piani  Divtrfetperm 
o di  mezzo,  o di  baflb  rilievo;  ed  in  ciò  grandemente  gli  di  tallavort» 
hanno  avanzati . E cosi  abbiamo  veduto  nello  acciajo  1’  ope- 
re intagliate  alla  taufia , altrimenti  detta  a la  Damafchina , 
per  lavorarli  di  ciò  in  Damafeo  , e per  tutto  il  Levante 
eccellentemente.  Laonde  veggiamo  oggi  di  molti  bronzi, 
e ottoni,  e rami  commeffi  di  argento,  ed  oro,  con  ara- 
befehi  venuti  di  que’  paefi  . E negli  antichi  abbiamo  ve« 
duto  anelli  d’  acciajo  con'  mezze  figure,  e fogliami  molto 
belli.  E di 'quella  fptiie  di  lavoro  fc  ne  fon  fàtt^a  i 
dì  noflrl  armadure  da  cùaifc  attere*,*  lavorate  tutte  cT  arabe» 
fchi  d’  oro  commefli;  e fimftiMÀNMii^  WfAijf  4k,H^le, 

e mazze 
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e mazze  ferrate  ; ed  ora  molto  fi  coftumano  i fornimenti 
delle  fpade,  de’  pugnali,  de’  coltelli,  e d’  ogni  ferro,  che 
fi  voglia  riccamente  ornare , e guarnire , e li  fa  cosi . Ca- 
Moio  di  prati-  vali  il  ferro  in  fono  fquadra  , e per  forza  di  martello  fi 
Mrh.  commette  1’  oro  in  quello,  fattovi  prima  fotto  una  taglia- 
tura a guifa  di  lima  fonile , ficchè  1’  oro  viene  a entrare 
ne’  cavi  di  quella , ed  a ferraarvifi . Poi  con  ferri  fi  din- 
toma, o con  garbi  di  foglie,  o con  girare  di  quel  che 
fi  vuole,  e tutte  le  cofe  co’  fili  d’  oro  paflàti  per  filiera 
fi  girano  per  il  ferro,  e col  martello  s’  ammaccano,  e fer 
àwtrtimtnt».  mano  nel  modo  di  fopra . Avvertifeafi  nientedimeno , che 
fili  fiano  più  groflì , ed  i proffili  più  fottili , accib  fi  fer 
mino  meglio  in  quegli.  In  quella  profcfiìone  infiniti  inge 
gni  hanno  fatto  cofe  lodevoli,  e tenute  maravigliole,  c pe 
ri»  non  ho  voluto  mjneare  di 'farne  ricordo,  dcpcndcndo 
dal  commetterli,  ed  efièndo  fcultura,  e pittura,  cioè  colà, 
che  deriva  dal  difegno . 


CAPITOLO  XXXV. 

De  le  (lampe  di  legno ^ e del  modo  di  farle.,  e del  primo 
inventore  lorOy  e come  con  tre  (lampe  (i  fanno  le  carte., 
che  pajono  difegnate.,  e moflrano  il  lume,  il  mezzo,  e 
r ombre. 

IL  primo  inventore  delle  ftampe  di  legno  di  tre  pezzi, 
per  mollrare  oltra  il  difegno , I’  ombre , i mezzi , ed 
i lumi  ancora,  fu  Ugo  da  Carpi,  il  quale,  a imitazione  del- 
, le  (lampe  di  rame , ritrovò  il  modo  di  quelle , intagliando- 

hvenìJoneiel-\i  in  legname  di  pero,  o di  bollblo,  che  in  quello  fono 
t€  dampt  a U-  eccellenti  fopra  tutti  gli  altri  legnami . Fecole  dunque  di 
tre  pezzi,  ponendo  nella  prima  tutte  le  cofe  profiliate,  e 
tratteggiate:  nella  feconda,  tutto  mcIIo,  che, è tinto  a can- 
to al  proflìlo  con  Io  acquerei lo/pcr  ombra  . E nella  terza 
i lumi^^^^^m^D^alci^do  il  bianco  della  carta  in  vece 
di  per  campo . Quella , dove  è 

il 
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il  lume , ed  il  campo  , C fa  in  qilfcllo  modo . l’igliafi 
«na  carta  ilampaca  con  la  prima , dove  fono  tutte  le  prof-  Pratica  di  h- 
filature , ed  i tratti , e così  frefca  frcfca  fi  pone  in  fu  I’  afiè 
del  pero,  ed  aggravandola  fopra  con  altri  fogli,  clic  non ' 
fimo  umidi , fi  firofina , in  maniera  che  quella , die  è fre- 
fea , lafcia  fu  1’  a(Tc  la  tinta  di  tutti  i proffili  delle  ligu- 
re . E allora  il  pittore  piglia  la  biacca  a gomma , e dà 
fu  ’l  pero  i lumi;  i quali  dati,  lo  intagliatore  gli  incava 
tutti  co’  ferri , fecondo  che  fono  fognati . E quella  è la 
flampa , che  primieramente  fi  adopera , perchè  ella  fa  i lu- 
mi, ed  il  campo,  quando  ella  è imbrattata  di  colore  ad 
olio,  e per  mezzo  della  tinta  lafcia  per  tutto  il  colore , 
falvo  che  dove  ella  è incavata , che  ivi  retta  la  carta  bian- 
ca. La  feconda  poi  ò quella  delle  ombre,  che  è tutta  pia- 
na, e tutta  tinta  di-  acquerello,  eccetto  che  dove  le  om- 
bre, non  hanno  ad  edere,  che  quivi  è incavato.il  legno. 

E la  terza,  che  è*la  prima  a formarli,  è quella,  dove  il 
profiìlato  del  tutto  è incavato  pef  tutto,  falvò  che  dove  c’  ' 

non  ha  i proffili  tocchi  dal  nero  della  penna.  Quelle 
llampano  al  torcolo,  e vi  fi  rimettono  fotto  tre  volte,  cioè  ' 

una , volta  per  dafeuna  (lampa , ficchè  elle  abbiano  il  me- 
dclimo  rifeontro.  E certamente  che  ciò  fu  bellidlma  inven- 
zione. Tutte  quelle  profelfioni,  ed  arti  ingegnofe  fi  vede, 
che  derivano  dal  difegno,  il  quale  è capo  necellàrio  di 
tutte  ; e non  1’  avendo  non  -fi  ha  nulla . Perchè  fe  bene 
tutti  i fegreti , ed  i modi  fono  buoni,  quello  è ottimo, 
per  lo  quale  ogni  cofa  perduta  fi  ritrova,  ed  ogni  difficil 
cofa  per  ettb  diventa  facile,  come  fi  potrà  vedere  nel  leg- 
gere le  Vite  degli  artefici,  i quali  dalla  natura,  e dallo 
lludio  ajutatì , hanno  fatto  cole  fopra  umane  per  il  mezzo 
folo  del  dilegno.  E così  facendo  qui  fine  alla  Introduzio- 
ne delle  tre  arti,  troppo  più  lungamente  forfè  trattate,  che 
nel  principio  non  mi  penfai , me  ne  palTo  a fcriverc  le 
Vite . 

Tom.  L * S PROE- 
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PROEMIO 

DELLE  VITE. 

* 


/O  co  dubito  punto-,  che  non  paquajl  dì  tut- 
ti gli  Scrittori  comune , e certijpma  Rimane  , che 
la  [cultura  inpeme  con  la  pittura  fuJJ^o  naturai- 
mente  da -i  popoli  dtW  Egitto  primieramente  trovate;  e 
che  alcuni  altri  non  pano-,  che  attribuìfcono  <C  Caldei  le 
prime  bozze  de'  marmi  ^ ed  i primi  rilievi  delle  Patuet 
come  danno  anco  a'  Greci  t invenzione  del  pennello^  e del 
colorire . Ma  io  dirò  bene , che  deW  una , e delP  altra 
arte  il  difegno,  che  è il  fondamento  di  quelle^  anzi  P ifef- 
fa  anima  y che  cancepe^  e nutrifce  in  fe  medepma  tutti  i 
parti  degli  intelletti  ; fujjè  perfettìfpmo  in  fu  V origine  di 
tutte  r altre  cofe  ; quando  f aitiamo  Dio  fatto  il  gran 
corpo  del  Mondo  , e ornato  il  Cielo  de'  fuoi  cbiariffimi 
lumi  , difcefe  con  t intelletto  più  giù  nella  limpidezza 
dell'  aere,  e nella  folidità  della  terra,  e formando  t uomo-, 
fcoperfe  con  la  vaga  invenzione  delie  cofe  la  prima  for- 
ma della  [cultura , e della  pittura , /al  quale  nomo  a 
mano  a mano  poi  C che  non  p dee  dire  il  contrario  ) 
come  da  vero  ^emplare  fur  cavate  le  fatue , e le  [cul- 
ture , e la  diffcultà  delle  attitudini , -e  de  i contorni  : e 
per  le  prime  pitture  ( qualche  elle  p fuffero  ) la  morbi- 

S a dezza. 


Ci)  Mìa  inten»ì$ne  non  i paia  di  far  le  otte  a que/F  opera  dei 
Fafari,  fe  nen  per  aggiungere  qualche  nttiiia , tbe  riguardale  le  FI- 
te,  e r opere  di  quelli  artepci , di  eoi  ba  httrapref»  di  fcriver  la  Fi- 
fa il  Fafari  fuddettQ-,  laonde  [opra  quefio  Preemi^^^ogr^egn'  al- 
tro , che  riguarda  gli  anticbi  artefici  mi 

to  Frante fco  Ciunio,  Carlo  Dati,  e altri,  e alla  lettera  delfaunat 
ni,  eie  ne  fegue-  N«ia  deU’  £^.  di  R«ma, 


Dove  prima 
trovate  la  Pit- 
tura, e Scultit- 
ra. 


Uomo  prima 
forma  delia  J 
Scultura,  e 
Pittura,- 
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éezza^  t umane,  e Idf  dijcordante  concordia,  che  fanno 
* lumi  con  C ombre.  Così  dunque  il  primo  modello , onde 
ufcì  la  prima  immagine  delP  uomo,  fu  una  niajj'a  di  ter- 
ra, e non  fenza  cagione  ; perciocché  il  divino  architetto 
del  tempo,  e della  Natura,  come  pcrfettijpmo  volle  mofìra- 
re  nella  imperfezJone  della  materia  la  via  del  levare,  e 
deir  aggiugnere ; nel  medefimo  modo,  che  fogliono  fare  i 
buoni  /cultori,  e pittori,  i quali  ne'  lor  modelli,  aggiun- 
gendo , e levando , riducono  le  imperfette  bozze  a quel  fine , 

^ e perfezàone  , che  vogliono . Diedegli  colore  vivacijfimo  di 
carne , dove  s'  è tratto  nelle  pitture  poi  dalle  miniere  del- 
la terra  gli  ftejji  colori  per  contraffare  tutte  le  cofc , cbs 
accaggiono  nelle  pitture . Bene  è vero , cbs  e'  non  fi  può 
affermare  per  certo  quello,  che  ad  imitazione  di  così  bella 
Opere  nelle  Opera  fi  facefffero  gli  uomini  avanti  il  diluvio  in  quefie  arti  ; 
dette  arti  di'  awengacbè  veri/ìmilmente  paia  da  credere , che  ejji  anco- 
fià  anticbi.  ^ fcolpijfero  , e dipigneffero  df  ogni  maniera  ; poiché 
Belo  figliuolo  del  fuperbo  Nembrot  circa  200.  anni  dopO' 

. il  diluvio  fece  fare  la  fiatua,  donde  nacque  poi  la  idola- 
tria r e la  famofiffìma  nuora  fua^  Semìramis  Regina  di 
Babilonia,  nella  edificazione  di  quella  Città i pofe  tra  gli  ' 
ornamenti  di  quella,  non  folamente  variate,  e diverfe  jpe- 
zie  di  animali  ritraiti,  e coloriti  dal  naturale,  ma  /’  im- 
magine di  fe  fieffa,  e di  Nino  fuo  marito,  e le  ftatue  an- 
cora di  bronzo  del  fuocero,e  della  fttocera , e della  anti- 
fuocera  fua,  come  racconta  Diodoro,  chiamandole  co'  no- 
mi de  Greci,  che  ancora  non  erano,  Giove,  Giunone,  ed 


Ope.  Dalle  quali  fiatue  apprefero  perawentura  t Caldei 
a fare  le  immagini  de'  loro  Dii;  poiché  150.  anni  dopo, 
Rfachel  nel  fuggire  di  Mefopotamia  infieme  con  Jacob  fu» 
marito,  furò  gl'  idoli  di  Laban  fuo  padre,  come  aper ta- 
ta pittura,  e mente  raccontala  Genefì,  Nè  furori  però  foli  i Caldei  a 
Rullerà  prcjfo  e,^turc , ma  le  fecero  ancora  gli  Egizj 

i Calder , t gir  ^ n «rti  con  tanto  ftudio,  quanta  mo. 

ÌÈi^^fèpSlffM'  wi^0vigliofo  dello  antiebiffìmo  Re  Siman- 
mo , largamcnfè' deferitto  da  Diodoro:  c quanto  arguì fee 

h 
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il  feoero  eontandamento  fatto  da  Mosè  neW  ufcìre  deir 
Egitto  ; cioè  che  fotta  pena  della  morte  non  fi  faceffero  a 
Dio  immagini  alcune.  Cofìui  nello  fendere  di  fui  monte  ^ 
attendo  trovato  fabbricato  il  vitello  delC  oro,  e adorato  fo' 

Unite  mente  dalle  fne  genti;  turbatofi  gravemente  di  ve- 
dere  conceduti  divini  onori  all'  immagine  eT  una  beftìa, 
non  folamente  lo  ruppe,  e ridujfe  in  polvere;  ma  per  pu- 
nizione di  cotanto  errore,  fece  uccidere  da'  Leviti  molte  * 
migliaja  de  gli  fcelleratì  figliuoli  et  Ifrael,  che  avevano 
commefia  quella  idolatrìa.  Ma  perché  , non  il  lavorare 
k flatue,  ma  l' adorarle  era  peccato  fceleratijfimo  ; fi  leg- 
ge neir  Efodo , che  F arte  del  difegM,  e delle  ftatue  non 
folamente  di  marmo,  ma  di  tutte  le  forte  di  metallo,  fu 
donata  per  bocca  di  Dio  a Befeleel  della  tribù  di  Juda,  Dette  arti  da- 
e ad  Oliab  della  tribù  di  Dan,  che  furono  que'  che  fe-  te  da  Dio  agU 
cero  i due  Cherubini  tf  oro,  e i candellieri,  e V velo,  e idirei, 
le  fimbrie  delle  vefie  facerdotali,  e tante  altre  bellìfftme 
ce/e  di  getto  nel  tabernacolo , non  per  altro,  che  per  in- 
durvi le  genti  a contemplarle,  e adorarle.  Dalk  cofe  dun» 
que  vedute  innanzi  al  diluvio , la  fuperbia  degli  uomini 
trovò  il  modo  di  fare  le  fiatue  di  coloro , che  al  Mondo 
vollero,  che  re  fi  afiero  per  fama  immortali;  ed  i Greci, 
che  diverfamente  ragionano  di  quefia  origine,  dicono,  che 
gli  Etiopi  trovarono  le  primi  ftatue  fecon^  Diodoro,  e gli 
Egizj  le  prejono  da  loro , e da  quefti  i Greci . Poiché 
infino  a'  tempi  d Omero  fi  vede  efiere  fiata  perfetta  la 
fcultura,  e la  pittura,  come  fa  fede  nel  ragionar  dello 
feudo  d ylcbille  quel  divino  poeta,  che  con  tutta  F arte 
pi  ut  topo  fcolpito,  e dipinto,  che  ferino  ce  lo  dimoftra.  Lat- 
tanzio Firmiano  favckgoiando  le  concede  a Prometeo,  il 
quale  a fìmilitudine  del  grande  Dio  formò  F immagine 
umana  di  loro;  e da  lui  F arte  delle  flatue  afferma  efiere 
venuta  . Ma  fecondo  che  fcrive  Plinio,  quefP^^te  voatte 
in  Egitto  da  Gige  Lidio;  il  quale  effe 
bra  di  fe  mede  fimo  riguardando , tubi  té  tm  un  carbone'^ 
mano  contornò  fe  flefiò  nel  muro;  e da  quella  età  per  uit 

tempo 
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tempo  k fole  linee  f cojìumò  mettere  in  opera  fenza  cor- 
pi di  colore , ficcome  afferma  il  medepmo  Plinio la  qual 
cofa  da  Fiiocle  Egizio  con  più  fatica^  e pmilmente  da 
. Cleante,  ed  Ardìce  Corintio,  e da  Telefane  Sicionio  fu  ri- 
Cleofante  Corintio  fu  il  primo  apprejfo  de  Greci, 
che  colorì,  ed  Apollodoro  il  primo,  che  ritroroaffe  il  pennel- 
lo. Seguì  Poiignoto,  Tafìo,  e Zeup,  e Timagora  Calcide- 
fe.  Pitia,  ed  Alaufo  tutti  celebratijpmi , e dopo  quefi  il 
famoppimo  Apelie  da  Aleffandro  Magno  tanto  per  quella 
virtù  pimato,  ed  onorato,  ingegnopjpmo  invefigatore  del- 
la calunnia , e del  favore , come  ci  dimofra  Luciano , e 
come  fempre  fur,  quap  tutti  i pittori,  e gli  failtori  ee- 
. celienti,  dotati  dai  Cielo  il  più  delle  volte,  non  fola  delC 

ornamento  della  poepa,  come  p legge  di  Pacuvio;  ma  del- 
pit  tori,  e Scili-  la  plofopa  ancora,  come  p vede  in  Metr odoro  perito  tan- 
f ori  ornati  di  fg  pigfopa,  quanto  in  pittura,  mandato  dagli  Ateniep 
a Paolo  Èmilio  per  ornare  il  trionfo , che  ne  rimafe  a 
leggere  plofopa  a'  fuoi  pgliuoli.  Furono  adunque  grande- 
mente in  Grecia  efercitate  le  fculture,  nelle  quali  p tro- 
varono molti  artepci  eccellenti,  e tra  gli  altri  Fidia  Ate- 
V ttiefe,  Praptele , e Policleto  grandijpmi  maefri;  così  Li- 

pppo,  e Pirgotele  in  intaglio  di  cavo  vaifero  affai,  e Pig- 
■<  maleone  in  avorio  di  rilievo  ; di  cui  p favoleggia . che  co' 

preghi  fuoi  impetrò  pato,  e fpirito  alla  pgura  della  Ver- 
gine,  eh'  e'  fece.  La  pittura  pmilmente  onorarono,  e con 
Artefici  Crect  prem}  gli  antichi  Greci,  e Romani;  poiché  a coloro,  che 
nelUt [cultura,  la  fecero  maravigliofa  apparire,  lo  dimofrarono  col  dona- 
re loro  città,  e dignità  grandijpme . Fiorì  talmente  queJF 
arte  in  Roma,  che  Fabio  diede  nome  al  fuo  cafato,  jof- 
toferivendop  nelle  cofe  da  lui  sì  vagamente  dipinte  nel  tem- 
pio della  palate , cbiamandop  Fabio  pittore . Fu  proibito 
per  decreto  pubblico  , che  le  perfone  ferve , taP  arte  non 
Pnmiù.etnt-  faceffero  per  le  città.  E tanto  onore  fecero  le  genti  del 
rt  dati  , ed  a gli  artepci,  che  P opere  rare  nel- 

fittura,  ^l^pogltedeJnonp,come  cofe  miracolefe,  a Roma  p man- 
davam  : e gli  artepci  egregi  erano  fatti  di  fervi  liberi, 

e rii 
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4 rìcónofciuti  an  onorati  premj  dalle  repubbliche . Gli  fìefft 
Romani  tanta  riverenza  a tali  arti  portarono^  che  oltre 
U rifpetto.,  che  nel  guaftare  la  Città  di  Siracufa  volle 
Marcello^  che  s*  avejfe  a un  artefice  famofo  di  quefte\ 
nel  volere  pigliare  la  Città  predetta  ebbero  riguardo  di 
■non  mettere  il  fuoco  a quella  parte  ^ dove  era  una  bel- 
liffhna  tavola  dipinta  ^ la  quale  fu  di  poi  portata  a Roma 
nel  trionfo  con  molta  pompa;  dove  in  fpazio  di  tempo  ^ a- 
vendo  quafi  fpogliato  II  Mondo  ^ ridujfero  gli  artefici  flef/ij 
e le  egregie  opere  loro;  delle  quali  Rama  poi  fi  fece  bella ^ 
perche  le, diedero  grande  ornamento  le  fatue  pellegrine^ 
e pik  che  le  domefìicbey  e particolari;  fapendofì^  che  in 
Rodi  Città  d"  Ifola  non  molto  grande^  furono  più  di  tren- 
ta mila  fatue  annoverate  fra  di  bronzo.,  e di  marmo; 
ni  manco  ne  ebbero  gli  Ateniefì,  ma  molto  più  quei  di'  Olim- 
pia., e di  Delfo.,  e fenza  alcun  numero  quei  di  Corinto^ 
e fitrono  tutte  belliffme.,  e di  grandiffmo  prezzo.  Non 
fi  fa  egli,  che  Nicomede  Re  di  Licia,  per  F ingordigia 
di  una  Venere,  che  era  di  mano  di  Praftele,  vi  confa- 
mò  quaf  tutte  le  ricchezze  de'  popolil  Non  fece  il  mede- 
fimo  Aitalo^  Che  per  avere  la  tavola  di  hocco  dipinta 
da  Ari  fide,  non  fi  curò  di  ffendervi  dentro  più  di  fei 
mila  fefterzj.  La  qual  uivola  da  Lucio  Mummia  fu  po- 
fa , per  ornare  Roma  , nel  tempio  di  Cerere  con 
grarÀifìma  pompa.  Ma  con  tutto  che  la  nobiltà  di  quef' 
arte  fuffe  cosi  in  pregio , e'  non  fi  fa  però  ancora  per 
certo,  chi  te  dejfe  il  primo  principio . Perché  cornerà  fi  è 
di  fopra  ragionato,  ella  fi  vede  anticbiffima  ne'  Caldei: 
certi  la  danno  alt  Etiopi  : ed  i Greci  a fe  medefimi  t at- 
trìbuifcono  . E puoffi  non  fenza  ragione  penfar , eh'  ella 
fia  forfè  più  antica  apprefb  a'  Tofani,  come  tefiifea  il 
nofiro  Leon  Batifa  Alleni  ; e ne  rende  affai  buona  chia- 
rezza la  maravigliofa  fepoltura  di  Porfena  a Cbìufi,  dove 
non  è molto  tempo,  che  fi  è trovato  folto  terra  fra  le  mura 
del  Laberinto  alcune  tegole  di  terrà  cma^emtwi' 
ra  di  mezzo  rilievo,  tanto  eccellenti 

iiìsra. 
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ììierat  chi  facilmente  fi  può  conofcere  ^ V arte  non  effer 
cominciata  appunto  in  quel  tempo;  anzi  per  la  perfezio- 
ne di  que'  lavori,  ejfer  molto  più  vicina  al  colmo,  che  al 
principio  . Come  ancora  ne  può  far  medefimamcnte  fede 
il  veder  tutto  il  giorno  molti  pezzi  di  que'  va  fi  rojjì , t 
neri  /^retini  fatti,  come  fi  giudica  per  la  maniera,  in- 
torno a que'  tempi , con  leggiadrij/ìmi  intagli , e figuri- 
ne , e ifiorie  di  baffo  rilievo  , e molte  mafcberine  tonde 
fottilmente  lavorate  da'  macftrì  di  quell'  età , come  per 
r effetto  fi  mofira  , praticbiffimi , c vakmiffimi  in  tale 
Statue  trovate  atte,  yedefi  ancora  per  le  fiatile  trovate  a l'iterbo , nel 
a ri  terbi,  principio  del  Pontificato  d'  Alejfandro  VI.  la  fati  tur  a e fi- 
fere  fiata  in  pregio , e non  picchia  perfezione  in  Tofca- 
Ita;  e come  che  e'  non  fi  fappia  appunto  il  tempo,  che 
elle  furon  fatte , pure  e dalla  maniera  delle  figure  , e 
dal  modo  delle  fepolture , e delle  fabbriebe , non  meno  che 
dalle  infcrizioni  di  quelle  lettere  Tofane , fi  può  verifi- 
tniimente  conjetturare , ebe  elle  fono  anticbijfime , . e fatte 
ne'  tempi , che  le  cofe  di  quà  erano  in  buono , e grande 
fiato  . Ma  che  maggior  chiarezza  fi  può  di  ciò  avere  ? 
c (fendo fi  a'  tempi  ^nofiri , cioè  l'  anno  1554.  trovata  una 
Figura  di bron- figura  di  bronzo  fatta  per  la  Chimera  di  Bellorofonte  Ci), 

^ trovata  nel fifi  furfoffì,  fortificazione,  e muraglia  d'  Arezzo.  Nella 
fntìficare  quale  figura  fi  comfee  la  perfezione  di  quell'  arte  effere 
fiata  anticamente  appreffo  i Tofani , come  f vedi  alla 
maniera  JLtrufea,  ma  molto  piu  nelle  lettere  intagliate  in 
* una 

(i)  E fiata  intagliata  in  rame,  t pofia  ne!  Mufie»  F.trufct  del 
celebre  Prepofio  Gerì,  e neW  Etrurim  keg.  del  Demjìere.  Nota  dell’ 

' Ediz  dì  Roma . 

La  predetta  Chimera  [opra  accennata , rare  awanze  deW  anti- 
chità , fi  conferva  oggidì  non  più  nella  detta  fiala , ma  nella  Galleria 
dei  Gran  Duca  fiopra  la  loggia  degli  Ughi  in  Firenze , fiopra  f are» 
maggiore  in  fende  ad  effì  i e fi  vede  dipinta  in  una  tela  nella  fiala 
del  Palazzo  pubblico  di  /trezzo  ; ed  intagliala  in  rame  fi  trova  nelt 
Etruria  retale  del  Dcmflero , e nel  Mufico  etrufico  del  Gerì , Il  l'afiari 
Ragionamenti  fiopra  le  pitture  del  Granducale 
rafa^  Vecchio.  Giornata  II.  Ragioaaineato  lerzo  fui  fine-. 

Nota  della  prefcnce  Edizione  . i 
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vna  zar,ìpa  ^ che  per  elfere  poche  fi  confettura^  non  fi 
hiteiukfido  oggi  da  mjjìino  la  lingua  Etrufca , che  elle 
pnifiwo  così  lignificare  il  nome  del  maefìro , come  dP  ejfa 
figura , e forfè  ■ ancora  gli  anni  fecondo  V ufo  di  que' 
tempi;  la  quale  figura  è oggi  per  la  fitta  bellezza^  e an- 
tichità fiata  pofia  dal  Signor  Duca  Cofimo  nella  fiala  del- 
le fianze  nuove  del  fino  palazzo^  dove  fono  fiati  da  me 
dipinti  i fiotti  di  Papa  Leone  X.  Ed  olire  a qttefia  nel 
viedefimo  luogo  furono  ritrovate  molte  figurine  di  bronzo 
della  medefima  maniera^  le  quali  fono  apprejfo  il  detto 
Signor  Duca.  Bla  perché  le  antichità  delle  cofia  de'  Grecia 
e dell'  Etiopi , e de'  Caldei  fono  parimente  dubbie  come 
de  nofirc , e forfè  più  , e per  il  più  bifogna  fondare  il 
giudicio  di  tali  colè  in  fu  le  confetture;  che  ancorché  mn 
fieno  talmente  deboli , che  iti  tutto  fi  feofiinà  dii  fegno  ; 
io  credo  mn  mi  ejj'er  punto  partito  dal  vero,  e penfo , 
che  ognuno  che  qutfìa  parte  vorrà  difcrctamenie  conp.de- 
rare  ; giudicherà , come  io , quando  di  f»pra  io  dijjì , il 
principio  di  quefie  arti  cfjcrc  fiata  V ifieffa  Naturai  e 
V innanzi,  0 modello,  la  helliffima  fabbrica  del  Biondo: 
fd  il  nutefiro,  quel  divino  lume,  infufo  per  grazia  fingH- 
lare  in  noi , il  quale  mn  falò  ci  ha  fatti  jùperiori  agli 
altri  animali;  ma  fimìli  Cfe  è lecito  dire  ) a Dìo,  E Jè 
ve'  tempi  nofiri  fi  è veduto , come  io  credo  per  molti 

efempi  poco  innanzi  poter  me  firare  ) che  i femplici  fan- 
ciulli , e rozzamente  allevati  ne'  bofehi , in  full'  efempio 
foto  di  que  fi  e belle  pitture,  e fculture , della  Natura;  con 
la  vivacità  del  loro  ingegno  da  per  fe  fieffi  hanno  comin- 
ciato a difegnare;  quanto  più  fi  può,  e debbe  verìfhnil- 
Vìcnte  penfare , que'  primi  uomini , i quali , quanto  man- 
co erano  lontani  dal  filo  principio,  e divina  generazione , 
tanto  erano  piu  perfètti , e di  migliore  ingegno  ; effi  dei 
per  loro  , avendo  per  guida  la  Natura  : per  maefìro 
P intelletto  purgai tffìnto  ; per  efempio  sì  vago  modello  del 
Biondo;  aver  dato  origine  a qiiefìe  nofjMflfifij^jjj^^eda 
picclot  'principio  a poco  a poco  mìghorandole^c^tkele 
Tom.  l.  T final- 
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ftualmettie  a perfezione  ? Non  voglio  già  negare , che  e' 
non  jia  fiato  un  primo  ^ che  comindajjé  ; che  io  fo  mol- 
to bene,  che  e'  bìfognò,  che  qualche  volta,  e da  qualcu- 
no venijfc  il  principio . Nè  anche  negherò , ejfcre  flato  pof- 
flbile , che  l'  uno  aj ut  affli  1'  altro,  ed  ini  e gnaffe , ed  a- 
prifflt  la  via  al  diflegno , al  colore , e rilievo  ; perchè  io 
flo , che  r arte  noflra  è tutta  imitazione  della  Natura 
principalmente,  e poi,  perchè  da  fle  non  può  flalir  tanto 
alto  ad  arrivare  le  cofle,  che  da  quelli,  che  migliir  mae- 
flri  di  fle  giudica,  fono  condotte.  Ma  dico  bene,  che  il 
volere  determinatamente  affermare  chi  coflui , 0 cofloro 
fliiffero,  è cofla  molto  pericolofla  a giudicare,  e forfè  poco 
iieceffaria  a flapere,  poiché  veggiame  la  vera  radice,  ed 
origine,  donde  ella  naflce . Perchè , poiché  delle  opere,  che 
fono  la  vita , e la  fama  delti  artefici , le  prime , e di 
mano  in  mano  le  feconde,  e le  terze,  per  il  tempo,  che 
confuma  o^i  cofa,  venner  manco;  e non  effendo  allora 
chi  flcriveffe , non  potettono  effere  , almanco  per  quella 
vìa , conofeiute  da'  pofleri  ; vennero  ancora  a effere  in- 
cogniti gli  artefici  di  quelle.  Ma  da  che  gli  Scrittori 
cominciarono  a far  memoria  delle  cofe  fiate  innanzi  a 
loro , non  potettono  già  parlare  di  quelli , de'  quali  non 
avevano  potuto  aver  notizia , in  modo  che  primi  appo  loro 
vengono  efjer  quelli , de'  quali  era  fiata  ultima  a per- 
der fi  la  memoria-  Siccome -il  primo  de'  poeti,  per  confenfo 
comune  fi  dice  efjer  Omero  ; non  perchè  innanzi  a lui 
non  ne  fuffe  qualcuno , che  ne  furono , fsbbene  non  tanto 
eccellenti,  e nelle  cofe  fue  iflejje  fi  vede  chiaro;  ma  per- 
chè dì  quei  primi  tali,  quali  effi  furono,  era  perfa  già 
due  mille  anni  fa  ogni  cognizione.  Però  lafciando  quefla 
parte  indietro , troppo  per  V antichità  fua  incerta. , ven- 
ghiamo  alle  cofe  più  chiare  della  loro  perfezione,,  e ro- 
vina, e refi  attrazione,  e per  dir  meglio  r ina  fetta,  delle 
quali  .jtaa  uw,ltfl-4nifllori  fondamenti  potremo  ragionare . 

■ , fèndo  però  vero , che  elle  cominciaf- 

fjfW^  PhotM  MfàS  ,•  fe  le  prime  figure-  furono  , come  fi 
* dice. 
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dice , il  fimulacro  di  Cerere  fatto  di  metallo  de'  beni  di 
Spurio  Cajjìo , il  quale  perché  macchinava  di  far  fi  Re , fu 
morto  dal  proprio  padre  fenza  rifpetto  alcuno  ; che  febbe^ 
ne  continuarono  F arti  della  fcultura , e della  pittura 
infìno  alla  confumazione  de'  dodici  Cefari^  non  però  con- 
tinuarono in  quella  perfezione^  e bontà , che  avevano  avu- 
to innanzi;  perchè  fi  vede  negli  edifìzj , che  fecero , fiic- 
cedendo  l'  uno  aW  altro ^ gl'  Imperatori.,  che  ogni  gior- 
no quefe  arti  declinando,  venivano  a poco  a poco  per- 
dendo l'  intera  perfezione  del  difegno,  E di  ciò  poffono 
rendere  chiara  tcflimonianza  F opre  di  fcultura , e d'  ar-  lìherptit  di 
chitettura,  che  furono  fatte  al  tempo  di  Coflantino  in  Ro-  ir.amae . 
ma,  e particolarmente  F arco  trionfale  fattogli  dal  popolo 
Romano  al  Colofjeo  ; dove  fi  vede,  che  per  mancamento 
di  maeflri  buoni,  non  falò  fi  fervirono  delle  ferie  di  mar- 
Vìo  fatte  al  tempo  di  Trapano,  ma  delle  foglie  ancora 
condotte  di  diverf  luoghi  a Roma . E chi  conofee , che 
i vuoti , che  fono  ne'  tondi,  cioè  le  fati  tur  e di  mezzo  ri- 
lievo, e parimente  i prigioni,  e le  forie  grandi,  e le 
colonne,  e le  cornici , ed  altri  ornamenti  fatti  prima,  e 
dì  fpoglie  fono  eccellentemente  lavorati  ; conofee  ancora, 
che  F opere , le  quali  furori  fatte  per  ripieno  da  gli  fcul- 
tori  di  quel  tempo , fono  goffijjime  ; come  fono  alcune  fo- 
riette  di  figure  piccole  di  marmo  fono  i tondi,  ed  il  ha- 
famento  da  piè,  dove  fono  alcune  littorie,  e fra  gli  archi 
dalle  bande  certi  fiumi,  che  fono  molto  goffi,  e sì  fatti, 
che  fi  può  credere  fermamente , che  infno  allora , F ar- 
te della  fcultura  aveva  cominciato  a perdere  del  buono . Depre/JìoK*  del- 
E nondimeno  non  erano  venuti  ancora  i Goti,  e F altre  la  fuUura , 
iiazinni  barbare,  e fi r artiere,  che  difruffòno  infeme  con 
F Italia  tutte  F arti  migliori . Ben  è vero , che  ne'  detti 
tempi  aveva  minor  danno  ricevuto  F architettura  , che  Architettura 
F altre  arti  del  difegno  fatto  non  avevano  : perchè  nel  ’f" 
bagno  , che  fece  efjo  Cof  amino  fabbricare  a Luterano , pJ%'*coJ}an- 
nell'  entrata  del  portico  principale  fi  vede  ^nltre  - 

lonne  di  porfido,  i capitelli  lavorati  di  marmo,  el^^j^ 
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doppie  tolte  d’  altrove  beniffìmo  intagliate:  che  tutto  il  com- 
pipo  della  fabbrica  è bettipimo  intefo . Deve  per  contrario  lo 
pacco  ^ il  mufaico,  ed  alcune  incropature  delle  facce ^ fatte 
da'  tnaepri  di  quel  tempo , non  fono  a quelle  pmili , che  fece 
porre  nel  medepmo  bagno  ^ levate  per  la  maggior  parte  da  i 
tempi  degli  Dii  de'  Gentili.  Il  medepmo y fecondo  abe  p dice^ 
fece  Gip  antim  del  giardino  d'  Equizio  nel  fare  il  tempio  , 
che  egli  dotò  poi,  e diede  a'  Sacerdoti  Cripiani.  Similmente 
il  magnifico  tempio  di  S.  Giovanni  luterano  fatto  fare  dallo 
peffo  Imperatore  , può  far  fede  del  medepmo , cioè , che  al 
tempo  fuo  era  di  già  molto  declinata  la  pultura:  perché 
r immagine  del  Salvatore  ,ei  dodici  ripopoli  tf  argento , che 
egli  fece  fare,  furono  fcttlture  m ito  haffe,  e fatte  fenza  ar- 
te, e con pocbiptmo  dijegno.  Oltre  ciò,  chi  conpdera  con  dili- 
genza le  medaglie  d'  effo  Cof  amino , e /’  immagine  Jua , ed 
altre  fatue  fatte  dagli  fciiltori  di  quel  tempo,  che  oggi  pno 
in  Campidoglio , vede  chiaramente , eh'  elle  fino  molte  lon- 
tane dalla  perfezione  delle  medaglie,  e delle  fatue  degli 
altri  Imperatori:  le  quali  tutte  cofe  mofraho , che  molta 
innanzi  la  venuta  in  Italia  de'  Goti,  era  molto  declina- 
Caii/if  delì.t  ta  la  fcultura . L'  architettura,  come  p è detto , s'  andò 
covfcrvaztane  raontenendo , fi  non  così  perfetta , in  miglior  modo . Nà 
tirai dì  ciò  i da  nmrtmigliarp; perchè  facendop  gli  edipzj  gran- 
di quap  lutti  di  fpoglie , era  facile  a gli  architetti  nel 
far:  i nuovi  imitare  in  gran  parte  i vecchi , che  fem- 
pre  avevano  dinanzi  a gl'  occhi . E ciò  molto  più  age- 
volmente, dee  non  potevano  gli  finitori,  effondo  mancate» 
l'arte,  imitare  le  buone  fgure  degli  amichi.  E che  ciò  fa 
Temph  dì  S.  vero,  è manififo , che  il  tempio  del  Principe  degli  Apo- 
Pietro  di  Ho-  foU  in  Faticano  non  era  ricco  fi  non  di  colonne,  di  bu- 
ina, e alta , ^ capitelli,  d’  architravi,  comici , porte , ed  altre 

incropature , ed  ornamenti , che  tutti  furono  tolti  di  dì- 
verfi  luoghi,  c dagli  edipzii  fati  fatti  innanzi  molto  ma- 
gnificciiiaitc . E medepmo  p potrebbe  dire  di  Santa  Croce 
la  quale  fece  fare  Cofantino  a'  prie- 
maàr.  £kna.  Di  & Lorenzo  fuor  delle  mura, 

e di 
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e di  S.  Aguefa  fatta  dal  medefìmo  a ricblefìa  di  Cofìan- 
za  fua  figliuola  ( i ) . E chi  non  fa , che  il  fonte , il 
quale  fenì  psr  lo  battefimo  di  enfici , e una  fua  fo- 
rella  fu  tutto  adornato  di  cofe  fatte  molto  primari  e par- 
ticolarmente dì  quel  pilo  dì  porfido  , intagliato  di  figure 
belliìjime  ^ e d'  alcuni  canddlisri  di  marmo  eccellentemente 
imagi  iati  di  figliami^  e cT  alcuni  putti  di  bajfo  rilievo,- 
che  fono  veramente  bctlifiìmi?  Infonuna  per  qu  'cjìa,  e mol- 
te altre  cagioni  fi  vede , quanto  già  fujfe  al  tempo  di  Co- 
fantino  venuta  al  baffo  la  fcultura , e con  offa  infieme 
P altre  arti  migliori.  E fe  alcuna  cofa  mancava  all'  ul- 
tima rovina  loro , venne  loro  data  compiutamente  dal  par  Partenza  A 
tìrfi  Cofiantìno  di  Roma  per  andare  a porre  la  fede  dell'  (^fl‘>ntino  tIa 
Imperio  in  Difanzio  ; perciocché  egli  conditffè  in  Grecia  t/marovhià 
non  folamente  tutti  i migliori  fcultori , ed  altri  artefici  delle  arti . 
di  quella  età , comunque  fuffero , ma  ancora  una  infinità 
di  fatue,  e d'  altre  cofe  di  fcultura  belli ffìme.  Dopo  la 
partita  di  Cof  amino  i Cefari , che  egli  lajciò  in  Italia , 
edificando  continuamente  ed  in  Roma,  ed  altrove  , fi  sfor- 
zarono di  fare  le  cofe  loro , quanto  potettero , migliori  ; 
ma  come  fi  v de,  andò  fempre  così  la  fcultura,  come  la 
pittura,  e P architettura  di  male  in  peggio.  E ciò  forfè 
avvenne,  perché,  quando  le  cofe  umane  cominciano  a de- 
clinare, non  re  fi  ano  mai  d'  andare  fempre  perdendo , fe 
non  quando  non  poffono  più  oltre  peggiorare . Parimente 
fi  vede,  che  fe  bene  s'  ingegnarono  al  tempo  di  Liberio 
Papa  gli  architetti  di  quel  tempo  di  far  gran  cofe  nelP 
edificare  la  Chiefa  di  S.  Maria  JMa^iore , che  non  però  S. Merla  Mas- 
riufeì  loro  il  tutto  felicemente  ; perciocché  fe  bene  quella  di  Roma 
fabbrica,  che  è fimilmcnte , per  la  maggior  parte,  di  fpo- 
glie , fu  fatta  con  affai  ragionevoli  mifure  ; non  fi  può 
negare  nondimeno,  oltre  a qualche  c.ltra  cofa,  che  il par- 
iìmento , fatto  intorno  intorno  fopra  le  colonne  con  orna- 

fftenti 

CO  Qiujfa  t lina  tradizione  tonfutata-^i  Tome 
gazìoni  dette  fcuUure , e pitture  (pc.  della  Roma  folierraneWi' t-  ota 
deir  Ediz.  di  Roma . 
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vicnti  di  Jìuccbì , e di  pitture , mn  fìa  povero  a fatto  di 
difegno,  e che  molte  altre  cofe,  che  in  quel  gran  tempia 
Deteriorameli-  ft  veggiono  , non  argomentino  /’  imperfezione  deW  arti . 
to  de  ir  archi-  Molti  anni  dopa.,  quando  i cripiani  [otto  Giuliano  ^po- 
tettura.  erano  perfeguitati fu  edipcato  in  fui  monte  Celio 

un  tempio  a'  Santi  Giovanni  e Paolo  martiri^  di  tanto 
peggior  maniera , cbe  i fopraddeiti , che  fi  conofce  chiara- 
mente , che  f arte  era  a quel  tempo  poco  mene , cbe  per- 
duta del  tutto.  Gli  edipzj  ancora,  che  in  quel  medepmo 
tempo  p fecero  in  Tofeana  , fanno  di  ciò  pieniphna  fede . 
E per  tacere  molti  altri , il  tempio , che  fuor  delle  mura 
d'  Arezztì  (xf,  fu  edipcato  a S.  Donato  Ecfeovo  di  quel- 
la 

Ci)  //  Duomo  vecchio  di  Arezt»  Tempio  di  S.  Donato,  che  era 
fuori  della  Città , e da  cui  pacarono  il  Propoli»  e Canonici  Aretini 
nel  Duomo  odierno  P «uno  H03.  per  bolla  d'  Innocfnzo  IH.  flette 
in  piedi  fino  al  1561.,  nei  quaC  anno  (^vivente  Giorgio  fa  feri 
fu  dìflrutto  dr  ordine  efprejfo  di  Cufimo  /.  per  fervire  alia  fortifì- 
castone  della  Città , le  di  cui  mura  rilìauratanli , e munivanfl  ap- 
punto allora.  E offirvabile  lo  sbaglio,  cbe  il  P’afari  prende  giudi- 
cando , ohe  il  deferitto  Tempio  fuffe  di  tanto  antica  pruttura  , che 
ai  tempi  di  Giuliano  apoflata  appartenejfe , vaie  a dii  0 al  quarto 
Seooio  di  Cri  fio.  Fu  anzi  eretto  il  detto  Tempio  da  Alberto  t'efcovo 
Aretino  fui  principio  del  Secolo  undecimo , appunto  in  quei  tempo  in 
cui  contigit  in  univerfo  penè  rerrarum  orbe,  praccipiie  tamen  in 
Italia  et  in  Galliis,  innovar!  Eccleriarum  Baniicat,  licei  pleracque 
(tccencer  locacae  minimé  indiguifleiu;  aemulabatur  tamen  quacque 
gens  Chriflicolarum  adverfut  alceram  decentiore  frui . Erac  eniin 
inftar  ac  fi  Mundui  ipfe  excutiendo  fernet,  reiefla  vetufiate,  paf- 
fira  candidare  Ecclefiarnm  veftem  indueret , ftccome  narra  Glabro 
Rodolfo  egregio  Iporico  liportato  dal  Muratori  noi  Tomo  quarto  della 
Antichità  Italiche  pag.  458.  Feggafl  ia  Relazione  eli  Gio.  Ilondi- 
nelli  fopra  lo  fiato  antico  e moderno  della  Cittì  di  Arezzo  al 
Gran  Duca  Francefeo  I.  V anno  1583.,  flampata  in  Arezzo  con 
copiofe  ed  erudite  Note  nel  1755-  per  Michele  Bellotti , ove  alla  pag, 
il.  p dà  pieno  conto  del  detto  Tempio  di  S.  Donato,  novellamente 
eretto  dopo  il  mille  dal  prefato  Aretino  Eefeovo  Alberto,  non  meno- 
ebè  ieit  altro  piti  pìccolo  ma  antiebiflìmo  Tempio  di  Santa  Maria , San« 
to  Stefano,  e San  Donato  ivi  contiguo  {^vetuflo  e primitivo  Epifeò' 
pio  degli  Aretini  ) delti  già  amendue  il  Duomo  vecchio,  ed  ugual- 
weiite^lÉÉ^i  nel  1561^,  il  profpetto  dei  quali  due  cofpicui  Templi 
fuo  ^Merfl  dipinto  /»  ma  tavola,  cbe  eflflt  nella  Frovveditorìa  del- 
la 
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la  Città,  il  quale  infìeme  con  liariano  monaco  fu  marti- 
rizzato [otto  il  detto  Giuliano  /Ip'ifìata  ; non  fu  di  pun- 
to migliore  architettura , che  i jopr addetti . Ne  è da  cre- 
dere, che  ciò  proccdeffe  da  altro,  che  dal  non  effere  mi- 
g’iori  architetti  in  quell'  età.  Conciofujfechè  il  detto  tem- 
pio, come  fi  è potuto  vedere  a'  tempi  nofri,  a otto  fac- 
ce , fabbricato  delle  Cpoglie  del  teatro , colojjeo , ed  altri  edi- 
fizj , che  erano  fati  in  Arezxo  innanzi,  che  fujfe  conver- 
tita alla  Fede  di  Cri/ìo;  fu  fatto  fenza  alcun  rifpannio 
e con  grandifftma  fpefa,  e di  colonne  di  granito,  di  por- 
fido, e di  niifchi,  che  erano  fiati  delle  dette  fabbriche  an- 
tiche , adornato . Ed  io  per  me  non  dubito , alla  fpefa , che 
fi  vedeva  fatta  in  quel  tempio , che  fe  gli  Aretini  aveffono  a- 
vuto  migliori  architetti , non  avefjero  fatto  qualche  cofa  ma- 
raviglioja , poiché  fi  vede  in  quel,  che  fecero,  che  a niuna  enfia 
perdonarono  per  fare  queir  opera , quanto  potettono  maggior- 
mente ricca , e fatta  con  buon  ordine . E perchè , come  fi  è 
già  tante  volte  detto , meno  aveva  della  fiua  perfezione  t ar- 
chitettura, che  f altre  arti,  perduto  i vi  fi  vedeva  qualche 
cofa  di  buono . Fu  in  quel  tempo  fimilmente  aggrandita  la 
Cbiefa  di  Santa  Maria  in  Grado  (O?  ^ onore  del  detto  Ila- 

rione  i 

ìa  Fraternità  di  S.  Maria  delta  mifericordia  di  Àrezzt  delt  anno 
ed  in  una  tela  nella  Sagregia  detC  odierno  Duomo,  Nel  fito, 
ov  erano  già  fuori  delle  urbane  mura  i detti  due  Tempii , eftge  oggi 
una  piccola  Cbiefa , fabbricatavi  per  memoria  dal  Fefeovo  Pietro  U/iin- 
iardi  T anno  1610.,  ebe  pur  cbiamaji  volgarwen/e  il  Duomo  vec- 
chio . //  Fafari  ì feufabile  nel  fopraccitato  ftt  equivoco  ; poiché  fe 
il  detto  Tempio  di  S.  Donato  fu  edificato , come  i certo , inftar  Sau- 
fli  Vitalis  di  Ravenna,  il  quale  credefi  effere  de'  tempi  di  Teodofio, 
non  è maraviglia , fe  egli  confìderando  la  gruttura  fua , t non  fa- 
pendo  per  altra  parte  il  fuo  vero  p iiicipio  ( cbf  fu  , come  fopra  , 
neir  incominciar  del  Secolo  nndecìmo  ) lo  giudicò  fabbricato  in  que' 
primi  e piti  rimoti  S'coti.  Nota  della  prcCcnte  Ediz. 

(1)  Suppone  il  Fa  fari , che  la  Cbirfa  di  S.  Maria  in  Gradi  di 
Arezzo,  regdenza  de'  Monaci  CamatdoleS , egnefie  e fuffe  ingrandirà 
in  quel  tempo  medegmo  , nel  quale  egli  ba  fuppogo  di  fop’  '-,  ^r%t 
fuffe  edigeato  dagli  Aretini  il  fopraenuttcialo  Tempio  di  S.  Dettaue , 
vale  a dire  ne'  tempi  di  Ciiiliaiio  Apogata , Ma  che  la  Cbiefa  di  S, 

Maria 
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rione  ; perciocché  in  quella  aveva  lungo  tempo  alitato , 
quando  andò  con  Donato  alla  palma  del  martirio . Ma 
perchè  la  fortuna,  quando  ella  ha  condotto  altri  al  fom~ 
ino  della  ruota , o per  ifeberzo , o per  pentimento  il  più 
delle  volte  lo  torna  in  fondo  ; avvenne  dopo  quefe  cofe, 
che  foUevatefì  in  diverft  lunghi  del  Riondo  quaft  tutte  le 
nazioni  barbare  centra  i Romani;  ne  feguì  fra  non  mol- 
to tempo  non  folaniente  lo  abbaffamento  di  mi  grande  Im- 
Revin.t  d:ll‘  pcrio  ; ma  la  rovina  del  tutto , e mafjhnamente  di  Roma 
Imperio éiR.0-  feffa,  cott  la  quale  rovinarono  del  tutto  parimente  gli  ec- 
delle  ed  architetti;  lafcian- 

pitture,  fcultu-  do  f arti , e loro  medefimi , foiterrate , e fommerjè  fra 
rc,t architei-  k mifer abili  ftragi,  e rovine  di  quella  jdmo/iffìma  Città, 
ture.  £ prima  andarono  in  mala  parte  la  pittura,  e la  fcul- 

tura , come  arti , che  piu  per  diletto , che  per  altro  fcr- 
vivano  : e l'  altra  cioè  P architettura  come  neceffarìa , 
ed  utile  alla  falute  del  corpo , andò  continuando , ma  non 
già  nella  fua  perfezione , e bontà . E fe  non  fujfe  flato , 
Covie  fi  confer-  che  le  fculture , e le  pitture  rappr  fent avano  innanzi  agli 
varano  alcune  occhi  di  chi  nafceva  di  mano  in  mano , coloro , che  n'  e- 
onorati  per  dar  loro  perpetua  vita;  fe  ne  fa- 
rebbe toflo  fpento  la  memoria  dell  tute,  e dell  altre.  Lad- 
dove alcune  ne  confervarono  per  f immagine,  e per  l'  in- 
fcrizioni  pofe  nell  architetture  private  , e nelle  pubbliche  , 
cioè  nelli  anfiteatri  , va'  teatri , nelle  ter  me , negli  acque- 
dotti, ne'  tempi , udii  obeli fichi,  ne  coloffi,  nelle  piramidi , 
nelii  archi,  nelle  conferve,  e udii  erarj , e finalmente  nel- 
le fcpolture  medefime  ; delle  quali  furono  diftriitte  una  gran 
T.arharl  che  parte  da  gente  barbara , ed  efferrata , che  altro  non  ave- 
rovinarovo Ro- d'  uomo,  che  P effigie  e V nome . Qftefii  fra  gli  al- 

pia , 

Maria  in  Credi  fa  di  tanta  antichità,  quanta  il  Fafari  crede,  non 
»’  ha  certamente  memoria , che  ce  t'  additi , fe  per  avventura  a lui 
noi  perfuafe  la  fruì  tur  a di  efa , delia  quale  ottgi  mn  reda  vedi- 
poichi  quella  Chic  fa  dopo  la  morte  de!  Fafari , ciol  nel  cadere 
dei  Secolo  decimofedo,  fu  totalmente  rinnovata  con  bel  difegn»  deiP  Am- 
mannato,  onde  non  può  faperd,  quale  ejft  fujfe  ai  tempi  del  medefi- 
n>»  Fafari,  rfella  prefeute  lìdiz. 
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hi  fu  foni  i f^tfgosì,  i quali  avendo  creato  Àlarico  loro 
Re , ajfaiirotio  1'  Italia , e Roma , e la  faccbeggiarono 
due  -volte  e fenza  rifpetto  di  cnfa  alcuna . Il  mede  (imo 
fecero  i Idandali  venuti  tC  africa  con  Genferico  loro  Re  ; 
il  quale  non  contento  alla  roba-,  e prede y e crudeltà y che 
vi  fece,  ne  menò  in  fervitu  le  perfone  con  loro  grandiffl- 
ma  miferia  y e con  effe  Eudoffta  moglie  fiata  di  Valett- 
tiniano  Imperatore , flato  ammazzato  poco  avanti  da  i 
Juoi  faldati  medeffmi.  1 quali  degenerati  in  grandiffìnits 
parte  dal  valore  antico  Romano y per  efferne  andati  gran’ 
tempo  innpnzi  tutti  i migliori  in  Bifanzio  con  Coflantino 
Iinperadorcy  non  avevano  più  coflumiy  nè  medi  buoni  nel  Ca/Iutni  Jd 
vivere . Anzi  avendo  perduto  in  un  tempo  medeflmo  i veri 
uomini  y ed  ogni  forte  di  virtù  y e mutato  leggi  y abito , no- 
mi y e lingue  ; tutte  qtiefle  cofe  infieme , e ciafeuna  per 
fcy  avevano  ogni  beW  animo y ed  alto  ingegno  fatto  brut-» 
tijflmoy  e baffifftmo  diventare.  Ma  quello  y che  fopra  tut- 
te le  cofe  dette  fu  di  perdita,  e danno  inflnitametue  a le 
predette  profefftoniy  fu  il  fervente  zelo  della  nuova  reli- 

fione  crifliana  ; la  quale  dopo  lungo , e fanguinofo  com-  alle  arti  per 
aumento  y avendo  finalmente  con  la  copia  de'  miracoli  y delta  re- 
e con  la  fincerità  delle  operazioni  abbattuta , e annullata  • 
la  vecchia  fede  de'  Gentili;  mentrechè  ardentìffhnamente 
attendeva  con  ogni  diligenza  a levar  viay  ed  a fiirpare 
in  tutto  ogni  minima  occafione , donde  poteva  najcerc  er- 
rore ; non  guaftò  folamente , 0 gettò  per  terra  tutte  le 
ftaiue  maravìgllofe , e le  fculttire , pitture  , mtifaìci , ed 
ornamenti  de'  fallaci  Dii  de'  Gentili;  ma  le  memorie  an- 
cora y e gli  onori  (T  infinite  perfone  egregie  y alle  quali 
per  gli  eccellenti  meriti  loro  dalla  vìrtuofìffima  antichità  era- 
no fiate  pofie  in  pubblico  le  ftatue , e V altre  memori; . 

Inoltre  per  edificar  le  Chtefe  all  ufanza  crifliana  y non 
folamente  difìruffe  i più  onorati  tempj  degl  Idoli  ; ma 
per  far  diventare  piu  nobile , e per  adornare  S.  Pie- 
tro ó)»  ottt’e  agli  ornamenti,  che  da  princìpio  avu.f^ 

Tom.  I.  V uvea, 

C 0 f.  Paolo  a 


Digitized  by  Google 


t54  ' Proemio 

• avea , fpogUà  di  colonne  dì  pietra  la  mole  ^ Adriano , 
tfggi  detto  Cajìello  S.  Agnolo , e molte  altre  j le  quali  veg- 
giamo  o^i  guafle.  Ed  avvengacbè  la  religione  cri/liana 
non  face  fi  quepo  per  odio,  che  ella  avejfe  con  le  virtù, 
ma  [oh  per  contumelia,  ed  abbattimento  degli  Dii  d^ 
Gentili;  non  fu  però  ebe  da  quefo  ardentijpmo  zelo  non 
feguiffe  tanta  rovina  a quefe  onorate  profepìont,  ebe  non 
fc  ne  perdeffe  in  tutto  la  forma.  E fe  niente  mancava 
Totila  aggìttofe  a qucjìo  grave  infortunio  , foprawenne  T ira  di  Totila 
rtvinf  alia  de- ^ Roma,  cbe  oltre  a sfafciarla  di  mura,  e ro- 
^ o//7<7r  col  ferro  , e col  fuoco  tutti  i più  mirabili , e de- 
gni edipzj  di  quella,  univerfalmente  la  bruciò  tutta,  e 
fpogUatola  di  tutti  i viventi  corpi  , la  lafciò  in  preda 
alle  pamme , ed  al  fuoco,  e fenza  cbe  in  i8.  giorni  con- 
tinui p ritrovaffe  in  quella  vivente  alcuno  abbattè,  e di- 
grafie  talmente  le  Patue,  le  pitture,  i mufaici , e gli 
fucchi  maravigliop  y.cbe  fe  ne  perdè  non  dico  la  maepà 
fola,  ma  la  forma,  e f efere  Pefò . Pertocbi  ejfcndo  le 
Panze  terrene  prima  de'  palazzi,  o altri  edipzj,  di  puc- 
cbi , di  pitture , e di  Patue  lavorate , con  le  rovine  di  pi- 
pra  affogarono  tutto  il  buono  , cbe  a'  giorni  noffri  s i 
ritrovato.  E coloro,  cbe  fucceffer  poi,  Radicando  il  tutto 
rovinato,  vi  piantarono  fopra  le  vigne-,  ài  maniera  cbe 
per  effere  le  dette  ffanze  terrene  rimafe  fatto  la  terra, 
Del  nome  di  le  hanno  i moderni  nominate  grotte , e grottefebe  le  pìt- 
• iruttefcbe . ture,  cbe  vi  p veggono  al  prefente . Finiti  gli  Op rogati, 
cbe  da  Narfete  furono  fpenti,  abitandop  per  le  rovine  di 
Roma  in  qualche  maniera  pur  malamente,  venne  dopo 
cento  anni  Cofante  IL  Imperadore  di  Copantinopoli , t 
ricevuto  amorevolmente  dai  Romani  guafò , fpoglìò , e por- 
toffì  via  tutto  CIÒ  cbe  nella  mifera  Città  di  Roma  era  ri- 
ma fo  più  per  forte,  cbe  per  libera  volontà  di  coloro , che 
Àìtra  mino,  f avevano  rovinata . Bene  è vero , che  e'  non  potette  go- 
derp  di  epuepa  preda , perchè  dalla  tempefa  del  mare  tra. 
n^rtato  nella  Sicilia , giupamente  uccifo  dai  fuoi , lafciò 
le  fpcglie,  il  regno,  e la  vita  tutto  in  preda  della  for. 

tuna- 
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tuna.  La  quoti  non  contenta  ancora  de'  danni  di  Roma^ 
perchè  le  cofe  tolte  non  potejjìno  tornarvi  giammai , vi  con- 
duce un'  armata  di  Saracini  a'  danni  dell'  Ifola,  i quali 
e le  robe  de'  Siciliani^  e le  fleffè  fpoglie  di  Roma  fe  no 
por  tarara  in  Aleffdndrìa , con  grandijjìnm  vergogna,  e dan- 
no deir  Italia , e del  Criflianefmo . E così  tutto  quello , 
che  non  avevano  guajìo  i Pontefici,  e S.  Gregorio  maffì- 
mamtnte  (1),  il  qual  Ji  dice,  che  mejjè  in  bando  tutto 
il  refìaj^e  delle  fìatue , e delle  fpoglie  degli  edifizj , per 
le  mani  di  quejìo  fceleratiffìmo  Greco  pnalmente  capitò 
male.  Di  maniera  , che  non  trovandoli  più  nè  vefìigio, 
ni  indizio  di  cofa  alcuna , che  aveffè  del  buono  ; gli  uo- 
mini , ebe  vennono  apprejfo , ritrovandofi  rozzi , c ma- 
teriali , e particolarmente  nelle  pitture , e nelle  [culture  ; 
incitati  dalla  Natura,  e affottigliati  dall  aria,  fi  die- 
dero a fare  non  fecondo  le  regole  dell  arti  predette , che 
non  r avevano  ; ma  fecondo  la  qualità  degl  ingegni  loro . 

Effondo  dunque  a quefìo  termine  condotte  V ani  del  di-  Dette  ani  p. 
fogno , ed  innanzi , e in  quel  tempo , che  fìgnoreggiàrono  comio  la  quali- 
[ Italia  i Longobardi , poi  andarono  dopo  agevolmente , 
fe  ben'  alcune  cofe  fi  facevano,  in  modo,  perforando,  che  ' 

non  fi  farebbe  potuto , nè  più  goFamente , né  con  manco 
difegno  lavorar  di  quello  , che  fi  faceva , come  ne  dimo- 
frano,  olir'  a molte  altre,  cofi,  alcune  figure,  che  fono  Efempjditali 
nel  portico  di  S.  Pietro  in  Roma  [opra  le  porte , fatte  /««'»/»  • 
alla  maniera  Greca , per  memoria  d"  alcuni  Santi  Pa- 
dri, che  perda  S.  Chiefa  avevatto  in  alcuni  cottcilj  di- 
fpuìato . Ne  fanno  fede  fimilmcnte  molte  cofe  dell'  ifiefa 
maniera , che  nella  Città,  ed  in  tutto  V Efarcato  di  Ra- 
venna fi  veggiono , e particolarmente  alcune , che  fono  in 
S,  diaria  rotonda  fuor  di  quella  Città,  fatte  poco  dopo, 
che  d"  Italia  furono  cacciati  i Longobardi:  Nella  qual 
Chiefa,  non  tacerò,  che  una  cofa  fi  vede  notabiliffima , 

V 2 ^ ma- 

co  Eicdi  t Epifl.  di  Pietro  Angeli  Bargeo  De  everforibus  llr- 
bis  nella  raccolta  delC  antichità  Romane  del  Grevio  Tom,  4.  v,  pug, 

7i36.  Nota  dell’  £diz.  A Roma  . 
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Cupoir:  di  Ra^  e viaratigliofa , e qttepa  è la  volta  y oivefv  cupola  y cht 
cuopre  i la  quale  y come  che  fia  larga  dieci  braccia  y e 
Jhva  per  tetto  e coperta  di  quella  fabbrica,  è nondimene 
tutta  (T  un  pezzo  foto  y e tanto  grande,  e [concio , cl^ 
pare  quafì  impnffibiley  che  un  [affo  di  quella  fòrte,  di  pe- 
fi  di  più  di  dugcnto  mila  libbre , fuffe  tanto  in  alto  col- 
locato. Ma  per  tornare  al  p-opofìto  mfiro,  ujcirom  dalle 
mani  de'  maefiri  di  que'  tempi ^queì  fantocci  , e quelle 
gojfezze , che  nelle  enfi  vecchie  ancora  oggi  apf^rifiono . 
Jl  me  de  fimo  avvenne  delF  architettura  ; perchè  bifiognan- 
do  pur  fabbricare,  ed  effiendo  fmarrita  in  tutto  la  forma  , 
ed  il  modo  buono  per  gli  artefici  morti,  e per  f opere 
di  fi  rune,  e gttafie  ; coloro,  che  fi  diedero  a tal:  efircù 
zio,  non  edificavano  cofa , che  per  ordine,  o pr  mi  fura 
aveffie  grazia,  nè  difigno , nè  ragion'  alcuna.  Onde  ne 
vennero  a riforgere  nuovi  archUttti , che  delle  loro  bar- 
Edigzì  di  W9- lare  nazioni  fecero  il  modo  di  quella  maniera  di  edifi- 
dìTedefit,.  2y , eh'  Oggi  da  noi  firn  chiamati  Tedefichi,  i quali  face- 
vano  alcune  co  fi  pìuttufio  a noi  moderni  ridicole , che  a 
difabT'kbT.^  ; finché  la  miglior  firma , ed  alquanto  alla 

buona  antica  fimile  trovarono  pà  i migliori  artefici;  co- 
me fi  veggono  di  quella  maniera  per  tutta  Italia  le  più 
vecchie  Chiefi  , e non  antiche , che  da  cjfi  furon'  edifi- 
cate , come  da  Teodorico  Re  d Italia  un  palazzo  in  Ra- 
venna , uno  in  Pavia , ed  un'  altro  in  Modena  pur  di 
maniera  barbara,  e pìuttofio  ricchi,  e grandi,  che  bene 
intefi,  0 di  buona  architettura . Il  medefimo  fi  può  affer- 
mare dì  Santo  Stefano  in  Rimini,  di  San  Martino  di 
, Ravenna,  e del  tempio  di  San  Giovanni  Evangelifia  edi- 
ficato nella  medefima  Città  da  Galla  Placidia  intorno  agii 
anni  di  noftra  f aiuto  438.,  di  S.  Vitale,  che  fu  edificato 
r anno  547.,  e della  Badia  ài  Ctaffi  di  fuori;  ed  infom- 
ma  di  molti  altri  nwnafierj,  e tempj  edificati  dopo  i Lon- 
gobardi, I quali  tutti  edifizj,  come  fi  è detto  , fono  e gran- 
ff  magnifici,  ma  di  goffifjhna  architettura,  e fra  que- 
JPT  fino  molle  Badìe  in  Ì'r ancia , edificate  a S.  Benedet^ 

to  : 
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f»:  9 ìa  Cbiefa^  e Monaftero  di  Monte  Capno;  il  tempio 
di  San  Giovanni  Batifìa  a Monza , fatto  da  quella  2eo- 
delinda  Reina  de'  Goti , alla  quale  S.  Gregorio  Papa  Tempi*  fan* 
fcriffe  i fitoi  Dialogi;  nel  qual  luogo  ejfa  Rema  fece  di-  da^  una  Riìim 
fingere  la  foria  de'  Longobardi  ; dove  fi  vedeva^  che  egli-  * 
n»  dalla  parte  di  dietro  erano  raji , e dinanzi  avevano 
le  zazzare , e fi  tignevano  fino  al  mento . Le  vejiimenta  Ufo  dj  Lingt* 
erano  di  tela  larga ^ come  tifarono  gli  itigli,  ed  i Saf  bardi, 
foni,  e fotta  un  manto  di  diverft  colori,  e le  fcarpe  fino 
alle  dita  de'  piedi  aperte,  e fopra  legate  con  certi  cor- 
reggiuoli  . Simili  a'  fopradetti  tempj  furono  la  Cbkfa 
di  San  Giovanni  in  Pavia  edificata  da  Gundiperga 
figliuola  della  fopraddetta  Teodelìnda  , e nella  medcfi- 
ma  Città  la  Cbiefa  di  S.  Salvatore  fatta  da  Ariperto 
fratello  della  detta  Reina,  il  quale  fuccelfe  nel  Regno  a 
Rodoaldo  marito  di  Gundiperga  : la  Cbiefa  di  S.  Am- 
brogio di  Pavia , edificata  da  Grimoahio  Re  de'  Ijìngo- 
bardi , che  cacciò  del  Regno  Perterit  figliuolo  di  Riperto. 

Il  quale  Perterit  refiituito  nel  Regno  dopo  la  morte  di  Gri- 
tnoaldo  ; edificò  pur  in  Pavia  un  Monafierio  di  donne  detto 
il  Monafierio  nuovo , in  onore  di  nofira  Donna , e di  S. 

Agata’,  e la  Rina  ne  edificò  uno  fuor  a delle  mura  dedicato 
alia  tergine  Maria  in  Pertica . Comperte  fimilmente  figliuo- 
lo d' effi)  Perterit  edificò  un  Monafierio,  e tempio  a S.  Gior- 
gio, detto  di  Coronate,  nel  luogo  dove  aveva  avuto  una  gran 
vittoria  contra  a Alabi , di  fimile  maniera . Nè  difiimile 
fu  a quefii  il  tempio,  che  7 Re  de'  Longobardi  Luipr an- 
dò, il  quale  fu  al  tempo  del  Re  Pipino  padre  di  Carlo 
Magno , edificò  in  Pavia , cbe  fi  chiama  San  Piero  in 
Cieldauro.:  nè  quello  fimilmente,  che  De  fiderio , il  quale 
regnò  dopo  Afiotfo , edificò  di  S.  Piero  Clivate  nella  dio- 
cefi  Milanefe:  nel  Monafierio  di  S.  Vincenzo  in  Milano, 
nè  quello  di  S.  Giulia  in  Brefcia  ; perchè  tutti  furono 
di  grandijfima  fpefa  , ma  di  bruttifftma , e difordinata  fabbriche  fiat- 
maniera.  In  Fiorenza  poi  migliorando  alquanto  fi  ttrchji- 
tettura , la  Cbiefa  di  S.  Apofiolo , che  fu  edificata  aa  art* . 

Carlo 
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Carlo  Magno , fu  ancorché  piccola  di  hdlilftma  maniera  ;■ 
perchè^  oltre  che  i fuft  delle  colonne  ■,  [ebbene  fono  di  pez- 
zi,  hanno  molta  grazia,  e fono  condotti  con  bella  mi  fura: 
i capitelli  ancora , e gli  archi  girati  per  le  volticciuole 
dille  due  piccole  navate  moflrano , che  in  Tofana  era 
‘pmafo , ovvero  riforto  qualche  buono  artefice . Infommd 
V architettura  di  quefia  Chicfa  è tale,  che  Pippo  di  Ser 
Brunnellcfco  non  fi  sdegnò  di  fervirfene  per  modelle  nel 
fare  la  Chic  fa  di  S.  Spirito,  e quella  di  S.  Lorenzo  nella 
Chiefa  di  S.  mcdcfima  Città.  Il  medefitm  fi  può  vedere  nella  Cbiefa  di 
A tare»  in  Ve-  $,  Mcrco  di  Venezia,  la  quale  \per  non  dir  nulla  di  S. 
tifiia.  Ciorgio  maggiore , fiato  edificato  da  Giovanni  Morofmi 
r anno  9^-8.  ) fu  cominciata  fitto  il  Doge  Jufiiniano , e 
Giovanni  Particiaco  apprcjfo  S.  Tcodofio,  quando  d'  Alef- 
fandria  fu  mandato  a Venezia  il  corpo  di  quell  Evange- 
lifia  : perciocché  dopo  molti  incendj , che  il  palazzo  del 
Doge , e la  Chiefa  molto  dannificarono  ; ella  fu  fipra  i 
inedefimi  fondamenti  finalmente  rifatta  alla  maniera  Gre- 
ca, ed  in  quel  modo,  che  ella  oggi  fi  vede,  con  grandif- 
fima  fpefii , e col  parere  .di  molti  architetti,  al  tempo  di 
Domenico  Selvo  Doge  negli  anni  (1)  di  Crifio  973.  il  qua- 
le fece  condurre  le  colonne  di  que'  luoghi  donde  le  potette 
avere , E così  fi  andò  continuando  fino  all'  anno  1 1 40. 
eJJ'endo  Doge  M,  Piero  Polani , e come  fi  è detto , col  di- 
Altri  tdifizj  fegno  di  più  maefiri  tutti  Greci . Della  medefima  manie- 
dettaflefa  m»-  Greca  furono , e nei  medefimi  tempi  le  fette  Badìe , che 

viera , ^ Conte  Ugo  Marchefe  di  Jirandiburgo  fece  fare  in  To- 

fana, come  fi  può  vedere  nella  Badia  di  Firenze,  in 
quella  di  Settimo,  e nel!  altre,  Le  quali  tutte  fabbriche, 
e le  vefligiq  di  quelle , che  non  fono  in  piedi , rendono  te^ 
flimonianza,  che  l'  architettura  fi  teneva  alquanto  in  pie- 
di , ma  imba fi  ardita  fortemente , e molto  dlverfa  dalla 
buona  maniera  antica.  Di  ciò  pojjhn  anco  far  fede  molti 
Opera  Tofeantt  palazzi  vecchj  fiati  fatti  in  Fiorenza , dopo  la  rovina  di 

een  ordine  bar-  ^flig  ^ opera  Tofana  ; ma  con  ordine  barbaro  nelle 
baro.  . 

(1)  Altri  dicono  nel  1071, 
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mìfure  di  quelle  porte  ^0  jìneflre  lunghe  lunghe,  e ne'  gar- 
bi di  quarti  acuti , nel  girare  degli  archi , fecondo  f ufo 
degli  architetti  ftranieri  di  que'  tempi.  L'  anno  poi  1013/ 
fi  vide  r arte  aver  riprefo  alquanto  dì  vigore  nel  riedi- 
ficarli la  bellìfjìma  Chiefa  di  S.  Mimato  il  fui  monte  al 
tempo  di  M.  Alìbrando , cittadino , e Vefcovo  di  Firenze  ; 
perciocché,  oltre  agli  ornamenti,  che  di  marmo  vi  fi  veg- 
giono  dentro,  e fuori,  fi  vede  nella  facciata  dinanzi,  che  gli 
architetti  Tofcatii  fi  s forzar ono  d imitare  nelle  porte,  nelle  Jccrtfnmer.to 
finefire,  nelle  colonne,  negli  archi,  e nelle  cornici,  quanto  deir  arte, 
potettono  il  più,  t ordine  buono  antico,  avendolo  in  parte 
riconofciuto  nelP  antichiffimo  tempio  di  S.  Giovanni  nella 
Città  loro . Nel  medefimo  tempo  la  pittura , che  era  poco  jfugumente 
meno , che  f penta  affatto  , fi  vide  andare  riacqui  fi  andò  delta  pittura, 
qualche  cofa , come  ne  moflra  il  ’mufaìco  , che  fu  fatto 
nella  cappella  maggiore  della  detta  Cbkfa  di  S.  Miniato. 

Da  cotal  principio  adunque  cominciò  a ere  fiere  a po  il  miglior  a- 
co  a poco  in  Tofiana  il  difegno , ed  il  miglioramento  di  menta  di  dette 
quelle  arti,  come  fi  vide  H anno  mille  e fidici  nel  dare  qe ti  cominciò 
principio  i Pifani  alla  fabbrica  del  Duomo  loro  ; perchè  fi^de  nrl 
in  quel  tempo  fu  gran  cofa  mettere  mano  a un  corpo  di  Duomo  di  tifa. 
Chiefa  così  fatto  di  cinque  navate,  e qua  fi  tutto  di  mar- 
mo dentro,  e fuori,  i^eflo  tempio,  il  quale  fu  fatto  con 
ordine,  e difegno  di  Bufehetto  Greco  da  Dulicchìo,  archi- 
tettore in  queir  età  rariffimo , fu  edificato , ed  ornato  dai 
Pifani  i infinite  fpoglie  condotte  per  mare,  effindo  eglino 
’ nel  colmo  della  gran^seza  loro , di  diverfi  lontanìffimi  luo- 
ghi , come  ben  mofìrano  le  colonne , ha  fi , capitelli  ,*  cor- 
nicioni, ed  altre  pietre  S ogni  forta,  che  vi  fi  veggiono. 

E perchè  tutte  quefie  cefi  erano  alarne  piccole,  alcune 
grandi , ed  altre  mezzane , fu  grande  il  giudizio , e la 
virtù  dì  Bufehetto  nelt  accomodarle,  e nel  fare  lo  fpar- 
tìmento  di  tutta /quella  fabbrica,  dentro,  e fuori  molto  bene 
accomodata . Ed  oltre  aW  altre  cofi  nella  facciata  dìnan- 
i zi  con  gran  numero  di  colonne  accomodò  il  diminuire  del 
i firontefj^o  mito  ingegnofamente , quello  di  varj , e dheìfi 

inta- 
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intagli  d'  altre  colonne^  e di  flatus  antiche  adornando ^ 
flccomc  anco  fece  le  porte  principali  della  medeflma  fac- 
ciata ; fra  le  quali , cioè  allato  a quella  del  carroccio , fu 
Stpokr»  delt  poi  dato  a effb  Dufebetto  onorato  fepolcro  con  tre  cpitaf- 
arebitetto,»  fli^  dei  quali  è qtieflo  uno  y in  ver  fi  Latini  y non  punt» 
(‘•ammorta,  dijfltnili  dalP  altre  cofe  di  que'  tempi: 

Quod  vix  mille  boum  polTent  juga  Juncla  movere, 

Et  quod  vix  potuit  per  mare  forre  racis, 

Dufchetti  nifu , quod  crac  minbile  vifu , 

Dcna  pucUaruit}  turba  levavi:  onus. 

Edifi^ntionedi  ]?  perchè  fi  è di  fopra  fatto  menzione  della  Chiefa  di  S. 
Fireiìze!  ° di  Firenze , non  tacerò , che  in  un  marmo  di  effa 

dalP  uno  de'  lati  dtìP  altare  maggiore  fi  leggono  quefle 
parole,  viii.  v.  die  vi.  aprilis  in  refurretione  domini  ka- 
ROLUs  Francorum  rex  a Roma  revertens,  ingrefllis  Florcn- 
tiam  cum  magno  gaudio,  & tripudio  fufeeptus,  civium  co- 
piam  torqucis  aureis  decoravit.  ecclesia  Sanélorum  Apofto- 
iorum  in  altari  inclufa  eli  lamina  plumbea , in  qua  deferi- 

pta  apparct  pnefata  fundatio , & confecratio  faéla  per  archiepm 

TURPINCM  , tellibus  ROLANDO  , & ULIVERIO . 

L'  edifizio  fopraddetto  del  Duomo  di  Pifa  (vegliando 
per  tutta  Italia,  ed  in  Tofeana  maflìmamente  t animo  di 
molti  a belle  imprefe , fu  cagione , che  nella  Città  di  Pi- 
floja  fi  diede  principio  l'  anno  mille  e trentadue  alla  Chie- 
Cbiefa  4i  fa  di  S.  Paolo , prefente  il  Beato  Atto  , Fefeovo  di  quel- 
fitta  Città,  come  fi  legge  in  un  contratto  fatto  in  quel  tem- 

^ ‘ po,  ed  infomma  a molti  altri  ediflzj,  de'  quali  troppo  luti- 

go  farebbe  fare  al  prefente  menzione. 

Non  tacerò  già  continuando  f andar  de'  tempi,  che 
Tempio  ài  S.  l'  anno  poi  mille  e fejfanta  fu  in  Pifa  ediflcato  il  tempio 
Giovanni  in  tondo  di  S.  Giovanni,  dirimpetto  al  Duomo,  ed  in  fu  la 
medeflma  piazza.  E quello,  che  è cofa  maravigliofa  , e 
quafl  del  tutto  incredìbile,  fl  trova  per  ricordo  in  un  an- 
tico libro  deir  Opera  del  Duomo  detto,  che  le  colonne  del 

detti 


D e L L t V I T e; 

éle*tù  S.  Giovanfii,  i pilaflrìy  e le  volte  furótto  rizzate, 
e fatte  in  quindici  giorni , e non  più . E nel  medefìmo 
libro,  il  quale  può,  chiunque  n'  aveJJ'e  voglia,  vedere,  fi 
legge,  che  per  fare  quel  tempio  fu  pofla  una  ^ffivezza 
(T  un  danajo  per  fuoco,  ma  non  vi  fi  dice  già  je  d‘  oro, 
0 di  piccioli.  Ed  in  quel  tempo  erano  in  Fifa,  come  nel 
medefìmo  libro  fi  vede,  trentaquattro  mila  fuochi.  Fu  cer- 
to quefla  opera  grandiffima,  di  molta  fpefa , e diffìcile  a 
condurfi , e ma^imamente  la  volta  della  tribuna  fatta  a 
guifa  di  pera  , e difopra  coperta  di  piombo . Il  di  fuori 
è pieno  di  colonne,  rf*  intagli,  e dì  iftorie  : e nel  fregio 
della,  porta  di  mezzo  è un  Gesù  Crifto  con  dodici  ApofioM 
di  mezzo  rilievo  di  maniera  Greca . 

I Luecbefì  ne'  medefimi  tempi , cioè  t anno  mille 
feffantuno,  come  concorrenti  de'  Pifani  principiarono  la  Ghie- 
fa  di  S.  Martino  in  Lucca,  col  dìjegno , non  effendo  al- 
lora altri  architetti  in  Tofeana,  di  certi  difcepoli  di  Bu- 
febetto.  Nella  facciata  dinanzi  della  qual  Cbiefa  fi  vede 
appiccato  un  portico  di  marmo  con  molti  ornamenti,  ed 
intagli  di  eoje  fatte  in  memoria  di  Papa  Aleffandro  fe- 
condo , fiato  poco  innanzi  , che  fuffe  affunto  al  Pontifica- 
to , Fefeovo  di  quella  Città . Della  quale  edificazione , e 
di  effò  Aleffandro , fi  dice  in  nova  ver  fi  Latini  pienamente 
ogni  cofa.  Il  medefìmo  fi  vede  in  alcune  altre  lettere  an- 
tiche , intagliate  nel  marmo  fiotto  il  portico  infra  le  porte . 
Nella  detta  facciata  fono  alcune  figure , e fiotto  il  portico 
molte  fiorie  di  marmo  di  mezzo  rilievo  della  vita  di  S. 
Martino , di  maniera  Greca . Ma  le  migliori , le  quali 
fono  fopra  una  delle  porte , furono  fatte  cento  fettunta 
anni  dopo  da  Niccola  Pifano , e finite  nel  mille  dugento 
trentatre,  come  fi  dirà  al  luogo  fuo;  effendo  operai,  quan- 
do fi  cominciarono,  Abellenato,  ed  Aliprando , come,  per 
alcune  lettere  nel  medefìmo  luogo  intagliate  in  marmo, 
apertamente  fi  vede.  Le  quali  figure  di  mano  di  Niccola 
Pifano  (i)  mofìrano  quanto  per  lui  miglior  affé  l'  arte, 
Tom.  I.  X della 

(0  Fidi  la  fua  nta  in  quejìt  Tomo, 


Ecc.'tltnta 
deh'  efera . 


Chie/d  dì  S. 
Martin»  in 
Lucca . 


Niccola  Pipino 
migliorò  a[fai 
la  finltura. 
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della  fcuUura.  Sìmili  a quejlì  furono  per  lo  piti,  ami 
tutti  gli  edificj,  cbg  dai  tempi  detti  di  [opra,  iuftno  all' 
anno  mille  dugento  cinquanta  furono  fatti  in  Italia;  per- 
ciocché poco,  0 nullo  acqui  fio,  o miglioramento  fi  vide  nello 
fpazh  di  tanti  anni  avere  fatto  f architettura;  ma  ef- 
ferfi  fiata  ne'  medefiini  termini,  e andata  continuando  in 
quella  goffa  maniera,  della  quale  amora  molte  cofe  fi 
veggiono,  di  che  non  farò  al  prefente  alcuna  memoria, 
perché  fe  ne  dirà  di  fotta  fecondo  C occafisni,  che  mi  fi 
porgeranno . 

Le  fcultttre,  e le  pitture  fimilmente  buone,  fiate  fot- 
ter  rate  nelle  rovine  d"  Italia,  fi  fiettono  infino  al  mede- 
fimo  tempo  rinchiufe , o non  conofeiute  dagli  uomini , in- 
g:  affati  nelle  goffezze  del  moderno  ufo  di  quell'  età , nella 
quale  non  fi  uj avano  altre  fculture , nè  pitture , che  quel- 
Vfo,tqunliià  le,  le  quali  un  refiduo  di  vecchi  artefici  di  Grecia  face- 
Mta  maniera  r^ano  0 in  immagini  di  terra , e di  pietra , o dipingendo 
tinca,  figure  mofiruofe , e coprendo  fola  i primi  lineamenti  di  co- 
lore. Quefii  artefici,  come  migliori,  effendo  foli  in  quefie 
profeffìoni,  furono  condotti  in  Italia;  dove  portarono  inf te- 
me col  mufaìco  la  fcultura , e la  pittura  in  quel  modo , 
che  la  fapevano , E così  le  infegnarono  agli  Italiani  goffe , 
e rozzamente  ; i quali  Italiani  poi  fe  ne  fervìrono,  come 
fi  è detto , e come  fi  dirà , infitto  a un  certo  tempo . 

E gli  uomini  di  qttc'  tempi,  non  effendo  tifati  a ve- 
der altra  bontà , nè  maggior  perfezione  nelle  cofe,  di  quel- 
la, che  effì  vedevano,  fi  maravigliavano,  e quelle,  anco- 
raché baronefebe  foff'ero  , nondimeno  per  le  migliori  ap- 
prendevano. Pur  gli  fpiritì  ài  coloro,  che  nafeevano , aju- 
tati  in  qualche  luogo  dalla  fottilità  dell'  aria  fi  purga- 
''  reno  tanto,  che  nel  mccl.  il  Ciclo  a pietà  moffofi  dei  belli 

ingegni , che  7 terren  Tofeano  produceva  ogni  giorno , gli 
riduffe  alla  forma  primiera.  E febbene  gl  innanzi  a loro 
avevano  veduto  refiduì  d'  archi,  o di  coloffì,  o di  jìatue 
0 pili,  0 colonne  fioriate;  nell'  età,  che  furono  dopo  i fiac- 
chi , e le  r Itine , e gf  incendj  di  Roma,  e'  non  fieppono 

mai 
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tnai  valer  Cene,  o cavarne  pro/ì:io  alcuno  , fino  al  tempo 
fletto  di  [opra.  Gl'  ingegni,  che  vennero  poi,  conofcendo 
affai  lene  il  buono  dal  cattivo,  ed  abbandonando  le  ma- 
niere vecchie , ritornarono  ad  imitare  le  antiche  con  tutta 
r indufìria,  ed  ingegno  loro  . Ma  perché  piu  agevolmente 
s'  intenda  quello , che  io  chiami  vecchio , ed  antico  ; anti- 
che furono  le  cofe  innanzi  a Coft untino,  di  Corinto,  d' Ate- 
ne, e di  Roma,  e d"  altre  famofiffìme  Città,  fatte  fno 
a fótta  Nerone,  ai  Vefpafìani,  Trajano,  Adriano;  ed  /in- 
tonino ; perciocché  V altre  fi  chiamano  vecchie , che  da  S. 
Silvcfro  in  qua  furono  pofle  in  opera  da  un  certo  refiduo 
de'  Greci,  i quali  piuttofio  tignerà , che  dipignere  fapeva- 
no.  Perchè  effondo  in  quelle  guerre  morti  gli  eccellenti 
primi  artefici,  come  fi  è detto,  al  rimanente  di  que'  Gre- 
ci vecchi,  e non  antichi  altro  non  era  rimafo,  che  le 
prime  linee  in  un  campo  di  colore;  come  di  ciò  fanno 
fede  oggidì  infiniti  mufaici,  che  per  tutta  Italia  lavorati 
da  effi  Greci  fi  veggono  per  ogni  vecchia  Cbieft  di  qual- 
fivoAia  Città  (T  Italia,  e maffimamente  nel  Duomo  di 
Pi^,  in  S.  Marco  di  Vinegia,  ed  ancora  in  altri  luo- 
ghi; e così  molte  pitture  continuando  fecero  di  quella  ma- 
niera con  occhi  fpiritati,  e mani  aperte,  in  punta  di  pie- 
di, come  fi  vede  ancora  in  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza 
fra  la  porta,  che  va  in  fagrefiia,  e quella  che  va  in 
convento  : ed  in  S.  Spirito  di  detta  Città  tutta  la  ban- 
da del  cbiofiro  verfo  la  Chiefa:  e fìmilmente  in  Arezzo 
in  S.  Giuliano,  ed  in  S.  Bartolommeo  (i),  ed  in  altra 
Chiefe , ed  in  Roma  in  S.  Pietro  vecchio , fiorie  intorno  in- 
torno, fra  le  finefire,  cofe,  che  hanno  più  del  moflro  nel 
lineamento,  che  effìgie  di  quel  eh'  e'  fi  fia. 

X 2 Di 

(i)  Le  pitture  qui  mentonute , esenti  già  in  S,  Giuliano,  td 
in  Sali  Bartolommeo  di  Arezzo,  più  non  fi  veggono.  La  prima  è 
Parrocebm  ; F altra  Io  era , ma  fu  fopprejfa  a cagione  della  piccolez- 
za fua , e delia  moìtiplicità  di  altre  piccole  convicine  Urbane  Parroc- 
chie da  Giulio  //,  neif  anno  1509.,  ed  unita  aìl.ì  Pieve  di  S.  Ma- 
ria di  Arezzo,  per  aumentar  k Tendile  di  niicfia.  Noi*  delia  nre- 
feaie  Ediz. 


Ingegni  Tofa- 
ni comincialo- 
HO  a imitare 
gli  antichi. 


Maefiri  Greci, 


Difetti  delle 
loro  pitture. 
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i'tgima  quoUtà'  Di  fcuUura  ne  fecero  fìmilmente  infinite , cotne  fi 
a [cultura,  ie  ancora  [opra  la  porta  di  S.  Michele  a piazza  Padel- 

la in  Firenze  di  baffo  rilievo , ed  in  Ogniffami , e per 
molti  luoghi^  fepolture.,  ed  ornamenti  di  porte  per  Cbiefe, 
dove  hanno  per  menfole  certe-  figure  per  regger  il  tetto 
così  goff'e , e sì  ree , e tanto  malfatte  di  gr^ezza , e ài 
maniera , che  par'  impofftbile , che  immaginare  peggio  fi 
poteffé . Sino  a qui  mi  è parato  difcorrere  del  principio 
della  fcultura , e della  pittura  y^peravventura  più  lar- 
gamente , che  in  quefìo  luogo  non  bifognava . Il  che  ho  il 
perù  fatto , non  tanto  traportato  dall  affezione  dell  arte^ 
quanto  moffo  dal  benefìzio^  ed  utile  comune  degli  artefici 
nofìri  ; i quali  avendo  veduto  in  che  modo  ella  da  picciol 
principio  fi  conduceffe  alla  fomtna  altezza  ^ e cune  da  . 
grado  sì  nobile  precipitaffe  hi  rovina  efìrema  ,*  e per  con- 
feguente  la  natura  di  qiiefl'  arte  ^ ftmilt  a quella  dell 
altre  y che  come  i corpi  umani  hanno  in  nafcere,  il  ere- 
fiere y lo  invecchiare y ed  il  morire;  potranno  ora  più  fa- 
cilmente comfeere  il  progreffo  della  fua  rinafeitay  e di 
quella  fìeffa  perfezione  y dove  ella  è rifalita  ne'  tempi  m- 

Utitità  de'-  fi’’*  • (*  cagione  ancora  y che  fi  mai  ( il  che  non  ac- 

[liiti  deW  confinta  Dio  ')  accadeffi  per  alcun  tempo,  per  la  trafeu- 

dutore . raggine  degli  uomini , o per  la  malignità  de'  Secoli , $ 

pure  per  ordine  de'  Cieli y i quali  non  pare,  che  voglia- 
no le  cofi  di  quaggiù  mantener  fi  molto  in  uno  epre; 
ella  incorreffe  di  nuovo  nel  medefimo  dìfirdine  di  rovina  y 
pnff'ano  qtieffe  fat'icbc  mie  y qualunque  elle  fi  ftano  fi 
elle  però  faranno  degne  di  più  benigna  fortuna  ) per  k 
cofi  di  fior  fi  innanzi  y e per  quelle  y che  hanno  da  dir  fi, 
mantenerla  in  vita;  o almeno  dare  animo  ai  più  ele- 
vati ingegni  di  provvederle  di  migliori  ajuri;  tanto  che 
con  la  buona  volontà  m'ia y e con  le  opere  dà  quefìi  taliy 
ella  abbondi  di  quelli  ajuti,  ed  ornamenti  y dei  quali  (fìa- 
mi  lecito  liberamente  dire  il  vero } ha  mancato  fino  a 
quefì'  ora . Ma  tempo  è di  venire  oggimai  alla  vita  di 
Giovanni  Cimabue  ; il  quale  ficceme  dette  principio  al  nuo- 
vo 
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ii  modi  di  dìfigtiare  ■,  e dipingere,  così  è gìufto,  e cm- 
veniente,  che  e'  lo  dia  ancora  alle  Hte , nelle  quali  mi  Net  defcrhin 
sforzerò  di  ojfervare , il  pià  che  fi  poffa , l'  ordine  delle 
maniere  loro  più  cbe  del  tempo.  E nel  defcrivere  le  for-  „tdefle m/tniè’ 
me,  e le  fattezze  degli  artefici  farà  breve,  perchè  i ri-  re , più  cbe  dei 
tratti  loro , i quali  fono  da  me  flati  meffi  infieme  con  non  • 
minore  fpefa , e fatica , cbe  diligenza  ; meglio  dimofìrc' 
ranno,  quali  ejji  artefici  fujfero,  quanto  alt  effìgie,  cbe 
il  raccontarlo  non  farebbe  giammai  ; e fe  d"  alcune  man- 
caffi  il  ritratto,  ciò  non  è per  colpa  mia,  ma  per  non 
efferfl  in  alcuno  luogo  trovato.  E fe  i detti  ritratti  non 
pareffero  a qualcuno  -peravventura  fimili  affatto  ad  al- 
tri, cbe  fi  trovaffono;  voglio,  cbe  fi  confederi,  cbe  il  ri- 
tratto fatto  d'  uno,  quando  era  di  diciotto,  o venti  anni, 
non  farà  mai  fimìle  al  ritratto  , che  farà  flato  fatto 
quindici , o venti  anni  pei . A queflo  fi  aggiugne , cbe  i 
ritratti  difegnati  non  fomigliam  mai  tanto  bene,  quanto  Avtrtìntnu 
fanno  i coloriti;  fenza  , cbe  gl"  intagliatori,  cbe  non  ban  drcmi ritratti 
no  difegno , tolgono  fempre  alle  figure  per  non  potere , nè  artefici, 
fapere  fare  appunto  quelle  minuzie,  cbe  le  fanno  ejfer 
buone , e fomigliare  , quella  perfezione , cbe  rade  volte , 

$ non  mai  hanno  i ritratti  intagliati  in  legno.  Infomma 
quanta  fia  fiata  in  ciò  la  fatica,  fpefa  , e diligen^  mia, 
coloro  il  fapranno , cbe  leggendo  vedranno , onde  io  gli  abi 
bia,  quanto  bo  potuto  il  meglio,  ricavati  &c. 


AV- 
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AVVISO  DELL*  EDIZIONE  DI  ROMA. 

G^O  lìatì/ìa  /hiriani  fu  fgli'.iolri  di  qu:!  lìf.-ircelh  llrgìHi  fcgrt- 
tana  della  RepubUtea  fiorcufina  , fav.ofo  per  aver  tradotf 
- li.'jjeuiide , e per  altre  J'ue  opere . Da  un  padre  tanto  celebre  Gio. 
Batiba  fu  fop!  atmominoto  Alarcellìno  . Era  celebre  Icgìfla  , ijlarko  , 
eratore,  e ornatijpmo  di  lettere  Greche,  Latine,  e Tofeane.  Effendi 
aiidco  di  Giorgio  la  fa  fi , gli  fcriffe  la  fcgucute  ietterà,  per  chi  dando 
Giorgio  notizia  degli  artefici  , cb'  erano  fioriti  da  Cimabue  infitto  ed 
futi  tempi , volle , che  poteffe  dar  notizia  at  che  di  quelli , che  erano  fio- 
riti in  pii)  antichi  tempi  in  Grecia , e in  Roma . li  Eafari , che  ave- 
va impiegato  qualche  ftudio  nelle  antichili)  tanto  da  noi  remote , e 
aveva  fitto,  0 fi  era  fatto  fare  f antecedente  Proemio  fopra  lo  fieffa 
argomcrao  di  quefla  lettera,  trattato  per  altro  pii)  fcarfamente , fii- 
ìnà  bene  di  aggiugrere  quella  lettera  cosi  cime  f aveva  fcritta  P eidria- 
vi.  E non  /’  avendo  peravventura  avuta  in  tempo  per  porla  in  prin- 
tipo  delia  fua  opera,  dove  veramente  era  il  fuo  luogo,  la  rneffe  in 
principio  del  Tomo  z- della  feconda  Edizione  fatta  da'  Giunti  nel  1568. 
Noi  dunque  confiderandì , che  non  era  proprio  nel  bel  mezzo  delle 
notizie  degli  artefici  moderni  tramifebiare  quelle  degli  antichifiimi , 
abbiamo  reputato  tffer  più  convenevole  H perla  qui  al  cominciamenta 
di  queflo  primo  volume',  tanto  più,  che  connette  così  tene,  e prepria- 
nente  eolt  antecedente  Proemio  , come  d i detta  - Ella  ì fcritta  alP 
vfo  di  quella  ftagione , cioi  fenza  citare  gli  autori , donde  C ddriani 
atea  ricavata  tanta  erudizione,  nè  noi  ve  gli  abbiamo  aggiunti  ; ben- 
thè  era  agevole  ricorrendo  a gli  antichi  originali  feri t tori  Greci,  c La- 
tini, perchè  ora  la  letteratura  non  è pi  iva  cT  infiniti  foccorfi , come 
ara  al  tempo  de  IT  Adriani , onde  fi  pnfihno  ricavare  da  Carlo  Dati, 
e da  Francefeo  Ginnio , e da  altri  moderni  autori , che  hanno  fcritta 
delia  pittura,  e de'  pittori,  e degli  altri  profe fiori  delle  belle  arti 
ve'  Secoli  antichi:  e chi  volefe  vedere  gli  originali  in  fonte  ricorra  a 
Ditdoro  Siculo,  a Paufania,  a Strabene,  a Plinio  ìfic. 
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LETTERA 

DI  M.  GIO.  BATISTA 

DI  i\I ESSER  MARCELLO 

ADRIANI 

A MESSER  GIORGIO  VASARI 

Nilla  quale  brevemente  fi  racconta  i nomi-,  e P opere  de 
più  eccellenti  artefici  antichi  in  pittura  -,  in  bronzo.,  e in 
marmo-,  qui  ap^iunta .,  acciocché  non  ci  fi  de  fi  deri  cofa 
alcuna  di  quelle.,  che  appartengano  all  intera  notìzia ^ 
e gloria  di  quefìe  nobilìfjime  arti. 


fonolhto  in  dubbio,  M.  Giorgio  cariilìmo,  fe  quello, 
di  che  voi , cd  il  molto  Reverendo  D.  Vincenzo  Bor- 
ghini  mi  avete  più  volte  ricerco,  fi  dovea  metter  in  opera, 
o nò;  cioè  il  raccorre,  e brevemente  raccontare  coloro, 
che  nella  pittura  , c nella  fcultura , cd  in  arti  fimiglianti 
ne  gli  antichi  tempi  furono  celebrati , de’  quali  il  numero 
è grandiflìmo;  e a che  tempo  cllì  fecero  fiorire  1’  arti  loro 
e delle  opere  di  quelli  le  più  onorate,  e le  più  famofe; 
cofa,  che,  s’  io  non  m’  inganno,  hi  in  fe  del  piacevole 
aliai,  ma  che  più  fi  converrebbe  a coloro,  i quali  in  co- 
tali arti  fallerò  efercitati,  o come  pratichi  ne  poteflèro  più 
propriamente  ragionare.  Imperocché  egli  è forza,  che  nel 
dettare  una  così  fatta  cofa  occorra  l^ne  fpdTo  parlare  di 
cofa , che  altri  non  fa  così  a pieno  ; avendo  malìlmamente 
ciafeuna  arce  cofe , e vocaboli  fpeziali , 1 quali  non  fi  fan-  p^prit! 

no, 
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no,  e non  s’  intendono  così  appunto.  Te  non  da  coloro, 
i quali  fono  in  cfle  amnweftrati . Nè  folo  qucfla  dubitanza 
ma  molte  delle  altre  mi  fi  facevano  incontro , le  quali  tutte 
fi  sforzavano  di  levarmi  da  cotale  imprefa  ; alle  quali  ho 
mefib  incontro  primieramente  1’  amore , che  io  meritamente 
vi  porto,  il  quale  mi  coftringc  p far  quello,  ed  ogni  al- 
tra cofa , che  vi  Ca  in  piacere:  e*dipoi  quello  di  voi  fteflb 
inverfo  di  me , il  quale  ballerebbe  folo  a vincere  quella , 
ed  ogni  altra  difficultà  ; avvifando,  che  amandovi  voi,  co- 
me voi  fate,  non  mi  arelle  ricerco  di  cofa,  che  mi  follè 
difdiccvole  ; talché  confidato  nella  affezione , e giudicio  vo» 
ftro,  mi  fono  meflò  a quella  opera,  la  quale  non  farà  però 
nò  molto  lunga,  nò  molto  fjticofa  , dovendoli  per  Io  più 
raccontare , e brevemente  , cofe  dette  da  altri , chp  altri- 
menti non  fi  poteva  fare , trattandoli  di  quello , che  in 
tutto  è fuori  della  memoria  de’  vivi , c che  già , tanti  fe- 
coli  fono,  è trapadàio.  Duoimi  bene,  che  dovendoli  ciò, 
come  io  mi  avvifo,  aggiugnere  al  yoftro  così  bello,  cosi 
vario , così  copiofo , e d’  ogni  parte  compiuto  libro , non 
fia  tale , che  gli  polla  arrecare  alcuna  orrevolezza  . Ma  m» 
gioverà  pure,  che  pollogli  a Iato  mollreià  meglio  la  bel- 
Loii  di  queir  lezza  di  lui;  perciocché  il  vollro  é tale,  che  e per  le  colè, 
«pera  del  l^a-  yj  f,  trattano , e per  la  leggiadrìa , con  la  quale 

voi  r avete  Icritto,  e per  le  virtù  dell’  animo  vofiro,  le 
quali  chiare  vi  fi  feorgono , è forza , che  egli  fia  fenipre 
pregiato,  e vi  moffri,  a tutto  il  Mondo,  intendente,  gen- 
tile, e cortefe,  virtù  molto  rade,  e che  poche  volte  in  un 
medelìmo  animo  fi  accolgono , e mallìmamente  d*  artefice , 
dove  r invidia,  più  che  altrove,  fuole  mettere  a fondo  le 
fue  radici  ; della  quale  infermità  il  yoffro  libro  vi  moflra 
Qttalftajlem-  interamente  fimo;  nel  quale  voi,  non  fo  fe  intendememente 
ten.t«  lefa.  ovvero  più  cortefemente  avete  onorate  quelle  arti,  in- 
fra le  manuali  nobililfimc , e piacevolilTìme , ed  infieme  li 
maeftrl  di  quelle , tornando  alla  memoria  degli  uomini  eoa 
molta  fatica,  e lungo  ftudio,  c fpefa  di  tempo,  da  quan- 
to tempo  in  quà , dopo  il  disfacimento  di  Europa , c delle 

nobili 
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nobili  arti,  c fcieozc,  elle  coroinciaflcro  a rinafcerc,  a cre- 
fcerc , a fiorire,  e finalmente  fiano  venute  al  colmo  della 
loro  perfezione,  dove  veracemente  io  credo,  eh’  elle  fiano 
arrivate  ; tale  che  ( come  delle  altre  eccellenze  fuole  avve- 
nire , e come  altra  fiata  di  quelle  medefime  avvenne  ) è 
più  da  temerne  la  fcefa.,  che  da  fperarne  più  alta  la  fa- 
Ìita.-Nè  vi  è ballato  quella  rada  cortelìa  di  mantenere  in 
vita  coloro , i quali  già  molti  anni  erano  morti , e di  cui 
r opere  erano  già  più  che  fmarrite,  e in  breve  per  non 
fi  ritrovare  nè  riconofeerfi  più  li  maellri,  che  le  avevano 
fette , e con  quelle  cerco  di  procacciarli  nome  ; ma  con 
nuova , e non  ufata  cortelìa  diligentemente  avete  ricerco  de* 
ritratti  delle  loro  immagini , e quelle  con  la  bella  arte  vo- 
ftra  in  fronte  alle  Vite,  ed  alle  opere  loro  avete  aggiunte, 
acciocché  coloro , che  dopo  noi  verranno,  fappiano  non  folo 
i collumi , le  patrie , 1’  opere , le  maniere , e T ingegno 
de’  nobili  artefici  ; ma  quali  fé  li  veggano  innanzi  a gli 
occhi , colà  la  quale  avanza  di  gran  lunga  ogni  cortelìa , 
la  quale  fi  Ila  ufata  inverpj  de  i morti , cioè  di  coloro , da 
cui  non  fi  può  più  fperare  cofa  alcuna  . U che  è tanto 
degno  di  maggior  lode,  ehe  non  è quella,  che  al  pre- 
fente  vi  pollb  dare  io  , quanto  ella  è più  rada , ed  ufata 
folamentc,  quanto  io  pofìò  ritrarre  dalle  antiche  memorie, 
da  due  nobililllmi , e dottilTimi  cittadini  Romani , Marco 
Varrone,  e Pomponio  Attico,  de’  quali  Varrone  in  im  li- 
bro , che  egli  fcrillè  degli  uomini  chiari , oltre  ai  fatti  loro 
pregiati , e collumi  laudevoli , aggiunfe  ancora  le  immagini 
di  foriè  700.  di  loro.  E Pomponio  Attico  Umilmente,  co- 
me fi  trova  fcritto , di  cotali  ritratti  di  perfone  onorate  ne 
meflè  infienie  un  volume,  cotanto  quelli  animi  gentili  eb- 
bero in  pregio  la  memoria  degli  uomini  grandi , ed  illu- 
Uri,  c tanto  s’  ingegnarono,  con  ogni  lor  potere,  e con 
ogni  maniera  di  onore  , far  pregiati , chiari , ed  eterni  i 
nomi,  e le  immagini  di  coloro,  i quali  per  loro  virtù  ave- 
vano meritato  di  viver  fempre . Voi  adunque  fpinto  da 
un  generofo,  e belio  animo,  oltre  al  confucto  degli  ar- 
IfiM.  I,  . y telici. 
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fcfici,  avete  fatto  il  lìmigliantc  inverfo  i voflti  chiari  arte- 
fici, illuflri  maedri,  e nei  vodro  onorato  medierò  pregiatT 
compagni , ponendoci  innanzi  a gli  occhi  quali  vivi  i volti 
loro  nel  vodro  così  piacevole,  e ben  difpodo  libro,  in- 
lleme  con  le  virtù , e con  1’  opere  più  pregiate  di  quelli  ; 
che  pure  non  vi  doveva  parer  poco,  fe  dell’  ingegno  vo- 
PittureMl'a^  dro  sì  vivo , e della  mano  sì  nobile , e sì  pronta  era  ripie- 
foritoiau^  na  della  vodra  arte  onorata  in  pochi  anni  una  gran  par- 
te d’  Italia  , e la  nodra  Città  in  più  luoghi  adorna,  ed 
il  palazzo  de’  nodri  illudriUlmi  Principi , e Signori  fattone 
si  a tutto  il  Mondo  ragguardevole,  che  egli  non  più  della 
virtù,  e della  gloria,  e della  ricchezza  de’  fuoi  Signori, 
che  dell’  arte  vodra  medeCina  ne  farà , ferapre  che  le  pit- 
ture làranno  in  pregio , tenuto  maravigilofo  ; raodrando  in 
quelle , oltre  a mille  altri  leggiadri , e gravi  ornamenti , i 
quali  in  quello  per  tutto  d veggono,  le  giude  imprefe  , 
le  perigliofe  guerre,  le  fiere  battaglie,  e 1’  onorate  vitto- 
rie avute  già  dal  popolo  Fiorentino,  e novellamente  da  i 
nodri  llludridlmi  Principi,  con  le  immagini  idedè  di  quelli 
onorati  capitani,  e franchi  guerrieri,  e prudenti  cittadini, 
i quali  in  quelle  valorofamente , c faviamcBte  adoperarono: 
coà , che  non  folo  diletta  gli  occhj  de’  riguardanti , ma 
molto  più  alletta  i’  animo , vago  d’  onore , e di  gloria , 
ad  opere  fomiglianti . Ma  non  è luogo  al  prefente  ragio- 
nar di  voi , il  quale  da  voi  idefib  con  I’  opere  in  vita  vi 
lodate  a badanza , e viepiù  ne’  fecoli  avvenire  ne  farete 
lodato,  cd  ammirato,  i quali  lenza  alcuna  animofìtà,  che 
bene  Ipedb  s’  oppone  al  vero,  flnceramente  ne  giudiche- 
ranno . Ma  per  venire  a quello , che  voi  mi  domandate  ; 
dico,  che  impollibil  cofa  farebbe  volere  veramente  raccon- 
tare chi  fudèro  coloro,  i quali  primieramente  dettero  prin- 
cipio a quede  arti , non  edèndo  la  memoria  loro  per  la 
lunghezza  del  tempo , e per  la  varietà  delle  lingue , e per 
moki  altri  cafi , che  feco  porta  il  girar  del  Cielo , alla  no- 
tizia nodra  trapadàta,  e medefimament»  quale  di  loro  fode 
prima,  o più  pregiata.  Pure  all’  un?  colà,  ed  all’  altra  fi 
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può  a{TC?o! mente  fodisfare , parte  con  la  memoria  degli  an- 
tichi Scrittori , c parte  colle  congctnire , che  feco  reca  la 
ragione , e 1’  efempio  delle  cofe  ; perciocché  e’  fi  conofee 
chiaramente,  per  quanto  ne  fcrive  Erodoto  antichiflimo  ifto- 
rico , il  quale  cercò  molto  paefe , e molte. cofe  vide,  e 
molte  ne  udì,  e molte  ne  lefiè;  gli  Egiq  edere  dati  an-  Egizi nntidiìf- 
tichiflìmi  di  chi  fi  abbia  memoria , e della  religione,  c\\.v^- fm:i  (fPsìaiori. 
lunque  fodè  la  loro , folenni  odèrvatori , i quali  li  loro  id- 
dìi fotto  varie  figure  di  nuovi , c diverfi  animali  adoravano 
c quelle  in  oro,  in  argento,  ed  in  altro  metallo,  ed  in 
pietre  preziofe , e quali  in  ogni  materia , che  forma  rice- 
ver potedè , radèmbravano  ; delle  quali  immagini  alcune  in- 
fino  alli  nodri  giorni  fi  fono  confcrvate  ; mallìmamentc  ef- 
fendo  dati , come  ancora  fé  ne  vede  fcgnali  manifedi , quei 
Popoli  pocentidimi  , e copiofi  di  uomini , cd  i loro  Re 
ricchidìrai , ed  oltre  a modo  defiderofi  dì  prolungare  la 
memoria  loro  per  fecoli  infiniti  ; ed  oltre  a quedo , di 
maravigUofo  ingegno,  e d’ indudria  fingolary,  e feienza  pro- 
fonda coà  nelle  divine  cofe , come  nelle  umane  ; il  che 
fi  conofee  da  quedo  chiaramente,  imperocché  quelli , che 
fra  gli  Greci  furono  di  poi  tenuti  favj , e feienziati  oltre  / Cred  imp» 
agli  altri  uomini , andarono  in  Egitto , e da’  favj , e da’  rofuuo  da  effì 
facerdoti  di  quella  nazione  molte  cofe  appararono,  c le 
loro  feienze  aggrandirono,  come  fi  dice  aver  fatto  ^ 

ra,  Democrito,  Platone,  e moiri  altri;  che  non  pareva  mcbiseuura. 
quel  tempo,  che  potedè  edere  alcuno  interamente  feienzia- 
to,  fc  al  fapcre  di  cafa  non  fi  aggiugneva  della  feienza  fo- 
rediera , che  allora  fi  teneva , che  regnadè  in  Egitto . Ap- 
predb  codoro  mi  avvifo  io,  che  fòdc  in  gran  pregio  1’  arto 
del  ben  difegnare,  e del  colorire,  e dello  fcolpìre,  e del 
ritrarre  in  qualunque  materia , ed  ogni  maniera  di  forme  ; 
perciocché  dell’  architettura  non  fi  debbe  dubitare,  che  cOì 
non  fudèro  gran  raaedri,  vedendoli  di  loro  arte  ancora  Io 
piramidi,  ed  altri  edificj  dupendi , che  durano,  e che  du- 
reranno , come  io  mi  penfo , fecoli  infiniti  ; lènza  che  e’ 
paro,  che  dietro  agl’  Impcrj  grandi,  ed  alle  ricchezze,  ed 
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alla  tranquillitk  degli  Stati  Tempre  feguicino  le  lettere  , e 
le  feienze,  ed  arti  cotali  apprcilb,  cosi  nel  comune,  co- 
me nei  privato  ; e quello  non  fi  debbo  (limare , che  fia 
fenza  alcuna  ragione  . Imperocché  edèndo  1’  animo  dell’ 
uomo , per  mio  avvifo , per  Tua  natura  dedderofo  Tempre 
d’  alcuna  coTa,  nè  mai  Tazio;  avviene,  che  conTeguito  (la- 
to, ricchezze,  diletto,  virtù,  ed  ogni  altra  colà,  che  fra 
noi  multo  s’  apprezza  , viapiù  defìdera  vita , come  più  di 
tutte  cara,  e quanto  Tar  più  0 puote  lunghidima,  e non 
folo  nei  corpo  (uo  proprio,  ma  molto  più  nella  memoria; 
il  che  Tanno  i fatti  eccellenti  primieramente,  e poi  coloro, 
i quali  con  la  penna  gli  raccontano , e gli  celebrano  ; di 
che  non  picciola  parte  lì  debbe  attribuire  a’  pittori,  agli 
Tenitori , a gli  architettori , ed  altri  maedri , i quali  hanno 
virtù  con  le  arti  loro  di  prolungare  la  (ìgura , inatti,  ed 
i nomi  degli  uomini,  ritraendoli,  c Tcolpendoli  ; e perciò 
lì  vede  chiaramente , che  quali  tutte  quelle  nazioni , che 
hanno  avuto  imperio  , e Tono  (late  manibete , e per  con- 
fequente  Tacoltà  di  poter  ciò  fare , (ì  Tono  ingegnate  di  Ture 
la  memoria  delle  coTe  loro  con  tali  argomenti  lunga , quan- 
to loro  è (lato  poffibile . A queda  cagione  ancora,  e for- 
Te  la  primiera,  (ì  vuole  aggiugnere  la  religione,  ed  il  cul- 
to degli  Dei,  qualunque  elio  (lato  d da,  intorno  al  quale 
in  buona  parte  coloro,  che  di  ritrarre  in  qualunque  modo 
hanno  Taputo  T arte , d Tono  cTercitati . Quello , come  po- 
co innanzi  dicemmo,  veggiamo  noi  aver  fatto  gli  Egizj, 
quedo  i Greci,  quello  i Latini,  e gli  antichi  ToTcani,  c 
gli  moderni , e quali  ogn’  altra  nazione , la  quale  per  la 
religione,  e per  la  umanità  da  (bta  celebrata,  i quali  le 
immagini  di  quelli,  che  edì  Totto  diverd  colori  adorava- 
no, hanno  prima  Templicemente , o nel  legno  intagliato,  o 
con  rozza  pittura  adombrato,  o in  qualunque  altro  modo 
ritratto;  e come  nelle  altre  coTe  degli  uomini  Tuole  avve- 
nire, a poco  a poco  andandoli  innalzando,  quelle  ancora 
non  Tolamente  a divozione  , e lantità , ma  a pompa , cd  a 
magnideenza  hanno  recato  ; come  anco  d conofee  aver  (atto 
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r architettura,  la  quale  dalle  umili,  e private  cafe,  fem- 
plicementc , e fenza  arte  murate , a làr  templi , e palazzi 
.altiflìmi,  e teatri,  e logge  con  gran  maeftria,  e fpelà  fi  die- 
de . Quelli  adunque  pare , che  fufièro  i principj  di  cotali 
arti , Te  quali  in  tanta  nobiltà , e maraviglia  degli  uomini 
per  ingegno  dei  loro  maellri  egregj  falirono,  che  e’  pare, 
che  non  contenti  dello  imitar  la  Natura,  con  quella  alcuni 
volta  abbiano  voluto  gareggiare . Ma  di  tutte  quelle , che 
molte  fono,  e che  tutte  pare,  che  vengano  da  un  me* 
defimo  fonte  , qual  fia  pih  nobile , non  è nollro  intendi* 
mento  di  voler  cercare  al  prefente  ; ma  sì  bene , quali  fuP' 
fero  quelli,  di  chi  fia  rimafa  memoria  , e che  in  cflè  eb- 
bero alcun  nome,  e che  primieramente  le  efercitarono . E 
perocché  ci  pare,  che  1'  orìgine  di  tutte  cotali  arti  fia  il 
di'egno  femplice , il  quale  è parte  di  pittura , o che  da 
quella  ha  princìpio,  facendoli  ciò  nel  piano;  parleremo  pri- 
mieramente de'  pittori , e poi  di  coloro,  che  di  terra  han- 
no formato,  e dì  quelli,  che  in  bronzo,  o in  altra  mate- 
ria nobile,  fondendola,  hanno  ritratto;  ed  ultimamente  di 
coloro,  i quali  nel  marmo,  o in  altra  forta  di  pietra,  con 
lo  icarpello  levandone,  hanno  fcolpito;  fra  i quali  verran- 
no ancora  coloro,  i quali  dal  rilievo  più  alto,  o più  ballb 
hanno  alcun  nome  avuto . Dìceli  adunque , lalciando  Ilare 
gli  Egizj , dei  quali  non  certezza  alcuna,  in  Grecia  la 
pittura  avere  avuto  fuo  princìpio , alcuni  dicono  in  Siero- 
ne,  ed  alcuni  in  Corinto;  ma  tutti  in  quello  convengono, 
ciò  ederfi  fatto  prima  fempiìcemente  con  una  fola  lìnea  cir- 
condando r ombra  d’  alcuno,  e dipoi  con  alcun  colore 
con  alquanto  più  di  fatica  ; la  qual  maniera  di  dipignere 
fempre  è Hata  come  femplicilfima  in  ufo , ed  ancora  è : e 
quella  dicono  aver  infegnato  la  prima  volta  altri  Filocle  di 
Egitto,  ed  altri  Cleante  da  Corinto.  I primi,  che  in  que- 
fta  fi  efercitarono,  fi  trova  ellère  fiato  Ardice  da  Corinto, 
e Telefane  Sidonio,  li  quali  non  adoperando  altro  che  un 
color  folo , ombravano  le  lor  figure  dentro  con  alcune  li- 
nee. £ perciocché,  eflèado  1’  arce  loro  ancor  rozza,  e le 


Intensione  di 
quefla  lettera. 


Ordine  di  ejja , 


Come  principiò 
la  pittura  dei 
Greci . 


Àrdici,  e Te^ 
iefante . 


Digitized 


CUofar.te  trO' 
va  i calori. 


Pittura  in  Ar- 
tica prima  di 
Hatiia  I 


Pitture  forfè 
prima  in  Ita- 
lia , che  in 
Creda, 


Tievola  com- 
prata a pefo 

eT  or»  da  CaU' 

dauie. 


i;t4.  Lettera 

figure  d’  iin  color  folo , non  bene  lì  conofeeva , di  cui  elle 
fulFero  immagini,  ebbero  per  coftume  di  fcrivervi  a piè  chi  eflì 
avevano  voluto  rairembrare.  li  primo,  che  trovallè  i colori  nel 
dipignere,  come  dicono  aver  fatto  fede  Arato,  fu  Cicofanto 
da  Corinto;  e quelli  non  fi  fa  così  bene,  fe  ci  fu  quello  ftef- 
fo,  il  quale  dille  Cornelio  Nipote , dtèr  venuto  conDcmarato 
padre  di  Tarquinio  Prillo , che  fu  Re  delli  Romani , quando 
da  Corinto  fua  patria  portaudofi  venne  in  Italia  per  paura  di 
Cipftlo  Principe  di  quella  Città,  oppure  un’  altro,  comechè  a 
quello  tempo  in  Italia  filile  l’arce  del  dipignere  in  buona  ri- 
putazione , come  fi  può  congetturare  agevolmente  ; perciocché 
in  Ardea  antichilTìma  Città,  nè  molto  lontana  da  Roma,  oltre 
al  tempo  di  Vefpafiano  Imperadorc  fi  vedevano  ancora  in  al- 
cun tempio  nel  muro  coperto  alcune  pitture , le  quali  erano 
molto  innanzi  che  Roma  fullò  , fiate  dipinte,  sì  bene  mante- 
nute, che  elle  parevano  di  poco  innanzi  colorite.  In  Lanu- 
vio  parimente  nc’  medoGmi  tempi , cioè  innanzi  a Roma , e 
forfè  del  medefirno  maelìro,  una  Ataknta,  ed  una  EJenaTgnu- 
de  di  bcllilìima  forma  ciafeuna,  le  quali  lunghifiìmo  tempo 
furono  confervace  intere  dalla  qualità  del  muro,  dove  erano 
fiate  dipinte  ; avvcngachè  un  Ponzio  ufiìciale  di  Gajo  Irn- 
peradore,  firuggendofi  di  voglia  d'  averle,  fi  fofle  sforzato 
di  torlc  quindi , ed  a cala  fua  portamele,  e lo  avrebbe  fitto 
fc  la  forma  del  muro  1’  avelie  folferto . Donde  fi  può  ma- 
nifefiamentc  conofeere , in  quei  tempi , e forfè  molto  più  che 
in  Grecia,  c molto  prima,  la  pittura  ellère  fiata  in  pregio 
in  Italia  . Ma  poiché  le  cofe  nofire  fono  in  tutto  perdu- 
te, e ci  bifogna  andare  mendicando  le  foreftiere,  feguiremo 
la  incominciata  ifioria  di  raccontare  gli  altri  di  cotale  arte 
raaefiri , quali  da  prima  fi  dicano  elfere  fiati  ; benché  nè 
i Greci  ancora  non  hanno  così  bene  difiinto  i tempi  loro 
in  .quella  parte  ; perciocché  e’  fi  dice , ellère  fiata  molto 
in  pregio  una  tavola , dove  era  dipinta  una  battaglia  de* 
Magneti  , con  sì  bella  arte,  che  Candaule  Re  di  Lidia 
r aveva  comprata  altro  e tanto  pefo  d’  oro,  il  che  venne 
a elTei;?  intorno  all’  età  di  Romolo  primo  fondatore  di  Ro- 
ma, 
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ma,  e primo  Re  de’  Romani , che  già  era  cotale  arte  in  tanta 
ilima,*  onde  fìamo  forzati  confeflàre,  1’ origine  di  lei  edère 
molto  più  antica;  e parimente ‘coloro,  i quali  un  folo  colore 
adoperarono,  l’età  de’  quali  non  coà  bene  fi  ritrova,  e pari- 
mente Igione,  che  per  foprannome  fu  chiamato  Monocromata  Igìore, 
da  quello , perciocché  con  un  folo  colore  dipinfc  ; il  quale 
affermano,  efière  fiato  il  primo,  nelle  cui  figure  fi  conolteflè 
il  mafchio  dalla  femmina  ; e fimilmente  Eumaro  d’ Atene , il  Etmaro . 
quale  s’ ingegnò  di  ritrarre  ogni  figura  : e quello , che  dopo 
lui  venendo,  le  colè  da  lui  trovate  molto  meglio  trattò.  Ci-  cit~o;:e< 
mone  Cleoneo,  il  quale  prima  dipinfe  le  figure  in  ifcorcio, 
ed  i volti  altri  in  giù , altri  in  sù , cd  altri  altrove  guardanti , 
c le  membra  partitamente  con  i Tuoi  nodi  difiinfc,  che  primo 
mofirò  le  vene  ne’  corpi , e ne’  vefiimenti  le  crefpe  . Paneo  Pane»  fratelli 
ancora  fratello  di  quel  Fidia  nobile  ftatuario  fece  di  allài  bel-  Eìdia, 
la  arte  la  battaglia  degli  Ateniefi  con  i Perii  a Maratona; 
che  già  era  a tale  venuta  1’  arte , che  nell’  opera  di  collui  li 
videro  primieramente  ritratti  i capitani  nelle  loro  figure  llefiè, 

Milciade  Atcniefe  , Callimaco,  e Cinegiro;  e de’  Barbari 
Dario  , e Tifaferne  . Dricto  al  quale  alquanti  vennero , i 
quali  quell’  arte  fecero  migliore  de*  quali  non  fi  ha  certa  no* 
tizia  ; intra  i quali  fu  Poiignoto  da  Tafo  il  primo , che  di-  PolìgMts,  che 
piale  le  donne  con  vede  lucenti , e di  belli  colori , ed  i 
capi  di  quelle  con  ornamenti  vaq , e di  nuove  maniere  a* 
domo  ; e ciò  fu  incorno  agli  anni  330.  dopo  Roma  edi- 
ficata; per  coftui  fu  la  pittura  molto  inalzata.  Egli  primo 
nelle  figure  umane  mofirò  aprir  la  bocca,  feoprire  inden- 
ti : ed  i volti  da  quella  antica  rozzezza  fece  parere  piu  ar- 
fendevoli,  e più  vivi.  Rimafe  di  lui  fra  le  altre  una  cavo-  Sue  *ftn^ 
la , che  fi  vide  io  Roma  aliai  tempo  nella  loggia  di  Pom- 
peo, nella  quale  era  una  bella  figura  armata  con  lo  feudo, 
ia  quale  non  bene  fi  conofeeva  (è  feendeva,  o faliva . Egli  Premio,  i 
niedefimo  a Delfo  dipinfe  quel  tempio  nobiliflìmo,  egli  in 
Atene  la  loggia , che  dalla  varietà  delle  dipinture , che  den- 
tro vi  erano,  fu  chiamata  la  varia;  e 1’  uno,  e 1’  altro 
di  qusfii  lavori  fece  io  dono , la  qual  liberalità  molto  gli 
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accrebbe  la  riputazione,  e la  grazia  apprclTo  a tutti  i poJ 
poli  della  Grecia  ; talmente  che  gli  Anfìzioni , che  era  un 
configlio  comune  di  gran  parte  della  Grecia , che  a certi 
tempi , per  trattare  delle  bifogne  pubbliche , a Delfo  fi 
ragunava  , gli  fianziarono,  che  dovunque  egli  andadè  per 
la  Grecia , fofiè  gratiofamentc  ricevuto , e fattogli  pubbli» 
camente  le  fpeiè.  A quello  tempo  medefimo  furono  due 
altri  pittori  d’  un  medefimo  nome  , de’  quali  Micone  il 
minore  fi  dice  ellèr  fiato  padre  di  Timarete,  il  quale  efer- 
citò  la  medefima  arte  della  pittura . A quello  tempo  fief- 
fo,  o poco  più  oltre  furono  Aglaofone,  Cefifodoro , Fri- 
Io,  cd  Evenore  padre  di  Parralio,  di  cui  fi  parlerà  a fuo 
luogo  ; e furono  cofioro  aliai  chiari , ma  non  tanto  però 
che  efiì  meritino , che  per  loro  virtù , 0 per  loro  opere 
lì  metta  molto  tempo,  ftudiandoci  malfimamente  d’  andare 
all’  eccellenza  dell’  arte,  alla  quale  arrecò  poi  gran  chia- 
rezza Apollodoro  Ateniefò  intorno  all’  anno  345.  da  Roma 
edificata,  il  quale  primo  cominciò  a dar  fuori  figure  bel- 
liflime , ed  arrecò  a quell’  arte  gloria  grandillìma , di  cui 
molti  lècoli  poi  fi  vedeva  in  Alia  a Pergamo  una  tavola 
entrovi  un  Sacerdote  adorante , ed  in  un’  altra  uno  Aja- 
ce  percollb  dalla  làetta  di  Giove  , di  tanto  eccefiiva  bel- 
lezza, che  fi  dice  innanzi  a quella  non  fi  ellèr  veduta  ope- 
ra di  quell’  arte,  la  quale  allettallè  gli  occhj  de’  riguar- 
danti. Per  la  porta  da  collumi  primieramente  aperta  entrò 
Zeulì  di  Eraclea  dodici , o tredici,  anni  pofeia , il  quale 
condulTè  il  pennello  ad  altillìma  gloria,  e di  cui  Apollo- 
doro, quello  fiellb  poco  innanzi  da  noi  raccontato,  fcrifle 
in  verfi,  1’  arte  fua  toltagli  portarne  feco  Zeulì.  Fece  co- 
fini  con  quell’  arte  ricchezza  infinita , tale  che  venendo  egli 
alcuna  volta  ad  Olimpia  , là  dove  ogni  cinque  anni  con- 
correva quali  tutta  la  Grecia  a vedere  i giuochi,  e gli  fpet- 
lacoli  pubblici;  per  pompa  a lettere  d’  oro  nel  mantello 
portava  fcritto  il  nome  Tuo,  acciò  da  ciafeuno  poteITè  ef- 
fcre  conofeiuxo.  Stimò  egli  cotanto  1’  opere  fue,  che  giu- 
dicando non  fi  dover  trovare  pregio  pari  a quelle,  fi  mife 
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ftell’  animo  non  di  venderle,  ma  di  donarle;  e così  donò 
una  Atalanca  al  Comune  di  Gergento,  e Pane  Dio  de’  pa- 
llori ad  Archelao  Re.  Dipinfe  una  Penelope,  nella  quale, 
oltre  alla  forma  belliilìma , !ì  conofeevano  ancora  la  pudi- 
cizia , la  pazienza , ed  altri  bei  coflumi , che  in  oneda 
donna  fi  ricercano . Dipinfe  un  campione  di  quelli , che 
i Greci  chiamano  atleti,  e di  quella  fua  figura  coranto  fi 
fatisfece,  che  egli  (leflò  vi  fcriflè  fotto  quel  celebrato  mot- 
to: Troveraflì  chi  lo  invidj  sì,  ma  chi  il  raflèmbri  nò.  Vi- 
defi  di  lui  un  Giove  nel  fiio  trono  fedente  con  grandilTl- 
ma  maeflà  con  tutti  li  Dei  intorno  : uno  Ercole  nella  zana , 
che  con  ciafeuna  delle  mani  ftrangolava  un  ferpente , pre- 
fente  Amfitrione,  cd  Almena  madre,  nella  quale  fi  feor- 
geva  la  paura  ftefià.  Parve  nondimeno,  che  quello  artefice 
laceflb  i capi  delle  fue  figure  un  poco  grandetti.  Fu  con- 
tuttocìò  accurato  molto;  tanto  che  dovendo  fare  a nome 
de’  Crotoniati  una  bella  figura  di  femmina , dove  pareva , 
che  egli  molto  valeflè , la  quale  fi  doveva  confacrare  al 
tempio  di  Giunone,  che  egli  aveva  adomato  di  raolje  al- 
tre nobili  dipinture;  chiefe  di  avere  comodità  di  vedere 
alcune  delle  loro  più  belle , e meglio  formate  donzelle  ; 
che  in  quel  tempo  fi  teneva , che  Crotone  terra  di  Cala- 
vria  nveflè  la  la  più  bella  gioventù  dell’  uno,  e dell’  altro 
fclTo , che  al  Mondo  fi  trovaflc , di  che  egli  fu  tantollo 
compiaciuto,'  delle  quali  egli  elcllc  cinque  le  più  belle,  i 
nomi  delle  quali  non  furono  poi  taciuti  da’  poeti,  come 
di  tutte  le  altre  bellifllme , ellèndo  fiate  giudicate  cotali  da 
chi  ne  poteva  , e fàpeva  meglio  di  tutti  gli  altri  uomini 
giudicare;  e delle  più  belle  membra  di  ciafeuna  ne  formò 
una  figura  belliflìma , la  quale  Siena  volle  che  fofiè , to-  EUna  rìtrnt. 
gliendo  da  ciafeuna  quello,  che  in  lei  giudicò  perfettidìmo . ta da bcHijì me 
Dipinfe  inoltre  di  bianco  folamente  alcune  altre  figure  molto 
celebrate . Alla  medefima  età , e con  lui  nell’  arte  concor- 
renti furono  Timante,  Androcide,  Eupompo  , e Parrafio, 
con  cui  ( Parrafio  dico  ) fi  dice  Zeufi  avere  combnttuto  cetitffa dì  Par- 
nell’  arte  in  quefio  modo;  che  mettendo  fuori  Zeufi  wv rajìo can  Ztuj7. 
lotti.  /.  Z di- 
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dipinte  con  sì  bell’  arte,  che  gli  uccelli  a quelle  volava- 
no ; Pjrrafio  meUè  innanzi  un  velo  sì  fottilmente  in  una 
tavola  dipinto , come  fe  egli  ne  copridè  una  dipintura  ; 
che  credendo  Zeuli  vero,  non  Tenza  qualche  tema  d’  cflèr 
vinto,  chiefe,  che,  levato  quel  velo,  una  volta  fi  feo* 
prifiè  la  figura;  ed  accorgendofi  dello  inganno,  non  fen- 
za  rifo  air  avverfario,  fi  rci'e  per  vinto,  confeflàndo  di  buo- 
na confeienza  la  perdita  Tua , conciolTiachè  egli  avellè  in- 
gannato gli  uccelli,  e Parrafio  fe,  così  buon  maeftro.  Di- 
cefi, il  medefimo  Zeufi  aver  dipinto  un  fanciullo,  il  quale 
portava  uve,  alle  quali  volando  gli  augelli,  feco  fielTo  s'  ad- 
ditava , parendogli  non  aver  dato  a cotale  figura  incera 
perfezione,  dicendo;  fe  il  lànciullo  così  bene  fullc  ritratto, 
come  r uve  fono  , gli  augelli  dovrebbono  pur  temerne . 
Mantennefi  in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di  Filippo 
una  Elena , e nel  tempio  della  Concordia  un  INlarfia  legato 
di  mano  del  medefimo  Zeufi  . Parrafio , come  noi  abbiamo 
detto,  fiorì  in  quefia  medefima  età,  e fu  di  Efefo  Città 
di  Alia , il  quale  in  molte  colè  accrebbe , e nobilitò  la 
pittura.  Egli  primo  diede  intera  proporzione  alle  figure: 
egli  primo  con  nuova  fottigliezza,  e vivacità  ritrallè  i volti, 
e dette  una  certa  leggiadria  ai  capelli:  e grazia  infinita,  e 
mai  non  più  vifta  alle  facce,  ed  a* giudizio  d'  ogni  uomo 
a lui  fi  conceflè  la  gloria  del  bene,  ed  interamente  finire, 
e negli  ultimi  termini  far  perfètte  le  fue  figure;  percioc- 
ché in  cotale  arte  quello  fi  tiene,  che  fìa  la  eccellenza  . 
Dipignere  bene  ì corpi,  ed  il  mezzo  delle  cofe,  è bene 
affai,  ma  dove  molti  fono  fiati  lodati:  terminare,  e finir 
bene,  e con  certa  maeftria  rinchiudere  dentro  a fe  fiefià 
una  figura , quello  è rado , e pochi  fi  fono  trovati , li  quali 
in  ciò  fieno  fiati  da  commendare;  perciocché  1’  ultimo  d’  una 
figura  debbe  chiudere  fe  fieflb  talmente,  che  ella  fpicchi 
dal  luogo,  dove  ella  è dipinta,  e prometta  molto  più  di 
quello , che  nel  vero  ella  ha , e che  fi  vede  ; e cotale  ono- 
re gli  diedero  Antigono,  c Senocrate,  i quali  di  cotale  arte, 
c delle  opere  della  pittura  ampiamente  trattarono,  non  pure 
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lodando  ciò  in  lui,  e molte  altre  cofc,  ma  ancora  cele- 
brandonelo  oltre  a modo.  Riirafcro  di  lui,  e di  fuo  Itile  Opere  di  Par. 
in  carte,  ed  in  tavole  alcune  adombrate  figure,  con  le  quali 
non  poco  fi  avanzarono  pofcia  molti  di  cotale  arte.  Egli, 
come  poco  fa  dicemmo,  fu  tale  nel  bene  ed  interamente 
finire  T opere  fue,  che  paragonato  a fc  fteflò,  nel  mezzo 
di  loro  apparifce  molto  minore . Dlpinfe  con  bellillìma  in- 
venzione il  Genio,  e come  farebbe  a dire,  fotto  una  figura 
ftefla , la  natura  del  popolo  Ateniefe , quale  ella  era  ; dove 
in  un  fubietto  medeCrao  volle , che  apparillè  il  vario , 1’  ira- 
condo, il  placabile,  il  clemente,  il  mifericordiofo , il  fu- 
perbo,  il  pompofo,  1’  umile,  il  feroce,  il  timido,  e ’i  fu-  . " 

gace , che  tale  era  la  condizione , e natura  di  quel  popo- 
lo. Fu  molto  lodato  di  lui  un  Capitano  di  nave  armato 
di  conzza:  ed  in  una  tavola,  eh’  era  a Rodi,  Meleagro, 

Ercole,  e Perfeo,  la  quale,  abbronzata  tre  volte  dalla  laet- 
ta , e non  ifcolorita , accrefccva  la  maraviglia . Dipinfe  an- 
cora un  Archigallo,  della  qual  figura  fu  tanto  vago  Tibe- 
rio Imperadore , che  per  poterla  vagheggiare  a fuo  diletto, 
fc  la  fece  appiccar  in  camera . Videfi  di  lui  ancora  una 
balia  di  Greti  col  bambino  in  braccio , figura  molto  cele- 
brata : e Flifeo , e Bacco  con  la  Virtù  apprcITu , e due 
vezzofiflìmi  fanciullini,  ne’  quali  fi  feorgeva  chiara  la  fem» 
plicich  dell’  eth,.e  .quella  vita  lenza  penderò  alcuno.  Di- 
pinfe inoltre  un  Sacerdote  Sacrificante  con  un  fanciullo 
apprdiò  minilìro  del  Sacrificio  con  la  ghirlanda,  e con  T in- 
cenfo.  Ebbero  gran  fama  due  figure  di  lui  armate,  1’  una, 
eh’  in  battaglia  correndo,  pareva,  che  fudaITè;  e 1’  altra, 
che  per  fianebezza  ponendo  giù  1’  arme , pareva , eh’  an- 
fafie.  Fu  lodata  anco  di  quello  artefice  medefimo  una  ta- 
vola, dove  era  Enea,  Cadore,  e Polluce,  c fimigliantcmcn- 
te  un’altra,  dove  era  Tclefo , Achille,  Agamennone,  ed 
Ulidè.  Valle  ancora  molto  nel  ben  parlare,  ma  fu  fuperbo  fvpe'lìa. 
oltre  a mifura , lodando  fe  fteflò  arrogantemente^  e 1’  arte 
fua,  chiamandoli  per  foprannome  or  Graziofo,  ed  ora  con 
cotali  altri  nomi  dichiaranti  lui  eflTere  il  primo , e convc- 
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nirfegli  il  pregio  di  quell’  arte , e d’  averla  condotta  a fom* 
ma  perfezione  : e fopra  tutto  d’  edere  difcefo  da  Apollo  : 
e che  r Ercole,  il  quale  egli  aveva  dipinto  a Lindo  Cit- 
tà di  Rodi , era  tale , quale  egli  diceva  pifi  volte  edcrgli 
apparito  in  villone.  Fu  contuttociò  vinto  a Samo  la  fecon- 
da volta  da  Timante,  il  che  male  agevolmente  fopporiò. 
Dipinfe  ancora  per  Tuo  dipono  in  alcune  picciole  tavolette 
congiungimenti  amorofi  molto  lafcivi.  In  Timante,  il  quale 
fu  al  medefìmo  tempo , (ì  conobbe  una  molto  benigna  na- 
tura. Di  cui  intra  le  altre  ebbe  gran  nome,  e che  è po- 
lla da  quelli , che  infognano  1’  arte  del  ben  dire , per  efem* 
pio  di  convenevolezza , * una  tavola , dove  è dipinto  il  fa- 
crificio,  che  fi  fece  di  Ifigenia  figliuola  di  Agamennone, 
la  quale  flava  dinanzi  all’  Altare  per  dover  edere  uccifa 
dal  Sacerdote , d’  intorno  a cui  erano  dipinti  molti , che 
a tal  (àcrificio  intcrvenieno,  c tutti  adài  nel  fembiante  me- 
di e fra  gli  altri  Menelao  zio  della  fanciulla  alquanto  piìk 
degli  altri  ; nè  trovando  nuovo  modo  di  dolore , che  lì 
convenidè  a padre  in  così  fiero  fpettacolo,  avendo  negli 
altri  confurnata  tutta  1’  arte,  con  un  lembo  del  mantello 
gli  coperiè  il  vifo,  quali  che  edb  non  potelTe  patire  di 
vedere  à orribile  crudeltà  nella  perfona  della  figliuola , che 
così  pareva,  che  a padre  li  convenidè.  Molte  altre  cole 
ancora  rimafero  di  lua  arte , le  quali  lungo  tempo  fecero 
fede  dell’  eccellenza  dell’  ingegno , e della  mano  di  lui  ; 
come  fu  un  Polifemo  in  una  picciola  tavoletta,  che  dor- 
me ; del  quale  volendo , che  fi  conofcefiè  la  lunghezza , 
dipinlè  appredb  alcuni  fatiri , che  con  la  verga  loro  gli  mi- 
furavano  il  dito  grodb  della  mano  ; ed  inlbmma  in  tutte 
r opere  di  quelt  artefice  Tempre  s’  intendeva  molto  piti 
di  quello , che  nella  pittura  appariva  : e come  che  1’  arte 
vi  fudè  grande,  1’  ingegno  Tempre  vi  fi  conofeeva  maggio- 
re. Bellidìma  figura  Ai  tenuta  di  quello  medefimo,  e nella 
quale  pargva , che  apparidè  tutto  quello,  che  può  far  1’  arte, 
uno  di  quei  Semidei,  che  gli  antichi  chiamarono  Eroi,  la 
quale  poi  a Roma  lungo  tempo  fu  ornamento  grande  del 
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tempio  della  Pace.  Quella  medefima  etk  produflè  Eullèni-  EuffèmJa  dl- 
da,  che  fu  difcepolo  d’  Aridide  pittore  chiaro:  ed  Eupom-  fi^o/o  di  ziri- 
po,  il  quale  fu  maeftro  di  Parolìlo,  da  cui  dipoi  imparò 
Apclle.  Durò  alTài  di  quello  Eupompo  una  figura  di  gran 
nome,  raUèmbrante  uno  di  quei  campioni  vincitori  de’  giuo- 
chi Olimpici  con  la  palma  in  mano.  Fu  egli  di  tanta  au  Opere  di  Au- 
torità apprello  i Greci , che  dividendoli  prima  la  pittura  in  • 

due  maniere,  1’  una  chiamata  Afiatica,  P altra  Greca,  egli 
partendo  la  Greca  in  due,  di  tutte 'ne  fece  tre,  Afiatica, 

Sicionia,  ed  Attica.  Da  Parafilo  fu  la  battaglia,  e la  vit-  Opere  dipana 
toria  degli  Ateniefì  a Fliunte  dipinta,  e dal  medefimo,  Ulif-J^** 
fe , come  è defcritio  da  Omero , in  mare  fopra  una  nave  ' 

rozza  a guifa  di  fodero.  Fu  di  nazione  Macedonico,  ed 
il  primo  di  cotale  arte,  che  fullè  nelle  lettere  feienziato, 
e principalmente  nell’  aritmetica , e nella  geometria , fen- 
za  le  quali  feienze  egli  foleva  dire , non  fi  potere  nella 
pittura  fare  molto  profitto.  Infegnò  a prezzo,  nè  volle  me- 
no da  ciafeuno  difcepolo  in  dieci  anni  di  uno  talento,  il 
qual  falario  gli  pagarono  Melanzio,  ed  Apelle;  e potè  tan-  Suoi  difccpolì 
lo  I’  efempio  di  quell’  artefice , che  prima  in  Sicione , e Melanzi» , eè 
poi  in  tutta  la  Grecia  fu  (labili to,  che  fra  le  prime  cofe,  fatta  in 
che  s’  infegnavano  nelle  fcuole  a’  fanciulli  nobili , fuITè  il  Grecia . 
difegnare,  che  va  innanzi  al  colorire,  e che  P arte  della 
pittura  fi  accettaffe  nel  primo  grado  delle  arti  liberali.  E 
nel  vero  appreflb  i Greci  femprc  fu  tenuta  quell’  arte  di 
molto  onore , e fu  efercitara  non  folo  da’  nobili , ma  da 
perfone  onorate  ancora , con  efprelTà  proibizione , che  i 
fervi  non  fi  ammettcITero  per  difcepcli  di  cotale  arte-  La- 
onde non  fi  trova,  che  nè  in  pittura,  nè  in  alcun  altro  la- 
voro , che  da  difegno  proceda , fia  (lato  alcuno  nominato , 
che  fufiè  (lato  fervo.  Ma  innanzi  a quelli  ultimi,  de’  quali 
noi  abbiamo  parlato , forfè  20.  anni , fi  trova  elTere  (lati 
di  qualche  nome  Echionc,  e Terimanto.  Di  Echione  fu  lecitone , e Te^ 
fono  in  pregio  quelle  figure:  Bacco,  la  Tragedia,  e la 
Commedia  in  forma  di  donne:  Semiram's,  la  quale  di  fer- 
va diveniva  Regina  di  Babilonia:  una  fuocera,  che  portava  Opere /ore. 
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la  fàcccllìna  innanzi  a una  nuora,  che  ne  andava  e marito, 
nel  volto  della  quale  (1  feorgeva  quella  vergogna,  che  a 
pulzella  in  cotale  atto , e tempo  fi  richiede . Ma  tutti  i 
di  fopra  detti , e coloro , che  di  Tutto  fi  diranno  , trap- 
pafsò  di  gran  lunga  Apelle,  che  vide  intorno  alla  duode- 
cima e ccntefima  Olimpiade,  che  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma batte  intorno  a 421.  anno,  nè  folamcnte  nella  perfe- 
zione dell'  arte , ma  ancora  nel  numero  delie  figure  ; per- 
ciocché egli  folo  mólto  meglio  di  ciafeuno,  e molte  più 
ne  dipinfe , più  arrecò  a tale  arte  d’  ajuto , fcrivendone 
ancora  volumi  > > quali  di  quella  infegnarono  la  perfezione . 
Fu  cofiui-  maravigliolb  nel  fare  le  fue  opere  graziofe  ; ed 
avvengachè  al  fuo  tempo  fuflèro  maefiri  molto  eccellenti , 
r opere  de’  quali  egli  foleva  molto  commendare  , ed  am- 
mirare; nondimeno  a tutti  diceva  mancare  quella  leggiadria, 
la  quale  da’  Greci,  e da  noi  è chiamata  grazia,  ^jcll’  al- 
tre cofe  molti  efièrc  da  quanto  lui , ma  in  quello  non 
aver  pari . Di  quell’  altro  fi  dava  egli  anche  vanto  , che 
riguardando  i lavori  di  Protogene  con  maraviglia  di  fatica 
grande,  e di  pcnficro  infinito,  e commendandogli  oltre  a 
modo,  in  tutti  diceva  averlo  pareggiato,  e forfè  in  alcu- 
na parte  eficre  da  lui  vinto  ; ma  in  quello  fenza  dubbio 
cHèrc  da  più , perciocché  Protogene  non  fapeva  levar  mai 
ja  mano  d’  in  fui  lavoro . Il  che  detto  da  cotale  artefice 
fi  vuole  avere  per  ammacllramento , che  fpellè  fiate  nuoce 
la  foverchia  diligenza . Fu  collui  non  folamcnte  nell’  arte 
Tua  ecccllentilllmo  maellro,  ma  d’  animo  ancora  fcmpligif- 
fimo , e molto  finccro , come  ne  fa  fede  quello , che  di 
lui,  e di  Protogene  dicono  edere  avvenuto.  Dimorava  Pro- 
togene nell’  Ifola  di  Rodi  Tua  patria , dove  alcuna  volta 
venendo  Apelle  con  defiderio  grande  di  vedere  1’  opere  di 
lui,  che  le  udiva  molto  lodare,  ed  egli  folaraentc  per  fa- 
ma lo  conofeeva  ; dirittamente  fi  fece  menare  alla  bottega , 
dove  ei  lavorava;  e giunfevi  appunto  in  tempo,  eh’  egli 
era  ito  altrove  ; dove  entrando  Apelle , vide , eh’  egli  ave- 
va medb  fu  una  gran  tavola  per  dipignerla , cd  infieme  una 
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vecchia  fola  a guardia  della  bottega,  la  quale,  domandan- 
dola Apelle  del  maeftro,  rifpofe,  lui  elTere  irò  fuore.  Do- 
mandò ella  lui  chi  fuflè  quegli,  che  ne  domandava:  Que- 
lli ; rifpofe  eoliamente  Apelle  ; e prefo  un  pennello  tirò 
una  linea  di  colore  fopra  quella  tavola  di  maravigliofa  fot- 
tigliezza,  e andò  via.  Toma  Protogene:  la  vecchia  gli  con 
ta  il  fatto:  guarda  egli,  e confìderata  la  foteigliezza  di  quel 
la  linea,  s’  avvisò  troppo  bene,  ciò  non  ellèrc  opera  d’  al- 
tri, che  dì  Apelle,  che  in  altri  non  caderebbe  opera  tanto 
perfetta;  e prefo  il  pennello,  fopra  quell’  illelFa  d’  Apelle 
d’  altro  colore  ne  tirò  un’  altra  più  fottile,  e diITè  alla  vec- 
chia : Dirai  a quel  buono  uomo , fé  cl  toma  , moflrando- 
gli  quella  , che  quelli  è quelli , che  ei  va  cercando  ; e 
così  non  molto  poi  avvenne,  che  tornato  Apelle,  e udito 
djlla  vecchia  il  fatto,  vergognando  d’  eHèr  vinto,  con  un 
terzo  colore  partì  quelle  linee  (ledè  per  lungo  il  mezzo , 
non  lafciando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  fottigliezza  ; On- 
de tornando  Protogene,  e confiderato  la  cofa,  e confcllàn* 
do  d’  edèr  vinto  , coriè  al  porto  cercando  d’  Apelle , e 
feco  nel  menò  a cafa . Quella  avola  fenza  altra  dipintura 
vedervid  entro , fu  tenuta  degna  per  quedo  fatto  folo  d’  eder 
lungo  tempo  mantenuta  viva  : e fu  poi , come  cofa  nobile  , 
portata  a Roma  , e nel  palazzo  degli  Imperadori  veduta 
volentieri  da  ciafeuno , e fommamente  ammirata , e più  da 
coloro,  che  ne  potevano  giudicare;  tutto  che  non  vi  fi 
vededè  altro,  che  quede  linee  tanto  fottili,  che  poi  appe- 
na d potevano  feorgere  ; e fra  le  altre  opere  nobilidlme  fu 
tenuta  cara  : e per  quell’  idedb , che  entro  altro  non  vi  fi 
vedova  , allettava  gli  occhj  de’  riguardanti  - Ebbe  qued’ 
artedee  in  codume  di  non  lafciar  mai  padàre  un  giorno 
folo , che  almeno  non  tiradè  una  linea , ed  in  qualche  parte 
efercitadè  1*  arte  dia  ; il  che  poi  venne  in  proverbio . Ufava 
egli  fimilmente  mettere  1’  opere  die  finite  in  pubblico,  ed 
appredì)  dar  nafeofo.  afcoltando  quello  che  altri  ne  dicefiè, 
edimando  il  vulgo  d’  alcune  cofe  edere  buon  conofeitore , 
e poterne  ben  giudicare.  Avvenne  ( come  lì  dice  ) che 
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un  calzolajo  accusò  in  una  pianella  d’  una  figura  non  fo- 
che difetto;  e conofcendo  il  tnaelh-o,  che  e’  diceva  il  vero, 
la  racconciò . Tornando  poi  T altro  giorno  il  medefimo  cal- 
zolaio, e vedendo  il  maeilro  avergli  creduto  nella  pianella, 
cominciò  a voler  dire  non  fo  che  di  una  delle  gambe  ; 
di  che  sdegnato  Apelle,  ed  ufcendo  fuori,  diflè  prover- 
biandolo, che  a calzolaio  non  conveniva  giudicar  più  fu, 
che  la  pianella;  il  qual  detto  fu  anco  accettato  per  pro- 
verbio. Fu  inoltre  molto  piacevole,  ed  alla  mano,  e per 
quedo  oltre  a modo  caro  ad  Alell^ndro  Magno , olmente 
che  quei  Re  lo  andava  fpeflb  a vifitare  a bottega,  pren- 
dendo diletto  di  vederlo  lavorare,  ed  infìeme  d'  udirlo  ra- 
gionare. Ed  ebbe  tanto  di  grazia,  e di  autorìdi  appreflo  a 
quedo  Re,  benché  dizzofo,  e bizzarro,  che  ragionando 
eflb  alcune  volte  dell*  arte  di  lui  meno  che  faviamente  , 
con  bel  modo  gl’  imponeva  fìlenzio,  modrandogli  i fat- 
torini, che  macinavano  i colori,  riderfene.  Ma  quale  Alef- 
fandro  lo  dìmaflè  nell’arte,  fi  conobbe  per  quedo,  ch’egli 
proibì  a ciafcuno  dipintore  il  ritrarlo  fuori  che  ad  Apelle. 
E quanto  egli  lo  amafiè,  ed  avefiè  caro  fi  vide  per  qued’ 
altro  ; perciocché  avendogli  impodo  Aledàndro , che  gli  ri- 
traefiè  nuda  Canface,  una, la  più  bella , delle  fue  concubine, 
la  quale  edb  amava  molto;  ed  accorgendofi  per  fegni  ma- 
nifedi, che  nel  mirarla  fifo  Apelle  s’  era  accefo  della  bel- 
lezza di  lei , concedendogli  Aledàndro  tutto  il  fuo  afietto , 
glie  ne  fece  dono , fenza  aver  riguardo  anco  a lei , che 
eflèndo  amica  di  Re , e di  Aledàndro  Re , le  convenne 
divenire  amica  d’  un  pittore . Furono  alcuni , che  dima- 
rono,  che  quella  Venere  Dionea  tanto  celebrata  fudè  il 
ritratto  di  queda  bella  femmina . Fu  quedo  Apelle  molto 
umano  inverfo  li  artefici  de’  fuoi  tempi,  ed  il  primo,  che 
dette  riputazione  alle  opere  di  Protogene  in  Rodi . Per- 
ciocché egli,  come  il  più  delle  volte  fuole  avvenire,  tra  i 
fuoi  cittadini  non  era  dimato  molto . E domandandogli 
Apelle  alcuna  volta,  quanto  egli  dìmadè  alcune  fue  figure, 
rifpolè  non  fo  che  piccola  cola  ; onde  egli  dette  nome  di 
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voler ‘per  fe  comperar  quelle,  eh’  egli  avea  lavorato,  e 
lavorerebbe , per  rivenderle  per  fue  a prezzo  molto  mag- 
giore ; il  che  fece  aprire  gli  occhi  a’  Rodiani , nè  volle  Marttvig/icfo 
cederle  loro,  le  non ’ arrogevano  al  prezzo  con  non  poco 
utile  di  quel  pittore.  E'  cofa  incredibile  quello,  che  è Icric- 
to  di  lui,  cioè,  che  egli  ritraeva  sì  bene,  e sì  appunto  le 
immagini  altrui  dal  naturale , che  uno  di  quem  , che  nel  ’ 
guardare  in  vilb  altrui* filo  fogliono  indovinare  quello,  che 
ad  alcuno  fia  avvcniKo  nel  paflàto  tempo,  o debba  avve- 
nire nel  futuro,  i quali  fi  chiamano  p/ìomafiti,  guardando 
alcun  ritratto  fatto  da  Apelle , conobbe  per  quello , quan- 
* to  quegli,  di  cui  era  il  ritratto,  dovede  vivere,  o fullc 
vivuto  . Dipinfe  con  un  nuovo  modo  " Antigono  Re , che 
r uno  degli  occhi  aveva-  meno,  in  maniera  che  il  difetto 
della  faccia  non  apparidè  ; perciocché  egli  lo  dipinfe  coi  ^ 

vifo  tanto  volto , quanto  ballò  a celare  in  lui  quel  man- 
camento , non  parendo  però  difetto  alcuno  nella  figura . 

Ebbero  gran  nome  alcune  immagini  di  lui  fatte  di  per- 
fone , che  morivano.  Ma  fra  le  molte  fue,  e molto  lodate  Stupóri  dilk 
opere  qual  fodè  la  più  perfetta,  non  fi  fa  cosi  bene,  ^w- fu*  optre . 
gudo  Cefare  .confagiò  al  tempio  di  Giulio  fup  padre  quella 
Venere  nobilidìma,  che  per  ufeir  del  mare,  e da  quell’ 
atto  (leflò  fu  chiamata  Anadiomène  ^ la  quale  da’  poeti 
Greci  fu  mirabilmente  celebrata  , ed  illufirata  ; alla  parte 
di  cui,  s’era  corrotta,  non  fi  trovò  chi  ardifiè  por  mano; 
il  che  fu  grandidìma  gloria  di  cotal  artefice . Egli  inede- 
fimo  cominciò  a quelli  di  Coo  un’altra  Venere,  e ne  fece 
il  volto , e la  parte  fovrana  del  petto  , e fi  pensò , da  quel 
che  fe  ne  vedeva  , che  egli  arebbe  e quella  prima  Dio- 
nea, e fe  lledb  in  quella  avanzato.  Morte, così  bella  opera 
interroppe,  nè  fi  trovò  poi  chi  alla  parte  difegnau  prefu- 
mede  aggiugner  colore  . Dipinlè  ancora  a quelli  di  Efefo 
nel  tempio  della  lor  Diana  un’  Aledàndro  Magnò  con  la 
faetta  di  Giove  in  mano,  le  dita  della  quale  pareva,  che 
fudero  di  rilievo,  e la  faetta,  che  ufeidè  fuor  della  tavola, 
c ne  fu  pagato  di  moneta  d’ oro , non  a novero  , ma  a 
Tom.  /.  A a mi- 
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mifurn.  Dipinfe  molte  altre  figure  di  gran  nome,  e Clito 
familiar  di  Alellàndro  in  atto  di  appreftarlì  a battaglia,  con 
il  paggio  fuo , che  gli  porgeva  la  celata . Non  bifogna 
Ritrafe  infim-  domandare  quante  volte,  nè  in  qiiartte  maniere  e*  ritraelTe 
te  volte  Alef-  Alefiàndro , o Filippo  fuo  padre,  che  furono  infinite,  c 

® perfonaggi  grandi  et  dipigneflè.  In  Ro- 
Q yjjg*  jj  i^jj  Cafl^ore,  e Polluce  con  la  Vittoria,  ed 
Alellàndro  trionfante  con  l’ immagine  della  Guerra  con  le 
mani  legate  dietro  al  carro;  le  quali  due  tavole  Augullo 
confacrò  al  fuo  foro  nelle  parti  più  onorate  di  quello  ; e 
Claudio  poi  cancellandone  il  volto  di  Alellàndro , vi  fece 
riporre  quello  di  Augullo.  Dipinfe  un’Eroe  ignudo,  quali  • 
in  quell’  opera  volellc  gareggiare  con  la  Natura.  Dipinfe 
'ancora  a prova  con  certi  altri  pittori  un  cavallo; -dove  te- 
• mendo  del  giudizio  degli  uomini , ed  infofpettito  del  fa- 
vore de’  giudici  inverfo  i fuoi  avverfatj  , chiefe , che  fe 
ne  llellè  al  giudizio  de’  cavalli  llelìì  ; ed  elTèndo  menati  i 
cavalli  d’intorno  a’  ritratti  di.ciafcuno,  ringhiarono  a quel 
d’  Apelle  folamente , il  qual  giudici©  fu  llimato  veriflìmo. 
Ritraile  Antigono  in  corazza  con  il  cavallo  dietro,  ed  in 
altre  maniere , molte e di  tutte  le  fuc  opere  quelli,  che 
di  così  fatte  opere  s’  intefero , giudicarono  *l’ ottima  ellère 
un’ Antigono  a cavallo.  Fu  bella  anco  di  lui  una  Diana, 
fecondo  che  la  dipinfe  in  verlì  Omero;  e pare , che  il 
dipintore  in  quello  vincefle  il -poeta.  Dipinfe  inoltre  con 
nuovo  modo , e bella  invenzione  la  Calunnia  prendendone 
quella  occafione.  Era  egli  in  Alellàndria  in  Corte  di  To- 
lomeo Re , e per  la  virtù  fua  in  molto  favore . Ebbevi 
dell’  arte  llellà  chi  l’ invidiava  ; e cercando  di  farlo  mal 
capitare,  l’accusò  di  congiura  contro  a Tolomeo,  di  cofa 
* nella  quale,  non  folo  non  aveva  colpa  veruna  .Apelle,  ma 

. ne  anco  era  da  credere , che  un  tal  pcnfìcro  gli  fulTe  mai 

caduto  nell’  .animo . Fu  nondimeno  vicino  al  perderne  la 
perfona , credendo  ciò  il  Re  fcioccamcnte  : e perciò  ripcn- 
landò  egli  feco  ftelTo  il  pericolo,  il  quale  aveva  corfo; 
volle  mollrare  con  1’  atte  fua , che , e come  pericolofa 
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cofa  foPc  la  Calunnia;  e cosi  dipinfe  un  Re  a federe  con  Carfe prricch 
orecchie  liinghiflime , c che  porgeva  innanzi  la  mano  ; da  èella  via  per 
ciaCcuno  de’  lati  del  quale  era  una  figura,  il  Sofpetto,  e Ca/unnie. 
l’Ignoranza.  Dalla  parte  dinanzi  veniva  una  femmina  raMii"nie7'' 
to  bella,  e bene  addobbata,  con  fembiante  fiero,  e pittura . 
dirato;  e ella  con  la  finilha  teneva  una  facellina  accefa, 
e con  la  delira  llrafcinava  per  i capelli  un  dolorofo  gio- 
vane , il  quale  pareva , che  con  gli  occhi , e con  le  mani 
lc\  •ate  al  Cielo  gridafiè  mifericordia , e chiamalTe  li  Dei  per 
tcflimonio  della  vita  firn  di  niuna  colpa  macchiata.  Guidava 
cortei  una  figura  pallida  nel  volto , e molto  fozza , la  qu:^ 
le  pareva,  che  pure  allora  da  lunga  infermità  fi  follcvalTè. 

Quella  li  giudicò,  che  funè  1’  Invidia.  Dietro  alla  Calun- 
nia , come  fue  ferventi , e di  fua  compagnia  , feguivano 
due  altre  figure , fecondo  che  fi  crede , che  raflèmbra va- 
no r Inganno , e l’ Infidia . Dopo  a quelle"  era  la  Peni-, 
lenza  atteggiata  di  dolore , ed  involta  in  panni  bruni , la 
quale  fi  batteva  a palme,  e pareva,  che  dietro  guardan- 
doli moftrafiè  la  Verità , in  forma  di  donna  modefiillima , 
e molto  contegnofa.  Quefta  tavola  fu  molto  lodata  e per 
la  virtù  del  maellro,  e per  la  leggiadria  dell’  arte,  e per 
la  invenzione  della  cofa , la  quale  può  molto  giovare  a co- 
loro , li  quali  fono  prepplli  ad  udire  le  accufe  degli  uo- 
mini, Furono  del  medefimo  artefice  molte  altre  opere  ce-  Opere  di  tnì  ce- 
lebrate  dagli  Scrittorv,  le  quali  fi  lafciano  andare  per  bre- 
vita  , elTendofene  raccontate  forfè  più , che  non  bifbgnava . 

Trovò  nell’  arte  molte  cofe , e molto  utili,  le  quali  gio- 
varono molto  a quelli,  che  dipoi  le  appararono.  Quello 
non  fi  trovò  giammai  dopò  lui  chi  lo  fapeflc  adoperare; 
e quello  fu  un  color  bruno,  o vernice,  che  fi  debba  chia- 
mare, il  quale  egli  fottihnente  dillendeva  fopra  l’,opre  già 
finite;  il  quale  con  la  fua  riverberazione  dettava  la  chia- 
rezza in  alcuni  dei  colorì , e gli  difendeva  dalla  polvere , 
e non  appariva  fc  non  da  chi  ben  pretto  il  mirava;' e ciò 
faceva  con  ifquifita  ragione,  acciocché  la  chiarezza  d’ alcuni 
accefi  colori  meno  offendettèro  la  villa  di  chi  da  lontano, 
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come  per  vetro,  le  riguardaflè,  temperando  ciò  col  più, 
c col  meno  fecondo  giudicava  convenirli . Al  medefimo 
tempo  fu  Arillide  Tebano,  il  quale,  come  fi  dice,  fu  il 
primo,  che  dipignefiè  T animo,  e le  paflìoni  di  quello. 

Fu  alquanto  più  rozzo  nel  colorire.  Ebbe  gran  nome  una 
tavola  di  collui , dove  era  ritratto,  fra  la  llrage  d’ una  ter* 
ra  prefa  per  forza , una  madre , la  quale  moriva  di  feri- 
te , ed  apprefTo  aveva  il  figliuolo , che  carpone  fi  traeva* 
alla  popjxi;  e nella  madre  pareva  temenza,  che ’l  figliuolo 
non  bevefle  con  il  latte  il  fangoe  di  lei  già  morto . Que- 
lla tavola  ellimandola  bellifllma  fece  portare  in  Macedonia 
a Fella  fua  patria  Aledàndro  Magno.  Dipinfe  ancora  la  bat- 
taglia d’  Aledàndro  con  i Perii , mettendo  in  una  (ledà 
tavola  cento  figure,  avendo  prima  pattuito  con  Mnafone 
Principe  degli  Elatrefi  cento  mine  per  ciafeuna.  Di  queda 
medefimo  fi  potrebbono  raccontare  altre  figure  molto  chia- 
re, le  quali  e a Roma,  ed  altrove  furono  molto  in.  pre- 
gio »flài  tempo;  e fra  l’ altre  uno  infermo  lodato  infinitar 
mente  ; perciocché  ei  valfe  tanto  in  quell’  arte , che  li 
dice  , il  Re  Artalo  aver  comprato  una  delle  fue  tavole  | 
cento  talenti.  Vide  al  medefimo  tempo,  e fiori  Protogene, 
fuddito  de' Rodiani , di  cui  alquanto  di  fiipra  fi'dide;  po> 
vero  molto  nel  principio  del  fuo  jnelliere , e di  cui  fi  dice, 
eh’  egli  aveva  da  prima  efercitato  la  fua  pittura  in  cofe  balTe, 
e quali  arava  lavorato  a opera , dipignendo  le  navi  ; ma 
fu  diligentemente  molto,  e nel  dipignere  tardo,  e fallidio- 
fo,  nè  così  bene  in  edb  fi  fodislaceva.  Il  vanto  delle  fue 
opere  porta  lo  Jalifo,  il  quale  infino  a!  tempo  di  Vefpa* 
fiano  Imperadoi-e  fi  guardava  ancora  a Roma  nel  tempio 
della  Pace.  Dicono,  che  nel  tempo,  ch’egli  faceva  co» 
tale  opjra , non  mangiò  altro,  che  lupini  dolci,  fodisfa- 
cendo  a nn  tempo  medefimo  con  edi  alla  fame,  ed  alla  , 

fece  per  mantenere  l’ animo,  ed  i fenfi  più  faldi , e non  ' 

vinti  d' alcun  diletto.  Quattro  volte  mife  colore  fopra  co-  ^ 
lore  a quell’  opera,  riparo  contro  alla  vecchiezza,  e fcher- 
mo  contro  al  tempo,  acciocché  confumandofi  l’uno,  fuo 

cc- 


Digitized  by  Googlj 


» 

DI  M.  G 1 0.  B A T.  Adriani.  189 

cededè  P altro  di  mano  in  mano.  Vedevafi  in  queda  ta* 
vola  delTa  un  cane  di  maravigliofa  bellezza  fiitto  dall’  arce, 
ed  infieme  dal  cafo  in  cocal  modo.  Voleva  egli  ritrarre 
intorno  alla  bocca  del  cane  quella  fchiuma , la  quale  fan- 
no i cani  faticati , ed  anfanti , nè  poteva  in  alcun  modo 
entro  fodisfarvifi  ; ora  fcambiava  * pennello , ora  con  la  fpu- 
gna  fcancellava  i colori , ora  infieme  gli  mefcolava , che 
avrebbe  pur  voluto,  ch’ella  ufeidè  della  bocca  dell’ anima- 
le , e non  eh’  ella  paredb  di  fuora  appiccata , nè  fi  con- 
tentava in  modo  veruno . Tanto  che  avendovi  faticato  in- 
torno molto i nè  nufcendogli  meglio  l’ultima  volta,  che 
la  prima  ; con  iftizza  tradè  la  fpugna , eh’  egli  aveva  in 
mano  p'ena  di  quei  colori  , nel  luogo  ftedb  , dove  egli 
dipigneva  Maravigliofa  cofa  fu  a vedere  : quello  che  non 
aveva  potuto  fare  con  tanto  ftudio,  e fatica  l’arte,  lo  fe- 
ce il  cafo  in  un  tratto  lòlo . Perciocché  quelli  colori  ven-  T!  caf»  fuppU- 
nero  appiccati  intorno  alla  bocca  del  cane  di  maniera , • 

eh’  ella  parve  proprio  fchiuma , che  di  bocca  gli  ufciflè . 

Quefto  fieflb  dicono,  efière  avvenuto  a Neacle  pittore  nel 
fare  medefimametite  la  fchiuma  alla  bocca  d’  un  cavallo 
andante,  o avendolo  apparato  da  Protogene,  0 edèndogli 
avvenuto  il  cafo  medefimo . Quella  figura  di  Protogene  fu 
quella,  che  difefe  Rodi  da  Demetrio  Re,  il  quale  fiera-  Rodi  àiftfo  ia 
mente  con  grande  efercito  la  combatteva . Perciocché  po- 
tendo  agevolmente  prendere  la  terra  della  parte , dove  fi 
guardava  quella  tavola , che  era  luogo  men  forte  ; dubitan- 
do il  Re,  ch’ella  non  venifle  arfa  nella  furia  de’  foldati, 
volfe  r impeto  dell’  olle  altrove  , ed  intanto  gli  trapafsò 
r occafione  di  vincere  la'  terra . Stavafi  in  quello  tempo 
Protogene  in  una  fua  villetta.,  quali  fotto  le  mura -della  jVfx/rea** 
Cittii,  cioè  dentro  alle  forze  di  Demetrio,  e nel  fuo  cam-  Protesene: 
po . Nè  per  combattere,  che  fi  facellè , nè  per  pericolo, 
che  e’  portafic,  lai'ciò  mai  di  lavorare.  E chiamato  una  fia- 
ta dal  Re,  e domandato,  in  fu  che  egli  fi  fidaflè , che  _ 

così  gli  pareva  llar  ficuro  fuor  delle  mura , rifpofe  ; per- 
ciocché  egli  fapeva  molto  bene,  che  Demetrio  aveva  guer-  fia  di'iueflo. 
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ra  con  i Rodiani , e non  con  le  arti . Fece  Demetrio , 
piacendogli  la  rifpofta  di  quello  artefice  , guardare , che 
non  fudè  da  alcuno  nojato , o offefo . E perchè  egli  non 
fi  avefle  a feioperare , fpellò  andiva  a vifitarlo  : e trala- 
feiata  la  cura  delle  armi c dell’  olle,  molte  volte  flava 
a vederlo  dipignere  fra  i rumori  del  campo , ed  il  per- 
cuotere delle  mura . E quinci  li  dilTe  poi  , che  quella  di- 
pintura, che  egli  allora  aveva  fra  mano,  fu  lavorata  fotto 
il  coltello , E quello  fu  quel  Satiro  di  maravigliofa  bel- 
lezza , il  quale  , perciocché  egli  appoggiandoli  a una  co- 
lonna fi  ripofava,  ebbe  nome  il  Satiro  ripofatitefi ; il  qua- 
’ le , quali  nullo  altro  penfiero  lo  toccallè , mirava  lifo  una 

rampogna,  che  egli  teneva  in  mano.  Sopra  quella  colon- 
na aveva  anco  quel  maellro  dipinta  una  quaglia  tanto  pron- 
ta e tanto  bella , che  non  era  alcuno , che  fenza  maravi- 
• glia  la  riguardaflTe  ; alla  quale  le  dimeflichc  tutte  cantavano , 

invitandola  a combattere.  Molte  altre  opere  di  quello  ar- 
’’  tefice  fi  lafciano  indrieto  per  andare  agli  altri , che  ebbero 
pregio  di  cotale  arte.  Fra  i quali  fu  al  medeliino  tempo 
/IfckpMor»  Afclcpiodoro , il  quale  nella  proporzione  valle  un  Mondo; 
lodato daApel-  e però  da  Apelle  era  in  quello  maravigliolàmentc  lodato. 
le  nelle  propor-  da  Mnafone  Principe  degli  Elatcnli , per  dodici  dei 

dipintigli,  trecento  mine  per  ciafeuno . Fra  quelli  merita 
Nicomaco , t d’ ellèr  raccontato  Nicomaco  figliuolo,  o difeepoio  di  Ari- 
fue  opere.  flodcmo,  il  quale  dìpinfe  Proferpina  rapita  da  Plutone,  la 
qual  tavola  era  in  Roma  nel  Campidoglio  fopra  la  cappella 
della  Gioventù  . E nel  medefimo  luogo  un’  altra  pur  di 
fua  roano , dove  fi  vedeva  una  Vittoria , la  quale  in  alto 
’ne  portava  un  carro  infieme  con  i cavalli . Dipinfe  anco 
Apollo,  e Diana,  e Rea  madre  degli  Dei,  fedente  fopra 
un  Leone . Medefimamente  alcune  giovenche  con  alquanti 
Satiri  appreflb,  in  atto  di  volere  involandole  trafugar  via, 
ed  una  Scilla , che  era  a Roma  nel  tempio  della  Pace . 
Fu  predo  MÌt  Niuno  di  lui  in  quella  arte  fu  più  prello  di  mano  ; e li 
operare.  dice,  che  avendo  tolto  a dipignere  un  fepolcro,  che  fa- 
ceva fare  a Tclelle  poeta  Arillrato  Principe  de’  Sicionj  in 
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termine  df  non  molto  tempo,  ed  edèndo  venuto  tardi  all* 
opera , e crucciandofene , c minacciandolo  Arillrato , egli 
in  pochidìmi  giorni  lo  dette  compito  con  predezza,  e de- 
ftrczza  maravigliofa . Difcepoli  fuoi  furono  Arillide  fratello  DifctpoH  di 
fuo,  ed  Aridocle  figliuolo,  e Filodl-no  d’Eretria;  di  cui  '/»• 
fi  dice  edere  (lata  una  tavola  fatta  per  Caflàndro  Re , en- 
trovi  ritratta  la  battaglia  d’ Aledàndro  con  i Perfi;  la  qual  opere  di  que' 
fu  tale , che  non  merita  d’ edere  lafciata  indietro  per  al-  /li, 
cun’  altra . Fece  molte  altre  cofe  ancora , imitando  la  pre- 
llczzi  del  maellro,  e trovando  nuove  vie,  e più  brevi  di 
dipignere . A quelli  fi  aggiungano  Nicofane , gentile,  e 
pulito  artefice,  e Perfeo  difcepolo  d’ Apelle , il  quale  mol- 
to  fu  da  meno  del  maedro.  Furono  al  mcdefimo  tempo 
alcuni  altri , che  partendoli  da  quella  maniera  grande  di 
quelli  detti  di  fopra , efcrcitarono  l’ ingegno , e F arte  in 
cofe  molto  più  bade , ma  che  furono  tenute  in  pregio  af- 
fai , nè  meno  dimate  delle  altre . Tra  i quali  fu  Pireo , pino  pittore 
che  dipigneva,  e ritraeva  botteghe  di  barbieri,  di  calzo-  diMeb^ff> 
lai,  taverne,  afini,  lavoratori,  e così  fatte  cofe;  onde  egli 
(radè  anco  il  foprannome,  che  fi  chiamava  il  dipintore  delle 
cofe  bade , le  quali  nondimeno  per  edere  lavorate  con  bella 
arte , non  erano  dimate  meno  che  le  magnifiche , e le 
onorate.  Altri  fu,  che  dipinfe  molto  bene  le  fcene  .delle 
commedie,  e da  quello  ebbe  nome,  e altri  altre  diverfe 
cole  , variando  adii  dalli  gravi , e celebrati  pittori , non 
fenza  grande  utile  loro,  e diletto  altrui.  Fu  anco  poi  all’età 
d’ Augudo  un  Ludio,  il  primo,  che  cominciadè  a LudiofuUpri- 
gnere  per  le  mura  con  piaeevolidìmo  afpctto  ville,  logge,  t”» -‘bt  dipi- 
giardini , fpalliere  fronzute  , felve  , bofehetti , vivai , laghi , 
riviere  , lieti  e piacevoli  immagini  di  viandanti , di  navi- 
ganti , di  vetturali , ed  altre  limili  cofe  in  bella  protpetti- 
va;  altri,  che  pefeavano,  cacciavano,  vendemmiavano,  fem- 
mine, che  correvano,  e fra  quede  molte  piacevolezze,  e 
cofe  da  ridere  mcfcolate . Ma  e’  pare,  che  non  fieno  dati 
celebrali  di  quedi  corali  alcuni  tanto,  quanto  quelli  antichi, 
i quali  in  tavole  folamente  dipinfero , e perciò  è in  gran- 
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didima  riverenza  l’antichith;  perciocché  quei  primi  artefici 
non  adoperavano  l’ arce  loro , fe  non  in  cofe , che  fi  po- 
tedèro  tramutare,  e fuggire  le  guerre,  e gl’incendj,  e l’ al- 
tre rovine;  ed  agli  antichi  tempi  in  Grecia  nè  in  pubbli- 
co , nè  in  privato  non  fi  trova  mura  dipinte  da  nobili  ar- 
tefici . Protogene  vidi*  in  una  fua  cafetta  con  poco  d’  orto 
fenza  ornamento  alcuno  di  fua  arte . A'pelle  ninno  muro 
dipinfe  giammai.  Tutta  l’arte  di  quefii  Ibknni  maefiri,  fi 
dava  alli  comuni,  ed  il  pittor  buono  era  cofa  pubblica  ri- 
putato. Ebbe  alcuno  nome,  poco  innanzi  alla  etii  d’Augii- 
/IrelBo  lafiho.  iìo , uno  Arellio,  il  quale  fij  tanto  didlrluto  nello  amore 
delle  femmine,  che  mai  non  fu  fenza;  ,e  perciò  dip'gnen- 
do  Dee  , fempre  vi  fi  conofeeva  dentro  alcuna  delle  da 
lui  amate,  e le  meretrici  (ledè.  Tra  quelli  detti  fopra  non 
raii/ta.  fi  vuol  lafciar  indietro  Paulia  Sicionio,  difcepolo  di  quel 
Pamfilo  , che  fu  anco  raaefiro  d’ Apelle  ; il  quale  pare, 
che  fudè  il  primo , che  cominciò  a dipignere  per  le  cafe 
Suepitturt,  i palchi,  e le  volte,  il  che  innanzi  non  s' era  udito . Di- 
pìgneva  collui  per  lo  più  tavolette  picciole,  e madimamentc 
fanciulli  ; il  che  i fuoi  avverfarj  dicevano  fard  da  lui , per- 
ciocché quel  modo  di  lavorare  era  molto  lungo  ; onde  egli 
per  acquiltare  nome  di  follecito,  e predo  dipintore,  quan- 
do voglia , o bifpgno  gliene  venifie , fece  in  un  giorno 
folo  una  tavola,  la  quale  da  quedo  fu  chiamata  il  lavoro 
d’un  folo  giorno,  entrovi  un  fanciul  dipinto  molto  bello. 
Fu  innamorato  codui  in  fua  giovanezza  d’  una  fanciulletta 
di  fua  terra , che  faceva  grillande  di  fiori , e recò  nell’  arte 
una  infinità  di  fiori  di' mille  maniere,  quali  facendo  con 
lei,  cui  egli  amava,  a gara;  ed  in  ultimo  dipinfe  lei  con 
una  grillanda  di  fiori  in  mano,  la  quale  ella  tellèva  ; e que- 
Lor  prtzzt,  fta  tavola  fu  filmata  di  grandilfimo  prezzo,  e da  colei,  che 
v’era  entro  dipinta,  ebbe  nome  la  grillanda  tefiènte;  il  ri- 
tratto della  quale  di  mano  d’un  altro  buon  maedro  com- 
però Lucullo  in  Atene  due  talenti . Fece  quedo  artefice 
modefimo  alcune  altre  opere  molto  magnifiche,  come  fu 
uii  facrifizio  di  buoi,  del  quale  fe  ne  adornò  in  Roma  1» 
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loggia  di  Pompeo  Magno  ; all’  eccellenza  della  quale  ope* 
ra , ed  all’  invenzione  fi  fono  provati  d’ arrivare  molti , ma 
ninno  vi  aggiunfe  giammai.  Egli  primieramente  , volendo 
mofirare  con  bella  arte  la  grandezza  d’  un  bue,  lo  dipinfe 
non  per  lo  lungo,  ma  in  ifcorcio,  ed  in  tal  maniera,  che 
la  lunghezza  vi  appariva  giullifllma;  e poi  concioflìachè  tutti 
coloro,  che  vogliono  far  parere  in  piano  alcuna  cofa  di 
rilievo,  adoperino  color  chiaro,  e bruno,  mefcolandoli  in- 
fieme  con  certa  ragione,  e proporzione;  egli  lo  dipinfe  tut- 
to di  color  bruno,  e del  medefimo  fece  apparir  l’ ombre 
del  corpo.  Grande  arte  certamente,  nel  piano  far  parere 
le  cofe  di  rilievo,  e nel  rotto  intere.  Vifiè  cofiui  in  Si-  Sìmnefticafa 
cione,  che  lungo  tempo  fu  quefh  terra  quafi  la  cafa  della  iella  pittura. 
pittura , ed  onde  tutte  le  nobili  tavole , che  molte  ve  ne 
ebbe,  per  debito  del  comune  pegnorate,  furono  poi  por- 
tate a Roma  da  Scauro  Edile , per  adomare  nella  Tua  ma- 
gnifica fefia  il  foro  Romano.  Dopo  quello  Paufia  Eufra- 
nore  da  Ifino  avanzò  tutti  gli  altri  di  fua  età,  e vide  in- 
torno agli  anni  della  Olimpiade  124.  che  batte  intorno 
all’  anno  di  Roma  430.  avvengachè  egli  lavoraflè  anco  in 
marmo,  in  metallo,  ed  in  argento  colollì,  ed  altre  figure,  43». 
che  fu  molto  agevole  ad  imprendere  qualunque  fi  fliflè  di 
quelle  arti,  ma  bene  le  efercitava , con  molta  fatica,  ed 
in  tutte  fu  ugualmente  lodato.  Ebbe  vanto  d’ edere  il  pri-  Sue  tpere  lo-  • 
mo,  cht  alle  immagini  degli  Eroi  dedè  tale  maefià,  quale  ' 
a quelli  fi  conviene  : e che  nelle  fue  figure  ufadè  ottima- 
mente le  proporzioni , come  che  nel  fare  i corpi  alle  fue 
figure  paredè  un  poco  fottile , e ne’  capi , e nelle  mani 
maggior  del  dovere . L’  opere  di  lui  più  lodate  fono  una 
battaglia  di  cavalieri,  dodici  Dei,  un  Tefeo,  fopra  il  quale 
fo'eva  dire , il  fuo  edere  pafeiuto  di  carne , e quel  di  Par- 
rafio  di  rofe . Vedevafi  del  medefimo  a Efefo  una  tavola 
molto  nobile  , dove  era  Ulidè , il  quale  fingendoli  llolto 
metteva  a giogo  un  bue,  ed  un  cavallo:  e Palamede,  che 
nafeondeva  la  fpada  in  un  fafeio  di  legne.  Al  medefimo 
tempo  fu  Ciclia,  una  tavola  di  cui  contenente  gli  Argo- 
Tom.  I,  B b nauti 
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nauti  comperò  Ortenfio  oratore,  credo  quarantaquattro  ta- 
lenti , ed  a qucfla  fola  a Tufculo  fua  villa  fabbricò  una 
cappellctta . Di  Eufnnore  fu  difcepolo  Antidoto , di  cui  (i 
diceva  edere  in  Atene  uno  con  lo  feudo  in  atto  di  com- 
battere , uno  che  giocava  alla  lotta , uno  che  fonava  il  flau- 
to, lodati  eccedìvamente  . Fu  coftui  per  fe  chiaro  aflài , ma 
molto  più  per  edere  flato  fuo  difcepolo  Nicia  Ateniefe , 
quelli , che  così  bene  dipinfe  le  femmine , ed  il  chiaro , e 
lo  (curo  nelle  fue  opere  così  bene  radèmbrò , di  maniera 
che  le  opere  di  lui  tutte  parevano  nei  piano  rilevate,  nel 
che  egli  fi  sforzò,  e valfe  molto.  L’ opere  di  coftui  mol- 
to chiare  furono  una  Nemea , la  quale  a Roma  da  Sillano 
fu  portata  d’Afia:  medefimamente  un  Bacco,  il  quale  era 
nel  tempio  della  Concordia:  uno  Jadnto,  il  quale  Cefare 
Augufto,  piacendogli  oltre  modo,  portò  feco  a Roma  d'A- 
leflàndtia , poiché  eflb  l’ ebbe  prefa  ; e perciò  Tiberio  Ce- 
fare nel  tempio  di  lui  lo  confacrò  a Diana.  A Efefo  dt- 
pinfe  il  fcpolcro  molto  celebrato  di  Megalifia  facerdotelR 
di  Diana.  In  Atene,  P inferno  d’ Omero,  che  nella  Gre- 
ca lingua  fi  chiama  Necia,  il  quale  egli  dipinfe  con  tanta 
attenzione  d'animo,  e con  tanto  affetto,  che  bene  fpeflò 
dimandava  i fuoi  famigliali , fe  egli  quella  mattina  aveva 
definato  o nò  ; la  qual  pittura , potendola  vendere  alcuni 
dicono  a Attalo  Re,  e altri  a Tolommeo  60.  talenti,  volle 
piuttoflo  fame  dono  alla  patria  fua . Dipinfe  ìnqjtre  figure 
molto  maggiori  del  naturale,  ciò  furono  Calipfb,  Io>  An- 
dromeda, Aleflàndro,  che  a Roma  fi  vedeva  nella  loggia 
di  Pompeo,  ed  un’altra  Calipfo  a federe.  Fu  nel  ritrarre 
le  beftie  maravigliofo , e i cani  principalmente . Quelli  è 
quel  Nicia , di  cui  foleva  dire  Pmflltele , domandato  qual 
delle  fue  figure  dì  marmo  egli  aveflè  per  migliore:  quelle, 
a cui  Nicia  aveva  pollo  1’  ultima  mano  ; tanto  dava  egli 
a quella  ultima  politura,  con  la  quale  fi  finifeono  le  fla- 
tuc.  Fu  giudicato  pari  a quello  Nicia,  e forfè  maggiore 
uno  Atenione  Maronite  difcepolo  di  Glaucone  da  Corinto, 
tutto  che  nel  colorire  fuflè  alquanto  più  auflero,  ma  tale 
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nondimeno , che  quella  feverità  dilettava  ; e che  nell’  arte 
di  lui  fi  moflrava  molto  fapere  . Dipinfe  nel  tempio  à\  Sue  «pere. 
Cerere  Eleufina  nell’  Attica  Filarco , ed  in  Atene  quel  gran 
numero  di  femmine,  che  in  certi  facrificj  andavano  a pro- 
cefiione  con  canefiri  in  capo . Diedegli  gran  nome  un 
cavallo  dipinto,  con  uno,  che  lo  menava:  e medefimamente 
Achille,  il  quale  fiotto  abito  femminile  naficofo,  era  travato 
da  L’Iiflè ; e fie  egli  non  fiulic  morto  multo  giovane,  non 
aveva  pari  alcuno.  Fu  anco  quali  a quelh  età  medefima 
in  Atene  Metrodoro  filofofo  infiememente  e pittore , e gran-  Metrtierofit- 
de  nell’ una,  e nell'altra  profieflioDe,  di  maniera  che,  poi- 
chè  Paolo  Emilio  ebbe  vìnto,  e prefio  Perle  Re  di  Ma- 
cedonia , chiedendo  agli  Atenielì , che  gli  procace iatlèro  un 
fìlofiofio,  che  ìnlegnalle  a'  figlioli,  e un  pittore,  che  ador- 
nalTè  il  trionfo  , gli  Ateniefi  di  comun  parere  gli  manda-  > 
rono  Metrodoro  fiolo,  giudicandolo  fiufiiciente  all’ una  cofia,  Impiegt  del 
ed  all’altra,  il  che  approvò  Paolo  medefimo . Fu  anco  f“Sdetto . 
poi  al  tempo  di  Giulio  Celare  dittatore  uno  Timomaco  di  Tìmemac»  Bi- 
Bilànzio  , il  quale  dipinfe  un’  Ajace  , ed  una  Medea , le  . 
quali  tavole  furono  vendute  ottanta  talenti.  Di  quello  me- 
delimo  fu  molto  lodato  un’  Orelle , ed  una  Efigenia , e 
Lecitio  maellro  di  efercitare  i giovani  nelle  palellre,  ed  an- 
cora alcuni  Ateniefi  in  mantello,  altri  in  atto  di  aringare, 
ed  altri  a federe  ; e comechè  in  tutte  quelle  opere  fia 
lodato  molto,  pare  nondimeno,  che  l’arte  lo  favorillè  mol- 
to più  nel  Gorgone.  Di  quel  Paufia  detto  di  fopra  fu  fi- 
gliuolo , e difccpolo  Arillolao  pittore  molto  fevero,  &t\  ytnlìelaa  pu~ 
quale  furono  opere  Epaminonda,  Pericle,  Medea,  la  Virtù, 

Tefeo,  ed  il  ritratto  della  plebe  di  Atene,  ed  un  facrifìzio 
dì  buoi.  Ebbe  ancora  a chi  piacque  Mecopone  dilcepolo 
di  quello  illeUb  Paufia;  la  virtù,  e diligenza  del  quale  in- 
tendevano  folamente  coloro,  che  erano  dell’arce.  Fu  rozzo 
nel  colorire , ma  abbondante  molto . Tra  le  opere  di  cui 
fono  celebrate  quelle  : Efculapio  con  le  figliuole , Igia , 

Egle,  e Pane,  e quella  figura  neghittofa,  che  chiamarono 
Ocoo , che  è un  povero  uomo , che  tellè  una  fune  di 
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ftramba  , cd  un’ afino  drieto,  che  la  fi  mangia,  non  ac* 
corgendofene  egli.  £ quelli,  che  noi  infino  a qui  abbiamo 
raccontati , furono  di  cotale  arte  tenuti  i principali . Ag- 
giugnerannofi  alcuni  altri , che  gli  fecondarono  apprefiò , 
non  gii  per  ordine  di  tempo , non  fi  potendo  rinvenire 
i r cti  loro  così  appunto  ; come  Arifioclide , il  quale  ornò 
il  tempio  del  Delfico  Apollo,  ed  Antifilo,  di  cui  è mol- 
to lodato  un  fanciullo , che  foffia  nel  fuoco , tale  che  tuta 
una  danza  fé  ne  alluma.  Medefimamente  una  bottega  di 
lana , dove  fi  veggono  molte  femmine  in  diverfe  maniere 
follecitar  ciafeuna  il  fuo  lavoro.  Un  Tolomeo  in  caccia, 
ed  un  Satiro  bellìfiimo  con  pelle  di  pantera  indofib.  Ari- 
dofone  ancora  è in  buon  nome  per  uno  Anceo  ferito  dai 
cignale  con  Afiipale  dolente  oltra  modo,  ed  inoltre  per 
una  tavola  entrovi  Priamo , la  femplice  Credenza , T Ingan* 
no , Uiifie , e Deifobo . Androbio  ancora  dipinfe  una  Scil- 
la , moftro  marino , che  tagliava  l’ ancore  del  navilio  de’ 
Perii . Anemone  una  Danae  in  mare  ponata  da’  venti , ed 
alcuni  corfali,  i quali  con  iftupore  la  rimiravano,  la  Re- 
gina Stratonica , un'  Ercole , ed  una  Deianira . Ma  oltre  a 
modo  furono  di  lui  chiare  quelle,  che  erano  in  Roma  nel- 
le logge  di  Ottavia , ciò  furono  un’  Ercole  nel  monte  Era , 
che  nella  pira  ardendo , c lafciando  in  terra  l’ umano , era 
ricevuto  in  Cielo  nel  divino  confelTb  di  comun  parere  degli 
Dei,  e la  ftoria  di  Nettuno,  e d’Èrcole  intorno  a Lao- 
medonte.  Alcidamo  anco  dipinfe  Oiofippo,  che  ne’ giuochi 
Olimpici  alla  lotta  infieme , ed  alle  pugna  aveva  vinto , 
come  era  in  proverbio , fenza  polvere . Uno  Crefiloco , il 
quale  fu  difcepolo  d’ Apelle , ritraflè  Giove  ; e nel  vero 
con  poca  riverenza  in  atto  di  voler  partorire  Dacco,  la- 
gnantefi  a guifa  di  femmina  fra  le  mani  delle  levatrici , 
con  molte  delle  Dee  intorno,  le  quali  dolenti,  e lagrimanti 
miniftravano  al  parto . Un  Clefide , parendogli  aver  rice- 
vuto ingiuria  da  Stratonica  Regina , non  efièndo  fiato  da 
lei  accettato,  come  pareva  fe  gli  convenifiè,  dipinfe  il 
Dileno  ia  forma  di  femmina  infieme  con  un  pefeatore, 
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che  fi  diceva  cllère  amato  dalia  Regina,  e lafciò  qucfia  ta- 
vola in  Efefo  in  pubblico,  e noleggiata  una  nave  con  gran 
prefiezza  favorito  da’  venti  fuggì  via . La  Regina  non  volle , 
che  ella  fofle  quindi  levata,  come  che  quello  artefice  l’avellè 
molto  bene  raflèmbrata  in  quella  figura , ed  il  pefcatore 
altresì  ritratto  al  naturale.  Nicearco  dipinfe  Venere,  e Cu-  i\’ìcearco,e 
pido  fra  le  Grazie , ed  un’  Ercole  mello  in  atto  di  pentirli  Nealce. 
della  pazzia.  Nealce  dipinfe  una  battaglia  navale  nel  Nilo, 
fra  i Perii,  c gli  Egizj , e perciocché  le  acque  del  Nilo 
per  la  grandezza  di  quel  fiume  ralTembrano  il  mare,  accioc- 
ché la  cofa  fulTe  riconofeiuta , con  bel  trovato , e grazia 
maravigliofa  , dipinfe  alla  riva  un’alìnello,  che  beveva,  e 
poco  più  oltre  un  gran  cocodrillo  in  aguato  per  prenderlo. 

Filifeo  dipinfe  una  bottega  d’un  dipintore  con  tutti  i fuoi  Ftììfco , e Tto^ 
ordigni,  ed  un  fanciullo,  che  fofiìava  nel  fuoco.  Teodo- . 
ro,  un  che  fi  foffiava  il  nafo;  il  medefimo  dipinfe  Orelle, 
che  uccideva  la  madre,  ed  Egillo  adultero:  ed  in  più  ta- 
vole la  guerra  Trojana,  la  quale  era  in  Roma  nella  loggia 
di  Filippo:  ed  una  Calandra  nel  tempio  della  Concordia. 

Leonzio  dipinfe  Epicuro  filofofo  penfofo,  e Demetrio  Re.  Leonzio . 
Taurifeo  uno  di  coloro,  che  fcagliavano  in  aria  il  difeo,  L'aurìfio, 
una  Clitenneftra,  un  Polinice,  il  quale  fi  apprettava  per 
tornare  nello  Stato  , ed  un  Capaneo . Non  fi  deve  lafciare 
indietro  un’  Erigono  macinatore  di  colori  nella  bottega  di  Erigono  maci- 
Nealce,  il  quale  falfe  in  tanta  eccellenza  di  quett’  arte,  tiatore. 
che  non  folo  egli  fu  di  gran  pregio , ma  di  lui  ancora 
rimafe  difcepolo  quel  Paufia,  di  cui  difopra  abbiamo  detto, 
che  fu  molto  chiaro  nel  dipignere . Bella  cofa  è ancora , 
e degna  d’ellcre  raccontata,  che  molte  opere  ultime,  e Opere  non  fini- 
non  finite  di  cotali  maettri  furono  più  ttimate,  e più  te-  >Kolto flima- 

nute  care,  e con  maggior  piacere,  e maraviglia  riguardate, 
che  le  perfettifiìme,  e l’intere;  quale  fu  l’Iride  di  Ariftide, 
i Gemelli  di  Nicomaco , la  Medea  di  Timomaco , e la 
Venere  di  Apelle,  di  cui  difopra  dicemmo.  Quelle  tavole  caufa  ditole 
furono  in  grandittìmo  pregio,  e fommamente  dilettarono, 
vedeadoS  in  loro , per  i difegni  rìmafi , i penfieri  dell’  ar- 
tefice : 
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tefice  : e quello  che  di  loro  mancava , con  un  certo  pia- 
cevol  difpiaccre  più  fi  aveva  caro,  che  il  perfetto  di  molte 
belle,  e da -buon  maefiri  opere  compiutamente  fomite.  E 
quefti  voglio,  che  infino  a qui,  fra  gli  quafl  infiniti,  che 
in  cotale  arte  fiorirono , mi  batti  avere  raccontati , li  quali 
per  Io  più  o furono  Greci , o delle  parti  «Ila  Grecia  vi* 
cine.  Ebbero  ancora  di  cotale  arte  pregio  alcune  donne, 
le  quali  di  loro  ingegno , e maettria  abbellirono  f arte  del 
ben  dipignere  ; infra  le  quali  Timarete  figliuola  di  Micone 
pittore  dipinfe  una  Diana , la  quale  in  Efefo  fu  fra  le  mol- 
te, e molto  nobili,  ed  antiche  tavole  celebrata.  Irena  fi- 
gliuola, e difcepola  di  Gratino,  dipinfe  una  fanciulla  nel 
tempio  di  Cerere  in  Attica.  Alcittene  un  faltatore.  Ariftarte 
figliuola , e difcepola  di  Nearco  un’  Efculapio . Marzia  di 
Marco  Varrone  nella  fua  giovanezza  adoperò  il  pennello, 
c ritratte  figure,  malTìmaraente  di  femmine,  e la  fua  iftettà 
dallo  fpccchio , e fecondo  fi  dice  niuna  mano  menò  mai 
più  veloce  pennello , e trapafsò  di  gran  lunga  Sopito , e 
Dionifio  pittori  della  fua  etù , i quali  di  loro  arte  moki 
luoghi  empierono,  ed  adomarono.  Dipinfe  anco  un’Olim- 
piade, della  quale  non  rimafe  altra  memoria,  fe  non  ch’ella 
fu  maettra  di  Autobulo.  Fu  in  qualche  pregio  anco  ap- 
pretto i Romani  cotale  arte  : pofeia  che  i Fabj  onorati 
cittadini  non  isdegnarono  aver  foprannome  il  dipintore. 
Tra  i quali  il  primo , che  cosi  fu  per  foprannome  chia- 
mato, dipinfe  il  tempio  della  Salute  l’anno  dl.  dalla  fon- 
dazione di  Roma;  la  quale  dipintura  durò  oltre  all’età  di 
molti  Imperadori,  ed  infino  che  quel  tempio  fli  abbruciato. 
Fu  ancora  in  qualche  nome  Pacuvio  poem,  dalla  cui  ma- 
no fu  adorno  il  tempio  di  Ercole  nella  piazza  del  mer- 
cato de’  buoi . Cottui , come  fi  diceva , fu  figliuolo  d’  una 
forella  di  Ennio  poeta , e fu  chiara  in  lui  cotale  arte  molto 
più  per  edere  fiata  accompagnata  d:IIa  poefia . Dopo  co- 
ftoro  non  trovo  io  in  Roma  da  perfone  nobili  cotale  arte 
effere  fiata  efercitata , fe  già  non  ci  piacettè  mettere  in 
quefio  numero  Turpilio  Cavalier  Romano,  il  quale  a Ve* 
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rona  dipinfe  molce  cofe,  le  quali  raolro  tempo  durarono. 

Lavorava  collui  con  la  finillra  mano,  il  che  di  niuno  al-  TnrpiHo  /•«'»• 
tro  fi  fa  elTcre  avvenuto;  di  cui  opera  furono  molto  loda-  . 

te  alcune  picciole  Dvolctte . Aterio  Labeone  ancora , il 
quale  era  fiato  pretore,  ed  aveva  tenuto  il  governo  della  ne. 
provincia  di  Narbona,  dipinfe.  Ma  quefio  fiudio  negli  ul- 
timi tempi  appreflò  i Romani  era  venuto  in  dilpregio , e Pittura  venne 
riputato  vile  . Non  voglio  però  lafciar  di  dire  quello,  che  •’<<>ifi>iet’to ap~ 
di  coule  arte  giudicadero  1 primi,  c maggiori  cittadini  di 
Roma  . Perciocché  a Q.  Pedio  , nipote  di  quel  Pedio , 
che  era  fiato  confolo , e aveva  trionfato , e che  da  Giu- 
lio Celare  nel  tefiamento  era  fiato  lafciato  in  parte  erede 
con  Augufio,  edèndo  nato  mutolo,  fu  giudicato  da  Mef- 
fula,  quel  grande  oratore,  della  cui  famiglia  era  Tavola  di 
quel  fanciullo  mutolo,  che  fi  dovefiè  infegnare  a dipigne- 
re  ; il  che  fu  confermato  da  Augufio  , il  quale  fili  va  di 
cotale  arte  in  gran  nome,  fe  in  breve  non  avefle  finito 
i giorni  fuoi . Pare , che  T opere  di  pittura  cominciaflère 
in  Roma  ad  cllère  in  pregio  al  tempo  di  Valerio  Mafll- 
mo;  quando  Medila  il  primo  pofe  nella  curia  di  Ofiilìo, 
dove  fi  firigneva  il  Senato  , una  battaglia  dipìnta , nella 
quale  egli  aveva  in  Cicilia  vinto  i Cartaginefi  , e Jerone 
Re  Tanno  dalla  fondazione  di  Roma  490.  Fece  quefio 
medofimo  poi  L.  Scipione,  il  quale  confacrò  nel  Campi- 
doglio una  tavola , dove  era  dipinta  la  vittoria , eh'  egli 
aveva  avuto  in  Afia . E fi  dice , che  il  fratello  Scipione 
Africano  Tebbe  molto  a male,  conciofudèco&chè  in  quella 
battaglia  medefima  il  figliuol  di  lui  fudè  rimafo  prigione. 

Giovò  molto  alT  edere  fatto  confolo  a Oftilio  Mancino  il 
mettere  in  pubblico  una  llmil  tavola,  dove  era  dipinto  il 
(ito,  e Tadedio  di  Cartagine,  che  fe  lo  arrecò  a grande 
in.^iuria  il  fecondo  Africano , il  quale  confolo  T aveva  fog- 
gi ogara  ; perciocché  Mancino  flava  prefente,  mofirando  al 
popolo,  che  defiderava  d' intenderlo  cofa  per  cofa,  e que- 
fij  pubblica  cortefia  , come  noi  dicemmo , ad  ottenere  il 
ibtnuio  magifirato  gli  fece  gran  favore.  Fu  dipoi  molti 
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anni  l’ornamento  della  fcena  di  Appio  Fulcro,  tenuto  ma- 
Ingfgna di pre- n'v\^\o{!o  ^ il  quale  fì  dice,  che  fu  di  sì  bella  profpeuiva , 
fpettiva . che  le  cornacchie  , credendolo  vero  , al  tetto  dipinto  vo- 
Siima  delle  pii- h.\zr\o  per  fopra  pofarvifi.  Ma  le  dipinture  foreftiere,  per 
turefmjliere.  quanto  io  ritraggo,  ed  allora  cominciarono  ad  edere  care, 
c tenute  maravigliofe  , quando  L.  Munimio,  il  quale  per 
aver  vinta  l’ Acaja  parte  della  Grecia , ebbe  foprannome 
r Acaico , confacrò  al  tempio  di  Cerere  una  tavola  di  Ari- 
ftide;  perciocché  nel  vendere  la  preda,  avendo  tenuto  poco 
conto  di  molte  cofe  nobili,  ed^  udendo  dire,  che  Attalo 
Re  r aveva  incantata  un  gran  numero  di  denari , maravi- 
gliandofi  del  pregio , ed  eftimando  per  cagione  d’ edò , che 
in  quella  tavola  dovedè  edere  alcuna  virtù  forfè  a lui  na- 
feofa,  volle,  che  la  vendita  fi  fiornadè , dolendofene , e 
laraentandofene  molto  quel  Re.  E queda  tavola  delle  fo- 
reftieri  fi  crede , che  fudè  la  prima , che  fi  rccadb  in  pub- 
blico. Ma  Cefare  dittatore  dipoi  diede  loro  grandidìma  ri- 
putazione , avendo  oltre  a molte  altre  confagrato  nel  tem- 
pio di  Venere , origine  di  Tua  famiglia , un’  Ajace , ed  una 
penfìero  gra-  Médea,  figure  bellildme.  Dopo  lui  Marco  Agrippa,  piut- 
zufo  dì  Marco  tolto  rozzo  di  fimil  leggiadrie,  che  altrimenti,  comperò  da 
e"PP^-  quelli  di  Cizico  di  Alia  due  tavole,  Ajace,  e Venere,  e 
le  mife  in  pubblico , ed  egli  fiedò  con  lungo , e bel  fer- 
nionc  s’ingegnò  di  perfuadere,  acciocché  ciafeuno  ne  po- 
tedè  prendere  diletto,  e che  più  fe  ne  adomadè  la  Citrìi, 
che  tutte  corali  opere  fi  dovedéro  recare  a comune,  il  che 
era  molto  meglio,  che  quafi  in  perpetuo  edlio  per  i con- 
tadi, e nelle  ville  de’ privati  lafciarlo  invecchiare,  e per- 
derfi . Oltre  a quelle  poi  Cefare  Auguflo  nella  più  bella  , 
e più  ornata  parte  del  fuo  foro  pofe  due  tavole  bellidìme. 
Degna Jìtua-  l'immagine  della  guerra  legata  al  carro  del  trionfante  AleP- 
Ir’fattada^'  mano  di  Apelle , e i Gemelli , e la  Vittoria . 

diverfi.  Dopo  colloro,  recandoli  la  cofa  ad  onore,  e magnificen- 
za, furono  molti,  i quali' nei  loro  magnifichi  tempj,  ed 
ampie  logge,  ed  altri  fuperbi  edificj  pubblici,  infinite  ne 
confacrarono.  E andò  tanto  oltre  la  cofa,  cd  a tanto  onore 

fe  le 
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le  le  rearono  ( potendo  cib  che  volevano  i Principi  Ro- 
meni , ed  i polenti  cittadini  ) che  in  breve  tutta  la  Gre- 
cia, e 1’  A(ìa , ed  altre  parti  del  Mondo  ne  furono  fpo- 
gliate,  e Roma  non  foto  in  pubblico,  ma  in  privato  an-  Fu  arriccbita 
cora,  fe  ne  rivedi,  e fe  ne  adomò,  durando  queda  sfre-  Roma  di  pitta- 
nata  voglia  molte,  e molte  etadi,  e molti  Imperadori  fe 
ne  abbellirono.  E come  quedo  avvenne  nelle  cofe  dipinte, 
cosi,  e molto,  più,  nelle  dame  di  bronzo,  e di  mzrmo Sìmilmenti  di 
delle  quali  a Roma  ne  fu  portato  d' altronde , e ne  fu  • 
facto  sì  gran  numero,  che  fi  teneva  per  certo,  che  vi  fuHè 
più  dame,  che  uomini;  delle  arti  delle  quali,  e de’ niae- 
dri  più  nobili  di  edè  è tempo  ornai , che  come  abbiamo 
fatto  de’  pittori , e delle  pitture , cosi  anco  alcune  cofe  ne 
diciamo , quanto  però  pare , che  al  nodro  proponimento  fi 
convenga.  E perocché  egli  pare,  che  il  ritrarre  di  terra  fia  Ritrarre  di 
comune  a molte  arti,  non  fi  potendo  così  bene  divifare  nella  terra  etmunt 
mente  dell’artefice,  nè  cosi  ben  difegnare  le  figure,  \q  ^ "’olte  aru . 
quali  fi  deono  formare  ; diremo , clic  queda  arte  fia  madre 
dì  tutte  quelle,  che  in  tutto,  o in  parte  in  qualunque  mo- 
do rilevano,  mafllmamente  che  noi  troviamo,  che  quede 
figure  di  terra  in  quei  primi  fecoli  furono  in  molto  onore.  Figure  di  ter- 
ed  a Roma  mafllmamente,  quando  i cittadini  vi  erano  rozzi,  ra furono i.% 
ed  il  Comune  povero  , dove  ebbero  molte  immagini  di  "tlto  onore. 
quelli  Dei,  che  eflì  adoravano  di  terra  cotta,  e ne’facrificj  ap- 
preflb  di  loro  furono  in  ufo  i vali  di  terra.  E molto  più  Oetto  turhf». 
fi  crede,  che  piaceflè  alli  Dei  la  fcraplicità,  c povertà  di 
quei  fecoli,  che  l’oro,  e l’ argento,  e la  pompa  di  colo- 
ro, li  quali  poi  vennero.  Il  primo,  che  lì  dice  aver  n-  n primo inven- 
tratto  dì  terra,  fu  Dibutade  Sicionio , che  faceva  le  pen- 
tole  in  Corinto;  e ciò  per  opera  d’ una  lùa  figliuola,  la 
quale  eflèndo  innamorata  d’un  giovane  che  da  lei  fi  Aa- Cravofo  fuc- 
veva  partire,  fi  dice,  che  a lume  di  lucerna,  con  alcune 
linee  aveva  dipinta  1’  ombra  della  fàccia  di  colui , cui  ella 
amava,  dentro  alla  quale  poi  il  padre eflèndole  piaciuto 
il  fatto,  ed  il  difeso  delia  figliuola,  *di  terra  ne  rìtraflc 
r immagine , rilevandola  alquanto  dal  muro  ; e quella  figura 
Tm.  I.  C c poi 
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poi  afciutta  con  altri  fuoi  lavori  roife  nella  fornace;  e di- 
• cono,  ch’ella  fu  confccrata  al  tempio  delle  Ninfe,  e che 
ella  durò  poi  infìno  al  tempo,  che  Mummìo  Confolo  Ro- 
mano d sfece  Corinto . Altri  dicono , che  in  Samo  Ifola . 
fu  primitiramente  trovata  q. iella  arte  da  un*  Ideoco  Rheto , 
ed  un  Teodoro  molto  innanzi  a quello  detto  di  fopra,  ed 
inoltre  , che  Demarato  padre  di  Tarquinio  Prifeo , fuggen- 
doli da  Corinto  Tua  patria,  aveva  portato,  feco  in  Italia 
Tale  aru  cerne  ixiQ  cotale , conducendo  in  fua  compagnia  Eucchira,ed 
fu  condotta  in  Eugrammo  maeilri  di  far  di  terra  ; e che  da  coHoro  co- 
ItaUa.  jglg  gpjg  g fparfe  poi  per  l’ Italia,  ed  in  Tofeana  Borì  mol- 
to, e molto  tempo.  11  primo  poi,  che  ritraeflè  le  imma- 
gini degli  uomini  col  geilb  llemperato,  e del  cavo  poi  fa- 
ceilè  le  figure  di  cera  nformandole  meglio,  fi  dice  edere 
Lilìflrato  fece  fiato  Lìfillrato  Sicionio  fratello  di  Lìfippo.  E quelli  fu  il 
le  forme  di  get-  primo , che  ritraeHè  dal  vivo  , eflèndofi  sforzati  innanzi  a 
io  dal  VIVO,  jyj  „|j  maefiri  di  far  le  fiatue  loro  più  belle,  che  elfi 

Formar  di  ter- poictfcro . E fu  quello  modo  di  formare  in  terra  tanto 

ra  prima  di  la-  comune,  che  niuno  per  buon  maellro  eh’ ei  fudè,  fi  mile 
votar  di  mar.  g jgre  ftatue  di  bronzo,  fondendolo,  o di  marmo,  o di 
mooèronzo.  nobile  materia  levandone,  che  prima  non  ne  facefie 

di  terra  i modelli  . Onde  fi  può  credere , che  quell’  ar- 
te , come  più  fcmplice  , e molto  utile  fullè  molto  pri- 
ma , che  quella  , la  quale  cominciò  in  bronzo  a ritrarre  - 
Furono  in  quella  maniera  di  figure  di  terra  cotta  molto 
Dimofih,  e lodati  Dimofilo,  e Gorgafo,  i quali  parimente  furono  di- 
Corgafymae-  pintori,  e a Roma  dell’ una,  e dell’altra  loro  arte  ador- 
flro  di  lavora- mrono  il  tempio  di  Cerere,  lafciandovi  verfi  Icritti  figni- 
re ài  terra,  fjeanti , che  la  delira  parte  del  tempio  era  opera  di  Di- 
mofilo, e la  finillra  di  Gorgafo.  £ Marco  Varrone  fcrive, 

che  innanzi  a cofioro  tutte  opere  cotali , che  ne’  templi 

Tofeant maeflri i Roma  fi  vedevano,  erano  Ihte  fatte  da’Tofeani,  e che 
diiallavtre.  quando  fi  rifece  il  tempio  di  Cerere,  molte  di  quelle  im- 
magini Greche  erano  fiate  del  muro  da  alcuni  levate,  i 
qusdi  rinchiudendole  dentro  a tavolette  d’aOè  ie  portarono 

via. 
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via.  Calcoftene  fece  anco  in  Atene  molte  immagini  di  terra; 
e dalla  Tua  bottega  quel  luogo,  che  in  Atene  fu  poi  co- 
tanto celebrato,  e dove  furono  polle  tante  ilatue,  da  co- 
tale arte  fu  chiamato  Ceramico.  Il  medefimo  Marco  Var-  ti  Ctramic$ 
rone  lafdò  fcritio,  che  a fuo  tempo  in  Roma  fu  un  buon  ^ 
maeftro  dì  cotale  arte;  il  quale  egli  molto  ben  conofceva, 
ed  era  chiamato  Pofi,  il  quale  oltre  a molte  opera  egre-  P»l!,e  I.ucuU» 
gie  ritraITè  di  terra  alcuni  pefci  si  belli , e si  fomiglianti , 
che  non  gli  areile  faputo  difcernere  dai  veri , e dai  vivi . 

Loda  il  medefimo  Vairone  molto  un’  amico  di  Lucullo , 
i modelli  del  quale  fi  foicvano  vendere  più  cari , che  al- 
cun’altra  opera  di  qualunque  artefice,  e che  di  mano  di 
collui  fu  quella  bella  Venere , che  fi  chiamò  Genitrice , 
h quale,  innanzi  che  fuflè  interamente  compiuta  avendone 
fretta  Cefare,  fu  dedicata,  e confacrata  nel  foro.  Di  mano 
di  quello  medefimo  un  modello  di  geflb  d’  un  vafo  grande 
da  vino,  che  voleva  far  lavorare  Ottavio  Cavalier  Roma- 
no, fi  vendè  un  talento.  Loda  molto  Vairone  il  detto  di  Dent di Praf- 
Prafiìtele,  il  quale  dillè,  che  quell’arte  di  fir  di  terra 
era  madre  di  ogn’ altra,  che  in  marmo,  o in  bronzo  fac- 
cia figure  di  rilievo,  o in  quale  altra  fi  voglia  materia: 
e che  quel  nobile  maellro  non  fi  mife  mai  a fare  opera 
alcuna  cotale,  che  prima  di  terra  non  ne  faceilè  il  mo- 
dello . Dice  il  medefimo  autore , che  queft’  arte  fu  irolto 
onorata  in  Italia  , e fpezialmente  in  Tofcana . ’ Onde  Tar- 
quinio  Prifco  Re  de’  Romani  chiamò  un  Turiano,  mae- 
Ilro  molto  celebrato,  a cui  egli  dette  a fare  quel  Giove  ' ' 

di  terra' cotta,  che  fi  doveva  adorare,  e confacrare  nel 
Campidoglio , e fimilmente  i quattro  cavalli  a^ogati , i 
quali  fi ‘vedevano  fopra  il  tempio;  e fi  credeva  ancora,  che 
dei  medefimo  maellro  fuflè  opera  quell’Èrcole,  che  lun- 
go tempo  fi  vide  a Roma , e dalla  materia  , di  che  egli 
era , fu  chiamato  l’ Ercole  di  terra  cotta . Ma  perciocché 
quell’arte,  come  che  da  per  fe  ella  fia  molto  nobile,  ed 
orìgine  delle  più  onorate,  tuttavia,  perocché  la  materia  ia 
che  ella  lavora  è vile,  e i’ opere  d’efli  polTono  agevolmen* 
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tc  ricever  danno , e guaftarfì , e per  lo  più  a (ine  (ì  fa  di* 
quelle,  che  li  fondono  di  bronzo,  c lì  lavorano  di  marmo, 
c perocché  coloro,  che  in  e(Tà  fi  cfercicarono,  c vi  ebber 
nome,  fono  anco  in  quelle  altre  chiarì  , lafceremo  di  ra- 
gionare più  di  lei,  e verremo  a dire  di  coloro,  che  di 
bronzo  ritraendo  furono  in  maggior  'pregio , che  volere  ra- 
gionare di  tutti  irebbe  cofa  fenza  fine.  Furono  apprelTo  i 
Greci,  i quali  quelle  arti  molto  più,  che  alcun' altra  na- 
zione , e molto  più  nobilmente  l’ efercitarono , in  pregio 
alcune  maniere  di  metallo  l’una  dall'altra  dilferenti,  fecon- 
do la  lega  di  quello.  E quinci  avvenne,  che  alcune  figure 
d' ellb  fi  chiamarono  Corìntie,  altre  Deliace,  ed  altre  Egi- 
neiiche  ; non  che  il  metallo  di  quella , o di  quella  forte 
in  qdel^,  o in  quei  luogo  per  natura  fi  facellè,  ma  per 
arte  mefcolando  il  rame  chi  con  oro,  chi  con  argento,  e 
chi  con  illagno,  e chi  più,  e chi  meno,  le  quali  millure 
gli  davano  proprio  colore,  e più,  e men  pregio,  ed  inol- 
tre il  proprio  nome.  Ma  fu  in  maggiore  liima  il  metallo 
di  Corinto,  o fulle  in  vafellamento , o fuflé  in  figure,  le 
quali  furono  di  tal  pregio , c di  sì  rara , ed  cccelTiva  bel- 
lezza, che  molti  grandi  uomini,  quando  andavano  attorno, 
le  portavano  per  tutto  lèco  ; e fi  trova  fcritto , che  Alef- 
iàndro  Magno,  quando  era  in  campo,  reggeva  il  fuo  padi- 
glione con  illacue  di  metallo  di  Corinto,  le  quali  poi  fu- 
rono portate  a Roma.  Il  primo,  che  fullè  chiaro  in  quella 
forra  di  lavoro , fi  dice  efière  fiato  quel  Fidia  Atenielè  co- 
tanto celebrato,  il  quale  oltre  allo  aver  fatto  nel  tempio 
Olimpico  quel  Giove  dello  avorio  sì  grande,  e sì  veneran- 
do, fece  arco  molte  fiatue  di  bronzo;  e avengachè  avanti 
a lui  quell'arte  fuITè  fiata  molto  in  pregio  ed  in  Grecia, 
ed  in  Tofeana,  ed  altrove,  nondimeno  fi  giudicò,  che  egli 
di  cotanto  avanzallè  ciafeuno , che  in  tale  arte  avelie  lavo- 
rato; che  tutti  gli  altri  ne  diveniUèro  ofeuri,  e ne  perdef- 
fero  il  nome.  Fiorì  quello  nobile  artefice  fecondo  il  conto 
de' Greci  nella  Olimpiade  ottantatreefima , che  batte  al  con- 
to de'  Romani  intorno  all'  anno  aecentefimo  dopo  la  fonda- 
zione 
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rione  di  Roma , e durò  l’ arte  in  buona  riputazione  dopo  Qrtuntt  dop* 
Fidia  forfè  centocinquanta  anni,  o poco  più;  feguendo  fem*  Tùi  dura  feti 
pre  molti  difcepol:  i primi  maedrì , i quali  in  quello  Ipazio 
furono  quali  che  fenza  numero;  e quelle  due,  o tre  etadi 
produllèro  il  fiore  di  quella  arte.  Benché  alcuna  volta  poi 
eflèndo  caduta  riforgeITè,  ma  non  trai  con  tanta  nobiltà, 
né  con  tanto  favore;  l’eccellenza  della  quale  mi  sforzerò 
porre  in  quelle  carte,  fecondo  che  io  trovo  da  altri  ellèr* 
ne  finto  fcritto.  E prima  fi  dice,  che  furono  fitte  fette 
Amazzoni,  le  quali  fi  confecrarono  in  quel  unto  celebrato 
tempio  di  Diana  Efefia,  a concorrenza  da  nobililfimi  arte* 
fici  : benché  non  tutte  in  un  medelimo  tempo  ; la  bellez*  Modo  di  dar 
za , e la  perfezione  ^ delle  quali  non  fi  potendo  così  bene  S'»àicio  nella 
da  cialcuno  ellimare',  eflèndo  ciafeuna  d’elTe  degna  molto  “e'iavlrt^ 
di  ellère  commendata , giudicarono  quella  dover  cllère  la 
i migliore , e la  più  bella , che  i più  degli  artefici , che  al- 
cuna  ne  avefièro  fitu,  commendaflèro  più  dopo  la  fua  prò- 
T *pria.  E cod  toccò  il  primo  vanto  a quella  di  Poììdcto  ^ Statua  di  Poli- 
‘ - fecondo  a quella  di  Èìdia,  il  terzo  a quella  di  Crefilla,  Cleto  giudicata 
, :t  cosi  di  mano  in  mano , fecondo  quell’  ordine  l’ altre  eb- 
bero  la  propria  loda,  e quello  giudizio  fu  riputato  verilfi- 
^ mo , ed  a quello  poi  flette  ciafeuno , avendole  per  uli . 

Fidia,  oltre  a quel  Giove  d’avorio,  che  noi  dicemmo,  la  Diverfi  lavori 
quale  opera  fu  di  tanto  ecceOìva  bellezza , che  niuno  fi  • 

- trovò,  che  con  ella  ardiflè  di  gareggiare:  ed  oltre  a una 
Minerva  pur  d'avorio,  che  fi  guardava  in  Atene  nel  tem- 
pio di  quella  Dea,  ed  oltre  a quella  Amazzone,  fece  anco 
^di  bronzo  una  Minerva  di  bellillìma  forma;  la  quale  dalla 
-bellezza  fu  la  bella  chiamata,  ed  un’altra  ancora,  la  quale 
da  Paolo  Emilio  fu  al  tempio  della  Fortuna  confacrat»,  e 
due  altre  %ure  Greche  con  il  mantello,  le  quali  Q.  Ca- 
mio  pofè  nel  medefimo  tempio . Fece  di  più  una  figura  di 
llatura  di  cololTb,  ed  egli  medelimo  oomindò,  e moflrò, 
come  fi  dice,  a lavorare  con  lo  fcarpello  di  ballò  rilievo.  de' 

Venne  dopo  Fidia  Policlcco  da  Sicionc,  della  cui  mano  fu 
quel  morbido,  e delicato  giovane  di  bronzo  con  la  ben- 
da 
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da  intorno  al  capo,  e che  da  quella  ha  il  nome,  il  qaale 
fu  (limato , e comperato  cento  talenti , e del  meddìmo 
anco  fu  quel  giovinetto  fiero , e di  corpo  robudo , il  quale 
dall’  afte,  che  ei  teneva  in  mano , come  Tuona  la  Greca 
Ftie  U fla/Hs  favella,  fii  Doriforo  nominato.  Fece  ancor  egli  quella  nobil 
detia  il  Rfgo-  figura,  la  quale  fu  chiamata  il  Regolo  dell’arte,  dalla  qua- 
le  gli  artefici,  come  da  legge  giuiHfiìma,  folevano  prendere 
le  mifure  delle  membra , e delle  fattezze , che  efil  inten- 
devano di  (are , edimando  quella  in  tutte  le  parti  Tue  per- 
, fettiflima . Fece  ancora  uno , che  fi  dropicciava , ed  uno 

ignudo , che  andava  fopra  un  piè  folo , e due  fanciulletci 
nudi , che  giocavano  a’  dadi , i quali  da  quedo  ebbero  il 
nome,  i quali  poi  lungo  tempo  li  videro  a Roma  nel  pa- 
lazzo di  Tito  Imperadore;  della  quale  opera  non  fi  vide 
mai  la  più  compiuta.  Fece  medefimamente  un  Mercurio, 
che  fi  modrava  in  Lifimachia , ed  un’  Ercole , che  era  in 
Roma  con  Anteo  infieme , il  quale  egli  in  aria  fodenendp- 
lo,  e drigncndolo  uccideva;  ed  oltre  a quede  molte  altre, 
le  quali  come  opere  di  ottimo  maedro  furono  per  tutto 
cdimate  perfettiflìme , onde  fi  tiene  per  fermo,  che  egli 
Diede  il  empi’  ultimo  compimento  a qued’arte.  Fu  proprio  di  que- 
mentoalfarte.  nobile  artefice  temperare,  e con  tale  arte  fofpendere 
le  fue  figure , che  elle  fopra  un  piè  folo  tutte  fi  reggedè- 
ro,  o almeno  che  pareflè.  Quali  alla  mcdelima  età  fu  anco 
mirane i e fuei  celebrato  infinitamente  Mirone  per  quella  bella  giovenca, 
lavori . ggij  formò  di  bronzo  ; la  quale  fu  in  verfi  lodati  mol- 

to commendata  . Fece  anco  un  cane  di  tnaravigliofa  bel- 
lezza, e un  giovane,  che  fcagliara  in  aria  il  dilco,  ed  un 
Satiro  il  quale  pareva,  che  dupifiè  al  luono  della  fampo- 
gna-,  ed  una  Minerva,  ed  alcuni  vincitori  de’ giuochi  Del- 
fici , ì quali  per  aver  vinto  a due , o a tutti , Pentadi , o 
Pancrazidi  fi  folevano  chiamare  . Fece  anco  quel  bell’  Er- 
cole, che  era  in  Roma  dal  Circo  maliimo  in  cafa  Pom>’ 
pco  Magno . Fece  i fepolcri  della  cicala , e del  grillo  come 
ne’ Tuoi  verfi  lafciò  fcritto  Erinna  poetelS.  Fece  quello  A- 
pollo,  il  quale  avendolo  involato  Antonio  triunviro  a quelli 

di 
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di  Efefo,  fu  loro  da  Augullo  rcnduto,  ellèndogli  ciò  in 
fogno  ftato  ricordato.  Fu  tenuto,  che  coftui  per  la  va- 
rietà delle  maniere  delle  figure,  e per  il  maggior  numero, 
che  egli  ne  fece,  e per  le  proporzioni  di  tutte  le  fue  ope- 
re , fufiè  più  diligente , e più  accorto  di  quei  di  prima  ; 
ma  par  bene,  che  nel  fare  i corpi  poncfiè  maggiore  llu- 
dio,  che  nel  ritrarre  l’animo,  e nel  dare  fpirito  alle  figu- 
re, e che  ne’ capelli,  e nelle  barbe  non  fudc  più  lodato, 
che  fi  fufiè  fiata  l'antica  rozzezza  degli  altri.  Fu  vinto  da  Fufuperatod» 
Pittagora  Italiano  da  Re^io  in  una  figura  fatta  da  lui , Ita. 

e pofia  nel  tempio  di  Apollo  a Delfo,  la  quale  raflèmbrava 
uno  di  quei  campioni , che  alla  lotta , ed  alle  pugna  in- 
fiememente  combattevano,  e che  fi  chiamavano  Pancrazifii. 

Vinfelo  anche  Leonzio  ; il  quale  a Delfo  a concorrenza  Medeftmamen' 
pofè  alcune  figure  di  giuocatori  olimpici.  Jolpo  fimilmente  * 

il  vinfe  in  una  bella  figura  d’un  fanciullo,  che  teneva  un  ^ 
libro,  e d’un  altro,  che  portava  frutte,  le  quali  figure 
ad  Olimpia  poi  fi  vedevano,  dove  le  più  nobili,  e le  più 
ragguardevoli  di  tutta  la  Grecia  fi  conlàcravano . Di  quefio 
medefimo  artefice  era  a Siracufa  un  zoppo,  i|  quale  dolen- 
doli nello  andare  pareva , che  a chi  il  mirava  parimente 
porgeflè  dolore;  fece  ancora  un’Apollo,  il  quale  con  l’ar- 
co uccideva  il  ferpente  . Quelli  il  primo  molto  più  artifi  Jolpo  fu  U pri- 
ciofaraente,  e con  maggior  foctigliezza  ritrafiè  ne’ corpi  \c  moafcolpu  vt. 
vene,  e i nervi,  ed  i capelli,  e ne  fu  molto  commendato, 

Fu  un’altro  Pittagora  da  Samo,  il  quale  primieramente  fi  pittà^ora  da 

cfercitò  nella  pittura,  e poi  fi  diede  a ritrarre  nel  bronzo.  Samo  pittori , 

e di  volto,  e di  ftatura  fi  dice,  che  era -molto  fomiglian- 

te  a quel  detto  poco  là,  che  fu  da  Reggio,  e nipote  di 

forella  , e parimente  dìfcepolo;  di  mano  di  cu!  a Roma 

fi  videro  alcune  immagini  di  Fortuna  nel  tempio  della  ifieflè 

dea  molto  belle,  mezzo  ignude;  e perciò  commendate ,’ e 

molto  volentieri  vedute . IDopo  cofioro  fiori  Lìfippo , il  Li/ìpp»  lavori 

quale  lavorò  un  gran  numero  di  figu  e,  e più  molto,  che 

alcun’ altre:  il  che  fi  confermò  alla  morte  fua,  perciocché  * 

del  pregio  di  ciafcuna  foleva.ferbarfi  una  moneta  d’oro, 

e quella 
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e quella  in  Ccuro  luogo  tener  guardata,  e fi  dice,  che 
gli  eredi  fuoi  ne  trovarono  fecento  dieci,  ed  a tal  numera 
li  tiene,  che  arrivaflèro  le  figure  da  luì  fatte,  e lavorate, 
la  qual  cofa  appena  par,  che  fi  pofià  credere:  ma  nel  vero 
che  egli  in  quello  ogni  altro  artefice  vincefiè , non  fi  puii 
dubitare,  e fra  le  opere  lodate  di  lui  fommamente  piacque 
in  quella  figura,  la  quale  pofe  Agrippa  allo  entrare  delle 
fue  llufe,  della  quale  invaghì  cotanto  Tiberio  Imperadore, 
che  benché  in  molte  cofe  folellb  vincere  il  fuo  appetito, 
c malCmamente  nel  principio  del  Ilio  imperio,  in  queila 
nondimeno  non  fi  potette  tenere,  che  niettendovene  un’al- 
tra fimile,  non  fàceflè  quella  quindi  levare,  ed  in  camera 
fua  portarla,  la  quale  fu  con  tanta  inllanza  da  tutto  il  po« 
polo  Romano  nel  teatro , e con  tanti  gridi  richieda , e che 
ella  quivi  fi  riponefiè , donde  ella  era  data  levata , che 
Tiberio,  benché  molto  ravefiè  cara,  ne  volle  fiire  il  po; 
polo  Romano  contento  ritornandola  al  fuo  luogo.  Era  quedà 
immagine  d’ uno , che  fi  llropicciava , figura  che  troppo  be- 
ne conveniva  al  luogo  dove  Agrippa  l’aveva  dedinata . Fa 
molto  celebrato  quedo  artefice  in  una  figura  d’ una  femmi- 
na cantatrice  ebbra,  ed  in  alcuni  cani,  e cacciatori  mara- 
vigliofamente  ritratti,  ma  molto  più  per  un  carro  del  Sole 
con  quattro  cavalli,  che  egli  fece  a richieda  de’Rodiani. 
Ritrallè  quedo  nobile  artefice  Aledàndro  Magno  in  molte 
maniere,  comindandofi  da  puerizia,  e d’eth  in  età  fegui- 
tando  : una  delle  quali  dame  piacendo  oltre  a modo  s 
Nerone  la  fece  tutta  coprire  d’oro,  la  quale  poi  efièn- 
done  data  fpogliata  fu  tenuta  molto  più  cara  vedendovifi 
entro  le  ferite , e le  fclTùre , dove  era  dato  l’ oro  cora- 
medb.  Ritrallè  il  medefimo  anche  Efedione  molto  intrinle- 
co  d’ Alellàndro;  la  qual  figura  alcuni  crederono,  che  fullè 
di  mano  di  Policleto,  ma  s’ingannarono:  perciocché  Poli- 
cleto  fu  forfè  cento  anni  innanzi  ad  Alellàndro.  Il  medeli- 
mo  fece -quella  caccia  di  Aledàndro,  la  quale  poi  fu  con- 
fncrata  a Delfo  nel  tempio  Apollo.  Fece  inoltre  in  Atene 
una  fchiera  di  Satiri.  Ritrallè  con  arte  maravigliolà  rafièm- 
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brandogli  vi9i  AlulTàndro  Magno , e tutti  gli  amici  Tuoi  » 
le  quali  figurò  Metello , poiché  ebbe  vinta  la  Macedonia 
fece  traporcjre  a Roma.  Fece  ancora  carri  con  quattro 
cavalli  in  molte  maniere , e fi  tiene  per  certo , che  egli 
arrecallè  a quell’ arte  molta  perfezione  e net  capelli,  i quali 
ritraflè  molto  meglio,  che  non  avevano  fatto  i più  antichi 
e nelle  tede,  le  quali  egli  fece  molto  minori  di  loro.  Fece 
anco  i corpi  più  aflèttati , e più  fottili  di  maniera , che  la 
grandezza  nelle  flatue  n’  appariva  più  lunga  ; nelle  quali 
egli  oflèrvò  Tempre  maravigiiofii  proporzione  partendoli  dalla 
groflezza  degli  antichi;  e fedeva  dire,  che  innanzi  Z'\\À  Stu  tltut . 
i maellrì  di  cotale  arte  avevano  fatto  le  figure  fecondo  che 
elle  erano,  cd  egli  fecondo,  che  elle  parevano.  Fu  prò*  , 
prio  di  quello  artefice  in  tutte  quante  ie  opere  Rie  oOèr- 
vare  ogni  fotcigliezza  con  grandiflìma  dìHgenza , e grazia . 

Rìmafero  di  lui  alcuni  figliuoli  chiari  in  quell’arte  medefi- 
ma  ; e fopra  gli  altri  Euticrate;  al  quale  più  piacque  \a.F,utl<rMe  fcul- 
fermezza  dei  padre , che  la  leggiadria , e s’ ingegnò  più  di  ^ ^ 

piacere  nel  grave , e nei  fevero , che  nel  dolce , e nel  ^ 
piacevole  dilettare:  dove  il  padre  maffimamente  fu  celebra- 
to. Di  colhri  fu  in  gran  nome  l’Èrcole,  che  era  a Del- 
fo, ed  Aleflàndro  cacciatore,  e la  battaglia  de’ Tefpienfi : 
ed  un  ritratto  di  Trofonio  ai  fuo  oracolo . Ebbe  per  di- 
fcepolo  Tificrate  anch’eflb  da  Sidone,  e s’apprefe  molto  TiUcrMe  da  Si» 
alla  maniera  di  Lifippo,  talmente  che  alcune  figure  appena  cieue. 
fi  rìconolcevano  fe  elle  erano  dell’uno,  o dell’altro  mae* 

Uro,  come  fu  un  vecchio  Tebano:  Demetrio  Re:  Peucelle 
quello , che  campò  in  battaglia , e difefe  Aleflàndro  Ma- 
gno; e furono  quelli  cotali  cotanto  (limati,  e in  tanto  pre- 
gio tenuti,  che  chi  ha  (critto  di  cotali  colè  gli  loda  ec- 
ceflivamente  ; come  anco  un  Telefime  Foceo  : il  quale  per  Tekfane  Fb- 
altro  non  fu  appena  conofeiuto,  perdocchè  in  Teflàglia,  «tntnfimata 
laddove  egli  era  quali  Tempre  vivuto,  l’ opere  Tue  erano 
fiate  fepolce.  Nondimeno  per  giudizio  di  alcuni  Scrittori 
fu  predo  a paro  di  Policleto,  e di  Mirone,  e di  Pitta- 
gora.  E’  molto  lodata  di  lui  una  Larillà,  un’Apollo,  ed 
Tom.  I.  D d ■ un  , 
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un  campione  vincitore  a tutti  i cinque  giuochi.  Alcuni  dif* 
fero , eh’  egli  non  è (lato  in  bocca  de’  Greci , perocché 
egli  fì  diede  a lavorare  in  tutto  per  Oario,  e per  Xerfe 
Re  Barbari , e che  ne’  loro  regni  (ini  la  vita  . Praffitele 
ancora  avvengachè  nel  lavorare  in  marmo,  come  poco  poi 
' diremo , fude  tenuto  maggior  maedro , e perciò  vi  abbia 
avuto  dentro  gran  nome  , nondimeno  lavorò  anche  in 
bronzo  molto  ccceflìvamente , come  ne  fece  fede  la  ra* 
pina  di  Proferpina  fatta  da  lui  , e 1’  Ebrietà , ed  un 
Bacco,  ed  un  Satiro  inGeme  di  sì  maravigliofa  bellezza, 
che  G chiamò  il  celebrato ^ ed  alcune  altre  figure,  le  quali 
erano  a Roma  nel  tempio  della  Felicità,  ed  una  ^lla 
Venere:  la  quale  al  tempo  di  Claudio  Imperadore  ardendo 
il  tempio  fi  guadò,  la  quale  era  a nulla  altra  feconda.  Fece 
molte  altre  figure  lodate,  ed  Armodio,  ed  Aridogitone, 
che  in  Atene  uccifero  il  tiranno,  le  quali  figure  avendofele 
Xerfe  di  Grecia  portare  nel  regno  fuo,  Aledàndro,  poiché 
ebb^  vinto  la  Perda , le  rimandò  graziofamenie  agii  Ate* 
nidi,  ed  inoltre  un’Apollo  giovinetto,  che  con  l’arco  tefo 
dava  per  trarre  a una  lucertola , la  quale  gli  veniva  in> 
contro,  e da  quell’atto  ebbe  nome  la  figura,  che  fi  chia- 
mò lucertola  uccidente.  Vidonfi  di  lui  parimente  due  bel- 
lifiìme  figure , l’ una  raflèmbnnte  un’  oneda  mogliera , che 
piangeva,  e l’altra  una  femmina  di  Mondo,  che  rìdeva, 
e fi  crede , che  queda  fudè  quella  Frine  famofiffima  me- 
retrice, c ne)  volto  di  quella  oneda  donna  pareva  l’ amo- 
re , eh  ella  portava  al  marito,  ed  in  quello  della  difonefla 
femmina  1’  ingordo  prezzo , eh’  ella  chiedeva  agli  amanti . 
Pare,  che  anco  fudè  ritratta  la  cortcfia  di  quedo  artefice 
in  quel  carro  de’  quattro  cavalli , che  fece  Calamide  co- 
tanto celebrato  : perciocché  qued’  artefice  in  formar  cavalli 
non  trovò  mai  pare,  ma  net  fare  le  figure  umane  non  fu 
tanto  felice.  Egli  adunque  a Topata  di  Calamide,  la  qua- 
le era  imperfetta  , diede  il  compimento  aggiugnendovi  il 
guidator  de’  Cavalli  di  arte  maravigliofii . Fu  anco  molto 
chiaro  in  qued’  arte  un’  Ificle , il  quale  oltre  ad  altre  figu- 
re 
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rp  fece  a nome  degli  AteoieQ  una  bella  Leona  c<m  quefb 
occaGone.  Era  in  Atene  una  femmina  chiamata  Leona  molto 
(àmiliare  di  Ariilogitone,  e di  Armodio  per  conto  di  amo« 
re,  i quali  .in  Atene  uccidendo  il  tiranno  vollono  tornare  il 
popolo  nella  Tua  libertà  . Coftei  eflèndo  confapevole  della 
congiura  fu  prefà , e con  crudellfllmi  tormenti  infino  a morte 
lacerata  non  confeisò  mai  cofa  alcuna  di  cotal  congiura . La* 
onde  volendo  poi  gli  AtenieG  pur  fare  onore  a queih  femmi* 
na , per  non  far  ciò  a una  meretrice  impofono  a queft’  arteG- 
ce,  che  ritraeflè  una  Leona,  ed  acciocché  in  queGa  Ggura  G 
liconofceGè  il  fìtto,  ed  il  valor  di  lei,  vollono,  ch’eiFo  la  Briaxi. 
fàceilè  fenza  lingua.  Driaxi  fece  un’ Apolline,  un  Seleuco  Re, 
ed  un  Batto,  che  adorava , ed  una  Junone,  i quali  G videro 
' a Roma  nel  tempio  della  Concordia.  CreGla  ritraGè  un  ferito  Crtfila,  pm- 
a morte,  nella  qual  Ggura  G conofceva  quanto  ancora  reGaGè  Cefifodor$. 
di  vita,  e quei  Pericle  Ateniefe,  il  quale  per  fopraimomc  fìi 
chiamato' il  CeleGe.  CeGfodoro  fece  nel  porto  degli  AtenieG 
una  Minerva  maravigliolà,  ed  un’altare  nel  tempio  di  Giove 
nel  medeGmo  porto.  Canaco  fece  un’ Apollo , che  G chiamò  Csnaco. 
FileGo , ed  un  Cervio  con  tant’  arte  fopra  i piedi  forpefo, 
che  fotto  or  da  una,  or  da  un’altra  parte  G poteva  ti- 
rare un  fottiliOìmo  Glo.  Fece  medefimamente  alcuni  fan- 
ciulli a cavallo  come  fe  al  palio  a tutta  briglia  correflèro. 

Un  Cherea  ritradè  Aleffiindro  Magno,  e Filippo  fuo  padre.  Cùprea;  CUfi- 
c CleGla  un’  armato  di  aGa , ed  una  Amazzone  ferita . Un  •• 
Demetrio  ritraGè  LiGinaca , la  quale  era  Gata  GicerdoceOà  Demetrio. 
di  Minerva  ben  64.  anni , ed  una  Minerva  che  G chiamò 
Muftca,  perocché  i draghi,  i quali  erano  ritratti  nello  fcu-  ’aJtla  Sufica. 
do  dì  quella  Dea,  erano  ralmente  fatti,  che  quando  erano 
percoGì,  al  Tuono  della  cererà  rìfpondeano.  Il  medeGmo  un 
Sarmone  a cavallo,  il  quale  aveva  fcritto  dell’  arte  del  ca- 
valcare. Un  Dedalo  fra  queGi'fu  molto  celebrato,  il  qua-  Dedalo.edEu- 
le  fece  due  fànciulletti , i quali  TunTalffo  nel  bagno  G èaa- franerò . 
picciavano . Di  Eufranore  fu  un  Paride , il  quale  fu  molto 
iodato , che  in  un  fubjetto  medeGmo  G riconofceva  il  giu- 
dice delle  Dee,  l’amante  di  EIcna,  e l’ ucciditore  d'Achil- 

D d 2 le. 


Digitized  by  Google 


Bttlie»,  ti  An- 

ttUtt, 


Kietratty  Fi- 
remato  » , 


foKefe,  0 Sti~ 
fate, 

SiUaiiitne,  « 
ApoUoioro  in- 
,t*>ilentaHk 
MI'  arto , 


Sia  Lettera 

le.  Del  tnedefìmo  era  a Roma  una  Minerva  dì  forco  al 
Campidoglio , che  il  chiamava  Catulejana  , perocché  ve 
l'avena  confagrata  Lurcazio  Caculo,  «d  una  figura  della 
Buonavencura , la  quale  con  i’  una  delle  mani  ceneva  una 
tazza,  e con  l' altra  fpighe  di  grano,  e dì  papaveri.  Il  me* 
defimo  fece  una  Latona , che  di  poco  pareva , che  fuflè 
ufcita  di  parco , e fi  vedeva  a Roma  nel  cempìo  della  Con- 
cordia, la  quale  ceneva  in  braccio  i fusi  figliuolìni.  Apollo, 
e Diana.  Fece  inoltre  due  figure  in  forma  di  cdofib,  l’una 
era  la  Vircude,  e l’altra  Clico  di  maraviglìofa  bellezza,  ed 
inoltre  una  donna  , che  adorava , ed  al  facrificio  mìnifira- 
va , e Filippo , ed  Alellàndro  fopra  carri  di  cavalli  in  guifii 
di  crìonfand.  Bucìeo  difcepolo  di  Mirone  fece  un  fanciullo, 
che  fofiìava  nel  fuoco,  sì  bello,  che  farebbe  fiato  degno 
del  maefiro,  e gli  Argonauti,  ed  un'Aquila,  la  quale  aven- 
do rapito  Ganimede  nel  portava  in  aria  sì  defiraraence,  che 
ella  con  gii  artìgli  non  gii  noceva  in  pane  alcuna;  rìtrallè 
anco  Autolico  quel  bel  giovane  vincitore  alla  lotta , a no- 
me di  cui  Xenofònce  fcriilè  il  libro  del  fuo  Simpofio,  e 
quel  Giove  tonante , che  fra  le  fiacue  di  Campidoglio  fa 
tenuto  maravigliofo , un’Apollo  medefimamence  con  la  dia- 
dema . Io  trapaflèrò  qui  moiri , de’  quali  efièndofi  perdute 
r opere,  i nomi  appena  fi  ritrovano;  pure  ne  aggìugneremo 
alcuni  degli  infiniri  ; fra  i quali  fii  un  Niceraco , di  cui 
mano  a Roma  nel  cempb  della  Concordia  fi  vedeva  Efcu- 
lapio,  ed  Igia  fua  figliuola;  di  Firomaco  una  quadriga,  le 
quale  era  guidata  da  Alcibiade  ritratto . Bolide  fece  un’  er- 
mafrodito di  fingdar  bellezza,  e leggiadria.  Stìpace  da  Cìpri 
fece  un  minifiro  di  Pericle , il  quale  fopra  l’ altare  accen- 
deva il  fuoco  per  arrofiime  il  (àcrìficio>  Sillanione  rìcraflè 
un’ Apollodoro,  anch’egli  dell’ arte,  ma  così  fafiidiofo,  e 
così  appunto , che  non  fi  contentando  mai  dì  fua  arte  ( e 
v’  era  pur  dentro  eccellente  ) bene  fpeflb  rompeva , e giu- 
fiava  le  figure  fue  belle,  e finite;  onde  traflè  il  fopranno* 
me , che  fi  chiamò  Apollodoro  il  bizzarro , e lo  rìtraflè  tanto 
bene,  che  tu  arefii  detto,  che  non  fulfò  immagine  di  uomo, 
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mo  la  bimrria  ritratta  al  naturale.  Fece  anco  un’ Achille 
molto  celebrato,  ed  un  tnaellro  di  eferdtare  i giovani  alla 
Iona , ed  altri  giuochi  anticamente  cotanto  ceiebrato  , ed 
aggraditi , fece  medeiìmamente  Amazzone , la  quale  dalla 
bellezza  delle  gambe,  fu  detta  la  belle  gambe;  e per  quefia 
fua  eccellenza  Nerone,  dovunque  egli  andava,  fe  la  fweva 
portar  dietro.  Coliui  medefìmo  fece  di  fotti!  lavoro  un  fan* 
ciulletto  molto  poi  tenuto  caro  da  quel  Bruto,  il  quale 
mori  nella  battaglia  di  Tellàglla  , e ne  acquiiiò  nome,  che 
poi  fempre  lì  chiamò  V amore  di  Bruto.  Teodoro  quelli 
che  a Samo  fece  un  laberinto,  ritraflè  anco  fe  medefimo 
di  bronzo,  figura,  a cui  non  mancava  altro  che  il  forni* 
gliare,  nel  relio  per  ogni  tempo  celebratillima , e di  finif* 
lìmo  lavoro , la  quale  nella  man  delira  teneva  una  lima , 
e con  tre  dita  della  lìnìllra  reggeva  un  carro  con  quattro 
cavalli  di  -opera  si  minuta , che  una  molca  fola  lìrailniente 
di  bronzo  con  l'ale  fue  copriva  il  carro,  la  guida,  ed  i 
cavalli;  e quella  fiatua  lì  vide  lungo  tempo  a Prenefie. 
Fu  ancora  eccellente  in  quell’arte  un’  Xenocrate  difcepolo 
chi  dice  di  Tilìcrate , e chi  di  Euticrate  : il  quale  vinfe 
.l’uno  di  eccellenza  d’arte,  e l’altro  di  numero  di  ligure, 
e dell’  arte  fua  fcriflè  volumi . Molti  furono  ancora , che 
' in  tavole  di  bronzo  di  rilievo  fcolpirono  le  battaglie  di 
Eumene,  e dì  Aitalo  Re  di  Peigamo  contro  a’Franciolì, 
i quali  pallàrono  in  Alia . Tra  colloro  furono  Firomaco , 
Stratonico,  ed  Antigono:  il  quale  fcrillè  anco  dell’  arte 
fua.  Boero,  benché  fuflè  maggior  maellro  nel  lavoro  di 
fcarpello  in  argento,  nondimeno  di  fua  arte  lì  vide  di  bron* 
zo  un  fanciullo,  che  llrangolava  un’  oca.  -E  la  maggiore, 
e la  miglior  parte  di  cotali  opere  furono  a Roma  da  Ve* 
Ipalìano  Imperadore  confagnte  ai  tempio  della  Pace;  e mol* 
to  maggior  numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di  molti 
luoghi,  dove  elle  erano  tenute  care,  ed  in  quel  Aio  gran 
palazzo,  che  egli  lì  fabbricò  in  Roma,  portare,  ed  in  vaij 
luoghi  per  ornamento  di  quello  difpofle . Furono  oltre  ai 
molti  raccontati  di  fopra  altri  ìnAoid,  i quali  ebbero  qual* 
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che  nome  in  quella  arte,  li  quali  raccontare  al  prefente 
credo , che  farebbe  opera  perduta , bafhndp  ai  notlro  pro- 
ponimento aver  fatto  memoria  di  coloro,  che  ebbero  nell* 
MrieceeUenti  arte  ma^tor  pregio.  Furono  oltre  a quelli  alcuni  altri  chiari 
inhrwrarvafi.  per  ritrarre  con  ilcarpello  in  rame,  argento,  ed  oro  calici, 
ed  altro  vafellamento  da  làcrifìcj , e da  credenze , come  un 
Lesbocle,  un  Prodoro,  un  Pirodico,  e Poiignoto,  che  fu- 
rono anco  pittori  molto  chiarì:  e Stratonico  Scinno,  il  qua- 
le dilibno,  che  fu  difcepolo  di  Crizia.  Fu  quell' ane  di  far 
Optrt  di  bron-  di  btonzo  anticamente  molto  in  ufo  in  Italia , e lo  mo- 
" ****  “■^^  llrava  queir  Ercole,  il  quale  dicono  edere  flato  da  Evan- 
" ^ jro  confagrato  a Roma  nella  piazza  del  mercato  de’  buoi  ; 

il  quale  fi  chiamava,  l’Èrcole  trionfale,  perocché,  quando 
alcun  cittadino  Romano  entrava  in  Roma  trionfando , fi  ador- 
nava anco  l'Èrcole  di  abito  trionfale.  Medefìmamente  lo 
Status  di  ya-  dimoflreva  quel  jano,  che  fu  confagrato  da  Nuipa  Pompi- 
lio,  il  tempio  del  quale  o aperto,  o chiufo  dava  fegno 
di  guerra , o di  pace  ; le  dita  del  quale  erano  talmente 
figurate , eh’  elle  fignilìcavano  365.  moftrando , eh’  era  Dio 
dell’anno,  e dell’ età.  Moflravanlo  ancora  molte  altre  flatue 
pur  di  bronzo  di  maniera  Tofeana , fparfe  per  tutta  quan- 
ta l’Italia.  E pare,  che  fìa  colà  degna  di  maraviglia,  che* 
edèndo  quell’arte  unto  antica  in  Italia,  i Romani  di  quel 
tempo  amalTero  più  gli  Dei , eh’  eflì  adoravano , ritratti  di 
A*méMi firma-  tem.,  0 di  legno  intagliati,  che  di  bronzo,  avendone  Par- 
”oiluro  Deidi  perciocché  infino  al  tempo,  nel  quale  fu  da’ Romani 

terra 0 l’Afia,  corali  immagini  di  Dei  ancora  fi  adoravano. 

Ma  poi  quella  fèmplicità  e povertà  Romana,  cosi  nelle  pub- 
bliche, come  nelle  private  cofe  , divenne  ricca,  e pom- 
Mutaxienidi  pofa  : e fi  mutè  in  tutto  il  coflume,  e fu  cofa  da  non 
taicoftume.  lo  CTeder  agevolmente,  in  quanto  poco  di  tempo  ella  creb- 
be, che  al  tempo,  che  M.  Scauro  fu  edile,  ch’egli  fece 
per  le  fede  pubbliche  l’apparato  della  piazza,  ch’era  ufi- 
Scena  ceti  gran  ^ magifltato;  fi  videro  in  un  teatro  folo  fatto  per 
numere  di  pa-  duella  feda , e in  una  feena  tremila  dame  dì  bronzo  prov- 
/«f  vedutevi , ed  accattatevi,  come  ailwa  era  ufanza  di  fare, 
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di  più  luoghi.  Muraraio,  quel  che  vinfe  la  Grecia,  ne  em- 
piè Roma:  molte  ve  ne  portò  Lucullo,  ed  in  poco  tem- 
po ne  fu  fpogliata  l’AGa,  e la  Grecia  in  gran  parte,  e Portate  dìir 
contuttociò  fu  chi  lafciò  fcritto  , che  a’  Rodi  in  quello  ‘ dalla 
tempo  n’ erano  ancora  tre  rolgliaja , nè  minor  numero  in 
Atene,  nè  minore  ad  Olìmpia,  e molto  maggiore  • Del- 
fo ; delle  quali  le  più  nobili , e li  maedri  d' elle  noi  di 
fopra  abbiamo  in  qualche  parte  raccontato . Nè  folo  le  im- 
magini degli  Dei,  e le  figure  degli  uoaiini  raUèmbrarono, 
ma  ancora  d'  altri  animali  ; infra  i quaR  nel  Campidoglio, 
nel  tempio  più  fecreto  di  Giunone,  fi  vedeva  un  cane  fe- 
rito, che  fi  leccava  la  piaga,  di  ecceflìva  fimiglianza, 
che  ap[>ena  pare,  che  fi  poi&  credere;  la  bellezza  della 
qual  figura  , quanto  i Romani  fiimafièro,  fi  può  giudicare 
dal  luogo,  dove  elll  la  guardavano,  e molto  più  che  co- 
loro, ai  quali  fi  afpettava  la  guardia  del  tempio  con  ciò 
che  dentro  vi  era , non  fi  dimando  fomma  alcuna  di  de- 
nari pari  alla  perdita  di  quella  figura , lè  ella  fudè  data  in- 
volata, la  dovevano  guarire  a pena  della  teda.  Nè  badò 
sili  nobili  artefici  imitare , e ralfembrare  le  colè , fecondo 
che  elle  fono  da  Natura,  ma*  fecero  ancora  datue  alrilfirae;  Statue  a 
e bellifllme  molto  fopra  il  naturale , come  fu  l’ Apt^o  in  grande  alte^ 
Campidoglio  alto  trenta  bnccia;  la  qual  figura  Lucullo  fece 
ponare  a Roma  dalle  terre  d’ oltre  di  Mar  maggiore,  e 
qual  fu  quella  di  Giove  nel  Campo  Marzio,  la  quale  Clau- 
dio Augudo  vi  confagrò,  che  dalla  vicinanza  del  teatro  di 
Pompeo  fu  chiamato  il  Giove  Pompqano;  e quale  ne  iù 
anco  una  in  Taranto  fatta  da  Lifippo  aita  ben  trenta  brac- 
cia , la  quale  con  la  grandezza  dia  da  Fabio  Mafiìmo  d 
difefe,  allora  quando  la  feconda  volta  prefè  quella  città, 
non  fi  potendo  quindi  fe  non  con  gran  fatica  levare  ; che 
come  ne  portò  l’Èrcole,  che  era  in  Campidi^lio,  cosi 
anco  ne  arebbe  feco  quella  a Roma  portata . Ma  tutte 
r altre  maraviglie  di  cosi  fatte  cofe  avanzò  di  gran  lunga 
quel  colofTo,  che  a’Rodiani  in  onor  del  Sole,  in  cui  guar-  CohfodiRodì. 
dia  era  quell’  Ifola , fece  Carete  da  Lindo  difcepolo  di  Li- 
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lippo,  il  quale  dicono,  che  era  alco  70.  braccia,  la  qual 
mole  dopo  56.  anni , che  ella  era  ilaca  piantata , fu  da 
un  grandiffimo  tremoto  abbattuta , ed  in  terra  diile  fa , e 
tutta  rotta;  la  quale  0 mirava  poi  con  infinito  (hipore  de’ 
riguardanti,  che  il  dito  maggiore  del  piede  appena,  che 
un  ben  giudo  uomo  avefle  potuto  abbracciare;  e le  altre 
dita  a proporzione  della  figura  fatte  erano  maggiori , che 
le  dame  comunali.  Vedevaniì  per  le  membra  vote,  caver* 
oe  grandiflime , e fallì  entrovi  di  fmifurato  pefo  ; con  li 
quali  queir  artefice  aveva  opera  cos)  grande  contrappefata , 
e ferma.  Dicefi,  che  ben  12.  anni  fòticò  intorno  a qued* 
opera , e che  300.  talenti  entro  vi  fi  fpefèro , i quali  lì 
trafièro  dello  apparecchio  dell’ode,  che  vi  aveva  lafciato 
Demetrio  Re,  quando  lungo  tempo  vi  tenne  raflèdio.  Nò 
ihltejlatuefi-  folo  queda  fÌOTra  sì  grande  era  in  Rodi,  ma  cento  anco- 
miliinJttdi.  maggiori  delle  comunali  di  maravigliufa  bellezza,  di  cia- 
feuna  delle  quali  ogni  città , e luogo  fi  farebbe  potuto  ono- 
rare, ed  abbellire.  Nè  fu  folamente  proprio  de’ Greci  il 
C»lo£!lttùalié$.fw  cololfi , ma  fe  ne  vide  alcuno  anco  in  Italia;  come 
fu  quello,  che  fi  vedeva  nel  monte  Palatino  alla  librerìa 
di  Augudo  d’opera,  e di  maniera  Tofeana  , dal  capo  al 
piè  di  cinquanta  cubiti,  maravigliofo  non  fi  fa  fe  piò  per 
l’opera,  o per  la  temperatura,  e lega  del  metallo,  che 
r una  cofó  > c r altra  aveva  molto  rara . Spurio  Carvilio 
fece  fiire  anco  anticamente  un  Giove  delle  celate,  c pet- 
torali , e dinieri , ed  altre  armadure  di  rame  di  Sanniti , 
quando  combattendo  con  elfi  , feongiuratifi  a morte , li 
vinfe  , e io  confagrò  al  Campidoglio  ; la  qual  figura 
era  tanto  alta , che  di  molti  luoghi  di  Roma  fi  pote- 
va vedere , e fi  dice , che  della  limatura  di  queda  fUma 
fece  anco  ritrarre  l’ immagine  fua , la  quale  era  poda  a 
piè  di  quella  grande.  Davano  anco  nel  medefìmo  Campi- 
doglio maraviglia  due  tede  grandiflime,  l’una  fatta  da  quel 
Carete  medefimo,  di  cui  fopra  dicemmo,  e l’altra  da  un 
Dccio  a prova,  nella  quale  Decio  riraafe  tanto  da  meno, 
che  l'opera  fua,  poda  al  paragone  di  quell’ altra,  pareva 
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opera  eli  artefice  meno  che  ngionevole.  Ma  di  tutte  co* 
tali  ftatue  fu  molto  maggiore  una,  che  al  tempo  di  Nero- 
ne fece  in  F rancia  Zenodoro , la  quale  era  alta  400.  piedi  Cthjfo  fatto  <■ 
in  forma  di  Mercurio,  intorno  alla  quale  egli  aveva  fati-  franti». 
caro  dieci  anni;  ma  perocché  egli  era  per  quello  in  gran 
nome,  mandò  a chiamarlo  a Roma  Nerone,  e per  lui  fi 
mife  a fare  una  immagine  in  forma  di  coloflb  tao.  piedi 
alta  ; la  quale  morto  Nerone  fu  dedicata  al  Sole , non 
confhntendo  i Romani,  che  di  lui,  per  le  fue  fcelleratezze , 
rimanefle  memoria  tanto  onorata,  nel  qual  tempo  fi  conobbe, 
che  Tane  del  ben  legare^  e lien  temperare  il  metallo  era 
perduta  ; eflèndo  difpofio  Nerone  a non  perdonare  a fomma 
alcuna  di  denari,  purché  quella  fiatua  avefiè  d’ògni  parte 
la  fua  perfezione;  nella  quale  quanto  fu  maggiore  il  ma- 
gifiero , tanto  piò  a rifpetto  degli  antichi  vi  parve  il  difetto 
nel  metallo.  Ora  lo  avere  degli  infiniti,  che  rìtraflèro  ia 
bronzo,  i piò  nobili  infino  a qui  raccontato,  vogliamo, 
che  al  prefente  ci  badi;  pafièremo  a quelli  , i quali  in 
niarmo  fcelpirono , e di  quefii  anche  fceglieremo  le  ci-  Matjtri  che 
me , fecondo  che  noi  abbiamo  trovato  fcritto  nelle  memo-  fcolpiront  i» 
rie  degli  antichi,  feguendo  l’ordine  incominciato.  Dicelì  **'■'■*• 
adunque,  che  i primi  maefirì  di  quefi’arte,  di  cui  ci  fia 
memoria,  furono  Dipeno,  e Scilli,  i quali  nacqu^o  nelf  Dipeno, e Sdlk 
Ifola  di  Greti,  al  tempo  che  i Perii  regnarono,  che  {é- primi  maejlri . 
condo  il  conto  degli  anni  de’  Greci  viene  a ellère  intorno 
all’  Olimpiade  cinquantefima , cioè  dopo  alla  fondazione  di 
Roma  anni  137.  Cofioro  fe  ne  andarono  in  Sicione,  h /teadente  f»- 
quale  fu  gran  tempo  madre,  e nutrice  di  tutte 
quell’  arti  nobili , e dove  elTe  piò  che  altrove  fi  efcrcita-  pgr  i» 
rono;  e perciocché  elfi  erano  tenuti  buon  maefiri,  fu  dato  partita  di  iuti 
loro  dal  Comune  di  quella  Città  a fare  di  marmo  alcune  >Me/lri , 
figure  de’  loro  Dei  ; ma  innanzi  che  elfi  l’ avefièro  com- 
piute, per  ingiurie,  che  loro  pareva  ricevere  da  quel  Co- 
mune, quindi  fi  partirono  ; onde  a quella  Città  foprawen- 
ne  una  gran  fame  > ed  una  gran  carefiia . Laonde  doman- 
Tom.  /.  . E e dando 


zetì  by  Google 


ai8  Lettera 

dando  quel  popolo  a gli  Dei  mifericordia , fu  loro  dall’  ora- 
colo d’ Apollo  rifpoflo , che  la  troverebbero  ogni  volta, 
che  quegli  artefici  fuUèro  fatri  tornare  a finire  le  incomin- 
ciate figure;  la  qual  cofa  i Sicionj , con  molto  fpcndio , 
e preghiere,  finalmente  ottennero,  e furono  quelle  imma- 
gini Apollo,  Diana,  Ercole,  e Minerva.  Non  molto  dopo 
cofioro  in  Chio  Ifola  dell’  Arcipelaga  furono  medefimamente 
Malti, Miccia-  altri  nobili  artefici  di  ritrarre  in  marmo,  uno  chiamato  Ma- 
Je,  /tntcrmo  |a , ed  un  fuo  figliuolo  Micciadc,  ed  un  nipote  Antermo, 
^s  'b-r  * ’f  //  * 'il  tempo  d’ Ipponatte  poeta  , che  fi  fa 

iìaefì‘‘adim  chiaro,  efière  fiato  nell’Olimpiade  fefiàntefima . E fe  fi  an- 
poda,  dafle  cercando  l’avolo  e ’l  bifavolo  di  cofioro,  fi  trove- 

rebbe certo,  queir  arte  avere  avuto  origine  con  le  Olini- 
” piadi  ftelTe;  e fu  quello  Ipponatte  poeta  molto  brutto  uomo, 
e molto  contraffatto  nel  vifo.  Onde  quelli  artefici  per  bef- 
farlo con  l’arte  loro,  lo  ritraflèro,  e per  far  ridere  il  po- 
polo lo  mifero  in  pubblico;  di  che  egli  fdegnandolì,  che 
fiizzofiflìmo  era,  con  i Tuoi  verfi,  i quali  erano  molto  ve- 
lenufi,  gli  trafiITè  nel  vivo,  ed  in  maniera  gli  abominò, 
• che  fi  diffe , che  alcuni  di  loro  per  dolore  della  ricevuta 

ingiuria  fe  fiellì  impiccarono.  Il  che  non  fu  vero,  pcrcioc- 
Mattùrie  fottt  chò  poi  per-l’Ifole  vicine  fecero  molte  figure,  e in  Deio 
dizttfe fiatile , mafiìmamente,  fotto  le  quali  fcolpirono  verfi,  che  dicevano, 
che  Deio  fra  l’ Ifole  della  Grecia  era  in  buon  nome  non 
folo  per  r eccellenza  del  vino , ma  ancora  per  le  opere 
de’  figliuoli  di  Antermo  fcultori . Moftravano  i Lazj  una  Dia- 
na fatta  di  mano  di  cofioro,  ed  in  Chio  Ifola  fi  diceva 
efième  un’altra  polla  in  luogo  molto  rilevato  di  un  tem- 
pio; la  faccia  della  quale  a coloro,  che  entravano  nel  tem- 
• Artifici»  n$ta-  pio,  pareva  fevera,  e adirata,  e a coloro,  che  ne  ufeiva- 
no,  placata,  e piacevole.  A Roma  erano  di  mano  di  quelli 
artefici  nel  tempio  di  Apollo  Palatino  alcune  figure , polle- 
vi , e conlagratevi  da  Augufio  in  luogo  più  alto , e più 
ragguardevole  . Vedevanfene  ancora  in  Deio  molte  altre , 
ed  in  Lebedo , e delle  opere  del  padre  loro  Ambracia  , 
Argo,  e Cleone  Città  nobili  furono  molto  adorne.  Lavo» 
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rnrono  folameorc  in  marmo  bianco,  che  fi  cavava  nell’Ifole  » 
di  Paro , il  quale  , come  anco  fcrifiè  Varrone , perocché  Pari. 

delle  cave  a Iuìtic  di  lucerna  fi  traeva,  fu  chiamato  marmo 
di  lucerna.  Ma  furono  poi  trovati  altri  marmi  molto  più 
bianchi  , ma  forfè  non  cosi  fini , come  è anco  quel  di 
Carrara.  Avvenne  in  quelle  cave,  come  fi  dice,  cola,  che 
appena  par  da  credere;  che  fendendoli  con  elJl  i con]  un 
mafib  di  quello  marmo,  fi  Icoperfe  nel  mezzo  una  irama-  Jmmapni  na- 
tine d’una  teda  di  Sileno,  come  ella  vi  fulle  entro,  non 

fi  fa  cosi  bene,  e fi  crede  che  ciò  a cafo  avveniUè.  Vii- 

cono,  che  quel  Fidia,  di  cui  difopra  abbiamo  detto,  che  Fidia  ottim» 

sì  bene  aveva  lavorato  in  metallo,  e fatto  d’avorio  alcune 
nobiiillìme  llatue;  fu  anco  buon  maellro  di  ritrarre  in  mar* 
mo , e che  di  fiia  mano  fu  quella  bella  Venere  , che  fi 
vedeva  a Roma  nella  loggia  di  Ottavia;  e ch’egli  fu  mae- 
ftro  di  AIcmane  Atcnielè  , in  quell’arte  molto  pregiato , Jwi  , 

ùcir  opere  di  cui  molte  gli  Ateniefi  ne’  loro  tempi  confa- 
crarono  , e fra  le  altre  quella  bellillìma  Venere , la  quale 
per  elTère  fiuta  polla  fuor  delle  mura , fu  chiamata  la  fuor 
di  Città  ; alla  quale  fi  diceva , che  Fidia  aveva  dato  la 
perfezione , e come  è in  proverbio , aveavì  pollo  l’ ultima 
mano.  Fu  difccpolo  del  medefimo  Fidia  anco  Agoraclito 
da  Paro,  a lui  per  il  fiore  dell’età  molto  caro;  onde  molti 
credettero , che  Fidia  a quello  giovine  donallc  molte  delle 
fue  opere.  Lavorarono  quelli  due  difcepoli  di  Fidia  a prova 
ciafeuno  una  Venere,  e fu  giudicato  vincitore  l’Ateniefe, 
non  già  per  la  bellezza  dell’  opera , ma  perciocché  i citta- 
dini Ateniefi , che  ne  dovevano  cllèr  giudici  , più  favori- 
rono l’artefice  lor  cittadino,  che  il  forelliero;  di  che  sde- 
gnato Agoracrito  vendè  quella  fua  figura  con  patto  , che 
mai  ella  non  fi  dovellè  portare  in  Atene , e la  chiamò 
io  [degno;  la  quale  fu  poi  polla  pur  nella  terra  Attica  in 
un  borgo,  che  fi  chiamava  Rannunte;  la  qual  figura  Mar- 
co Varrone  ufava  dire , che  gli  pareva  , che  di  bellezza 
avanzallè  ogni  altra . Erano  ancora  di  mano  di  quello  rae- 
deCmo  Agoracrito  nel  tempio  della  madre  degli  Dei,  pure 
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rtdìé  faptriort 
a gli  altri  t/iae- 
Jlri, 


Frollitele  eccel- 
lente più  nel 
tnarm) , cbe 
nel  metella^ 


Venere  di  Cni- 
do  famofa . 
Offerta  di  Ni- 
cemede,  che  va- 
leva comprar- 
la. 


in  Atene,  alcune  altre  opere  molto  eccellenti.  Ma  che 
quel  F’idia  maeilro  di  quelli  due  fuflè  di  tutti  gli  artefici’ 
cotali  cccellentifllmo,  niuno  fu,  che  io  creda,  che  ne  du- 
bitafiè  giammai;  nò  iblo  per  quelle  nobiliffime  figure  grandi 
di  Giove  d'avorio,  nè  per  quella  Minerva  d’ Atene  pur 
d’avorio,  e d’oro  di  26.  cubiti  d’altezza;  ma  non  meno 
per  le  picciole , e per  le  minime , delle  quali  in  quella 
Minerva  n’  era  un  numero  infinito , le  quali  non  fi  deb- 
bono lafciare,  ch’elle  non  fi  contino.  Dicono  adunque, 
che  nello  feudo  della  Dea , e nella  parte , che  rileva  , era 
fcolpita  la  battaglia , che  gii  anticamente  fecero  gli  Ate- 
niefi  con  le  Amazzoni , e nel  cavo  di  drento  i giganti , 
che  combattevano  con  gli  Dei,  e nelle  pianelle  il  conflitti 
de’  Centauri , e de’  Lapiti,  e ciò  con  tanta  maeftria , e fot- 
tigliezza,  che  non  vi  rimaneva  parte  alcuna,  che  non  fufiè 
inaravigliolàmente  lavorata . Nella  bafe  erano  ritratti  xir. 
Dei , che  pareva , che  conofeefièro  la  vittoria  , di  bellez- 
za eccelììva.  Similmente  faceva  maraviglia  il  drago  ritratto 
nello  feudo,  e fotto  l’afia  una  Sfinge  di  bronzo.  Abbia- 
mo voluto  aggiugnere  anco  quello  di  quel  nobile  artefice 
non  mai  abbafianza  lodato,  acciò  fi  fappia  l’eccellenza  di 
lui'noa  folo  nelle  grandi  opere,  ma  nelle  minori  ancora, 
e nelle  minime,  ed  in  ogni  forra  di  rilevo,  edere  fiata 
fingolare.  Fu  dipoi  Pradìtele,  il  quale  nelle  figure  di  marmo, 
come  che  egli  fude  anco  eccellente  nel  metallo,,  fu  mag- 
giore di  fe  fiedb . Molte  delle  fue  opere  in  Atene  fi  ve- 
devano nel  Ceramico.  Ma  fra  le  molte  eccellenti,  e non 
folo  di  Pradìtele,  ma  di  qualunque  altro  maefiro,  fingo- 
lare in  tutto  il  Mondo  , e piò  chiara  , e più  famofa  fir 
quella  Venere,  la  qual  fol  per  vedere,  c non  per  altra 
cagione  alcuna  molti  di  lontano  paefe  navigavano  a Gnido.. 
Fece  quello  artefice  due  figure  di  Venere,  l’una  ignuda, 
e r altra  vefiita , e le  vendè  un  medefimo  pregio  : la  ignu- 
da comperarono  quei  di  Gnido,  la  quale  fu  tenuta  di  gran 
lunga  migliore,  e la  quale  Nicomede  Re  volle  da  loro 
comperare  offerendo  di  pagare  tutto  il  debito,  che  avev» 
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il  lor  Comune  y che  era  grandiflimo;  i quali  elcflèro  in* 
nanzi  di  privarfì  d’ ogni  altra  fu'hnza,  e rimaner  mendichi, 
che  di  fpogliarlì  di  cosi  bello  ornamento  ; e fecero  favia- 
laente;  perciocché,  quanto  aveva  di  buono  quel  luogo, 
che  per  altro  non  era  in  pregio , lo  aveva  da  queda  bella 
datua.  La  cappelletta,  dove  ella  fi  teneva  chiufà,  fì  apri- 
va d'ogn’ intorno,  talmente  che  la  bellezza  della  Dea,  la 
quale  non  aveva  parte  alcuna , che  non  moveflè  a maravi- 
glia, fi  poteva  per  tutto  vedere.  Dicefi,  che  fii  chi  m-  Efett» della 
namorandofenc , fi  nafeofè  nel  tempio,  e che  l' abbracciò,  Mif^dit»^ 
e che  del  fatto  ne  rimafe  la  macchia,  la  quale  poi  lungo 
fpazio  fi  parve . Erano  io  Gnido  parimente  alcune  altre  /ture  fiatut  in 
immagini  pur  di  marmo  d’altri  nobili  artefici,  come  vaCnid». 
Bacco  di  Briaxi,  ed  un’altro  di  Scopa,  ed  una  Minerva,  ' 
le  quali  aggiugnevano  infinita  lode  a quella  bella  Venere  ; 
perciocché  quede  altre,  avvengachè  di  buoni  maedrr,  non 
erano  in  quel  luogo  tenute  di  pregio  alcuno.  Fu  del  me- 
defimo  artefice  quel  bel  Cupido,  il  quale  Tullio  rimproverò 
a Verre  nelle  (ue  accufazìoni,  e quell’ altro,  per  il  quale 
era  folamente  tenuta  chiara  la  Città  di  Tefpia  in  Grecia , 
il  quale  fu  poi  a Roma  grande  ornamento  della  fcuola  di 
Ottavia.  Di  mano  del  niedefimo  fi  vedeva  un’altro  Cupi- 
do in  Pario  colonia  della  Propontide,  al  quale  fu  fana  la 
medefima  ingiuria,  che  a quella  Venere  da  Gnido,  percioc- 
ché uno  Alchida  Rodiano  fe  ne  innamorò,  e dello  amore 
vi  lafciò  il  regnale.  A Roma  erano  molte  delle  opere  di 
quedo  PralTìtele:  una  Flora,  un’Triptolemo,  ed  una  Ce-  Diverfe  »pen 
rere  nel  giardino  di  Servilio,  e nel  Campidoglio  una  figura  di  Pra]]itelein 
della  Bonaventura,  ed  alcune  Baccanti,  ed  al  fepolcro  di 
Pollione  un  Sileno,  un  Apollo,  e un  Nettuno . Riroaiè  di  lui  - 
un  figliuolo  chiamato  Cefifodoro  erede  del  patrimonio,  t FU  fu»  fylh 
dell’  arte  infieme;  del  quale  é lodata  a maraviglia  a Per-  Cefifodtr»  fcul- 
gamo  di  •.Alla  una  figura,  le  dita  della  quale  parevano  più 
veracemente  a carne , che  a marmo  imprelTe . Di  cedui 
mano  erano  anco  in  Roma  una  Latona  al  tempio  d’ Apollo 
Paladoo,  una  Venere  di  fepolcro  di  Afiuio  Pollione,  e 
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dentro  alla  loggia  di  Ottavia  al  tempio  di  Giunone  un’  E(cu- 
Scapn  mulo  lapio,  ed  una  Diana.  Scopa  ancora  al  medefimo  tempo  fu 
tU' fudJctti.  di  chiarìdimo  nome,  e con  i detti  di  fopn  contefe  del 
primo  onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  un  Cupido,  ed 
un  Fetonte,  i quali  con  gran  divozione,  e cirimonie  erano 
a Samotracia  adorati:  e lo  Apollo  detto  il  Palatino  dal  luo- 
go , dove  egli  fu  coniàcrato  : ed  una  Veda , che  fedeva 
nel  giardino  di  Servilio:  e due  miniftre  della  Dea  appref- 
fole,  alle  quali  due  altre  fìmiglianti  pur  del  medeiimo  mae- 
ftro  fi  vedevano  fra  le  cofe  di  Pollione;  di  cui  ancora  era- 
no molte  tenute  in  pregio  nel  tempio  di  Gneo  Domizio 
nel  circo  Flaminio  un  Nettuno , una  Tetide  con  Achille , 
e le  fue  ninfe  a federe  fopra  i delfini,  ed  altri  mofiri  ma- 
rini , e Tritoni , e Forco , ed  un  core  d’  altre  ninfe , tutte 
opere  di  fua  mano  ; le  quali  fole , quando  non  avelie  mai 
fatto  altro  in  fua  vita,  farieno  ballate  ad  onorarlo.  Fuor 
di  quelle  molte  altre  fe  ne  vedevano  in  Roma,  le  quali  fi 

fapeva  certo , che  erano  opere  di  quello  ancfice  ; e ciò  era 

un  Marte  a federe,  un  colollb  dei  medefimo  al  tempio  di 
Bruto  Callaico  dal  circo , che  fi  vedeva  da  chi  andava  in- 
Siatiia  di  r*-  verfo  la  porta  Labicana  : c nel  medefimo  luogo  una  Venere 

ture  dinotabi-  jgnuda , che  fi  tiene , che  avanzi  di  bellezza  quella 

/ibbludal^adi^^^^^  Gnido  di  Prallìtele.  Ma  in  Roma  per  il  numero 
fi atut  condotte  grvnàz  ^ che  da  ogni  parte  ve  n’era  fiato  portato,  appena 
in  Roma  étveva  elle  fi  riconofccllèro , che  oltre  alle  narrate  ve  ne  aveva 
molte  altre  bellilfime.  I nomi  degli  artefici,  che  le  aveva- 
vom  de  mae-  ^ perduti  ; ficcome  avvenne  di  quel- 

la Venere  che  Vefpafiano  Imperadore  confagrò  al  tempio 
della  Pace  ; la  quale  per  la  fua  bellezza  era  degna  d’ elTère 
di  qualunque  de’  più  nominati  artefici  opera.  Il  fimigliante 
avvenne  nel  tempio  di  Apollo  di  una  Niobe  con  i figliuo- 
li, la  quale  dall’arco  di  Apollo  era  ferita,  e pareva,  che 
ne  morìlTe;  la  quale  non  bene  fi  (àpeva,  fe  eli' era  opera 
di  Praflìtelc , o pure  di  Scopa . Similmente  fi  dubitava  di 
uno  Jano  ; il  quale  aveva  condotto  d’ Egitto  Augnilo  , e 
nel  luo  tempio  l’aveva  conlàgrato.  La  medefima  dubitan- 
za 
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za  rimaneva  di  quel  Cupido,  che  aveva  in  mano  l’arme 
di  Giove,  che  fi  vedeva  nella  curia  di  Octjvia , il  quale  fi 
teneva  per  certo,  che  fudè  immagine  nella  più  fiorita  età 
d’ Alcibiade  Ateniefc  ; il  quale  fu  di  sì  rara  bellezza,  che 
tutti  gli  altri  giovani  della  Tua  età  trapafsò . Parimente  non 
li  fa , di  cui  fiidcro  iiuno  i quattri  Satiri , che  erano  nella 
fcuola  di  Ottavia  ; de’  quali  uno  mofirava  a Venere  Bacco 
bambino,  ed  un  altro  Libera  pure  bambina,  il  terzo  vole- 
va racchetarlo , che  piangeva , il  quarto  con  una  tazza  gli 
porgeva  da  bere:  le  due  ninfe,  le  quali  con  un  velo  pa- 
reva , che  lo  voledèro  coprire  . Nel  medefimo  dubbio  fi 
rimafero  Olimpo,  Pane,  Chitone,  ed  Achille,  non  fe  ne 
fapendo  il  maefiro  vero . Ebbe  Scopa  al  fuo  tempo  molti 
concorrenti,  Briaxi,  Timoteo,  e Leocare  , de’ quali  infie- 
me  ci  convien  ragionare , perciocché  infieme  lavorarono  di 
fcarpello  a quel  famofo  fepolcro  di  Maufolo  Re  di  Ca- 
ria; il  quale  fu  tenuto  una  delle  fette  maraviglie  del  Mon 
do,  fattole  dopo  la  morte  d’  elfo  da  Artemifia  fua  mo- 
glie il  quale  fi  dice  eflère  morto  l’ anno  fecondo  della 
centefima  olimpiade,  cioè  l’anno  329.  dalla  fondazione  di 
Roma.  La  forma  di  quello  fepolcro  fi  dice  eflère  fiata  co- 
tale. Dalla  parte  di  Tramontana,  e di  Mezzogiorno  fi  al- 
largava per  ciafeun  lato  piedi  63.  da  Levante,  e Ponente 
fu  alquanto  più  firctto.  L’altezza  fua  era  25.  cubiti,  ed 
intorno  intorno  era  retto  da  16.  colonne.  La  parte  da  Le- 
'vante  lavorò  Scopa,  quella  da  Tramontana  Briaxi,  a Mez- 
zodì Timoteo,  da  Occidente  Leocare, ed  innanzi  che  l’ope- 
ra fuflè  compiuta , morì  Artemifia , e nondimeno  quei  raae- 
flri  conduflèro  il  lavoro  a fine;  il  quale  da  ogni  parte  fu 
bel  li  (lìmo . Nò  fi  feppe  così,  bene  chi  di  loro  foflè  più  da 
edere  commendato  ; eflèndo  fiata  l’ opera  di  ciafeuno  per- 
fetriflima . A quelli  quattro  fi  aggiunfe  un  quinto  maeftro , 
il  quale  fopra  il  fepolcro  fece  una  piramide  di  pari  altezza 
di  quello  , e fopra  vi  pofe  un  carro  con  quattro  cavalli 
d'  opera  fingularilTìma , Serbavafi  in  Roma  di  mano  di  quel 
Timoteo  una  Diana  nel  tempio  di  Apollo  Palatino,  alla 

qual 


Urtaxi,  Timo- 
te*  ,'Lcocbare , ' 
conctrrenti  di 
Sctpa . 
blaufal* , 


Forma  dì  tale 
edificio . 


. Digilized  by  Coogle 


*24  Lettera 

qual  figura,  che  venne  fenza,  rifece  la  tella  Evandro  Ao- 
lanio.  Fu  ancora  di  gran  maraviglia  un’Èrcole  di  Mene- 
flrato , ed  una  Ecate  nel  tempio  di  Diana  di  Efefo , di 
Marmo  ri-  marmo  talmente  rilucente,  che  i facerdoti  del  tempio  fo- 

fplt adente . levano  avvertire  chi  vi  entrava , che  non  miraflèro  troppo 

fifib  quella  immagine,  perocché  dal  troppo  fplendore  la 
villa  remerebbe  abbagliata.  Furono  anco  nell’  antiporto  di 
Atene  polle  le  tre  Grazie,  Je  quali  non  fi  devono  ad  al- 
cuna delle  altre  figure  pofporre  ; le  quali  fi  dice , che  fu- 

Socrate,  e Mi-  rono  opera  di  un  Socrate  non  quel  pittore,  ma  un’altro, 
TonefcuUori,  benché  alcuno  voglia,  che  fia  il  medefimo,  che  il  dipinto- 
re . Di  quel  Mirone  ancora , il  qual  nel  far  di  metallo  fù 
cotanto  celebrato , fi  vedeva  a Sraima  una  vecchia  ebbra 
Indufiria  di  di  marmo  fia  le  altre  buone  figure  molto  celebrata.  Afinio 
pQllione,  come  nelle  altre  cofe  fu  molto  follecito,  ed  ifqui- 
fito,  co»  anco  s’ingegnò,  che  le  cofe  da  lui  fatte,  a lunga 
memoria  fuflère  fingolari , e ragguardevoli , e le  adomò  di 
molte  figure  d’ottimi  artefici,  ragunandole  da  ciafeuna  par- 
te; le  quali  chi  volellb  ad  una  ad  una  raccontare,  arebbe 
troppo  che  fcrivere.  Ma  in  fra  le  molto  lodate  vi  fi  ve- 
devano alcuni  centuari,  i quali  via  fe  ne  portavano  ninfe, 
e le  Mufe,  e Bacco,  e Giove,  e l’Oceano,  e Zete,  ed 
Amfione,  e molte  altre  opere  di  eccellentiffimi  maellri.  Mc- 
defimamente  nella  loggia  di  Ottavia  forella  di  Auguflo  era 
F/r/r«,  e 77n«r- un’ Apollo  di  mano  di  Flifeo  Rodiano,  ed  una  Lacona,  ed 
tbide,  una  Diana,  e le  nove  Mufe,  ed  ua'siltro  Apollo  ignudo,' 
l’uno  de’ quali,  quello,  che  fonava  la  lira,  fi  credeva  ef^ 
fere  opera  di  Timarchide . Dentro  alla  loggia  di  Ottavia 
nel  tempio  di  Giunone,  era  la  Giunone  ilefla  di  mano  di 
Lionifio , t Pt-  Dionifio  e di  Policle;  un*alu%  Venere,  che  era  nel  mede- 
fimo  luogo,  di  Flifeo;  l’ altre  figure,  che  vi  fi  vedevano, 
erano  opera  di  Praflìtele,  e molte  altre  nobili  ftatue  di  ot- 
timi maellri.  Fu  per  il  luogo,  dove  ella  era  pofia , (limata 
molto  bella  opera  un  carro  con  quattro  cavalli,  ed  Apollo  , 
e Diana  fepravi , d’ una  pietra  fola  ; i quali  Auguflo  in  ono- 
re di  Otravio  padre  fuo  aveva  confagrato  nel  colle  Pala- 
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tino  fopra  l’arco  in  un  tempio  adorno  di  molte  colonne; 
e queflo  fi  diceva  efière  fiato  lavoro  di  Lifit.  Nel  giardi-  Lijìa,Cahmi- 
no  di  Servilio  furono  molto  lodati  un’Apollo  di  quel  Ca- 
lamìde  chiaro  maefiro , ed  un  Callifiene , quel  che  fcriHè 
la  ftoria  di  Alefiàndro  Magno,  di  mano  di  Amlìllrato.  Di  " 

molti  altri,  che  fi  conofceva  per  l’ opere,  che  erano  fiati 
nobili  maefiri,  è fmarrico  il  nome  per  il  gran  numero  delle 
opere,  e degli  artefici,  che  infinite,  ed  infiniti  furono.  Come 
anco  mancò  poco,  che  non  fi  perderono  coloro  sì  buoni 
maefiri,  li  quali  formarono  quel  Laocoonte  di  marmo,  \\  Statua  de!  Ln»- 
quale  fu  a Roma  nel  palazzo  di  Tito  Imperadore , opera  f,'* 

^ agguagliarla  a qualfivoglia  celebra»  di  pittura,  o di  fcul-  ufàrò',td\iu- 
tura,  o d’altro;  dove  d’ un  medefimo  marmo  ibno  ritratti  ntdort. 
il  padre,  e due  figliuoli  con  due  ferpcnti;  i quali  gli  le- 
gano, ed  in  molti  modi  gli  firingono,  come  prima  gli  ave-^ 
va  dipinti  Vergilio  poeta;  i quali  oggi  in  Roma  fi  veggo- 
no anco  faldi  in  Belvedere;  ed  il  ritratto  d’efll  in  Firenze 
nel  cortile  della  cafa  de’  Medici  ; il  qual  lavoro  infieme 
fecero  Agefandro,  Polidoro,  ed  Atenodoro  Rodiani , degni 
per  quefio  lavoro  folo  d’edere  a paro  degli  altri  celebri 
lodati . Furono  i palazzi  degli  Impcradori  Romani  di  figure  PalazzS.t  um- 
molto  buone  adomati  di  Cratero,  Pitodoro,  Polidette,  Er-  Pi  in  Poma  or- 
molao,  e d’un  altro  Pitodoro,  e d’Artemone  molto  buoni 
maefiri  ; ed  il  Panteo  di  Agrippa , oggi  chiamato  la  Ri-  ‘ 
tonda  , fornirono  di  molte  belle  figure  Diogene  Ateniefe , 
e Cariatide.  Sopra  le  colonne  del  qual  tempio,  ed  in  luo- 
go molto  alto  nel  frontelpizio,  fra  le  molte  erano  celebrate 
molte  opere  di  cofioro;  ma  per  l’altezza,  dove  elle  furo- 
no pofie,  la  bontà,  e bellezza  d'edè  non  fi  poteva  così 
bene  difeemere . In  quefio  tempio  era  un’  Ercole , al  quale 
i Cartaginefi  anticamente  facrificavano  umane  vittime  . In- 
nanzi che  fi  entraflè  nej  tempio  fi  vedevano  da  buoni  mae- 
firi fcolpiti  tutti  quelli , che  furono  della  ichiatta  di  Agrippa . 

Fu  grandemente  celebrato  da  Varrone  un’Arcefilao,  ArcefiLi*. 
quale  lafciò  fcrìtto,  che  aveva  veduu  una  Lcona  con  al- 
Tom.  /.  F f cuoi 
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Clini  amori  intorno , i quali  con  dia  fchcrravar.o  ; de'  quali 
alcuni  la  tenevano  legata , altri  con  un  corno  le  volevano 
dar  bere,  ed  altri  la  calzavano;  e tutti  di  un  marmo  mc- 
Sanro,eSa-  ddìmo  . Non  fi  vuole  lafciare  indietro  un  Sauro,  ed  un 
iraco.  Batraco  artefici  cosi  chiamqti , i quali  fecero  i templi  com- 
prefi  nella  loggia  di  Ottavia,  e furono  di  Grecia,  c Spar- 
uni , e come  fi  diceva , molto  ricchi  ; e vi  fpefero  afiài 
del  loro  con  intenzione  di  mettervi  il  lor  nome;  il  quale 
avvifo  venendo  lor  fallito,  con  nuovo  modo  lo  fignificaro- 
no , (colpendo  ne’  capitelli  delle  colonne  ranocchi , e ]u> 
certole , che  quello  viene  a dire  Batraco , e quello  Sauro . 
Oltre  a quelli  nominati  di  fopra  furono  alcuni,  che  llu- 
diarono  in  fare  nell’  arte  cofe  piccolillìme . Infra  i quali 
Sfìmtciie,  * Mirmecide,  uno  fcultore  così  chiamato,  fece  un  carro  con 
Ca/licrat* fcul- c\uzttro  cavalli,  e con  la  guida  d’dfi  si  piccioli,  che  una 
con  l’ale  gli  arebbe  potuto  coprire;  e Callicrate, 
da  cui  le  gambe  delle  fcolpite  formiche,  e l’ altre  mem- 
bra erano  S piccole,  che  appena  fi  potefièro  vedere.  Po- 
trebbefi  oltre  a quelli  detti  ancora  aggiugnere  molti  altri , 
ì quali  ebbero  alcun  nome;  ma  però  che  ci  pare  averne 
raccolti  tanti,  che  ballino,  finiremo  in  quelli  mafiìmamente 
cflèndo  (lato  nofiro  intendimento  raccontare  i più  onorati, 
c fàmofi , e l’ opere  d’  e(fi  più  perfette  ; e quelli , come 
di  fopra  de’ pittori  fi  difiè,  furono  per  lo  più  Greci;  che 
awengachè  i Tofeani  a’  tempi  molto  antichi  fullèro  di  qual- 
che nome  in  quelle  arti , e di  loro  maellria  fi  vedeHèro 
molte  (latue;  nondimeno  a giudizio  di  ciafeuno  i Greci  ne 
ebbero  il  vanto  per  la  bendi,  e virtù  delle  loro  figure, 
e per  il  numero  grande  d’ ellè , e degli  artefici , i quali 
fludiofamente  fi  sforzarono  non  folamente  per  il  premio, 
che  eflì  ne  traevano,  che  era  grandilfirao  ( contenendo  in- 
fra di  loro  i Comuni , e le  Città  con  molta  ambizione  di 
avere  apprellb  di  loro  le  più  belle,  e le  migliori  opere , 
«he  tali  arti  poteUcro  fare  ) ma  molto  più  per  gloria  di 
Cai  nome . Per  cagione  della  quale  eHì  talmente  faticarono , 

che  - 
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die  dopo  una  infinità,  di  fecoli,  e dopo  molte  rovine  delia 
Grecia , ancora  ne  dura  il  nome , avvengachè  F opere  d’ efll 
o fieno  in  tutto  perdute,  o più  non  fi  riconofcano:  Tnijiutl manie. 

ciocché  le  pitture , come  cofi  fitta  in  materia , la  quale  fi  flirto  per- 
agevolmente  o da  fe  fi  corrompe,  o d’altronde  riceve  ogni  • 

ingiuria,  fono  in  tutto  disfatte;  e le  flatue  di  bronzo,  o 
da  chi  non  conofee  la  bontà  d’efle,  o da  chi  non  le  Ili' 
ma,  hanno  mutato  forma:  ed  i marmi,  oltre  ad  eflère  per 
le  rovine , che  avvengono , rautandofi  per  il  girar  del  cielo 
Ogni  cofa,  la  niaggior  parte  rotti,  e fepolrì,  fono  anche, 
ad  arbitrio  di  chi  più  può , flati  fovente  quà , e là  tra- 
portati, ed  i nomi  de'gli  artefici,  che  erano  in  dii,  per- 
dutili, e mutatili,  come  avvenne  ad  infiniti,  i quali  la  po- 
.tenza  Romana  d’altronde  in  Iqngo  tempo  portò  a Roma; 
onde  partendofi  poi  Coflantino  Impcradore,  e traportando  ' 
r Imperio  in  Grecia , molte  delle  più  belle  flatue  feguendo 
r Imperio,  c lafciando  Inlia,  in  Grecia,  là  donde  elle  erano 
venute , fe  ne  tornarono  ; e Coflantino  flellb , e gli  altri 
Imperadori  pofda  delle  Ifole,  e delle  Cittadi  della  Grecia  ' 
fcelfero.le  migliori,  e come  fi  trova  fcrìtto,  il  feggio  Im- 
periale ne  adomarono  ; dove  pòi  al  tempio  di  Zenone  Im- 
peradore  per  un  grandillimo  incendio , il  quale  disfece  la  cromie  iucen- 
più  bella , e la  miglior  parte  di  Coflantinopoli , molte  ne  dìo  e danno  dt 
furono  guade;  infra  le  quali  fu  quella  bella  Venere  da  Gni-  dette  orti. 
do  di  PraHitele,  di  cui.  di  fopra  facemmo  menzione:  e quel 
maravigliofo  Giove  Olimpico  fatto  per  mano  di  Fidia , e 
molte  altre  nobili  di  marj]^  e di  bronzo.  E fra  gli  altri 
danni  ve  ne  fu  uno  grandillimo,  che  vi  abbmciò  una  li- 
breria, nella  quale  fi  dice,  che  eran  ragunati  120.  migliaja 
di  volumi , e quello  fu  intorno  agli  anni  della  faluce  466. 
e poi  un’  altra  fiata  forfè  70.  anni  dopo  della  medefima 
Città  arfe  un’  altra  parte  più  nobile , dove  raedefimamentc 
s’ era  ridotto  il  fiore  di  così  nobili  arti  ; 0 così  a Roma 
dar*  barbari , ed  in  Coflantinopoli  dal  fuoco  fu  fpcnto  il  più 
bello  fplcndore,  che  avelièro  cotali  arti;  laonde  in  quelle 
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che  fono  riroafc,  e che  fi  veggiono  in  Roma;  ed  altrove,, 
riconofcervi  il  maeftro  credo  che  fia  cofa  malagevoliflìma , 
eflèndo  fiato  in  arbitrio  di  ciafcuno  porvi  il  nome  di  que- 
llo , o di  quello  ; avvengachc  per  la  bellezza  d’  alcune  fcam- 
pate  i e per  la  virtù  loro  lì  podi  ellimare,  che  elle  fieno 
fiate"  opere  d’ alcuni  de’ fopra  da  noi  nominati.  L’  origine 
di  far  le  fiatue  conofce  apprcllb  i Greci  primieramente  eflèr 
nata  dalla  religione  ; che  le  prime  immagini , che  di  bron- 
zo, o di  marmo  fi  facelTero,  furono  fatte  a fimiglianza  .de- 
gli Dei,  e quali  li  uomini  gli  adoravano,  e fecondo  che 
penfavano,  che  ellì  folTcro.  Dagli  Dai  fi  fcefc  agli  uomini, 
da  li  quali  i Comuni , e le  Provincie  cfiimavano  aver  ri- 
cevuto alcun  benefizio  ftraordinario;  e fi  dice,  che  io  Atc- 
la  quale  fu  Citth  civilillìma,  c umanillìnu , il  primo 
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onore  di  quella  fotta,  fu  dato  ad  Armodio,  ed  Arifiogi- 
lone , i quali  avevano  voluto  con  1'  uccidere  il  tiranno  li- 
berare la  patria  dalla  fervitù . Ma  ciò  potette  efler  vero  in 
Atene,  perciocché  molto  prima  a coloro,  i quali  ne’ giuo- 
chi facri  di  Grecia,  e mafllmamente  negli  Olimpici,  erano 
pubblicamente  banditi  vincitori,  in  quel  luogo  fi  facevano 
le  fiatue.  Quella  fotta  di  onore,  del  quale  i Greci  furono 
liberaliflìmi , trapaftò  a Roma,  e forfè,  come  io  mi  credo, 
ve  la  recarono  i Tofeani  lor  vicini,  e pane  di  loro  accet- 
tati nel  numero  de’ cittadini,"  perciocché  fi  vedevano  a Roma 
anticamente  le  fiatue  dei  primi  Re  .Romani  nel  Campido- 
glio : ed  a quello  Azio  Navio,  il  quale  per  confcrvaziono 
degli  agutj  tagliò  col  rafojo  la  pietra,  vi  fu  pollo  anche 
la  llatua.  Ebbevela  anco  quel  Ermodoro  favio  da  Efefo , 
il  quale  a quei  dieci  cittadini  Romani , che  compilavano 
le  léggi , le  Greche  leggi  interpetrava  : e quell’  Orazio  Co- 
elite , il  quale  folo  fopra  il  ponte  aveva  l’ impeto  de’  To- 
feani fofienuto . Vedevanfene  inoltre  molte  altre  antiche 
polle  dal  popolo , o dal  fenato  ai  lor  cittadini , e malli- 
mamente  a coloro,  i quali  eflèndo  imbafeiatori  del  lor  Co- 
mune erano  fiati  da’  nimici  uccifi . Era  anco  molto  antica 
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?n  Roma  la  (lacua  di  Pittagora,  e d’ Alcibiade,  l'ano  ripu- 
tato fapientiilinio , e 1*  altro  fortiflimo . Nè  fblo  fu  fatto 
qucfto  onore  di  llatue  agli  uomini  da’ Romani,  ma  ancora 
ad  alcuna  donna  ; però  che  a Caja  SuflPecia  vergine  Vertale , Statue  di  di- 
fu  deliberato, che  fi  faccflè  una  ftatua , perciocché,  come  in  verfe  derni. 
alcuna  cronaca  de’  Romani  era  fcritto , ella  al  popolo  Ro- 
mano aveva  fatto  dono  del  campo  vicinò  al  fiume.  Quello 
medefimo  onore  fu  fatto  a Codia,  e forfè  maggiore;  per- 
ciocché cortei  fu  ritratta  a cavallo , che  s’  era  fuggita  dal 
campo  del  Re  Porfena  , il  quale  era  venuto  con  f orte 
contro  a’  Romani  I Molti  oltre  a quelli  fe  ne  potrebbero 
contare , i quali  per  alcun  benefizio  raro  fatto  al  Comune 
loro  meritarono  la  rtatua:  E molto  prima  a Roma  fu  que- 
llo onore  di  rtatue  di  bronzo,  o di  marmo  dato  agli  uo- 
mini, che  in  cotal  materia  li  Dei  fi  ritraellcro;  contentan- 
doli quegli  antichi  di  avere  le  immagini  dei  loro  Dei  rozze 
di  legno  intagliato,  e di  terra  cotta;  e la  prima  immagine  Prima  imma- 
di  bronzo,  che  agli  Dei  in  Roma  fi  làccflè,  fi  dice,  ellcrc  bronza 
Hata  di  Cerere  la  quale  fi'traflè  dello  avere  di  quello  Spu-  ^fiàa^Rorna- 
rio  Melio,  che  nella  carellia  co!  vendere  a minor  pregio  ni  fu  a Cerere. 
il  fuo  grano  s’ ingegnava  di  allettare  il  popolo , e d^  pro- 
cacciarli la  fignoria  della  patria,  e che  per  querto*" conto 
fu  uccifo.  Avevano  le  Greche  llatue,  e le  Romane  diffe-  Diferenzadel- 
renza  infra  di  loro  aflài  chiara,  che  le  Greche  per  lo  più 
erano  fecondo  1’  ulànza  delle  palellre  ignude , dove  i gio-  ‘ 
vani  alla  lotta  , e ad  altri  giuochi  ignudi  fi  efercitavano , 
che  in  quelli  ponevano  il  fommo  onore  . Le  Romane  fi 
facevano  vertire  o d'  armadura , o di  toga , abito  fpecial- 
mente  Rumano;  il  quale  onore,  come  noi  dicemmo  poco 
fa;  dava  primieramente  il  Comune;  poi  cominciando  l’am- 
bizione a crefeere,  fu  dato  anco  da’ privati,  e da’  comu- 
ni forellieri  a quello,  ed  a quel  cittadino  o per  benefizio 
ricevuto,  o per  averlo  amico,  e mallìmamente  lo  faceva- 
no gli  umili , e balli  amici  in  verfo  i più  potenti , e mag- 
giori ; ed  andò  tanto  oltre  la  colà , che  in  breve  fpazio 
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le  piazze,  i templi,  e le  logge  ne  furono  tutte  ripiene. 
E non  folo  fiorirono  quelle  arti  nel  tempo,  che  i Greci 
^ • in  nijre,  ed  in  terra  molto  poterono  apprefib  a quella  na- 

zione, ma  poi  molti  fecoli  dopo  che  ebbero  perduto  Tlm- 
. peno,  al  tempo  degli  Imperatori  Romani  alcune  volte  ri- 
forfero;  che  in  Roma  fi  vede  ancora  l’arco  di  .Settimio 
ornato  di  rapite  belle  figure,  e molte  altre  opere  egrc- 
, gie,  delle  quali  non  fi  fanno  i maefiri,  eflcndofenc  per- 
duta la  memoria.  J\la  non  efiimo  già,  che  quelle  cotali 
fieno  da  agguagliare  a quelle,  che  nei  tempi,  che  i Greci 
cotanto  ci  lludiarono,  furono  fatte;  apprefib  i quali  furono 
inoltre  alcuni,  i quali  ebbero  gran  nome  nel  lavorare  in  ar- 
gento di  fcarpello  ; i’  opere  dei  quali  c per  la  materia , la 
quale  agevolmente  muta  forma,  c che  Tufo  in  poco  fpazio 
logora  , non  fi  conJufièro  molto  oltre;  e nondimeno  ne 
fono  chiari  alcuni  artefici , dei  nomi  de’  quali  brevemen- 
te faremo  menzione  per  finire  una  volta  quello,  che  voi 
avete  voluto , che  io  faccia  ; nella  quale  arte  fra  i pri- 
UTaitore eJ al- mi  fu  molto  celebrato  Mentore,  il  quale  lavorava^  di 
tri  celebri  con  fottililfimo  lavoro  vali  d’ argento , e tazze  da  bere , ed 
le  opere  hit.  Qgtti^ltra  fotta  di  vafellamento,  che  li  adoperava  ne’  là- 
crific^«ed  eran  tenuti  quelli  lavori  e ne’ templi,  e nel- 
le cafe  da’  nobili  uomini  molto  cari . Dopo  collui  nel- 
la medefinia  arte  ebbero  gran  nome  un’  Acragante  , un 
Boero , ed  un’  altro  chiamato  Mys  , dei  quali  nell’  IliJ- 
la  di  Rodi  fi  vedevano  per  i templi  in  vali  facri  mol- 
to belle  opere , e di  quel  Boeto  fpeanalmente  Centauri , 
e Bacche  fatti  con  lo  fcarpello  in  idric,  ed  in  altri  vafi 
molto  belli  e di  quell’  ultimo  un  Cupido , ed  un  Si- 
leno di  maravigliofa  bellezza . Dopo  colloro  fu  molto  chia- 
ro il  nome  d’  uno  Antjpatro  ; il  quale  fopra  una  tazza 
fece  un  Satiro  gravato  dai  fonno  tanto  proprio,  che  ben 
fi  poteva  dire , che  più  preflo  ve  lo  avefiè  fu  pollo , 
che  ve  lo  avefiè  con  lo  fcarpello  fcolpito.  Furono  anco 
di  qualche  nome  un  %urìfco  da  Cizico  , un’  Arillone , 
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un’  Onico , ed  un’  Ecatco,  ed  alcuni  altri  ; e poi  a tem- 
pi più  oltre  di  Pompeo  il  grande  un  Praificele , ed  un 
Ledo  da  Efefo  ; il  quale  ritraeva  di  minutinìmo  lavoro 
uomini  armati,  e battaglie  molto  bene.  Fu  anco  in  gran 
nome  un  Zopiro,  il  quale  av'eva  in  due  tazze  ritratto  il 
giudizio  di  Orefte  nell’  Ariopago . Fu  anco  chiaro  un  Pi- 
tea, il  quale  aveva  commelTo  io  vafo  due  figurette,  l’una 
di  Ulillè , e l’altra  di  Diomede,  quando  in  Troja  inGe- 
me  furarono  la  ftatua  di  Pallade . Ma  quelli  lavori  era- 
no di  tanta  fotcigliezza , che  in  breve  il  bello  d’ ellì  fe 
ne  confumava , ed  erano  poi  in  pregio  più  per  il  nome 
degli  arteGci , che  li  avevano  fatti , che  per  virtù  , o per 
eccellenza , che  fi  fcorgefiè  nelle  figure , delle  quali  poi 
appena  fe  nè  potefiè  ritrarre  1’  efcmpio  . Ma  quella , e Modittti  arte- 
r altre  arti  nobili,  delle  quali  noi  abbiamo  di  fopra,  P*^ 
che  non  penfavamo  di  dover  fare,  ragionato,  l’età  "fgrtìin 

fente,  e due,  o tre  altre  di  fopra  hanno  talmente  fizimc . 

in  luce,  che  io  non  credo,  che  ci  bifogni  defiderare  l’ an- 
tiche per  prenderne  diletto , ed  ammirarle  ; perocché  fono 
flati  tali  i maeftri  di  quelle  arti , e per  lo  più  i Tofcani , e E princìpal- 
Ipezialmente  i noftri  Fiorentini,  che  hanno  moftro  l’ingegno, 
e r indullria  loro  edere  di  poco  vinta  da  quegli  antichi  cotanto  p i„g(. 
celebrati  in  arti  cotali.  Li  quali  da  voi,  M.  Giorgio,  fono  gno,  t r indù» 
nelle  lor  Vite  in  modo , e si  Ibttilmente  deferitti , e lodati , che  ftria  de'  Pio- 
lo ron  trapanerò  più  oltre,  con  lo  fcrivere , godendo  infinita- 
mente,  che  oltre  agli  altri  beni  diTofeana,  che  fono  infiniti,  , 

li  quali  la  virtù,  e la  buona  mente  del  Duca  Colìmo  dc’Me- 
dici  nodro  Signore  ci  fa  parere  molto  migliorì,  abbiamo  an- 
co r ornamento  dì  cosi  nobili  arti  ; delle  quali  non  folo  la 
Tofeana , ma  tutta  1’  Europa  fe  ne  abbellifce  ; vedendoli  quali 
in  ogni  parte  l’ opere  de’ Tofcani  artefici,  e dei  loro  difcepoli 
rifplendere . E ciò  debbiamo  fperare  molto  più  nel  tempo 
avvenire  ; poiché  non  folo  i nobili  maellri  per  1’  opere 
loro  pregiare , ma  anco  per  le  penne  de’  nobili  Scrittori 
lì  veggiono  commendare , e molto  più  per  il  favore,  ed 
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ajuto  y che  continuamente  lor  danno  i nofhi  illuihifllml 
Prìncipi  y e Signori  y valendoli  y con  grande  utile  y e ono- 
re d*  elfi  anefici , dell'  opere  loro  in  adomare  y ed  abbeU 
lire  la  patria , ed  in  pubblico  ancora  la  loro  Accademia 
favorendo  y e follevando , e ciò  malfimamcnte  per  opera 
vofira  ; di  che  tutti , fe  grati , e buoni  uomini  vogliono 
ellère,  ve  ne  debbono  onorare  y e infinitamente  ringrazia- 
re. Che  Dio  vi  guardi.  Di  cafa  alli  8.  di  Settembre  1597. 

Fojìro  Gio,  Batipa  Ariani. 
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Rano  per  rinfinfto  diluvio  de*  mali,  eh*  ave- 
B ^ vano  cacciato  al  difbtco , ed  aSTogata  la  mifera 
" “ Italia,  non  folamente  rovinate  quelle,  che  ve- 

ramente fabbriche  chiamar  fi  potevano;  ma  quello  che  im» 
portava  più,  fpento  affatto  tutto  il  numero  degli  artefici; 
quando , come  Dio  volle , nacque  nella  Città  dì  Firenze  Nafdta  di  C^> 
Tanno  1*40.  per  dar  i primi  lumi  all’arte  della  pittura  mabue^tftm 
Giovanni  cognominato  Citnabue  della  nobil  famiglia  in  que’ 
tempi  de’  Cimabui  (i).  Collui  crefeendo,  per  eflcr  giudi- 
cato dai  padre,  e da  altri  di  bello,  e di  acuto  ingegno, 
fu  mandato,  acciocché  fi  efercitafiè  nelle  lettere,  in  S.  Ma- 
Tom.  I.  G g ria 

O)  Ditti  giube  Cnaltieri.  ye/K  t Albert  di  fuefla  famigli»  net 
Saldinueci  tom.  1.  a cir.  7.  e 8.  Nota  deli’  Ediz.  di  Roma. 
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ria  Novella,  ed  un  maefho  Tuo  parente,  che 'allora  infe» 
gnava  grammatica  a*  novizj  di  quel  convento  (i);  ma  Ct- 
mabue  in  cambio  d'attendere  alle  lettere,  confumava  tutto 
il  giorno,  come  quello,  che  a ciò  lì  lèntiva  tirato  dalla 
Oni* , ti  im-  natura , in  dipingere  fu  libri , ed  altri  fogli , uomini , ca> 
piego  iiGma-  valli,  e calàmenti , ed  altre  ftntafie;  alla  quale  inclinazione 
di  natura  fu  favorevole  la  fortuna;  perchè  edèndo  chiamati 
in  Firenze , da  chi  allora  governava  la  Città , alcuni  po- 
chi (2}  pittori  di  Grecia,  non  per  altro,  che  per  rimet- 
tere in  Firenze  la  pittura  piuttodo  perduta,  che  fmarrita; 
cominciarono , fra  1*  altre  opere  tolte  a far  nella  Città , la 
cappella  de’  Condì,  di  cui  le  volte,  e le  facciate 
fono  poco  meno  che  confumate  dal  tempo  (3),  come 
il  può  vedere  in  S.  Maria  Novella  allato  alla  principale 
cappella,  dove  ella  è polla.  Onde  Cimabue,  cominciato  a 
dar  principio  a quell’arte,  che  gli  piaceva,  fuggendoli  fpel^ 
fo  dalla  fcuola,  dava  tutto  il  giorno  a vedere  lavorare  que* 
maedri  ; di  maniera  , che  giudicato  dal  padre , e da  quei 
pittori  in  modo  atto  alla  pittura,  che  lì  poteva  di  lui  l|>e- 
tare,  attendendo  a quella  profelHone,  onorata  riufcita;  eoa 
noa  fua  piccola  foddislàzione  fu  da  detto  fuo  padre  accon- 
cio 

CenuHt*  dì  Domtirieani . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

IVtUa  ftampa  ii  Giunti  muncit-  quel  pochi , ed  i flato  og~ 
giunto  ntUm  ftampa  di  Bologna . La  cappella , cbt  ora  pofeggono  in 
S.  Maria  Novella  i Signori  Condi  non  può  efler  quella , dove  dipin- 
fero  quei  Greci,  pertbi  la  Cbiefa  t ftata  rifatta  da'  fondamenti  molto 
anni  dopo,  eioi  circa  al  135».  al  tempo  del  P.  ^Jaoopo  Pajfavanti , 
quando  non  fola  erano  morti  i Crea , ma  anche  Cimapue  ; e la  det. 
ta  cappella  non  pafsi  nella  famiglia  Condì  fe  non  nel  1503.  conte 
^erva  il  P,  Ricba  nel  tom.  3.  delle  Notizie  illoriche  delle  Chiefe 
Fiorentine  a c,  18.  onde  non  d intende,  come  Giorgie  dica  due  verfi 
fette,  parlando  di  quei  pittori  Greci;  Cominciarono  &c.  la  cappeU 
Ja  de’  Condì , di  cui  oggi  le  volte , e le  facciate  fono  poco 
meno,  che  ennfumate  dal  tempo:  come  li  piò  vedere  io  S.  Ma* 
ria  Novella  allato  alla  principale  cappella,  jlnù  non  fono  ora  lo 
pitture  confnmate , ma  perite  del  tutto  , e caduto  F intonaco , ma  bi- 
fogna  dire  , che  foflero  pitture  di  profejori  fioriti  dopo  Ciotte  ; e forfè 
fitoi  fcolari . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

C3)  /ia^  ne  i tadntt  ambi  { inttnott.  Nota  dell'  £d.  di  Roaa^ 
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do  con  e(To  loro  ; laddove  di  continuo  efercitandoiì , l’ aju*' 
tò  in  poco  tempo  talmente  la  natura , che  pafsò  di  gran 
lunga , si  nel  di  fogno , come  nel  colorire , la  maniera  dei 
inadlri,  che  gl' infegnavano,  ì quali  non  fi  curando  palTàr 
più  innanzi,  avevano  fatto  quelle  opre  nel  modo,  che  elle 
fi  veggono  oggi;  cioè  non  nella  buona  maniera  Greca  an- 
tica, ma  in  quella  goSìr  moderna  di  quei  tempi;  e perchè, 
febbene  imitò  que’  Greci,  agmunfe  molta  perfezione  all’ar- 
te , levandole  gran  parte  della  maniera  loro  gofià , onorò 
la  fua  patria  col  nome,  e con  l’opre,  che  fece;  di  che 
fanno  fede  in  Firenze  le  pitture,  che  egli  lavorò,  come 
il  dofiàle  dell’  altare  di  S.  Cecilia , ed  in  S.  Croce  una 
tavola  (1)  dentrovi  una  nofira  Donna,  la  quale  fu,  ed  è 
ancora  appoggiata  in  un  pilafiro  a man  defira  intorno  al 
coro . Dopo  la  quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  d’ oro 
un  S.  Francefco,  e lo  ritrafiè  (1),  il  che  fu  cofa  nuova 
in  que’  tempi,  d naturale,  come  lèppe  il  meglio,  ed  in- 
torno ad  efiò  tutte  l’ illorie  della  vita  (ua  in  venti  quadretti 
pieni  di  figure  picciole  in  campo  d’oro.  Avendo  poi  prefo 
a fare  per  li  monaci  di  Vall’Ombrolà  nella  Badìa  di  S.  Tri- 
nità di  Firenze  una  gran  tavola , mofirò  in  quell’  opera , 
ufandovi  gran  diligenza  per  rifpondere  alla  fama , che  già 
era  conceputa  di  lui , migliore  invenzione  , e bel  modo 
nell’ attitudini  d’  una  nofira  Donna,  che  fece  col  figliuolo 
in  braccio,  e con  molti  Angeli  intorno,  che  l’adoravano 
in  campo  d’oro;  la  qual  tavola  finita  fu  pofia  da  que’ mo- 
naci fuir  aitar  maggiore  di  dona  Chiefà  ; donde  efièndo 
poi  levata , per  dar  quel  luogo  alla  tavola , che  v’  è oggi 
di  Alefljo  Baldovioetti  (3),  fu  pofia  in  una  cappella  mi- 

G g a note 

fi)  Za  tavola  qui  rammentata  da!  l'afari  è memionata  anche 
éat  Ònelli  a c.  3t6.  ielle  Bellezze  di  Firenze,  ma  dice,  che  nelt 
ornar  la  Cbiefa  fu  levata  dal  fuo  luogo,  e ora  non  fi  fa  deve  fia, 

(3)  Quello  ritratto  i anche  oggi  ben  eonfervato , ed i Mfto  fuW  at- 
tore detta  cappella  di  3.  Francefco  . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

( S)  eincbe  la  tavola  'de!  Baldevinetli  i fata  levata , e pejla- 
vene  una  di  Piero  Dandini  rapprefentante  la  Trinità , e quella  di 
Cimaheu  i nella  fata  delF  infermeria , Nata  dell’  Ediz.  di  Roma  • 


Imita  il  natU’ 
rate. 


Diligenza  nel 
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titudine . 
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noie  della  navata  fìniftra  di  detta  Chiefa.  Lavorando  poi 
in  frefco  allo  fpcdale  del  Porcellana , fui  canto  della  via 
nuova,  che  va  in  borgo  OgnilTand,  nella  facciata  dinanzi, 
che  ha  in  mezzo  la  porca  principale , da  un  lato  la  Ver* 
gine  Annunziata  dall'Angelo,  e dall'altra  Gesù  Grido  con 
Cleofas,  e Luca,  fìgure  grandi  quanto  il  naturale  levò 
via  quella  vecchiaja , facendo  in  queft'  opera  i panni , le  ve* 
di,  e falere  cofe  un  poco  più  vive,  naturali,  c più  mor- 
bide, che  la  maniera  di  que’  Greci  tutu  piena  di  linee, 
e di  profili,  cosi  nel  mufaico,  come  nelle  pitture;  la  qual 
maniera  feabrofa , goda , ed  ordinaria  avevano , ncxi  me- 
diante lo  dudio,  ma  per  una  cotale  ufanza,  infegnata  l’uno 
all'  altro,  per  molti,  e molti  anni,  i pittori  di  quei  tempi, 
fenza  penfar  mai  a migliorare  il  difegno,  a bellezza  di  co- 
lorito, o invenzione  alcuna,  che  buona  didè.  ElTendo  dopo 
qued'  opra  chiamato  Ciroabue  dallo  dedb  Guardiano  C^)  » 
che  gli  aveva  fatto  &re  l' opere  di  Santa  Croce,  gli  fece 
un  Crocifidb  grande  in  legno  (3)  , che  ancora  oggi  fi 
vede  in  Chiefa  ; la  quale  opera  fu  cagione , parendo  al 
Guardiano  d’edere  dato  fèrvito  bene,  che  lo  conducedè 
in  S.  Francefeo  di  Pi^  (4)  loro  convento,  a fare  in  una 
tavola  un  S.  Francefeo , che  fu  da  que'  popoli  tenuto  cola 
raridìma,  conofeendod  in  edb  un  certo  che  più  di  bontà  (5) 

e nell' 

(1)  ^cara  per  la  Cblefa  de'  Falhmbrafiani  di  S.  Paneratie  fece 
tma  tavola  rapprefentante  Nofra  Signore  cal  Bamiinr  incaiia , con 
varj  fpartimenti  di  diverfi  Santi,  e fioriette  , fervita  anticamente 
per  Tavola  deit  aitar  maggiare  : Optila  quadra  dopa  la  moderna  re~ 
ftauraaiana  di  detta  Chiefa , fit  rimajfa  dal  Cara , e eallocata  dentea 
nel  Manafiera,  Nota  della  prefente  Ediz. 

(1)  De'  Minori  Canventuali. 

O)  Croci  fifa  più  grande  del  naturale  appefa  pendente 

fapra  la  porta  interiore  della  Chiefa  par  dipinta  pachi  anni  fa. 

(4)  Tutte  le  pitture  di  Fifa  qui  naminate  fon  perite.  Note 
deir  Ediz.  di  Roma . 

(5)  Il  P'afari  fa  vedere  , che  egli  non  ha  pretefa , che  Gma- 
tue  fofpe  il  primo  Italiana,  che  dipigne  fa , ami  eanfefa,  che  in  Pie- 
fa,  e in  altre  Città  d"  Italia  ci  arane  da'  pi! tari  ; ma  folamente  che 
egli  fafe  il  prima  Fiorentine , tke  defe  di  mane  a'  pennelli , e eie 
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e nell’  aria  della  telhi , e nelle  pieghe  de'  panni , che  nella 
maniera  Greca  non  era  (hea  ufàta  in  fin*  allora  da  chi  ave* 
va  alcuna  cofa  lavorato,  non  pur  in  Fifa,  ma  in  tutta  Ita- 
lia . Avendo  poi  Cimabue  per  la  medefima  Chiefa  fitto  Tamia  dell* 
in  una  tavola  grande  T immagine  di  noftra  Donna  col  fi  ^f‘’denna  per 
gliuolo  In  collo,  e con  molti  Angeli  intorno,  pur  m cara  cbtefa. 
po  d’oro,  ella  fu  dopo  non  molto  tempo  lewta,  di  dove 
ella  era  (lata  collocata  la  prima  volta , per  farvi  l’ altare 
di  marmo,  che  vi  è al  prefente;  e polla  dentro  alla  Chie- 
di allato  alla  porta , a man  manca  ; per  la  quale  opera 
fu  molto  lodato , e premiato  dai  Pifani . Nella  medefima 
Citti  di  Fifa,  fece  a richielle  dell’ Abbate  allora  di  S.  Paolo 
in  Ripa  d’ Amo  in  una  tavoletta  una  S.  Agnefa , ed  intor  Tamia  di  S. 
no  ad  eflà  di  figure  picciole  tutte  le  fiorie  della  vita  di  Pi- 

Jei,  la  qual  tavoletta  è oggi  fopra  l’altare  delle  Vergini 
in  detta  Chiefa.  Per  quelle  opere  dunque,  eflèndo  adii 

chiaro 

ietisl  dipignefe  mtgUé  degli  altri,  perché  fu  il  prima,  che  fi  feofié 
dalla  maniera  Greca , a che  almeno  fi  fcofii  più  degli  altri . E in 
effetto  fi  trova,  che  un  Guida  Senefe  dipigneva  ne!  itii.  eiat  citta 
ao.  anni  prima  della  uafeita  tU  Qmabue  , Poiché  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  di  Siena  fi  conferva  con  molta  d^^nza  anche  di  prt- 
fente  nella  cappella  della  famiglia  Unturini^^  noftra  Donna  in 
pié  della  qual  tavola  fi  legge: 

ME  GUIDO  DE  SENIS  DIEBUS  DEPINXIT  AMENIS, 

• QUEM  CHRISTUS  SENIS  NULLIS  VELITANGEBLEPOENIS 

MCCXXi. 

De!  mede  fimo  Guido  fi  conferva , feeondo  k Cronache  Sene  fi , un’  al- 
tra Madonna  nelt  Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Bernardino,  che 
anche  dalla  maniera  fi  conojce  effer  òpera  dello  fie^  autore,  ma  in 
quefio  quadre  non  é notato  F anno.  Fuwi  pure  un  uiotifalvi  pittare, 
thè  fi  trova  effere  fiata  de!  (npremt  magiftratt  dei  Signori  P^entiquat- 
tra , che  governavano  ia  Repubhlita  di  Siena , a ciò  nelF  anno  isjd. 
onde  non  può  tfederfi,  che  non  fop  d'età  avanzata,  e che  non  avtffe 
almeno  40.  anni . /litri  pittori  faranno  fiati  in  altre  Città , dicendo 
il  Fafari , tome  fi  é vifio,  in  tutta  Italia;  ma  neffuno  aveva  prtfo  i 
buoni  princip;  di  quella  maniera,  che  poi  Giotto  riduffe  in  gr^,  che 
indi  ne  venne  Mafaccio,  Pietro  Perugino,  t finalmente  Leonardo  da 
Vinci,  t RaffatUt.  Nou  deU’Ediz.  di  Roma. 
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chiaro  per  tatto  il  nome  di  Cimabae,  egli  fu  condotto 
in  AfllG  Citdi  dell*  Umbria,  dove,  io  compagnia  d* alcuni 
LipinrentlU  maeftrì  Greci,  dipiofe  nella  Chielà  di  fono  di  S.  Francefco 
Otìefai /iffifi.  pjrtg  ^g]|g  volte  ^ g ijellg  facciate  la  vita  di  Gesù  Criflo, 
e quella  di  S.  Francefco , nelle  quali  pitture  pafsò  di  gran 
lunga  que’  pittori  Greci.  Onde  crefciutogli  l’ animo,  co> 
mincib  da  fe  fole  a dipigner  a frefeo  la  Cbiefa  di  fopra, 
e nella  tribuna  maggiore  fece  fopra  il  coro  in  quattro  &c<> 
ciate  alcune  (lorie  della  noflra  Donna,  cioè  la  morte,  quan- 
do è da  CriGo  pcntata  1’  anima  di  lei  in  Cielo  fopra  un 
trono  di  nuvole  : e quando  in  mezzo  ad  un  coro  d’  An- 
geli la  corona , eflèndo  da  piè  gran  numero  di  Santi , e 
Sante , oggi  dal  tempo , e dalla  polvere  confumati . Nelle 
crociere  poi  delle  volte  di  detta  Chielà,  che  fono  cinque, 
dipinlè  fimilmente  molte  Gorie.  Nella  prima  fopra  il  coro 
fece  i quattro  EvangcliGi  ma^iori  del  vivo,  e cosi  bene, 
che  ancor  oggi  G conofee  in  loro  al&i  del  buono;  e la 
frefehezza  de  colori  nelle  carni  moGra,  che  la  pittura  co- 
minciò a fare  per  le  Gitiche  di  Cimabue  grande  acquiGo 
nel  lavoro  a frefeo . La  feconda  crociera  fece  piena  di  Gclle 
d’oro  in  campo  d’azorro  okramarino.  Nella  terza  fece  in 
alcuni  tondi  Ge^^CriGo , la  Vergine  fua  madre , S.  Gio- 
vanni BatiGa,  e^ Francefco,  cioè  in  ogni  tondo  una  di 
qucGc  figure,  ed  in  ogni  quarto  della  volta  un  tondo.  C 
fra  queGa,  e la  quinta  aociera  dipinlè  la  quarta  di  Gelle 
d*  oro , come  di  fopra , in  azurro  d*  oltramarìno  . Nella 
quinta  dipinfe  i quattro  Dottori  della  Chielà  , ed  apprefib 
a ciafeuno  di  loro  una  delle  quattro  prime  religioni,  opera 
certo  faticofa,  e condotta  con  diligenza  infinita.  Finite  le 
volte  lavorò  pure  a frefeo  le  facciate  di  fopra  della  banda 
manca  di  tutta  la  Chiefa , facendo  verfo  1’  aitar  maggio- 
re ira  le  fincGre,  ed  inlìno  alla  volta  otto  Gorìe  del  Te- 
Gamento  vecchio , cominciandoli  dal  principid  del  Genell , 
c feguhando  le  cofe  più  notabili.  E nello  fpazio,  che  è 
intorno  alle  fineGre  inlìno  a eh'  elle  terminano  in  fui  cor- 
ridore, che  gira  intorno  dentro  al  muro  della  Cbiefa,  di- 

pitìfe 
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pinfi;  il  rimanente  del  Teftaraento  vecchio  in  altre  otto  (lo* 
rie.  E dirimpetto  a queiV  opera  in  altre  Tedici  ftorie , ri- 
battendo quelle,  dipinfe  i fatti  di  nodra  Donna,  e di  Gesù 
Crido.  E nella  facciata  da  piè  fopra  la  porta  principale, 
e d’  intorno  all*  occhio  della  Chiefa  , fece  l’ afcendere  • di 
lei  in  Cielo,  e lo  Spirito  Santo , che  difcende  fopra  gli 
Apodoli.  La  qual  opera  veramente  grandiflima,  e ricca, 
e benidìmo  condotta  dovette,  per  mio  giudicio,  fkre  in  quei 
tempi  dupire  il  Mondo,  eflèndo  mafliraamente  data  la  pit- 
tura tanto  tempo  in  tanta  cecità;  ed  a me,  che  Tanno  1563. 
la  rividi,  parve  belliflìma,  penliindo  come  in  ante  tenebre 
poteflè  veder  Cimabue  ranto  lume  . Ma  di  tutte  quede 
pitture  ( al  che  li  dee  aver  confiderazione  ) quelle  delle 
volte,  come  meno  dalla  polvere,  e da  gli  altri  accidenti 
ofièfe,  lì  fono  molto  meglio,  che  T altre  confervate.  Fi- 
nite quede  opere,  mife  mano  Giovanni  a dipìgnere  le  fac- 
ciate di  fono,  cioè  quelle,  che  fono  dalle  finedre  in  giù, 
e vi  fece  alcune  cofe . Ma  eflèndo  a Firenze  da  alcune 
Tue  bifogne  chiamato,  non  feguitò  Binamente  il  lavoro;  ma 
lo  Uni,  come  al  fuo  luogo  fi  dirà,  Giotto  molti  anni  dopo. 
Tornato  dunque  Cimabue  a Firenze,  dipinfe  nel  chiodro 
di  S.  Spìrito,  dov’  è dipinto  alla  Greca  da  alni  maedri, 
tuta  la  banda  di  verfo  la  Chiefa,  tre  archetti  di  dia  mano, 
della  vita  di  Crido,  e certo  con  molto  difegno  (1)*  ^ 
medefimo  tempo  mandò  alcune  cofe  da  fe  lavorate  in  Fi- 
renze ad  Empoli,  le  quali  ancor  oggi  fono  nella  pieve  di 
quel  cadello  tenute  In  gran  venerazione.  Fece  poi  per  la 
Chiefa  di  S.  Maria  Novella  la  avola  di  nodra  Donna  (3), 
che  è poda  in  alto  fra  la  cappella  de*  Rucellai , e quella 
de’  Bardi  da  Vemia  ; la  qual  òpera  fu  di  maggior  gran 
dezza,  che  figura,  che  fufiè  daa  fata  in  fin  a quel  tem- 
po. £d  alcuni  Angeli,  che  le  fono  intorno,  modrano,  an- 
cor 

fr)  StH  periti  li  pitture  tanti  Greche,  che  di  Gmabue. 

(a}  Di  quella  tavola,  che  anche  di  prefente  fi  mantiene  ben  in 
tjfere  nella  medefima  cappella  de'  Rucellai,  parla  lo  P.  RtebUf 

e la  dtfirive  0 t,  tfa.  dei  tm.  3.  Noce  dtU’  £dU.  di  Roma, 


Riefce  mirabi- 
le , e intenden- 
te mie  arte. 


Dipinge  cm 
molte  difegno 
in  Firenze  net 
cbteflre  di  S, 
Spirito . 
Manda  alcuni 
lavori  ad  im- 
peli. 

Dipinge  in  S, 
MariaNoveila 
la  tavola  dell» 
Madonna , 
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cor  ch’egli  aveflè  la  maniera  Greca,  che  s’andò  accodan- 
do in  pane  al  lineamento,  e modo  della  moderna.  On- 
de fu  quell’  opera  di  canta  maraviglia  ne’ popoli  di  quell* 
età , per  non  li  edere  veduto  iolìno  allora  meglio , che  di 
cafa  di  Cimabue  fù  con  molta  feda,  e con  le  trombe  alla 
Chiefa  poruta  con  folennidìma  procedìone,  ed  egli  perciò 
molto  premiato , ed  onorato , Diced , ed  in  ceni  ricordi 
di  vecchj  pittori  0 legge , che  mentre  Cimabue  la  deca 
tavola  dipigneva  in  certi  orci  appredb  porta  S.  Pietro  ; palsò 
il  Re  Carlo  il  vecchio  d’Angiò  CO  Firenze,  e che 
ire  le  molte  accoglienze  fattegli  da  gli  uomini  di  quella 
Città,  lo  condudèro  a vedere  la  tavola  di  Cimabue.  E che 
per  non  edere  ancora  Hata  veduta  da  nedùno,  nel  mollrerd 
al  Re  vi  concorfero  tutti  gli  uomini,  e tutte  le  donne  di 
Firenze  con  granditSma  felh,  e con  la  maggior  calca  del 
IVlondo . Laonde  per  1’  allegrezza , che  n’  ebbero  i vicini  * 
chiamarono  quel  luogo  Borgo  allegri,  il  quale  col  tempo 
medb  fra  le  mura  nella  Città , ha  poi  fempre  ritenuto  il 
medefimo  nome.  In  S.  Francelco  di  Pila,  dove  egli  lavorò, 
come  fì  è detto  di  fopra,  alcune  altre  cole,  è di  mano  di 
Cimabue  nel  chiodro  allato  alla  porca,  che  entra  in  Chiefa 
in  un  cantone,  una  cavolina  a tempera,  nella  quale  ò un 
Grido  in  Croce  con  alcuni  Angeli  attorno,  i quali  pian- 
gendo pigliano  con  le  mani  certe  parole , che  fono  ferìtee 
incorno  alla  teda  di  Grido,  e le  mandano  all’ orecchie  d’un» 
Dodra  Donna,  che  a man  dritta  da  piangendo,  e dall’altro 
lato  a S.  Giovanni  Evangelida,  che  è tutto  dolente  a man 
finidra:  e focto  le  parole  alla  Vergine:  Mulier,  ecce  fìlius 
ttiusy  • quelle  a S.  Giovanni:  Ecce  mater  tua.  E quel- 
le, che  tiene  in  mano  un  altr’ Angelo  appartato,  dicono; 
Ex  ìlla  bora  accepit  eam  difcipulus  in  fuam . Nel  che 
è da  confiderare , che  Cimabue  cominciò  a dar  lume , ed 
aprire  la  via  all’  invenzione , ajutando  l’ arte  con  le  parole 
per  efprimere  il  fuo  conceno;  il  che  cerco  fu  cofa  capric- 

ciofa. 

Fratello  di  S.  Luigi,  t cerenate  Re  di  Sicilia  da  Clemente 
Nata  dell'  £diz.  di  Roma. 


Vita  di  C i m a b u b.  241 

ciofa,  e nuova  . Ora,  perchè,  mediante  quelle  opere,  s’ave- 
va acquilhto  Cimabue  con  molto  utile  grandiflìmo  nome, 
egli  fu  meUò  per  architetto  in  compagnia  d’ Arnolfo  Lapi,  I^pofloperar- 
uomo  allora  nell’  architettura  eccellente  , alla  fabbrica  Ji  'Z‘ 

S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Ma  finalmente,  elTendo  vU 
vuto  fefl&nta  anni  pafsò  all’ altra  vita  l’anno  mille  trecen-  M»rte  di  Ci- 
to , avendo  poco  meno  che  rifufeitata  la  pittura . Lafeiò  mabue . 
molti  difcepoli , e fra  gli  altri  Giotto,  che  fu  poi  eccel- 
lente pittore  0);  il  quale  Giotto  abitò  dopo  Cimabue 
nelle  proprie  cafe  del  Può  maefiro  nella  via  del  cocomero. 

Fu  fotterrato  Cimabue  io  S.  Maria  del  Fiore  con  quello 
epitafio  fattogli  da  uno  de’  Nini. 

Credidìt  ut  Cimabos  pi&ur,e  caflra  tenere^ 

Sic  tenuti  vivente  nunc  tenet  aflra  poli.  ' . 


Non  lafcerò  di  dire,  che  fe  ^lla  gloria  di  Cimabue 
non  avelie  contrallato  la  grandezza  di  Giotto  fuo  difcepolo, 
farebbe  fiata  la  fama  di  lui  maggiore,  come  ne  dimoftra 
Dante  nella  fua  commedia,  dove  alludendo  nell’  undecimo 
canto  del  Purgatorio  alla  fiellà  infcrìzione  della  fepoltura, 
dillè  : 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo.,  ed  ora  ha  Giotto  U grido; 

Sì  che  la  fama  di  colui  ofeura . 

Nella  dichiarazione  de’ quali  veri!  un  comentatore  di 
Dante , il  quale  fcriHc  nel  tempo , che  ^ Giotto  viveva , e 
dieci,  0 dodici  anni  dopo  la  morte  d’ elTo  Dante,  cioè 
'intorno  a gli  anni  di  Crifto  mille  trecento  trentaquattro , 
dice,  parlando  di  Cimabue,  quelle  proprie  parole  precifa- 
xnente:  Fu  Cimabue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  di  1 au- 
tore, molto  nobile  di  più,  che  uomo  làpelTe , e con  que- 
Tom.  I.  H h fto. 

[il  £ archi  tett0  eccellente,  cerne  f vede  dal  campanìU  del  Demo 
di  Faenze,  bencbi  t ornate  fia  Gttiet,  e vt^lUm  dire  Tedcjc»  . Neu 
dell’  Ediz.  di  Roma . 
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fto  fue  sà  arrogante,  e si  disdegnofo,  che  fi  per  alcuno  If 
fofiè  a Tua  opera  pollo  alcun  fallo,  o difetto,  o etti  da  fé 
r avelli  veduto  ; che , come  accade  molte  volte , l’ artefice 
pecca  per  difetto  della  materia,  in  che  adopra;  o per  man* 
camento,  eh’ è nello  finimento  con  che  lavora;  immanti* 
nenie  quell'  opra  difettava  , folli  cara  quanto  volellè . Fu , 
ed  è Giotto  tra  li  dipintori  il  più  fommo  della  medefitna 
Cittì  di  Firenze.  Le  fue  opere  il  tefiimoniano  a Roma, 
a Napoli,  a Vignone,  a Firenze,  a Padova,  ed  in  molte 
pani  del  Mondo  &c.  Il  qual  fomento  è oggi  apprellb  il 
M.  Rev.  Don  Vincenzo  fiorghini  priore  degl’  Innocenti, 
uomo  non  folo  per  nobiltì,  bontà,  e dottrina  chiarilfimo, 
ma  anco  co^  amatore,  ed  intendente  di  tutte  Parti  miglio- 
ri, che  ha  meritato  ellèr  giudiciolàmente  eletto  dal  Sig.  Du- 
ca Cofimo  in  fuo  Luogotenente  nella  nofira  accademia  del 
Difegno.  Ma  per  tornare  a Cimabue,  olcurò  Giotto  vera- 
mente la  fama  di  lui , jion  altrimenti,  che  un  lume  grande 
faccia  lo  fplendore  di  un  molto  minore;  perciocché  febbe- 
ne  fu  Cimabue  quali  prima  cagione  della  rinnovazione  delP 
arte  della  pittura,  Giotto  nondimeno  fuo  creato,  mofib  da 
lodevole  ambizione,  ed  ajutato  dal  cielo,  e dalla  natura,  fu 
quegli,  che  andando  più  alto  col  penlìero,  aperfe  la  porta 
della  verità  a coloro,  che  l’hanno  poi  ridotta  a quella  per- 
fezione, e grandezza,  in  che  la  vegglamo  al  fecolo  nolìro; 
il  quale  avvezzo  ogni  d)  a vedere  le  maraviglie,  i miracoli, 
r impofljbilità  degl’  artefici  in  quell*  arte , è condotto  oggi- 
mai  a tale,  che  di  colà,  che  facciano  gli  uomini,  benché 
più  divina,  che  umana  ila,  punto  non  fi  maraviglia.  £ buon 
per  coloro , che  lodevolmente  s’  affaticano , fe  in  cambio 
d’elTère  lodati,  ed  ammirati,  non  ne  riportaflero  bìalìmo, 
e molte  volte  vergogna.  Il  ritratto  di  Cimabue  fi  vede  di 
mano  di  Simone  Sanelè  nel  Capitolo  di  S.  Maria  Novella 
fatto  in  profilo  nella  fioria  della  Fede,  in  una  figura,  che 
ha  il  vifo  magro,  la  barba  picciola,  roffètta,  ed  appuntata, 
con  un  cappuccio , fecondo  P ufo  di  quei  tempi , che  lo 
fideia  iotoruo  imonio,  e Poeto  la  gola  con  bella  maniera. 

Quelli, 
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Quelli  f che  gli  è a laro , ^ T ifteOb  Simone  itiaefho  di 
c{aeir  opera , che  fi  ritraflè  da  (è  con  due  (pecchi , per  fiire 
la  ceda  in  profilo,  ribattendo  l’uno  nell’ altro.  E quel  Sol- 
dato coperto  d’arme,  che  è fra  loro,  è,  fecondo  fi  dice, 
il  Conte  Guido  Novello,  Signore  allora  di  Poppi  ^i).  Re- 
nami a dire  di  Cimabue , che  nel  principio  d’ un  nodro  li- 
bro , dove  ho  niefib  infieme  difegni  di  proprft  mano  di  Dìfegnt  £ (X- 
tutti  coloro,  che  da  lui  in  quh  hanno  difegnato , fi  vede  w»bue. 
di  fua  mano  alcune  cofe  picciole,  fatte  a modo  di  minio; 
nelle  quali , come  eh’  o^i  forfè  pajono  anzi  goffe  che  al- 
trimenti, fi  vede  quanto  per  fua  opera  acquidaflè  di  bontà 
il  difegno . 

n ha  VITA 

[i]  Oltre  le  pitture  rtmtneniate  in  quefla  Vita  del  Fa  fari  y fine  - 
in  el  fere  di  tjuefle  antice  preferire  anche  le  feguenti . 

Un  S,  Frante fet  in  S,  t'rece  di  Firenze,  di  cui  ce  ne  dà  noti- 
zia il  P.  Ricba  a c.  104.  del  toma  primo.  Una  Madonna  in  un' 
ovato  pojla  a un'  altare  di  S.  Piero  Seberaggio , creduta  opera  di 
Cimabue.  Il  dogale  deW  aitar  maggiore  di  S Cecilia,  hi  a e.  58* 

Nel  Capitelo  de'  PP.  Terefani  di  S.  Paolino  pur  di  Firenze  ft- 
pra  un'  altare , che  è in  ^0  Capitolo , i una  Magona  del  nofiro  ar- 
tefice , come  fi  ha  dallo  fiejjo  Padre  a e.  138.  del  tomo  quarto , ma  i 
fiata  raccomandata  e un'  altra  Madonna  nel  convento  d‘  Ogni  fanti 
de'  PP.  Minori  Ofervanti.  hi  a e,  s88  e un  Crocifife  nel  menafiero 
delle  monache  di  S.  Jacopo  di  Ripeli . Ivi  a c,  a88. 

Il  ritratto  di  Cimabue  i cavato  dalle  pitture  della  cappella  degli 
Spagnoli  pefla  nel  primo  cbioflro  di  S.  Maria  Novella , come  accenna 
il  Fa  fa  ri,  e come  rapporta  il  Sig.  Giufeppe  Maria  Mecatti  nella  De- 
fcrizione  di  quefla  cappella  data  alla  luce  in  Firenze  1737»  dell’ 

£diz.  di  Roma. 
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VITA 

D’  ARNOLFO  DI  LAPO 

ARCHITETTO  FIORENTINO. 


Essendosi  ragionato  nel  proemio  delle  Vite  d’ alcune 
falibriche  di  maniera  vecchia  non  antica  CO<  ® 
CIUCO , per  non  fapcrgli , i nomi  degli  architetti  , che  le 
fecero  fare;  farò  menzione  nel  proemio  di  quella  Vita  d’Ar* 
nolfo  d’ alcuni  altri  edilìzi  fatti  ne’ tempi  Tuoi,  o poco  in- 
nanzi» dei  qinli  non  fi  là  finiilmente  chi  furono  i maellri; 
c poi  di  quelli,  che  furono  fatti  nei  medefirai  tempi,  dei 
quali  fi  fa  chi  furono  gl’ architettori,  o per  riconofeerfi  bc- 
nillìmo  la  maniera  d’ elfi  edifizj,  o per  averne  avuta  noti- 
zia mediante  gli  fcritti , e memorie  lafciate  da  loro  nelle 
opere  fatte.  Nè  farà  ciò  fuor  di  propofito , perchè  febbe- 
ne  non  fono  nè  di  bella,  nè  di  buona  maniera,  ma  lo- 
Edifizj  fatti  a-  lamente  grandilllmi,  e magnifici,  fono  degni  nondimeno  di 
»/ qualche  confidcrazione . Furono  fatti  dunque  al  tempo  di 
ét  apa.  Lapo,  e d’ Arnolfo  fuo  figliuolo  molti  edifizj  d’importan- 
za in  Italia,  e fuori,  dei  quali  non  ho  potuto  trovare  io 
gl’ architettori , come  fono  la  Badìa  di  Monreale  in  Sicilia, 
il  Pifeopio  di  Napoli , la  Certofa  di  Pavia , il  Duomo  di 
Milano,  S.  Pietro  (2),  e S.  Petronio  di  Bologna,  ed  altri 
molti,  che  per  tutta  Italia  fatti  con  incredibile  fpefa  fi  veg- 
gono. I quali  tutti  edificj,  avendo  io  veduti,  e confiderati, 
e così  molte  fculture  di  que’  tempi , e particolarmente  in 
Ravenna,  e non  avendo  trovato  mai  non  che  alcuna  me- 
moria 

rii  Ptrò  fi  chiama  atulct • mtderno . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma, 
[a]  La  Certtfa  di  Pavia  i mutata  in  guifa , che  è ia  più  beila 
tT  Itaiiae  e S.  Pietro  Cbiefa  metropolitana  di  Bologna  è tutta  rinno- 
vata , e perfezionata  uitimamento  da  Nofiro  Signore  Btntdett»  A7/ • 
Nota  dell'  Ediz,  di  Roma . 
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moria  dei  raacflri,  ma  nè  anche  molte  volte  in  che  mil- 
lefimo  foflèro  fatte  , non  poflb  fe  non  maravigliarmi  delia 
goffcz/’a , e poco  defiderìo  di  gloria  degli  uomini  di  quell’ 
età . Ma  tornando  al  noftro  propofito , dopo  le  fabbriche 
dette  di  fopra  cominciarono  pure  a nafcere  alcuni  di  fpi- 
rito  più  elevato,  i quali  fe  non  trovarono,  cercarono  alme- 
no di  trovar  qualche  cofa  di  buono.  Il  primo  fu  Buono,  Buono  fculto- 
del  quale  non  fo  nò  la  patria,  nè  il  cognome,  perchè  egli  re,edarcbitet~ 
fleflTo,  facendo  memoria  di  fe  in  alcuna  delle  fue  opere, 
non  pofe  altro,  che  fempliccmente  il  nome.  Cortili,  il  qua- 
le fu  fcultore  , ed  architetto , fece  primieramente  in  Ra- 
venna molti  Palazzi  e Chiefe,  cd  alcune  fculture  negl’ an- 
ni di  noftra  falute  1152.  per  le  quali  cofe  venuto  in  co- 
gnizione fu  chiamato  a Napoli,  dove  fondò,  febbene  ^\x- In  Napoli  fon- 
rono  finiti  da  altri,  come  fi  dirà.  Cartel  Capoano,  e Ca-  dòCajhtCa- 
rtel  deir  Uovo:  e dopo  al  tempo  di  Domenico  M®rofini 
Doge  di  Venezia,  fondò  il  campanile  di  S.  Marco  con  in  renezià ,u 
molta  confiderazione , e giudizio,  avendo  così  bene  ^3.xxo  campanile  di 
palificare , e fondare  la  platea  di  quella  torre , eh’  olla  non  • 

ha  mai  morto  un  pelo,  come  aver  fatto  molti  edifizj,  fab- 
bricati in  quella  Città  innanzi  a lui,  fi  è veduto,  e fi  vede. 

E da  lui  forfè  appararono  i Veneziani  a fondare  nella  ma- 
niera , che  oggi  fanno , i bellirtìmi , e ricchirtìmi  edifizj , 
che  ogni  giorno  fi  fanno  magnificamente  in  quella  nobilillì- 
ma  Città.  Bene  è vero,  che  non  ha  querta  torre  altro  di 
buono  in  fe,  nò  maniera,  nò  ornamento,  nè  infomma  cofa 
alcuna,  che  fia  molto  lodevole.  Fu  finita  fotto  Anartafio 
IV.  e Adriano  IV.  Pontefici  l’anno  1154.  Fu  fimilmente 
architettura  di  Buono  la  Chiefa  di  S.  Andrea  di  Piftoja:  e Fabbricò  in  Bi- 
fua  fcultura  un’architrave  di  marmo,  che  è fopra  la  porta,  >?#/<*. 
pieno  di  figure  fatte  alla  maniera  de’  Goti  ; nel  quale  archi- 
trave è il  fuo  nome  intagliato,  ed  in  che  tempo  fu  da  lui 
fatta  quell’opera,  che  fu  l’anno  1166.  Chiamato  poi  ^ 

Firenze,  diede  il  difègno  di  ringrandire,  come  fi  fece,  la  ^jaggiore  di  ‘ 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  (i),  la  quale  era  allora  Firenze, 

fuor 

£1]  Refl«noantoritdiquel{aCiiefaleauramaeJIre,ek^olte,'E.à.  di R. 
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' fuor  della  Città,  ed  avuta  in  venerazione,  per  averla  fa- 
grata  Papa  Pelagio  (i)  molti  anni  innanzi,  e per  edèr, 
quanto  alla  grandezza,  e maniera,  aflii  ragionevole  corpo 
di  Chielà. 

Condotto  poi  Buono  dagli  Aretini  nella  loro  Città ,' 
In  Arevu  fece  fece  P abitazione  vecchia  dei  Signori  d’  Arezzo , cioè  un 
palazzo  (2)  della  maniera  de’  Goti,  ed  appreHò  a quello 
tgnori,  pgj.  jj  qyjjg  edifizio,  che  di  quella 

maniera  era  ragionevole,  fù  gettato  in  terra  per  eHère  di- 
rimpetto, ed  aliai  vicino  alla  Fortezza  dì  quella  Città,  l’an- 
no 1533-  Pigliando  poi  Pane  alquanto  di  miglioramento 
per  P opere  d’un  Guglielmo  di  nazione  ( credo  io  ) Te-' 
defco,  furono  fatti  alcuni  edifizj  di  grandilfima  fpefa,  e 
d’un  poco  migliore  maniera:  perchè  quello  Guglielmo,  fe- 
condo che  fl  dice,  Panno  1174.  inileme  con  Bonanno  fcul- 

tore 

fi]  Papa  Pelagio  fu  eletto  il  dì  i8.  di  /Iprite  deiranno  555. 
onde  prende  errore  il  tinelli,  che  a c,  aia,  delle  Bellezze  di  Firen» 
ze  dice , che  quejla  Cbiefa  fu  confagrata  neU"  anno  500.  M detta 
Papa.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

£3]  Epjle  ancora  in  Arezzo  nel  prato  tra  il  Duomo , e la  For- 
tezza un  mifero  avanzo  di  gueflo  antico  Palazzo  del  Comune  ; il 
guaio  però  non  potè  efere  edificato  dalP  Architetto  Buono , che  vive- 
va come  tiegP  anni  1152.  poicbì  il  detto  Palazzo  fu  eretto  nel  fe- 
guente  fecole  decimoterzo , leggendoli  negli  Annali  Aretini  riportati  dal 
Muratori  nel  Tomo  XXIF.  Scriptor.  rer.  hzWc.  pag.  85A.  anno  1232. 
PalatìUD  Commanis  Aretii  condiium  Domino  Inbaldo  de  Colle  Po- 
teliate , e fimilmente  alla  pag.  859.  nel  Catalogo  dei  Poteftà  zT  Arez- 
zo dicefi  edificato  il  detto  Palazzo  nel  1232.  vale  a dire  in  un  fe- 
cole pofterìore /I  gutllo,  in  cui  vijfe  P architetto  Buono.  Al  detto  ro- 
vinato Palazza  dei  Comune  fu  furrogato  il  Palazzo  antico  del  Poteflà 
efiflente  nella  piazza  del  Duomo , »»|  virtà  delle  Capitolazioni  Aretine  co* 
la  Repubblica  di  Firenze,  fiiputate  il  dì  7.  Agoflo  1531.  infra  gU 
Otto  dì  Pratica  da  una  parte,  e Mejfer  Carlo  di  Piero  Sacci  De- 
putato delta  Citta  tP  Arezzo  da/P  altra,  ove  alla  pag.  33.  fi  difp> 
ne , che  dovendo  un  folo  Rettore , cioè  il  Capitano , per  la  Signorìa 
di  Firenze  rifedere  in  Arezzo , o perciò  rimanendo  vacua  la  Capo 
del  Pòdefià,  refli  Ubera  agli  Aretini.  Eguefla  è infatti  tuttora  P or- 
dinaria refidenza  de' Magiftrati ,,e  il  luogo  del  pubblico  Archivio i 
nella  cui  fuperior  Loggia  fono  fiate  raccolte  ultimamente , e murato 
tutte  le  Romane,  ed  Etrufebe  Infciizioni , tb' erano  fparfe  per  Ut 
Gttà,  Nota  della  prefeme  Edizione» 
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tore  fondò  in  Fifa  il  campanile  del  Duomo,  dove  fono  al- 
cune parole  inagliate,  che  dicono  A.  D.  il/.  C.  74.  cam- 
panile hoc  fuit  fundattim , Menft  Aug.  Ma  non  avendo 
quelli  due  architetti  molta  pratica  di  fondare  in  Fifa,  e 
perciò  non  palificando  la  platea,  come  dovevano;  prima  che 
fullèro  al  mezzo  di  quella  fabbrica , ella  inchinò  da  un  lato , 
e piegò  in  fui  più  debole,  di  maniera  che  il  detto  cam- 
panile pende  fei  braccia , e mezzo  fuor  del  diritto  fuo , 
fecondo  che  d«  quella  banda  calò  il  fondamento;  c febbe- 
ne  ciò  nel  difocto  è poco , e all*  altezza  fi  dimofiri  afiài 
con  fare  fitr  altrui  maravigliato,  come  poflà  eflère,  che  non 
fia  rovinato,  e non  abbia  getraco  peli;  la  ragione  è,  per- 
chè quello  edilìzio  è tondo  fuori  e dentro,  e fatto  a guilà 
d’ un  pozzo  voto,  e collegato  di  manièra  con  le  pietre, 
che  è quali  imponìbile , che  rovini  ; e mallìmamcntc  aju- 
ato  dai  fondamenti,  che  hanno  fuor  della  terra  un  getto 
di  tre  braccia , fitto , come  fi  vede , dopo  la  catara  del 
campanile  (i)  per  Ibllcntamento  di  quello.  Credo  bene, 
che  non  farebbe  oggi,  fe  fulle  flato  quadro,  in  piedi,  per- 
ciocché i cantoni  delle  quadrature  l’avrebbono,  come  fpeflb 
* fi  vede  avvenire,  di  maniera  fpinto  in  fuori,  che  farebbe 
rovinato.  £ fe  la  CanTenda,  Torre  in  Bologna,  è quadra, 
e pende,  e non  rovina,  ciò  avviene,  perchè  ella  è fotti 
le , e non  pende  tanto , non  aggravata  da  tanto  pefo , a 
un  gran  pezzo,  quanto  quello  campanile;  il  quale  è lodato, 
non  perchè  abbia  in  fe  difegno,  o bella  maniera , ma  fo* 
lamente  per  la  Tua  flravaganza,  non  parendo  a chi  lo  ve» 
de,  che  egli  polEio  niuna  guilà  follenerfi(2}.  Ed  il  foprad* 

detto 

[>1  eampatiflt  è tnittr»  in  piedi  pendente  ne!  medefim 

modo.  La  rafime  a’iebe,  perchè  non  cade  qued»  campanile,  è,  per- 
chè la  Unta  perpendicolare  tirata  da!  centro  di  gravità  di  efo , batte 
fu  la  Fua  bafe , e non  fuori , onde  non  cederebbe  nè  pure  fe  foffe  fiat- 
cote  da!  terreno.  Nota  dell’ Cdiz  di  Roma. 

Qpe/l’’  èampanile  è aito  150  palmi , e grofo  230.  cireondata 
da  aoo  colonne.  Pende  17.  palmi . CII  arteM  fiirono  Gugliemo  Tede- 
feo,  Houanno,  e Tommafo  Pi  Cani . Pèdi  il  difegno  di  e[fo  net  cap.  ult. 
del  Tbetir.  BaGl.  PUiuue  del  Canttiiu Martini d«U’  £d.  di  Rook 
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detto  Bonanno , mentre  fi  faceva  il  detto  campanile , fece 
l'anno  1180.  la  porta  reale  di  bronzo  fi)  detto  Duo- 
mo di  Fifa , nella  quale  fi  veggiono  quefie  lettere  : Ego 
Bonanmts  Pif.  mea  arte  hanc  portarti  uno  anno  perfeci 
tempore  Benedici  operarti . Nelle  muraglie  "poi , che  in 
Roma  furono  fatte  di  fpoglie  fa)  antiche  a S.  Gio.  La- 
cerano fotto  Lucio  terzo,  ed  Urbano  terzo  (3^  Pontefici, 
quando  ad  efib  Urbano  fu  coronato  Federico  Imperatore, 
fi  vede , che  l’ arte  andava  feguitando  di  migliorare  ; per- 
chè certi  tempierti,  e cappelline  fatti,  come  s’è  detto,  di 
fpoglie  hanno  afiài  ragionevole  difegno,  ed  alcune  cofe  in 
l’e  degne  di  confiderazione,  e fra  falere  quella,  che  le  vol- 
te furon  fatte  , per  non  caricare  le  fpalle  di  quelli  edifizj , 
di  cannoni  piccoli , e con  certi  partimenti  di  fiucchi , fe- 
condo que’  tempi , allài  lodevoli  : e nelle  cornici , ed  altri 
membri  fi  vede,  che  gli  artefici  fi  andavano  ajutando  per 
trovare  il  buono.  Fece  poi  fare  Innocenzio  terzo  (4)  in 
fui  monte  Vaticano  due  palazzi,  per  quel  che  fi  è potuto 
vedere , di  afiài  buona  maniera  ; ma  perchè  da  altri  Papi 
furono  rovinati,  e particolarmente  da  Niccola  V.  che  dif- 
fece,  e rifece  la  maggior  parte  del  palazzo,  non  ne  dirò* 
altro , fe  non  che  fi  vede  una  parte  d’  elfi  nel  torrione 
tondo  (5),  e parte  nella  fagreftia  vecchia  di  S.  Pietro  (6). 

Que- 

(0  porta  perì  in  un'  incendio,  carne  dice  il  detta  Cano- 

nico Martini  nf  / Thaatr.  Bafil.  Pif.  pag  59.  Nota  dell’  Rei.  dìRoraa. 

(2)  Lucia  IH.  fu  creato  Papa  il  dì  29.  tf  /Igoflo  del  1181.  e dopo 
la  fua  morte  fu  creato  Urbano  III.  #'25.  di  Novembre  del  1185.  Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Innocenzio  III.  fu  creato  il  di  8.  Cennajo  del  1198.  Nota 
dell'  Édiz.  di  Roma. 

(4)  jdnebe  di  t]uì  p raccoglie,  che  non  furono  i Goti,  che  rovina- 
rono le  antichità  di  Roma,  e fi  raccoglie  tutto  dì  dal  vederle  guaflaro 
anche  oggi,  a demolire.  V Pietro  Angelo  Bargeo,  De  everforibus  Ut- 
bis.  Nota  deir  Kdiz.  di  Roma. 

[5]  Qlttfi»  torrione  rimane  dietro  al  forno  di  Palazzo  nelle  mura 
degp  orti  pontifici . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

[6j-  La  fagrrfiia  di  S.  Pieiio  fi  crede  da  alcuni  antU{uarj  un  tem- 
pio più  antico  affai  del  1000.  ma  la  jlruttura  di  effa  mofìra  la  veri- 
tà, di  quanto  ferivo  il  Vafari,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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Quello  Innocenzio  terzo,  il  quale  fedetee  anni  19.  e fi  di- 
lettò molto  di  fabbricare,  fece  in  Roma  molti  edifizj , e 
parricolarniente  , col  difegno  di  Marchionne  Aretino , ar-  forre  Ji  Comi 
chitetto,  c fcultore,  la  torre  de’ Conti  (i)  » nomi- di  Marebionm 
nan  dal  cognome  di  lui,  che  era  di  quella  famiglia.  Il  Aretino , e al- 
medefimo  Marchionne  finì  l’ anno , che  Innocenzio  terzo  opere, 
morì,  la  fabbrica  della  pieve  d’ Arezzo,  e fimilmente  \\  pie-oe , e enn- 
campanile,  facendo  di  fcultura  nella  facciata  detta />««''* 

Chielìi  tre  ordini  di  colonne,  1’ una  fopnii*  altra  molto*** 
variatamente  non  folo  nella  foggia  de’  capitelli  , e dflle 
bafe,  ma  ancora  nel  fufi  delle  colonne;  ellèndone  fra  die 
alcune  grolle , alcune  fottili  , altre  a due  a due , altre  a 
quattro  a quattro  legate  inlìeme  . Parimente  alcune  fono 
avvolte  a guila  di  vite  \ ed  alcune  fatte  diventar  figure , 
che  reggono , con  diverfi  intagli . Vi  fece  ancora  molti  ani- 
mali di  diverfe  forte,  che  reggono  i peli,  col  mezzo  della 
fchiena , di  quelle  colonne  ; e tutti  con  le  più  llrane , e 
flravaganti  invenzioni,  che  fi  pollano  immaginare,  e non  pur 
fuori  del  buono  ordine  antico,  ma  quali  fuor  d’ogni  giulh,  / 

e ragionevole  proporzione . Ma  con  tutto  ciò , chi  va  bene  ''' 
conlìderando  il  tutto  , vede , che  egli  andò  sforzandofi  di 
far  bene,  e pensò  perawentura  averlo  trovato  in  quel  modo 
di  fare,  e in  quella  capricciofa  varietà.  F'ecc  il  medefimo 
di  fcultura  nell’  arco , che  è l'opra  la  porta  di  detra  Chie- 
là,  di  maniera  barbara,  un  Dio  padre  con  certi  Angeli  di 
mezzo  rilievo  afiài  grjndi,  e nell’arco  intagliò  i dodici  meli, 
ponendovi  fotto  il  nome  Tuo  in  lettere  tonde  (3) , come 
Toni.  /.  I i fi  co- 

fi]  fC  una  Difertaz.  Latina  di  Frante feo  ì’aleft  in  ferma  di  let-  • 
tera  al  Barone  Stofeb  ferina  il  dì  7.  di  Febbrajo  1725.  in  12.  Nota 
deir  Ediz.  di  lloiaa  • 

[2  / Nelle  note  alia  relazione  fnddetta  di  Ciò,  Rondinellì,  fi  diee , 
sbe  t/urlìa  facciata  i fiata  falfamente  attribuita  a Marebionne . Nota 
deli'  Ediz.  di  Roma. 

[3]  L'  ejfere  [colpito  nelT  arebitrave  delta  porta  della  Pieve  di 
Arezzo  il  nome  di  Marebionne  architetto,  e [cultore  Aretino,  e fimil- 
mente  il  millelhno ,ba  indotto  il  l'afiiri  a credere,  ebe  efio  Marebionne 
’ ^ archi  tette,  e lo  [cultore  noti  meno  della  porta  , che  di  tutta  la 

fac- 
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fi  cofiumnva,  ed  il  millefimo,  cioè  l’anno  Mccxvi.  Dicefi, 
che  iMarchionne  fece  in  Roma,  per  il  medefimo  Papa  la- 
nocenzio  terzo  , in  borgo  vecchio  l’ edifizio  antico  dello 
Spedale,  e Chiefa  di  S.  Spirito  in  Sa  dìa  , dove  fi  vede  an- 
cora qualche  cofa  del  vecchio  ; ed  a'  giorni  nollri  era  in 
piedi  la  Chiefà  antica  , quando  fu  rifatta  alla  moderna  con 
maggiore  ornamento,  e difegno  da  Papa  Paolo  terzo  di  cafa 
Farnefe. 

Ed  in  S.  Maria  Maggiore,  pur  di  Roma,  fece  la  cap- 
pella di  marmo  (1),  dove  è il  prefepio  di  Gesù  Crifto. 
In  elìà  fu  ritratto  da  lui  Papa  Onorio  terzo  di  naturale , 
del  quale  anco  fece  la  fepoltura  con  ornamenti  alquanto 
migliori,  ed  aliai  diverfi  dalla  maniera,  che  allora  fi  ufava 
per  tutta  Italia  comunemente . Fece  anco  Marchionne  m 
que’  medefimi  tempi  la  porta  del  fianco  di  S.  Piero  di  Bo- 
logna , che  veramente  fu  opera  in  que’  tempi  di  grandiflìma 
fattura,  per  gli  molti  intagli,  che  in  ellà  fi  veggi ono,  co- 
me leoni  tondi  (2) , che  fofiengono  colonne , ed  uomini 
a ufo  di  facchini , ed  altri  animali , che  reggono  pefi  : e 
nell’  arco  di  fopra  fece  di  tondo  rilievo  ì dodici  meli  con 
varie  fàntafie,  e ad  ogni  mefe  il  fuo  fegno  celcfic,  la  qua- 
le opera  dovette  io  que’  tempi  elTère  tenuta  maravigliofa . 

Nei  medefimi  tempi , clfendo  cominciata  la  religione 

dei 


faecìata , e del  campanile  ; ma  e il  campanile , e la  facciala , e Buona 
parte  della  Chiefa  font  opere  del  1300.  vate  a dire  motto  pofleriori  a 
Marchionne . H campanile  ne!  1330.  era  terminato  di  frefeOy  e chiama- 
vafi  il  campanile  nuovo  , nè  per  anche  eranvi  fate  pope  le  campane  ; 
delle  t/uali  la  maggior  fu  colata  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  detta 
Città  modernamente , cioè  f anno  1648.  il  dì  4.  /tgoflo,  come  p leg- 
ge in  un  libro  d!  ricordi  del  detto  Convento  pag.  115.  tergo,  fedanji 
gli  /Inrali  Aretini  nel  tomo  XXU’'.  Scriptor.  rer.  Italie,  pag.  871. 
al  fuddett*  annt  1330.,  e la  Deferiz.  di  Arezzo  di  do  Rondinelli 
pag.  86.  Del  refto  il  difegno  della  Chiefa  moderna  è eT  Antonio  da  San 
Callo,  e quella  della  facciata  t eT  Antonio  Mafcherini . Nota  della 
prefente  Ediz. 

(lì  Rifatta  poi  da  Siflo  y.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Ne  ir  antiche  Cbiefe  erano  in  ufo  pmili  leoni,  y.  il  Ganipini  • 
Ftt.  Mouim,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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dei  Frati  Minori  di  S.  Francefco  , la  quale  fu  dal  detto 
Innocenzio  terzo  Pontefice  confermata  l’anno  xao6. , creb- 
be di  maniera,  non  folo  in  Italia,  ma  in  tutte  l’ altre  parti 
del  Mondo,  così  la  divozione,  come  il  numero  de’ Frati, 
che  non  fu  quali  alcuna  Città  di  conto , che  non  edificaflè 
loro  Chiefe  , c conventi  di  grandiflìma  ^elà , e ciafeuna 
fecondo  il  poter  fuo.  Laonde  avendo  Frate  Elia,  due  anni 
innanzi  la  morte  di  S.  Francefco,  edificato,  mentr’eiTo  San- 
to come  Generale  era  fuori  a predicare,  ed  egli  guardiano 
in  Afcefi  , una  Chiefa  col  titolo  di  noftra  Donna;  morto  Cbìefad' 
che  fu  S.  Francefco,  qpneorrendo  tutta  la  criftianicà  a vi- 
fìtare  il  corpo  di  S.  Francefco,  che  in  morte,  ed  in  vita 
era  fiato  conofeiuto  tanto  amico  di  Dio;  e facendo  ogni 
uomo  al  Santo  luogo  limofina  fecondo  il  poter  fuo  ; fu 
ordinato,  che  la  detta  Chiefa,  cominciata  da  Frate  Elia, 
fi  facefib  molto  maggiore,  e più  magnifica.  Ma  cdcndo 
careflia  di  buoni  architettori , cd  avendo  l’ opera , che  fi 
aveva  da  fare , bifogno  d’  uno  eccellente , avendoli  a edifi- 
car fopra  a un  colie  altilfimo , alle  radici  dei  quale  cam- 
mina un  torrente  chiamato  Tefthio;  fu  condotto  in  Afcefi 
dopo  molta  confiderazione , cerne  migliore  di  quanti  allora 
fi  ritrovavano , un  maefiro  Jacopo  Tedefeo  ; il  quale  con- 
fiderato  il  (ito,  ed  intefa  la  volontà  de’  Padri,  i quali  fe- 
cero perciò  in  Afcefi  un  capitolo  generale,  difegnò  un  cor- 
po di  Chiefa,  e convento  bellifiìmo,  facendo  nel  modello 
tre  ordini , uno  da  farli  fotto  terra  ; e gli  altri  per  due 
Chiefe , una  delle  quali  fui  primo  piano  fcrviflè  per  piaz- 
za, con  un  portico  intorno  aliai  grande,  l’altra  per  Chiefa, 
e che  dalla  prima  fi  falillè  alla  feconda  per  un'  ordine  co- 
modiflimo  di  fcale , le  quali  giraHero  intorno  alla  cappella 
maggiore , inginocchiandoli  in  due  pezzi , per  condurre  più 
agiatamente  alla  feconda  Chielà , alla  quale  diede  forma 
d’un  T,  facendola  cinque  volte  lunga,  quanto  eli’ è larga, 
e dividendo  l’un  vano  dall’altro  con  pilallri  grandi  di  pie- 
tra, fopra  i quali  poi  girò  archi  gagliardillimi , e fra  l’uno, 
e r altro  le  volte  in  crociera  . Con  sì  fatto  dunque  mo* 

1 i a dello 
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! dello  fi  fece  quella  veramente  grandifilma  fabbrica , e fi  fe- 
guitò  in  tutte  le  parti , eccetto  che  nelle  fpalle  di  fopra , 
che  avevano  a mettere  in  mezzo  la  tribuna , e cappella 
maggiore , e fare  le  volte  a crociere , perchè  non  le  fece- 
ro, come  fi  è detto,  ma  in  mezzo  tondo  a botte,  perchè 
fuflèro  più  forti . Mifero  poi , dinanzi  alla  cappella  maggio- 
re della  Chiefa  di  fiotto,  l’altare,  e fiotto  quello,  quando 
fu  finito,  collocarono  con  fiolcnnifiìma  traslazione  il  corpo 
Corpi  di  S.  di  S.  Francefico.  E perchè  la  propria  fiepoltura  , che  fiei  ba 
Frnucffco  tra-  i|  corpo  del  Gloriofio  Santo,  è nella  prima  cioè  nella  più 
[portai* . Chiefia , dove  non  va  mai  neijuno , e che  ha  le  por- 

te murate;  intorno  al  detto  altare- fono  grate  di  ferro  gran* 
didime  con  ricchi  ornamenti  di  marmo,  e di  mufiaico,  che 
laggiù  riguardano . E'  accompagnata  quella  muragiia  dall’  uno 
* dei  lati  da  due  fagrellie,  e da  un  campanile  altidìmo,  cioè 
cinque  volte  alto  , quanto  egli  è largo.  Aveva  Copra  una 
piramide  altidìnia  a otto  facce , ma  fu  levata , perchè  mi- 
nacciava rovina  . La  quale  opera  tutta  fu  condotta  a fine 
nello  fipazio  di  quattro  anni  e non  più , dall’  ingegno  di 
maellro  Jacopo  Tedefico,  e dalla  fiollecitudine  di  Frate  Elia; 
dopo  la  morte  del  quale,  perchè  tanta  macchina  per  alcun 
tempo  mai  non  rovinalìè , furono  fatti  intorno  alla  Chielà 
di  fiotto  dodici  gagliardidìmi  torrioni , ed  in  ciafeun  d’ ellì 
una  ficaia  a chiocciola,  che  faglie  da  terra  infino  in  cima. 
E col  tempo  poi  vi  fono  fiate  fatte  molte  cappelle,  e al- 
tri ricchifiìmi  ornamenti , dei  quali  non  fa  bilbgno  altro 
raccontare,  ellcndo  quello,  intorno  a ciò , per  ora  a ballan- 
za,  e malfimaniente  potendo  ognuno  vedere,  quanto  a que- 
fto  principio  di  maellro  Jacopo  abbiano  aggiunto  utilità , 
ornamento,  e bellezza  molti  Sommi  Pontefici.,  Cardinali, 
Principi,  ed  altri  gran  perfonaggi  di  tutta  Europa. 

Ora  per  tornare  a maellro  Jacopo , egli  mediante  que- 
lla opera  fi  acquillò  tanta  fama  per  tutta  Italia,  che  fu  da 
chi  governava  allora  la  Città  di  Firenze  chiamato,  e poi 
*biamat*«Fi-  ricevuto,  quanto  più  non  fi  può  dire  volentieri,  febbene, 
“■  fecondo  l’ufo,  che  hanno  i Fiorentini,  e più  avevano  an- 
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ticamcnce  d’ abbreviare  i nomi , non  Jacopo , ma  Lapo  lo 
chiamarono  in  tutto  il  tempo  di  fua  viti , perchè  abitò 
feinpre  con  tutta  la  fua  famiglia  quella  Citth . E febbene 
andò  in  diverfi  tempi  a fare  moki  cdifizj  per  Tofcana  , l'a  divtr/ì  cdi- 
come  fu  in  Cafentino  il  palazzo  di  Poppi  a quel  Conte , P*'"  Tcfca» 

che  aveva  avuto  per  moglie  la  bella  Gualdrada  , cd  in  * 
dote  il  Cafentino:  agli  Aretini  il  Vefeovado,  ed  il  Palazzo 
vecchio  de’  Signori  di  Pietramala  ; fu  nondimeno  fempre 
la  fua  danza  in  Firenze,  dove  fondate  l’anno  1218.  le 
pile  del  ponte  alla  carraja,  che  allora  fi  chiamò  il  ponte  Fonda  il ptntt 
nuovo,  le  diede  finite  in  due  anni,  ed  in  poco  tempo  poi  àdla  carraja. 
fu  fatto  il  rimanente  di  legname,  come  allora  fi  cofiumava. 

E l’anno  1221.  diede  il  difegno,  e fu  cominciata  con  or-  . . 
dine  fuo  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  (i)  del  Vefeovado  (2), 

e quella 

fi)  Di  qutfìa  Cbiffa  no»  rimane  adejfo  altro  d‘  antico  fuori  che 
parte  delUi  facciata.  Nota  del}’  Ediz.  di  Roma. 

(xj  H tefeovado , » fio  [ odierna  Cattedrale  Aretina,  Chiefa  già 
de'  lilouaci  neri,  eretta  in  Cattedrale  C anno  li 03  per  bella  d In- 
ttocemo  Ul.  dentro  le  mura  della  Città , e furrogata  al  vecchio  Duo- 
mo fuor  delle  mura,  incaminciojji  a rifabbricare  dai  fondamenti  delC 
ampia,  e maeflo fa  forma,  che  al  pr  e fonte  p vede,  poco  avanti  al 
1 per  opera  del  celebre  Fefeo-jo  Cuglielmino  degli  libertini , 
e del  Propello  e Capitolo,  i quali  unitamente  pen/arono  di  riedificare 
quello  Tempio,  che  antea  appcllabatur  Ecclefia  Saiifli  Petri,  miro  a 
fundamemia  opere,  ob  reveremiam  Beati  Donati  Patrani , fuo  no- 
vello, t Principal  titolo,  ficcome  legge  fi  in  un  loro  Concordato  a fa- 
vore di  ejfa  fabbrica  , citato  nelle  Note  alla  Deferìzione  tP  Arezzo  di 
do.  Rondine  Ili  pag.  Se  dunque  Maefiro  jacopo  Tede  fio  ne  fu 
F architetto,  come  il  fa  fari  ci  narra,  cervie  u dire,  che  dopo  fai  tono 
il  difegno  effe  morendoli , ne  fujfe  da  altri  efeguita  t imprefa  fecondo 
il  di  lui  modello.  Vedafi  la  Hla  di  Margheritane . Qpanto  poi  al 
vecchio  palazzo  dei  Signori  di  Pietramala , della  cui  total  diftruziooe 
i da  vederfi  Leonardo  Aretino  nella  Fiorentina  Ifioria,  fi  ha  da  bua- 
rie  congetture , che  efilìefii  già  nel  luogo  detto  il  poggio  dentro  Arez- 
zo , dove  hanno  in  oggi  una  Chiefa  , ed  un'  Ofpizio  i PP.  Riformati 
di  S.  Francefeo . FI  Fa  fari  Tuppone , che  il  detto  Palazzo  fu fie  edifica- 
to dalF  architetto  Mie-Ire  jaenpo  Tede  fio.  vate  a dire  net  principi» 
del  Secolo  XI fi , ma  è da  dubitarne,  poiché  la  grandezza  della  Cafa 
di  Pietramala  ebbe  F erigili  fua  nel  principi»  del  fegueate  Setoli  XJffi 
Koca  della  prefeote  £dUt 
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c ijuella  di  S.  Michele  (i)  a Piazza  Padella  , dmr 
fono  alcune  fculture  della  maniera  di  quei  tempi  . Poi 
dato  il  difegno  di  fcolare  1’  acque  della  Citth , fatto  al- 
zare la  piazza  di  S.  Giovanni , e fatto  al  tempo  di  M. 
Rubaconte  da  Mandela  Milanefe  il  ponte , che  dal  me- 
defimo  ritiene  il  nome,  e trovato  1’  utiliflìmo  modo  di 
laflricare  le  drude,  che  prima  fi  mattonavano,  fece  il  mo- 
dello del  palagio  oggi  del  Podedà  (a),  che  allora  fi  fab- 
bricò per  gl’  Anziani  : e mandato  finalmente  il  modello 
d’  una  fepoltura  in  Sicilia  alla  Badìa  di  Monreale  per  Fe* 
Morte  dì  Jaco-  òcx\f^o  Imperadorc , e d’ordine  di  Manfredi,  fi  mori,  la- 
po  detto  Lapo,  fciando  Arnolfo  fuo  figliuolo,  erede  non  meno  della  virtù, 
fòjuefisliuelo.''^^  ftcoltà  paterne.  Il  quale  Arnolfo,  dalla  cui  virtù 
“ ’ non  manco  ebbe  miglioramento  l’architettura,  che  da  Ci- 

mabue  la  pittura  avuto  s’avefle,  eflèndo  nato  l’anno  1*32. 
era,  quando  il  padre  morì,  di  trenta  anni,  ed  in  grandif- 
fimo  credito;  perciocché  avendo  imparato  non  folo  dal 
padre  tutto  quelle,  che  fapeva,  ma  apprelìb  Cimabue  datò 
Impari  il dife- al  difegno , per  fervirfcne  anco  nella  fcultura,  era 
gtìo  da  Cima-  intanto  tenuto  il  migliore  architetto  di  Tofcana , che  noa 
r *;/  • r P^''®  Ponzarono  i Fiorentini  col  parere  fuo  l’ultimo  cerchio 
ti'iiio’ cerchio  l’anno  1284.  c fecero,  fe- 

delie  mura  del-  QonòiO  il  difegno  di  liii , di  mattoni,  e con  un  femplice 
la  Città.  retto  di  fopra,  la  loggia,  ed  i pilaftri  d’Or  S.  Michele  (3), 
dove  fi  vendeva  il  grano;  ma  deliberarono  per  luo  con- 
figlio il  medefimo  anno,  che  rovinò  il  poggio  de’  Magnoli 
CoHadiS.  dalla  colla  di  S.  Giorgio  fopra  S.  Lucia  nella  via  de’  Bar- 
Ciorgioperle  di,  mediante  un  decreto  pubblico,  che  in  detto  luogo 
cafepcrictUfa.  muralTè  più,  nè  fi  facefiè  alcuno  edilìzio  giammai, 

attefochè  per  i relallì  delle  pietre,  che  hanno  fotto  gemiti 
d’  acque , farebbe  fempre  pcricolofo  qualunque  edifizio  vi 

fi  là- 

f I ) 0»»»'  detto  S.  Michele  degli  Aritinori  per  efer  vicino  alle  cafe 
di  quelle  famiglie . La  Cbiefa  è rifatta  dai  fondamenti  col  difegno  di 
Matteo  Aigetti , ed  ì una  delle  belle  Cbiefe  di  Firenzi . N.  dell’  Ed.  di  lU 
fi)  Ora  detto  il  palazzo  del  Bargeib . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
(3)  Chi  lo  dico  Orto  S.  Michele , e chi  in  Latino  borrcum  S.  Ali- 
chaelis . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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fi  facefiè , la  qual  cofa  efièr  vera , fi  è veduto  a’  giorni 
noftri  con  rovina  di  molti  cdifizj , e magnifiche  cafe  di 
gentiluomini.  L'anno  1285.  fondò  la  loggia,  e piazza  dei 
priori  : e fece  la  cappella  maggiore  , e le  due  , che  la  /Irnelfo  fah- 
nieccono  in  mezzo , della  Badia  di  Firenze , rinnovando  la  ^ 

Chiefa  (i),  ed  il  coro,  che  prima  molto  minore  aveva 

fatto  fare  il  Conte  Ugo  fondatore  di  quella  Badia  : e fa-  4,  cbiif»  di 

cendo  per  lo  Cardinale  Giovanni  degl'  Orfini , Legato  del  S,  Qtce. 

Papaia  Tofeana,  il  campanile  di  detta  Chiefa,  che  fu  fe> 

Conio  r opere  di  que*  tempi,  lodato  alBi,  come  che  non 
aveflè  il  Tuo  finimento  di  macigni,  fe  non  poi  l'anno  1330. 

Dopo  ciò  fu  fondata  COI  fuo  difegno  l’anno  1294.  la  Chie-  ^ 

fa  di  S.  Croce  (2),  dove  danno  i Frati  Minori;  la  quale 
condufiè  Arnolfo  tanto  grande  nella  navata  del  mezzo,  e 
nelle  due  minori,  che  con  molto  giudicio,  non  potendo 
fare  fotto  '1  tetto  le  volte,  per  lo  troppo  gran  fpazio,  fece 
fare  archi  da  pilallro  a pilaliro,  e fopra  a quelli  i tetti  a 
frontefpizio  per  mandar  via  f acque  piovane  con  docce  di 
pietra  murata  fopra  detti  archi,  dando  loro  tanto  pendio, 
che  fufièro  ficuri,  come  fono  i tetti,  dal  perìcolo  dell' in- 
fracidare. La  qual  cofa,  quanto  fu  nuova,  ed  ingegnofa , 
tanto  fu  utile , e degna  d’  efière  oggi  confiderata  . Diede 
poi  il  difègno  dei  primi  chiollri  del  convento  vecchio  di 
quella  Chiefa  ; e poco  apprefib  fece  levare  d’ intorno  al 
tempio  di  S.  Giovanni  (3)  , dalla  banda  di  fuori , tutte 
Parche,  e fepolture,  che  vi  erano  di  marmo,  e di  ma- 
cigno , 

fi)  fui  Chiefa  vecchia  fu  demolita,  e rifabbrioata  nel  1^25.  quel- 
la, che  di  prefente  fi  vede  di  croce  Creca . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(*■)  Q_uella  Chiefa  di  S.  C oce  i lunga  940.  braccia,  e larga  70. 

Bernardo  Davanzali  nella  fua  (loria  mi.  citata  datC erudì tiffìmo  P.  Ri- 
eba  net  Tum.  1.  a car.  36  delle  Notizie  iftoriche  delle  Ghiere  Fio- 
rentine . dice,  che  fu  cominciata  Panno  1291.  ma  lo  crede  errore, 
perchè  Giovanni  fVlani  ìib,  8.  cap  7-  e P /Immirato  tom.  I a car, 

131  dicono  come  il  Safari,  cioè  ne!  1294  Rii  di  quefia  Chiefa  fi  puh  • 

vedere  ne!  3.  tomo  de!  detto  P Richa  una  piena  deferizione , e fpedal- 
meute  neVa  lezione  5 Nota  dell’  Ediz  dì  Roma  . 

r 3 ) Di  aueile  arche  fa  menzione  il  Boetaecio  giont.  6.  tm,  9» 

Nota  deir  £diz.  di  Roma, 
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cigno , e metterne  parte  dietro  al  campanile  nella  fàcdata 
della  calonaca,  allato  alla  compagnia  di  S.  Zanobi:  e rin- 
crolhr  poi  di  marmi  neri  di  Prato  tutte  le  otto  Ceciate  di 
fuori  di  detto  S.  Giovanni , levandone  i macigni , che  pri- 
ma erano  fra  que’  marmi  antichi . Volendo  in  quello  men- 
tre i Fiorentini  murare , in  Valdarno  di  fopra , il  Callello 
di  S.  Giovanni , e Callelfranco , per  comodo  della  Cittì! , e 
delle  vettovaglie,  mediante  i mercati,  ne  fece  Arnolfo  il 
difegno  l’anno  1195.  E foddisfece  di  maniera  cosi  in  que* 
fla,  come  aveva  fatto  nell’ altre  cofè,  che  fu  fatto  Citta- 
dino Fiorentino. 

^ Dopo  quelle  cofe  deliberando  i Fiorentini , come  rac- 

conta Gio.  Villani  (^i)  nelle  fue  Illorie,  di  fare  una  Chielà 
principale  nella  loro  Città , c farla  tale , che  per  grandez- 
za,  e magnificenza  non  fi  potellè  defidcrare  nò  maggiore, 
nò  più  bella  dall’ indullria , e potere  degli  uomini,  fece  Ar- 
nolfo il  difegno,  ed  il  modello  del  non  mai  abballanza 
Ffce  il  màello  lodato  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore , ordinando  , che  s’ in- 
S.  Maria  crollalTc  di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati  con  tante  comi- 
t 101  pilallri,  colonne,  intagli  di  fogliami,  figure,  cd  altre 

cofe,  con  quante  egli  oggi  fi  vede  condotto  , fc  non  in- 
teramente, a una  gran  parte  almeno  della  fui  perfezione. 
E quello  , che  in  ciò  fu  fopra  1’  altre  cofe  maravigliofo , 
fu  quello,  che  incorporando,  oltre  S.  Reparata , altre  pic- 
cole Chiefe , c Cafe,  che  gli  erano  intorno;  nel  fare  la 
pianta,  che  è belliflima,  fece  con  tanta  diligenza,  e giu- 
dizio , fare  i fondamenti  di  sì  gran  fabbrica  larghi , e pro- 
fondi, riempiendogli  di  buona  materia,  cioè  di  ghiaja,  e 
calcina , c di  pietre  grolle  in  fondo , laddove  ancora  la 
piazza  li  chiama  lutilo  i fondamenti,  che  eglino  (2)  han- 
no 

ftò  C.  r,  Ub.  8.  cap.  7.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 
fa)  Ham»  i fondamenti  iT  /Irnoìfa  retta  il  pefa  della  cupola,  ca- 
rne dice  il  t'ofari , ma  non  si,  che  per  la  maggior  pefo  fopra ppofìo  hra 
tanti  anni  dopa  non  abbiano  fatto  un  paco  di  movimento  , come  feeut 
in  tutte  le  gran  fabbriche  fatte  in  diverfi  tempi  ; c perciò  la  cupola 
b»  fatta  una  feffu!  a da  capo  a pii,  dopo  ebe  cUa  fu  terminata,  tua 

tanti 
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no  beniflitno  potuto , come  oggi  (ì  vede , reggere  il  pcfo 
della  gran  macchina  della  cupola,  che  Filippo  di  Ser  ^ru- 
nellefco  le  voltò  fopra.  U principio  dei  quali  fondamenti, 
e di  tanto  tempio  fu  con  molta  folennità  celebrato.  Per- 
ciocché il  giorno  della  Nacivitii  di  noibe  Donna  del  1 293.  (2) 
fu  gettata  la  prima  pietra  dal  Cardinale  Legato  del  Papa  in 
prelènza  non  pure  di  molti  Vefcovi,  e di  tutto  il  Clero, 
ma  del  Potdlà  ancora , Capitani  Priori , ed  altri  magidrati 
della  Città,  anzi  di. tutto  il  Popolo  di  Firenze,  chiaman- 
dola S.  Maria  del  Fiore.  E perchè  (ì  (limò,  le  fpefe  di 
quella  fabbrica  dovere  elTère , come  poi  fono  (late , gran- 
didime  , fu  poda  una  gabella  alla  camera  del  Comune 
di  quattro  danari  per  lira  di  tutto  quello,  che  fi  mettcdè 
a ufcita , e due  foldi  per  teda  l’anno:  fenza  che  ’l  Papa, 
ed  il  Legato  concedtttono  grandidlme  Indulgenze  a colo- 
ro , che  perciò  le  porgefiino  limoline . Non  tacerò  ancora , 
che  oltre  ai  fondamenti  larghidlmi,  e profondi  quindici  brac- 
cia, furono  con  molta  confiderazione  fatti  a ogni  angolo 
dell'  otto  facce  quelli  fproni  di  muraglie  ; perciocché  eflì 
furono  poi  quelli,  che  afllcurarono  l’animo  del  Brunellcfco 
a porvi  fopra  molto  maggior  pefo  di  quello,  che  forfè 
Arnolfo  aveva  penfato  di  porvi.  Dicefi,  che  cominciandoli 
di  marmo  le  due  prime  porte  de’  fianchi  dì  S.  Maria  del 
Fiore,  fece  Arnolfo  intagliare  in  un  fregio  alcune  foglie  di 
fico,  che  erano  l’arme  fua,  e di  maedro  Lapo  fuo  pa-  /imi f Amai- 
dre  C-)i  e perciò  fi  può  credere,  che  da  cedui  avefle/». 
origine  la  famiglia  dei  Lapi,  oggi  nobile  in  Firenze.  Altri 
Tom.  /.  K k di- 

tanti  celebri  , t dotti  architetti  Fitrentini , che  ftnt  fitriti  in  gueila 
Città , hanno  fempre  iifprezaata  guefla  feffura , e nott  ne  bam-.t  fat- 
to cafo , fenza  aver  paura  nefuna , che  ella  rovini , per  guanti  re- 
meri abbiano  fatto  gP  ignoranti  di  guefte  <ofe . Nota  dell’  Ed.  di  Roma  . 

(19  Cfljl  appari fee  dalf  ifcrivone , che  fi  legge  in  fitte  di  guefia  ti- 
fa , onde  non  Jo  come  il  Baldittucci  dica  net  1 294.  ♦ 95,  Forfè  fegui 
r Ammirato  1.  4.  a c.  195.  Nota  deli’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  li  padre  f Arno fo  ebbe  nome  Cambio,  e fu  di  Colle,  F.  il 
Baldinucci , e Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  illuftTaia  a c p.'e 
non  difceft  da  un  Tedgfco , come  guì  dice  il  Fafari . Nota  deli’  Ediz. 
di  Roma. 
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dicono  fimilmentc , che  dei  difcendend  d’ Arnolfo  difcefe 
Filippo  di  Ser  Brunellefco;  ma  lafciando  quello , perchè 
altri  credono,  che  i Lapi  lìano  venuti  da  Figaruolo  Ca- 
fìello  fu  le  foci  del  Po,  e tornando  al  nodro  Arnolfo  di- 
co, che  per  la  grandezza  di  quell’opera  egli  merita  inii- 
nita  lode,  e nome  eterno;  avendola  mallìmamente  fatta  in- 
crollare di  fuori  tutta  di  marmi  di  più  colori,  e dentro  di 
pietra  forte,  e fatte  inlìno  le  minime  cantonate  di  quella 
(Icflà  pietra.  Ma  perchè  ogn’uno  fappia  (i)  la  grandezza 
. appunto  di  quella  roaravigliolà  fàbbrica , dico , che  dalla 
porta  inlìno  all'  ultimo  della  cappella  di  S.  Zanobi  è la 
òJifure  prìnci-  lunghezza  di  braccia  dugento  fellàna , e larga  nelle  crocie- 
paUieVaCbie-  xq  cento  fcllàntafei:  nelle  tre  navi  braccia  66.  La  nave  fola 
fafudietta.  pjg2zo  è alta  braccia  fcttantadue  •'  e l’ altre  due  navi 
minori  braccia  quarantotto.  11  circuito  di  fuori  di  tutta  la 
Chiefa  è braccia  1280.  La  cupola  è da  terra  inlìno  al  piano 
' della  lanterna  braccia  cento  cinquantaquattro . La  lanterna  è 

aita  braccia  trentafci  : la  palla  alta  braccia  quattro  : la  cro- 
ce alta  braccia  otto.  Tutta  la  cupola  da  terra  inlìno  alla 
fommità  della  croce  è braccia  dugento  due.  Ma  tornando 
ad  Arnolfo  dico,  che  ellèndo  tenuto,  come  era,  eccellen- 
te, s’era  acquiUato  tanta  fede,  che  niuna  cofa  d’irhpor- 
* tanza  fenza  il  fuo  conlìglio  lì  deliberava;  onde  il  mcdeli* 

mo  anno  elIèndoG  finito  di  fondar  dal  Comune  di  Firen- 
ze r ultimo  cerchio  delle  mura  della  Città , come  fi  dille 
di  fopra  ellèrli  già  cominciato,  e così  i torrioni  delle  porte, 
ed  in  gran  parte  tirati  innanzi;  diede  al  palazzo  (a)  dei 

Si- 

co  Dtfcriiitne  di  qutflo  Itmph  co’  difegni  di  tfo  intuglia- 

ti  in  rame  ec^lUntemente  per  opera  di  Bernardino  Sgrilli  fìampatc 
in  fìrenae  1733.  in  fol.,  e altra  Defirizione  più  copio/a  tP  antiche  nv 
■ tizie , fattane  dalP  lilujlrif.  Sig.  Gio.  Batifla  Nelli  patrizio  Fiorenti- 
ro , dotto , nelle  mattematicbe , e perito  fingolarmente  delle  tre  arti 
dei  difegno  ^ e di  effe  promotore  benemerito , jlampnta  parimente  in 
Firenze  1755.  in  fot,  , dove  a c.  5.  fi  efamina  qual  fofe  il  vero  anno 
della  fondazione  di  quefio  tempio . Fedi  pure  il  tom.  6.  del  P.  Ricba  . 
Mota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(9}  Di  quefto  palazzo  fi  puì  vedere  il  profpetto  intagliato  in  ra- 

etft 
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Signori  principio , e difegnò  a (ìmiglianza  di  quello , che  Pece  iìdìfcgn» 
in  Cafentino  aveva  fatto  Lapo  fuo  padre  a’  Cond  di  Pop-  dtlpahtsjtdd 
pi.  Ma  non  potette  già,  comechè  magnifico,  e grande  lo 
difegnanè,  dargli  quella  perfezione,  che  l’arte,  ed  il  giu- 
dizio fuo  richiedevano.  Perciocché  eflèndo  fiate  disfatte,  e 
mandate  per  terra  le  cafe  degli  liberti  rubelli  del  popolo 
Fiorentino , e Ghibellini , e fattone  piazza , potette  tanto 
la  fciocca  caparbietà  d’ alcuni,  che  non  ebbe  forza  Arnolfo 
per  molte  ragioni , che  allegaflè , di  far  si , che  gli  fuflè 
conceduto  almeno  mettere  il  palazzo  in  ifquadra;  per  non 
aver  voluto  chi  governava,  che  in  modo  neiTino  il  palazzo 
aveflè  i fondamenti  in  fui  terreno  degli  liberti  rubelli;  e 
piuttolTo  comportarono , che  fi  gettaflè  per  terra  la  navata 
di  verfo  Tramontana  di  S.  Piero  Scheraggio  , che  lafciarla 
fare  in  mezzo  della  piazza  con  l,e  fue  mifure:  oltre  che 
vollero  ancora,  che  fi  uniflè,  ed  accomodaflè  nel  palazzo 
la  torre  de’ Forabofchi,  chiamata  la  torre  della  Vacca,  al- 
ta cinquanta  braccia , per  ufo  della  campana  grofià , ed  in- 
fìeme  con  efii  alcune  calè  comprate  dal  Comune  per  co- 
tale edilìzio . Per  le  quali  cagioni  niuno  maravigliare  fi  dee , 
fé  il  fondamento  del  palazzo  è sbieco,  e fuqf  di  fquadra, 
eflèndo  fiato  forza , per  accomodar  la  torre  nel  mezzo , e 
renderla  più  forte,  fafciarla  intorno  colle  mura  del  palazzo, 
le  quali  da  Gioito  Vafari  pittore,  e architetto,  eflèndo  fia- 
te fcoperte  l’anno  1561.  per  rafièttare  il  detto  palazzo  al 
tempo  del  Duca  Cofimo  , fono  fiate  tro\-ate  boniflime . 

Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena  la  detta  torre  di  buona 
materia , ed  altri  maefiri  fu  poi  fìicile  farvi  fopra  il  cam- 
panile alriffimo,  che  oggi  vi  fi  vede,  non  avendo  egli  in 
termine  di  due  anni  finito  fe  non  il  palazzo,  il  quale  poi 
di  tempo  in  tempo  ha  ricevuto  que’  miglioramenti , che  lo 
fanno  eflèr  oggi  di  quella  grandezza,  e maefià,  che  fi  vede. 

Dopo  le  quali  tutte  colè , ed  altre  molte , che  fece  Ar- 

K k 3 nolfo, 

are  in  ur.a  carta  pojìa  nel  tom.  i.  par.  2.  deìV  opera  de!  P.  Rida, 
e ia  dejcriziene  di  eii,  che  in  tjfo  fi  contiene  nepmtdefiiitt  tomo  a c,  24. 

IVoca  dell’  Ediz.  di  Rema . • 
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nolfo,  non  meno  comode,  cd  utifi  , che  belle,  eflèndo 
d’anni  fettanca  , morì  nel  1300.  nel  tempo  appunto,  che 
Gif'vanni  Villani  cominciò  a fcrivere  l’ iltorie  univerfali  dei 
tempi  Tuoi . E perchè  lafciò  non  pure  fondata  S.  Maria  del 
Fiore,  ma  voltate  con  fua  molta  gloria  le  tre  principali  tri- 
bune di  quella  , che  fon  fotto  là  cupola , meritò , che  di 
fe  folle  fatto  memoria  in  fu)  canto  della  Chiefa  dirimpetto 
al  Campanile,  con  quelli  veri!  intagliati  in  marmo  con  let- 
tere tonde: 

yinnis  (i)  miUenis  centum  bis  otto  nogenìs 
P’cnìt  Legatus  (a)  Roma  bonitate  dotatus. 

Qui  lapidetn  fixit  fundo , pmul  & benedh.it , 

Pnfule  Francifcoy  geflante  pnntifìcatum  y 
Ijìiid  ah  Arnulfo  templum  fuit  edifìcatum . 

Hoc  opus  inftgne  ^tcorans  Florentia  digne 
Regine  celi  conftruxit  mente  fideli y 
.Quam  tu  Virgo  pia , femper  de  fende.  Maria  . 

Di  quello  Arnolfo  avemo  icritta,  con  quella  brevità, 
che  lì  è potuta  maggiore , la  vita  ; perchè  fcbbene  1’  opere 
fue  non  s’a^prellàno  a gran  pezzo  alla  perfezione  delle  cofe 
d’  oggi , egli  merita  nondimeno  ellère  con  amorevole  me- 
moria celebrato , avendo  egli  fra  tante  tenebre  mollrato  a 
quelli,  che  fono  flati  dopo  fe , la  vìa  di  camminare  alla 
perfezione . Il  ritratto  d’ Arnolfo  lì  vede  di  mano  di  Giotto  in 
S. Croce,  allato  alla  cappella  maggiore,  dove  i Frati  piango- 
no la  morte  di  S.  Fnncefco  nel  princìpio  della  Horìa  , in  uno 
di  due  uomini , che  parlano  iniìeme . Ed  il  ritratto  della 
Chiefa  dì  S.  Maria  del  Fiore,  cioè  del  di  fuori  con  la  cu- 
pola , fi  vede  di  mano  di  Simon  Sanelè  nel  Capitolo  di 
S.  Maria  Novella  , ricavato  dal  proprio  di  legname,  ebe 

fece 

( r)  Nelt  altre  Pampe  , dove  i riportata  tfuefla  ifcrizioiie , p leg- 
ge t ANNO,  e ANNUS , ma  per  errore.  E net  veif»  a.  altri  le^e  no- 
TATUs , e altri  donatvs.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Il  nome  del  ì.egato  è Pietro  t'aleriano  di  Pipemo,  create  Car- 
dinale da  Bonifazio  nil.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roiui. 


Vita  n’  Arnolfo.  s6i 
. fece  Arnolfo . Nel  che  fi  confiderà , che  eglf  aveva  pcnfa- 
to  di  volcarc  immediate  la  tribuna  in  fu  le  fpalle  al  Modelli  d" /1r- 
mento  della  prima  cornice:  laddove  Filippo  di  Ser  YirVi.  foifo, del B;n- 
ncllefco , per  levarle  carico , e farla  più  fvelta , vi  aggiun-  , 

fe,  prima  che  cominciane  a voltarla,  tutta  quell  Aliena  ^ cura  andai  a 
dove  oggi  fono  gli  occhi:  la  qual  cofa  farebbe  ancora  più 
chiara  di  quello,  eh' eli’ è,  fe  la'  poca  cura,  e diligenza 
di  chi  ha  governato  1’  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  negl’ 
anni  addietro,  non  avellè  lafciato  andar  male  1*  iftelTo  mo- 
dello che  fece  Arnolfo,  e dipoi  quello  del  Brunellefco,  e 
degl’ altri  (i). 

VITA  • 


fO  di  ya fari  avanti  agP  Indici  di  quefo  primo  tomo,  fece  un' 
aggiunta  e mutazione  da  por/i  nella  Vita  di  queflo  Arnolfo . Noi  ab- 
biamo flimato  bene  di  porla  qui  in  fin*  di  efia  yita , e non  alterare  il 
tefto.  Dice  dunque: 

„ Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  S Maria  Maggiore  di  Roma  la 
„ fepoHura  di  Papa  Onorio  HI.  di  Cafa  Savella,  la  quale  lafciò  iin- 
„ perfetta  con  il  ritratto  di  detto  Papa  , il  quale  con  il  fuo  difegno 
,,  fu  pollo  pei  nella  cappella  maggiore  di  mufaico  in  S.  Paole  di  Roma , 
,,  con  il  ritratto  di  Giovanni  Gaetano  Abate  di  quel  monafferio . E la 
,,  cappella  di  marmo , dove  è H Prefepio  di  Gesù  Crijlo , fu  delP  ultime  fcut~ 
„ ture  di  marmo , che  facefie  mai  Arnolfo  , che  la  fece  ad  ifianza  di 
„ Pandolf*  Ipoteiorvo  P anno  is...,  come  ne  fa  fede  ud  epitaffio,  che 
ì nella  ftociata  allato  a detta  cappella,  e ^rimente  la  cappella,  e 
,,  il  fepolcro  di  Papa  Boniftnio  yilt.  in  S.  Piero  di  Roma , dove  è fcol- 
,,  pilo  U mede  fimo  nome  tf  Arnofo , cb*  lo  lavori . Nota  dell’  £d.  di  Ilom. 
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VITA 

DI  N I e e O L A 

e 

G I O.  P I S A N I 

PITTORI,  ED  ARCHITETTI. 


Avendo  noi  ngionato  de!  difegno,  e della  pittura 
nella  Vita  di  Cimabue,  e deli  architettura  in  quel- 
la d’ Arnolfo  Lapi,  fi  tratterà  in  quella  di  Niccola,  e Gio- 
vanni Pifani,  delia  fcultura,  e delle  fabbriche  ancora,  che 
clll  fecero  di  grandiflnna  importanza.  Perchè  certo,  non  folo 
come  grandi , e magnifiche , ma  ancora  come  affili  bene 
intefe,  meritano  1’  opere  di  fculnira,  ed  architettura  di  co- 
(loro  d’  ellèr  celebrate , avendo  elfi  in  gran  parte  levata  via  , 
nel  lavorare  i marmi , e nel  fabbricare , quella  vecchia  ma- 
niera Greca , gofià , e (proporzionata  ; ed  avendo  avuto  an- 
cora migliore  invenzione  nelle  (lerie,  e dato  alle,  figure  mi- 
gliore attitudine.  Trovandoli  dunque  Niccola  Pifano  fono  al- 
cuni fcultori  Greci , che  lavoravano  le  figure , e gli  altri 
ornamenti  d’intaglio  del  Duomo  di  Pifa,.e  del  tempio  di 
S. Giovanni;  ed  efièndo  fra  molte  fpoglie  di  marmi,  flati 
condotti  dall'armata  de’ Pilàni,  alcuni  pili  antichi,  che  fono 
oggi  nel  Campo  Santo  di  quella  Città  ; uno  ve  n'  aveva 
fra  gli  altri  bellillimo,  nel  quale  era  fcolpica  la  caccia  dì 
Meleagro  (2),  e del  porco  Calidonio,  con  bellifliraa  ma- 
niera; 

CO  prapSari  Nlccala  , e Giovanni  Pifani  fon  detti 

per  errar  Hi  ftampa  pittori , ijuania  egiino  erano , tomo  fi  vede  dal  de~ 
corfo  della  Itr  l'ita,  amendue  fcultori.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(a)  Qpefla  cofcia  di  Mrleagro  è intagliata  in  rame , e inferita 
nella  parte  S-  delie  Ifcrizioui  Tofeane  raccolte  dal  Cori , ed  è la  tavola 
:tui.  a c.  CX.KX1V.  della  prefazione.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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niera  ; perchè  così  gl’  ignudi , come  i vediti  erano  lavoraci  • 
con  moka  pratica,  e con  perfectilCmo  difegno.  Quedopilo, 
edèndo  per  la  Tua  bellezza  dato  podo  dai  Pilàni  nella  iàc- 
data  dei  Duomo  dirimpetto  a S.  Rocco,  allato  alla  porta 
del  fianco  principale,  fervi  per  lo  corpo  della  madre  della 
Conteflà  Matelda  , fe  però  fono  vere  quede  parole , che 
incagliate  nel  marmo  fi  leggono  (i). 

Anno  Domìni  mcxvi.  ix.  Kal.  Augufti  obiit  D.  Ma-  Ma/ire  di  Ma- 
tilda ftl.  mem.'  comitijfa,  quae  prò  anima  genitricis  fuae  tUda. 
Beatricis  comitijfae  henerabilis , in  bac  tumba  bonor abili 
quì^ceniis  , in  multit  partibus  mirifìce  bone  dotavit  ec- 
cleftam , quarum  animae  roquiefeant  in  pace  f Anno  Do- 
mini Mccciii.  fub  dignijjtmo  operario  Burgundio  Tadi  (2) 
occafione  graduum  fiendorum  per  ipfum  circa  ecclefìam , , 

fupradiSta  tumba  fuperius  notata  bis  ir  anelata  fuit,  tutte 
de  fedibus  primis  in  Ecclefìam , mine  de  ecclefìa  in  butte 
locum , ut  cernititi  excellentem . Niccola,  confiderando  la 
bontè  di  qued’ opera,  e piacendogli  fortemente,  mife  tan* 
to  dudio,  e diligenza  per  imitare  quella  maniera,  ed  al- 
cune altre  buone  fculture , che  erano  in  quell’  altri  pili  an- 
tichi, che  fu  giudicato,  non  pafsò  molto,  il  migliore  fcul- 
torc  de’  tempi  fuoi  ; non  edèndo  dato  in  Tofeana  in  quei 
tempi,  dopo  Arnolfo,  in  pregio  ninno  altro  fculcore,  che 
Fuccio  architetto,  e fculcore  Fiorentino,  il  quale  Fuccì» fcuHon 
S.  Maria  fopra  Arno  (3)  in  Firenze  l’anno  1229.  mtxt&vi- arcbitttto , 

dovi 

CO  Qyed«  qbìtaffo  fi  è corrett»  fu  la  ctpla,  che  fi  legge  nella 
vita  detta  Centejfa  Matilda  ferina  da  Francefee  Maria  Fiorentini  ri- 
flampata  in  Lucca  1756.  e più  da!  Theatr.  Balli.  Pifanae  cap,  4.  del 
Martini  . Si  vegga  quella  Ifcrivene  preffh  il  Cori  fuddetto  ne!  luogo 
sitato , ricopiata  con  maggior  ef altezza , e con  la  tnedepma  forma  di 
caratteri  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Nftla  fiampa  de!  Fafari  fi  legge  Radi  con  molti  altri  nota- 
mi errori . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  /lllate  alla  'porta  di  guefia  Cbiefa  i quefia  Ifcrizione  fopra 
un'  arca  di  pietra,  ebe  dice-,  rcccio  mi  feci  , che  i fiato -letto  fece, 
ma  erroneamente . £ di  qui  nacque , che  Fiiecio  ne  fu  creduto  t archi- 
tetto. Ma  C Ifcrizione  accenna,  che  ivi  fi  nafeofe  uno,  ebe  trovatovi 

dalla 
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dovi  fopra  una  porrà  il  nome  fuo:  e nella  Chiefa  di 
S.  Ffancefco  d’ Afcefi , di  marmo  la  fepoltura  della  Regi- 
StpDÌtura  Sèlla  xa  di  Cipri  con  molte  figure,  ed  il  ritratto  di  lei  partico- 
RcginadiCi-  jamiente  a federe  fopra  un  Leone,  per  dimoftrare  la  for- 
' tozza  dell’animo  di  lei,  la  quale  dopo  la  morte  fua  lafciò 

gran  numero  di  danari,  perchè  fi  deflè  a quella  fàbbrica 
fine.  Niccola  dunque,  efièndofi  fatto  conofcere  per  molto 
miglior  maeftro,  che  Fuccio  non  era,  fu  chiamato  a Bo- 
* legna  l’anno  1225.  eflèndo  morto  S,^Domenico  Calagora, 
primo  iliitutore  dell’  ordine  de’  Frati  Predicatori , per  fare 
NUetla  chia-  marmo  la  fepoltura  del  detto  Santo;  onde  convenuto  con 
mato  a Bolo-  chi  aveva  di  ciò  la  cura , la  fece  piena  di  figure  in  quel 
S’'^  modo , eh’  ella  ancor  oggi  fi  vede , e la  diede  finita  1’  an- 

\7iradiSDo-  *231.  con  molta  fua  lode,  eflèndo  tenuta  cofa  fingo- 
menico,  Lre , c la  migliore  di  quante  opere  in  fino  allora  fuflèro 
di  fcultnra  fiate  lavorate . Fece  fimìlmente  il  modello  di 
quella  Chiefa , e d’  una  gran  pane  del  convento . Dopo , 
ritornato  Niccola  in  Tofeana,  trovò,  che  Fuccio  s’era  par- 
tito di  Firenze,  ed  andato  in  que’ giorni,  che  da  Onorio 
fu  coronato ‘Federigo  Imperatore,  a Roma,  e di  Roma 
Fuccio  andò  a con  Federigo  a Napoli,  dove  finì  il  Cartel  di  Capoana,  oggi 
R$wa,*Napo-  la  vicarìa,  dove  fono  tutti  i tribunali  di  quel  regno: 
'■  e così  Cartel  dell’ Uovo:  e dove  fondò  fimilmente  le  tor- 

ri: fece  le  porte  fopra  il  fiume  del  V’olturno  alla  Città  di 
Capua:  un  barco  cinto  di  mura  per  1’  uccellagioni  prertò 
a Gnvina:  e a Melfi  un’altro  per  le  cacce  di  verno,  oltre 
a molte  altre  cofe,  che  per  brevità  non  fi  raccontano.  Nic- 
cola intanto  , trattenendofi  in  Fiorenza , andava  non  folo 
cfercitandofi  nella  fcultura  ; ma  nell’  architettura  ancora , me- 
diante le  fabbriche,  che  s’andavano  con  un,  poco  di  buon 
difegno  facendo  per  tutta  Italia,  e particolarmente  in  To- 
feana . 

dalla  certe  de!  bargello  di  nette,  fi  fiore  ladro  per  non  vituperare  una 
Centildonna,,  alla  cui  pofla  flava  ^uivi ; poiché  Fuccio  era  un  famefe 
ladro  . t'.  fìant,  h-f.  34.  e i fuoi  comentatori . Il  Baldinucci  nella  Fì~ 
ta  di  do  Pipino  fa  quefio  Fuccio  fcultore  , e può  eflere , ma  non  per 
quella  Ifcrizione  , Nota  dell'  Edìz.  -di  Roma  . 

La  pred,  Ifcrit.  fu  levata  4.  amù  fono.  Nota  della  prof.  Ediz. 


Vita  >i  Niccola,  e Gio.  Pisani. 
fcana.  Onde  fi  adoperò  non  poco  nella  fàbbrica  della  Ba- 
dìa di  Settimo,  non  (bm  finita  dagli  Efecutori  del  Conte 
Ugo  di  Lucimburgo , come  l’ altre  fci , fecondo , che  fi 
diffe  di  fopra . E febbene  fi  legge  nel  campanile  di  detta 
Badìa  in  un  epitaffio  di  marmo:  Gtiglìel.  me  fccit,  fi  co-, 
nofce  nondimeno  alla  maniera , che  fi  governava  col  con- 
figlio di  Niccola , il  quale  in  que’  medefìmi  tempi  fece  in 
Fifa  il  Palazzo  degli  Anziani  vecchio , oggi  fiato  disfatto  Palazzi  àcgu 
dal  Duca  'Cofimo  per  fare  nel  medefirao  luogo,  fervendoli  in 

d’una  parte  del  vecchio,  il  magnifico  palazzo,  e convento 
della  nuova  religione  de’  Cavalieri  di  San  Stefano,  col  di- 
fegno  , c modello  di  Giorgio  Vafari  Aretino  pittore , ed 
architettore,  il  quale  fi  è accomodato,  come  ha  potuto  il 
meglio,  fopra  quella  muraglia  vecchia,  riducendola  alla  mo- 
derna . Fece  fimilmente  Niccola  in  Fifa  molti  altri  palazzi , 
c chiefe;  e fu  il  primo,  ellèndofi  fmarrito  il  buon  modo 
di  fabbricare , che  mife  in  ufo  fondar  gl’  edifizj  a Fifa  in  "‘il/*. 

fu  i pilafiri , e fopra  quelli  voltare  archi , avendo  prima  i/J, 

palificato  fotro  i detti  pilafiri;  perchè  facendofì  altrimenti, 
rotto  il  primo  piano  fodo  del  fondamento,  le  muraglie  ca- 
lavano fempre;  dove  il  palificare  rende  fìcuriflìmo  l’ edilì- 
zio, ficcome  la  fperienza  ne  dimofira . Col  fuo  difegno  fu 
fiuta  ancora  la  CÌiiefa  di  S.  Michele  in  borgo  de’  Monaci 
di  Camandoli . Ma  la  più  beila,  la  più  ingegnolà,  c più 
capricciolà  architettura,  che  fàceflè  mai  Niccola,  fu  il  cam- 
panile di  S.  Niccola  di  Fifa,  dove  fianno  Frati  di  S.  Ago-  CaiipatiHe  a7 
ftino  : perciocché  egli  è di  fuori  a otto  facce , e dentro  ** 

tondo,  con  fcale,  che  girando  a chiocciola,  vanno  infino 
in  cima,  c lafciano  dentro  il  vano  del  mezzo  libero,  ed  a 
guifa  dì  pozzo,  e fopra  ogni  quattro  fcaglionì  fono  colon- 
ne , che  hanno  gl’  archi  zoppi , e che  girano  intorno  in-  ^ 
torno.  Onde  pofando  la  falita  della  volta  (opra  i detti  archi, 
fi  va  in  modo  falendo  infino  in  cima,  che  chi  è in  terra  ve- 
de fempre  tutti  quelli , che  fagliono  : coloro , che  faglio- 
no  , veggion  coloro , che  fono  in  terra  : c quei , che  fono 
a mezzo,  veggono  gl’ uni,  e gl’ altri,  cioè  quei,  che  fono 
Tom.  /.  LI  di  fo- 
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dì  fopra,  e quei,  che  fono  a badò.  La  quale  capricciofà 
invenzione  fu  poi  con  miglior  modo,  e più  giufte  mifure , 
e con  più  ornamènco  meilà  in  opera  da  Bramante  architet- 
to, a Roma  in  Belvedere  per  Papa  Giulio  Secondo  (i): 
e da  Antonio  da  Sangallo  nel  pozzo,  che  è a Orvieto, 
d’ordine  di  Papa  Clemente  Settimo,  come  fi  dirà  quando 
fia  tempo.  Ma  tornando  a Niccola , il  quale  fu  non  meno 
eccellente  fciilcore,  che  architettore,  egli  fece  nella  faccia- 
ta della  Chiefa  di  S.  Martino  in  Lucca,  fono ‘il  portico, 
che  è fopra  la  porta  minore  a man  manca  entrando  in  Chie- 
fa, dove  fi  vede  un  Crifto  deporto  di  Croce;  una  lloria 
di  marmo  di  mezzo  rilievo,  tutta  piena  di  figure  fatte  con 
molta  diligenza,  avendo  trafonto  il  marmo,  e finito  il  tutto 
di  maniera,  che  diede  fperanza  a coloro,  che  prima  face- 
vano r arte  con  rtento  grandiflimo  , che  torto  doveva  ve- 
nire , chi  le  porgerebbe  con  più  facilità  migliore  ajuto . 
Il  medefimo  Niccola  diede  I’  anno  1240.  il  difegno  della 
Chiefa  di  S.  Jacopo  di  Piftoja  , e vi  mife  a lavorare  di 
mufaico  alcuni  maertri  Tofeani , i quali  feciono  la  volta 
della  nicchia;  la  quale  ancora,  che  in  que*  tempi  fullè  te- 
nuta così  difficile,  e di  molta  fpefa , noi  più  torto  muo- 
ve oggi  a rifo , ed  a compalfione  , che  a maraviglia  ; e 
tanto  più,  che  cotale  difordinc,  il  quale  procedeva  dal  po- 
co difegno,  era  non  folo  in  Tofeana,  ma  per  tutta  Italia; 
dove  molte  fabbriche , ed  altre  colè , che  fi  lavoravano 
fenza  modo , e fenza  difegno , fanno  conolcere  non  meno 
la  povertà  degl’  ingegni  loro , che  le  fmifurate  ricchezze  male 
fpefe  dagli  uomini  di  que’ tempi,  per  non  avere  avuto  mae- 
rtri , che  con  buona  maniera  conducertbno  loro  alcuna  co- 
fa,  che  faceflcro.  Niccola  dunque  per  1’ opere,  che  face- 
va di  fcultura , e d’  architettura  andava  tèmpre  acquirtando 
miglior  nome , che  non  facevano  gii  fcultori , ed  archi- 
tetti, che  allora  lavoravano  in  Romagna,  come  fi  può  ve- 
dere 

[i]  Qjtefla  forma  di  fcala  lì  tede  migliorata  nel  Palazzo  Pontificie^ 
t in  quell»  dei  Principe  Borgbefe , e più  in  quell»  dei  Prtneipe  di  Pa~ 
h'ffiina  per  opera  del  Bernini.  Nota  vielT  Èdiz,  di  Rosi. 
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dere  in  S.  Ippolito,  e S.  Giovanni  di  Faenza,  nel  Duomo 
di  Ravenna,  in  S.  Franccfco,  e nelle  cafe  de’ 'J’raverfarj , 

« nella  Chiefa  di  Porco  : ed  in  Aritnini  nell’  abitazione 
del  palazzo  pubblico,  nelle  cafe  de’ Malatefii , cd  in  altro 
fabbriche , le  quali  fono  molto  peggiori , che  gli  edifizj  vec- 
chi, fitti  ne’ medefimi  in  Toicana  (i).  E quello,  che  fi  è 
detto  di  Romagna,  fi  può  dire  anco  con  verità  d’una  par- 
te di  Lombardia.  Veggiafi  il  Duomo  di  Ferrara  (2),  e l’ al- 
tre fabbriche  fatte  dal  Marchefe  Azzo,  e fi  conofeerà  cosi 
«fiere  il  vero,  e quanto  fiano  djflcrenti  dal  Santo  di  Pa- 
dova, fatto  col  modello  di  Niccola,  e dalla  Chiefa  dei 
Frati  Minori  in  Venezia  (3):  fabbriche  amendue  magnili-  Chiefa 
che,  ed  onorate.  Molti  nel  tempo  di  Niccola,  moflì 
lodevole  invidia,  fi  mifero  con  più  ftudio  alla  fcultura,  che  ^n$ria\'tneù'a. 
per  avanti  fatto  non  avevano,  e particolarmente  in  Milano, 
dove  concorfero  alla  fabbrica  del  Duomo  molti  Lombardi, 
e Tedefchi,  che  poi  fi  fparfero  per  Italia  per  le  difeordie, 
che  nacquero  fra  i Milanelì,  e Federigo  Imperatore.  E eoa 
cominciando  quelli  artefici  a gareggiare  fra  loro  così  nei 
marmi , come  nelle  fabbriche,  trovarono  qualche  poco  di 
buono . Il  medefimo  accadde  in  Firenze  poi , che  furono 
vedute  l’ opere  d’ Arnolfo,  e di  Niccola,  il  quale,  mentre 
che  fi  fabbricava  col  fuo  difegno  in  fu  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni la  Chiefetta  della  Mifericordia , vi  fece  di  fua  mano 
in  marmo  una  nollra  Donna,  un  S.  Domenico,  ed  un’  al- 
tro Santo , che  la  mettono  in  mezzo  ; ficcome  fi  può  an- 
co veder  nella  facciata  di  fuori  di  detta  Chiefa.  Avendo 
al  tempo  di  Niccola  cominciato  i Fiorentini  a gettare  per 
terra  molte  torri,  già  fiate  fatte  di  maniera  barbara  per  tutta 

L 1 2 la 

^ [il  ^0’*  P vedere  quel  che  dice  il  Fa  fari  della  gofezza  de- 
gli antichi  architetti  t per  chi  quajt  tutte  le  fabbriche , che  egli  nomi- 
na qui  fono  rovina: e , t guafte , e rimodernate . Si  può  ben  vedere 
quel  che  ha  detto  alcuni  veri!  fopra,  e fere  anche  a'  tempi  noflri  ve- 
riffimo.,  che  molti  edifv  fanno  moflra  tC  una  grande  fpefa,  ma  d un 
poco  fapere  degli  architetti,  e dei  fabbricatori . Not*  dell’  Ed.  di  Rom. 

[al  di'  flato  rifatto  di  nuovo,  che  fon  pochi  anni . N.  dell’  Ed  di  R. 

[3]  Chi  la  Chiefa  di  S,  /Pitonio.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roaia. 
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la  Città;  poiché  meno  venillèro  i popoli,  mediante  quelle, 
oEFefi  nelle  Euffe,  che  fpefTo  fra  Guelfi,  e Ghibellini  ti  fa* 
cevano,  o perchè  fu(Te  maggior  ficurtà  del  pubblico;  li  pa- 
reva che  dovetlè  etTcr  molto  difiìcile  il  rovinare  la  torre 
del  Guardamorto  (i)  , la  quale  era  in  fu  la  piazza  di 
S.  Giovanni  per  avere  facto  le  mura  così  gran  prefa , che 
non  fe  ne  poteva  levare  con  i picconi , e tanto  più  etlèn- 
do  akitlìma  ; perchè  , facendo  Niccola  tagliar  la  torre  da 
piedi  da  uno  de’  lati  , e fermatala  con  puntelli  corti  un 
braccio , e mezzo , e poi  dato  lor  fuoco  ; confumaci , che 
furono  i puntelli , rovinò , e fi  disfece  da  fe  quafi  tutta  : 
il  che  fu  tenuto  colà  tanto  ingegnofa,  cd  unle  per  cotali 
affari,  che  è poi  pafiàta  di  maniera  in  ufo  (2),  che  quan- 
do bifogna,  con  quello  fàciliflìmo  modo  fi  rovina  in  poco 
tempo-  ogni  edilìzio.  Si  trovò  Niccola  alla  prima  fondazio- 
ne del  Duomo  di  Siena , e difegnò  il  tempio  di  S.  Gio- 
vanni Cs)  nella  medefima  Città  ; poi  tornato  in  Firenze 
l’anno  medefimo,  che  tornarono  i Guelfi,  difegnò  la  Chic- 
là  di  S.  Trinità,  ed  il  monallerio  delle  donne  di  Faenza, 
oggi  rovinato  per  ftre  la  Cittadella  (^4) . Eflèndo  poi  ri- 
chiamato a Napoli,  per  non  lafciar  le  faccende  di  Tofeana, 
vi  mandò  Maglione  ' fuo  creato , fcultore  , cd  architetto , 
il  quale  fece  poi  al  tempo  di  Currado  la  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo 

(i)  Fu  creduto  In  qut'  tempi,  che  la  moltitudine  di  quejle  torri 
fatele  anche  cattiva  aria.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

fa)  Mi  jlupifco , che  il  Fafarl  moflri  di  ammirare  la  maniera 
di  rovinare  la  torre  del  Guardamorto  , inventata  da  Niccola,  e non 
tonfidoraffe , che  quefla  invenzione  era  buona  folamente  per  rownare 
una  torre,  che  fojfe  in  mezzo  a una  campagna  deferta.  Nota  dell* 
£diz.  di  Roma 

f3)  Il  difegnò  del  tempio,  0 pieve  di  S.  Gio.  Batifla  non  può  ef- 
fere  di  Niecota,  perché  fu  fondata  dopo  il  1300.  col  difegnò  d rigo- 
fine,  e Àgnolo  Senefi,  la  cui  Uta  è qui  fatto  a c.  , Fece  pensi  Nic- 
cola il  pulpito  del  Duomo  di  Siena , come  apparifee  da'  libri  di  quella 
Chiefa,  e Cornò  di  hajfriiievi  di  marmo  nel  ia66.  Nota  dell*  E dia. 
di  Roma . 

(4)  La  Cittadella  di  S.  Ciò,  Botift»  delta  la  Fortezza  da  bafft , 
Nota  dell*  £di2,  di  Roua, 
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renzo  di  Napoli  : iìnì  parte  del  pifcopio , e vi  fece  alcun» 
fepolture,  nelle  quali  imitò  forte  la  maniera  di  Niccola  Tuo 
maedro . Niccola  intanto , ellèndo  chiamato  dai  Volterrani 
l'anno  1254.  che  vcnnono  fotto  i Fiorentini,  perchè  ac- 
crefceflè  il  Duomo  loro,  che  era  piccolo;  egli  lo  ridullè, 
ancorché  ftorto  molto , a miglior  forma , e lo  fece  più 
magnifico,  che  non  era  prima.  Poi  ritornato  finalmente  a 
Pifa,  fece  il  pergamo  di  S.  Giovanni  di  marmo,  ponendo- 
vi ogni  diligenza  , per  lafciare  di  fe  memoria  alla  patria: 
e fra  1’  altre  cofe,  incagliando  in  ellb  il  Giudizio  univerfale, 
vi  fece  molte  figure , fe  non  con  perfetto  difegno , almeno 
con  pacienza , e diligenza  infinita  , come  fi  può  vedere . 

E perchè  gli  parve , come  era  vero , aver  fatto  opera  de- 
gna di  lode , v’  intagliò  a piè  quelli  veri!  : 

^nno  ntilUnOy  centum  bis  bifque  trìdeno  (_i~) 

Hoc  opus  in/ìgnt  Jculpfit  Nicola  Pifanus . 

ì Sanefi  moQ]  dalla  fama  di  quell’  opera , che  piacque 
molto  non  folo  a’  Pifani,  ma  a chiunque  la  vide,  alloga- 
rono a Niccola  il  pergamo  del  loro  Duomo,  dove  fi  canta 
r Evangelio,  eflèndo  pretore  Guglielmo  Marifcotti ; «el  qua- 
le fece  Niccola  molte  llorie  di  Gesù  Grillo  con  molta  fua 
lode , per  le  figure , che  vi  fono  lavorate , e con  molta 
difficulth  fpiccate  intorno  intorno  dal  marmo.  Fece  fimil- 
mente  Niccola  il  difegno  della  Chiefa,  e Convento  di  S.  Do- 
menico d’ Arezzo  a i Signori  di  Pietramala  (2")  che  lo  edili-  S.  Dmenìet 
carono.  Ed  ai 'preghi  del  Vefcovo  degli  Ubertini  rellaurò  brezzo, 
la  pieve  di  Cortona,  e fondò  la  Chiefa  di  S.  Margherita 

pe’ 

(1}  Il  Canonie»  Martini  al  cap.  14.  Theatr.  BafiI,  Pira*,  legge; 

Amo  milleno,  bifccntuni,  bKque  triceno.  Nota  dell’  Ediz  di  Roma. 

(2)  Nella  Chiefa  di  S.  Do  nrnico  d"  /Irezzo , eretta  nel  decimoter- 
za  Secolo  dai  hetramaìrfebi , vi  efitle  un  Depojito  tT  un  Signore  di 
Pietramala  nel  paoi  eento  della  Cappella  a cornu  Evangeli!  dall  ai- 
tar maggiore , accanto  alla  porta  della  fagreflia . come  Heavofi  dall 
arme  di  Pietramah , che  ivi  fi  vede  [colpita,  e fendo  le  lettere  per 
r antiebità  inintelligibili.  Nota  della  prefeme  Edizione, 
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‘ pc’  Frati  di  S.  Francefco  in  fui  più  alto  luogo  di  quella 
Città  . Onde  crcf.end.)  per  tante  opere  fempre  più  la  fa- 
ma di  INi>.cola,  fu  r anno  1267.  chiamato  da  Papa  Cle- 
mente IV.  a Viterbo  , dove  oltre  a molte  altre  cofe , re- 
flauiò  la  Chielà , c Convento  de’  Frati  Predicatori.  Da  Vi- 
terbo andò  8 Napoli  al  Re  Carlo  I.  il  quale  avendo  rot- 
to, e morto  nel  pian  di  Tagliacozzo  Corredino,  fece  far 
ChieCa  nrMna-  in  quel  luogo  Una  Chieià , e Badia  ricchiflìma , e feppdlire 
dal Ke Car- gfij  l’infinito  numero  de’  corpi  morti  in  quella  giornata 
' ordinando  appreffo,  che  da  molti  monaci  foflè  giorno  e not- 
* * te  pregato  per  1’  anime  loro . Nella  quale  fiibbrica  refti  in 

modo  foddisfatto  il  Re  Carlo  dell’  opera  di  Niccola , che 
J’  onorò , e premiò  grandemente . Da  Napoli  tornando  in 
Lt7vora  in  0i>-  Tofcana  fi  fermò  Niccola  alla  fabbrica  di  S.  Maria  d’  Or- 
vteto  ìftorie  M victo  , e lavorandovi  in  compagnia  d’  alcuni  Tedefchi , vi 
tutto  rilievo,  di  marmo,  per  la  facciata  dinanzi  di  quella  Chicli, 
alcune  figure  tonde  , e parricolarmente  due  lìorie  del  Giu- 
dizio univcrfale,  ed  in  efiè  il  paradifo,  e P inferno.  E fic- 
come  fi  sforzò  di  fare  nel  paradifo  della  maggior  bellezza 
che  feppe , l’anime  de’  beati  ne’  loro  corpi  ritornate  ; così 
nell’  inferno  fece  le  più  firane  forme  di  diavoli , che  fi 
pofiàno  vedere,  intentifiìme  al  tormentar  l’ anime  dannate. 
'Nella  quale  opera,  non  che  i Tedefchi,  che  quivi  lavora- 
vano, ina  fupcrò  fe  fldlb  con  molta  fua  lode.  E perchè'' 
vi  fece  gran  numero  di  figure,  e vi  durò  molta  fatica,  è 
flato,  non  cl]e  altro,  lodato  a’  tempi  noftri  da  chi  non  ha 
avuto  più  giudizio  che  tanto  nella  fcultura . Ebbe , fra  gli  al- 
Ciovottni  figli-  tri  Niccola  , un  figliuolo  chiamato  Giovanni,  il  quale,  perchè 
volo  di  Niccola  feguit5  Tempre  il  padre,  e fotto  la  difciplina  di  lui  attefe  alla 
fcultura  , ed  all'  architettura  , in  pochi  anni  divenne  non  folo 
eguale  al  padre , ma  in  alcuna  cofa  fuperiore  ; onde  effèndo 
già  vecchio  Niccola,  fi  ritirò  in  Fifa,  e 11  vivendo  quieta- 
SehrAtara  di  ’ lafciava  d’  Ogni  cofa  il  governo  al  figliuolo . Eflèndo 

Urbani ly!  dunque  morto  in  Perugia  Papa  Urbano  IV.  (1}  fu  man- 
dato 

U)  Urbano  ly,  mori  il  dì  2.  Ottobre  àeW  armo  1264  e Bfotr- 

j tona 


i 
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dato  per  Giovanni,  il  quale  andato  là,  fece  la  fepoltura  di 
quel  Pontefice  di  marmo,  la  quale,  infieme  con  quella  di 
Papa  Martino  IV.,  fu  poi  gettata  per  terra,  quando  i Pe- 
rugini aggrandirono  il  loro  Vefcovado,  di  modo  che  fe  ne 
veggono  folamenie  alcune  reliquie  fparfe  per  la  Chieia.  E 
avendo  nel  medefimo  tempo  i Perugini  dal  monte  di  Fac- 
ciano , lontano  due  miglij\,  dalla  Citth , condotto  per  canali 
di  piombo  un’acqua  grolTifiìma,  mediante  l’ingegno,  e in- 
dullria  d’  un  Frate  de’  Silveftrini , fu  dato  a fare  a Gio. 

Pifano  tutti  gl’  ornamenti  della  fonte , così  di  bronzo , co-  Fonte  dì  Pene* 
me  di  marmi,  onde  egli  vi  raife  roano,  e fece  tre  ordini 
di  vafi , due  di  marmo  , ed  uno  di  bronzo  ; il  primo  è v 

pollo  fopra  dodici  gradi  di  fcalc  a dodici  facce  : 1'  altro  ^ 

fopra  alcune  colonne  , che  poiana  in  fui  piano  del  primo 
vafo,  cioè  nel  mezze:  ed  il  terzo,  che  è di  bronzo,  polà 
fopra  tre  figure,  ed  ha  nel  mezzo  alcuni  grifoni  pur  di  bron- 
zo, che  verfano  acqua  da  tutte  le  bande.  E perchè  a Gio- 
vanni parve  avere  molto  ben  in  quel  lavoro  operato,  vi  po- 
fe  il  nome  fuo.  Circa  1’  anno  1560.  ellèndo  gli  archi,  e i 
condotti  di  quella  fonte,  la  quale  collò  cento  lèllànta  mila 
ducati  d’oro,  guaiti  in  gran  parte  e rovinarì,  Vincenzo 
Danti  Perugino  fcultore , con  fua  non  piccola  lode  fenza  f^ncenM 
rifar  gl’ archi,  il  che  farebbe  fiato  di  grandillìma  fpefa, 
ricondullè  molto  ingegnofamente  l’ acqua  alla  detta  fonte  * 
nel  modo,  che  era  prima.  Finita  quell’opera,  defiderofo 
Giovanni  di  riveder  il  padre  vecchio,  ed  indifpofio , fi  partì 
di  Perugia  per  tornarfene  a Fifa;  ma  paflSndo  per  Firen-  < 
ze  , gli  fu  forza  fermirfi,  per  adoperarli  infieme  con  altri 
aH’on*^  delle  mulina  d’Arno,  che  fi  facevano  da  San  Gre-  Giovanni  at- 
gorio  *'..pprc(Tò  la  piazza  de’ Mozzi.  Ma  finalmente  avendo  »»«- 

avuto  nuove,  che  Niccola  fuo  padre  era  ryorto,  fe  n’andò  Unad'/irno, 
a Fifa , dove  fu  per  la  virtù  fua  da  tutta  la  città  con  molto 
onore  ricevuto,  rallegrandoli  ognuno,  che  dopo  la  perdita 
di  Niccola  fullè  di  lui  rimalo  Giovanni  erede  così  delle 

virtù 

fin»  1K  fu  c-eato  il  di  59.  di  Febbraio  de W anno  1281.  e mori  il  di 
sp.  di  Marzo  del  1385.  Nota  dell’  £du.  di  Roma . 
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virtù,  come  delle  facilità  fue.  E venuta  occaiìone  di  far 
prova  di  lui,  non  fu  punto  ingannata  la  loro  opinione: 
perchè  avendoli  a fare  alcune  cofe  nella  picciola , ma  or- 
€m,rainPìf  natiflìma  Chicfa  di  Santa  Maria  della  Spina,  furono  date  a 
fare  a Giovanni  ; il  quale  melTovi  mano  , con  f njuta  di 
alcuni  fuoi  giovani  condiiHc  molti  ornamenti  di  quell’  Ora- 
torio a quella  perfezione,  che  oggi  fi  vede;  la  quale  ope- 
ra, per  quello  che  fi  può  giudicare,  dovette  eficr  in  que’ 
tempi  tenuta  mirocolofa,  e tanto  più  avendovi  fatto  in  una 
figura  il  ritratto  di  Niccola  di  naturale , come  feppe  me- 
glio . Veduto  ciò  i Pifani , i quali  molto  innanzi  avevano 
avuto  ragionamento , e voglia  di  fare  un  luogo  per  le  fc- 
polturc  di  tutti  gl’  abitatori  della  Città , cosi  nobili , come 
plebei,  o per  non  empire  il  Duomo  di  fepolture,  o per 
altra  cagione  (i);  diedero  cura  a Giovanni  di  fare  l’edi- 
Cawpo  Santo,  fizio  di  Campo  Santo,  che  è in  fu  la  piazza  del  Duomo 
verfo  le  mura;  onde  egli  con  buon  difegno,  e con  molto 
giudicio  lo  fece  in  quella  miniera,  e con  quelli  ornamenti 
di  marmo,  e di  quella  grandezza,  che  fi  vede.  E perchè 
non  fi  guardò  a fpefa  nelTùna,  fu  fatta  la  coperta  di  piom- 
be : e fuori  della  porta  principale  fi  veggono  nel  marmo 
intagliate  quefie  parole:  a.  d.  mcclxxxiii.  tempere  Domini 
Friderigi  arebiepìfeopì  Pifani,  Domini  Tur  latti  potefìatis, 
operarlo  Orlando  Sardella , Joatme  magifiro  aedifican- 
te • Finita  quell’ opera  l’anno  medefimo  1283.  andò 
Napoli  fa  il  Giovanni  a Napoli,  dove  per  lo  Re  Carlo  fece  il  Caltcl 
CaflelPtuovo.  pj^ovo  di  Napoli;  e per  allargarli,  e farlo  più  forte,  fu 
forzato  a rovinare  molte  cafe , e chiefe  , e particolarmente 
un  Convento  di  Frati  di  S.  Francefeo , che  poi  fi^trifaito 
maggiore,  e più  magnifico  afiài,  che  non  era  prlitlff,  lon- 
tano dal  Cafiello,  e col  titolo  di  Santa  Maria  della  nuova. 

Le 

f i)  £ principalmente  perchè  non  ft  coflumava  di  fot  terrore  i mor- 
ti nelle  Cbìefe , Je  non  fe  forfè  i gran  perfonaggi . Nota  dell'  Ediz. 
di  Roma . 

(3)  t^.  Theat.  Bafil.  Pifan.  del  Canonico  Martini  cap,  17.  da  ctfi 
ahbiamo  corretta  guefla  /finzione , Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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Le  quali  fàbbriche  cominciate,  e tirate  affai  bene'  innanzi, 
fi  partì  Giovanni  di  Napoli  per  tomarfene  in  Tofcana . Ma 
giunto  a Siena,  fenza  efìère  lafciato  paflàre  più  oltre,  gli 
fu  fatto  fare  il  modello  della  facciata  del  Duomo  di  quella 
Città , e poi  con  eflò  fu  fatta  la  detta  facciata  ricca , e 
magnifica  molto.  L*  anno  poi  1386.  fabbricandofi  il  Vc- 
fcovadu  d*  Arezzo , col  dilègno  di  Margherìtone  architetto 
Aretino,  fu  condotto  da  Siena  in  Arezzo  Giovanni  da  Gu- 
glielmino  Libertini,  Vefcovo  di  quella  Città,  dove  fece  di 
marmo  la  tavola  deli’  aitar  maggiore , tutta  piena  d’ intagli 
di  figure,  di  fogliami,  ed  altri  ornamenti,  fcompartendo  per 
tutta  r opera  alcune  cofe  di  mufiuco  fottile,  e finalti  polli 
lòpra  piafire  d’  aigento,  commefle  nel  marmo  con  mola 
diligenza.  Nel  mezzo  è una  nofira  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  e dall'  uno  de’  lati  CO*  Gregorio  Papa  ( >1  cui 
voko  è il  ritratto  di  Papa  Onorio  IV.  ) e dall’  altro  un 
S.  Donato  V'efcovo  di  quella  Città,  e protettore,  il  cui 
corpo , con  quelli  di  S.  Antilia  , e d’ altri  Santi  è fotto 
1’  ilieflò  altare  ripofio.  E perchè  il  detto  altare  è ifolato 
intorno,  dagli  lati  fono  (Ione  picciole  di  baffo  rilievo  delia 
vita  di  S.  Donato;  ed  il  finimento  di  tutta  l’opera  fono 
alcuni  tabernacoli,  pieni  di  figure  tonde  di  marmo  lavo- 
rate molto  fottilmente.  Nel  petto  della  Madonna  detta  è 
la  forma  d’  un  cartone  d’  oro , dentro  al  quale , fecondo 
fi  dice  , erano  gioje  dì  molta  valuta , le  quali  fono 
Hate  per  le  guerre,  come  lì  crede , dai  foldati , che  noa 
hanno  molte  volte  nè  anco  rifpetto  al  SS.  Sagramento, 
portate  via  infieme  con  alcune  figurine  tonde,  che  erano 
in  cima , e intorno  a quell’  opera  ; nella  quale  tutta  fpe- 
iero  gli  Aretini,  fecondo  che  fi  trova  in  alcuni  ricordi, 
trenta  mila  fiorini  d’oro.  Nè  paja  ciò  gran  fatto,  perciò 
che  ella  fu  in  quel  tempo  colà , quanto  potellè  eflère , 
preziofa,  e rata  (2).  Onde  -tornando  Federigo  Barbaroflà 
Tom.  I.  M m da 

Q 1 ) Dall’  on  de’  lati , citè  dal  lata  finifln  : dal  lata  dtjiri  t 
S.  Donata.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

La)  BCt^a  tuttora  F aitar  magiare  del  Duomo  di  /Irezna,  feh- 

ken 


In  Siena  il  me-' 
dello  della  tac- 
data  del  Duo- 
mo . 

• 

/•  brezza  la- 
vora di  Kuf. ri- 
to. 
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da  Roma,  dove  fi  era  incoronato,  e paflàndo  per  Arezzo 
molti  anni  dopo  ch'era  Hata  fatta,  la  lodò,  anzi  ammirò 
tniìniinmente . Ed  io  vero  a f^n  ragione,  perchè  oltre  all' 
altre  coTe,  fono  le  commettiture  di  quel  lavoro  facto  d'in- 
finiti pezzi,  murate,  e commeilè  tanto  bene,  che  tutta  l’opra, 
chi  non  ha  gran  pratica  delle  cofe  dell'  atte , la  giudica 
agevolmente  tutta  d'  un  pezzo . Fece  Giovanni  nella  me- 
Cappella  degli  defima  Chiefa  la  cappella  degli  libertini , nobilifllma  làmi- 
Vùertini . glia , e Signori , come  fono  ancora  oggi , e più  già  furo- 
no di  caflella,  con  molti  ornamenti  di  marmo,  che  ogg^ 
fono  ricoperti  da  altri  molti,  e grandi  ornamenti  di  maci- 
gno, che  in  quel  luogo  col  difègno  di  Giorgio  Vafati 
l' anno  1 535.  furono  polli  per  foHenimento  d' un  organo  (1), 
che  vi  è l'opra , di  ftiaordìnaria  bontà,  c bellezza. 

• Fece 

htn  danneggialo  alquanto , ed  i un  monumento  dei  pià  pregiati  che 
abbiali^  in  quella  Città,  li  fuo  profpetto  impreco  in  rame  può  ve- 
derfi  nella  hta  dei  B.  Gregorio  X,  ft amputa  in  Roma  net  171I. 
Sotto  di  ejfo  nella  confezione , fono  ripojli , come  il  l'afari  narra  , » 
Corpi  di  Donato,  e dei  Santi  Lorentino,  e Pergentino,  e di  S, 
AnttUa,  e il  Capo  di  S.  Anfano,  0 un  Braccio  di  S.  Romano,  e una 
parte  di  Pifle  di  Santo  Stefano  protomartire  Cfc. , onde  leggefi  nel 
Tomo  /.  della  yìfita  ApofloUca  di  detta  Città , e Diogefi  delP  anno 
1583. , che  a dì  33.  Marzo  il  yifitatore  iterum  fé  conculic  adeaaH' 

dem  Catbedralera  Eccleilain  et  ejus  Vifitationetn  profequenda 

Vilìcavic  Reliquias  Sanftorum , quae  recinentur  fub  Altare  majori, 
live  potiiis  fub  Mauroleo  lapideo , mirabili  arte  laboraco , in  quo 
offa , fìve  corpus  gloriofì  athietae  et  blariyris  S.  Donaci  quiefeunt .... 
vidit  multas  capfulaa  olTìbus  SaiiAorum  refertas , et  in  elTeftu  «idit 
maximum  thefaurum  Sanàorum.  Deve  temi  avvertirli  che  Federigo 
Imperatore  venne  in  Arezzo  molto  prima  che  fi  erigere  il  detto  Al- 
tare, chi  Panno  1340.  Muratori  Tom.  XXIV.  Senptor.  rer.  Ital. 
Annali  Aretini , e Catalogo  dei  Podefta  pig.  859.  al  detto  anno , 
po/locbi  il  Safari  intendm  di  Federigo  II. , tèe  troppo  maggiore  affur- 
do  farebbe  , fé  intendefe  di  Federigo  l. , copechi  il  detto  Federigo 
li.  non  peti  mai  vedete,  ni  lodare  quelT  Altare,  il  quale  per  an- 
che fatto  non  era,  fe  ì vero,  che  fu  principiato  nel  1386.,  onde  p 
congettura , ebe  ninno  de'  Federighi , ma  Arrigo  VII,  Imperatore  lo- 
doffe , e ammiraffe  queffa  fuperba  Opera , fendo  Egli  in  fatti  pafato 
, per  Arezzo  f anno  1313.  Tarn.  XXIV.  Scriptor.  rer.  Ital.  pag.  S64. 

Nota  della  prerente  Ediz. 

(1)  Ceufcrvap  nella  Cattedrale  Aretina  il  detto  graneT  Organo; 

e netC 
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Fece  (ìmìlmence  Giovanni  Piiàno  il  difegno  della  Chie- 
ià  di  S.  Maria  de’  Servi,  che  oggi  è rovinata  iniìeme  con  Dìfcgr.o  di  s. 
moiri  palazzi  delle  più  nobili  famiglie  della  Ciuk  per  le  ca-  Maria  de' Her- 
gioni  ^tte  di  fopra . Non  tacerò,  che  eflèodofi  fervilo  Gio*  * 
vanni , nel  fare  il  detto  altare  di  marmo  d’  alcuni  Tede* 
fchi,  che  più  per  imparare,  che  per  guadagnare  s’acconcia- 
rono con  eflò  lui,  eglino  divennero  tali  fotto  la  difciplina  pece divertì at- 
fua,  che  andati,  dopo  quell’opera,  a Roma,  fervirono  Bo-  tuvi e varie 
niiàzio  Vili,  in  molte  opere  di  fcultuta  per  San  Piero;  ed  opere. 
in  architettura  quando  fece  Civita  Cadellana.  Furono,  oltre 
ciò,  mandati  dal  medeGmo  a Santa  Maria  d’ Orvieto,  dove 
per  quella  facciata  fecero  molte  figure  di  marmo,  che  fe- 
condo que*  tempi  furono  ragionevoli . Ma  fra  gli  altri , che 
ajutarono  Giovanni  nelle  cofe  del  Vefeovado  d’ Arezzo  ,'Ago- 
(lino,  ed  Agnolo  fcultori , ed  architetti  SaneG  avanzarono 
col  tempo  di  gran  lunga  tuui  gli  altri,  come  al  Tuo  luogo 
il  dirk.  Ma  tornando  a Giovanni,  partito  che  egli  fu  d* Or- 
vieto, venne  a Firenze  per  veder  la  fàbbrica,  che  Arnolfo 
faceva  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e per  vedere  fimilmence 
Giotto  del  quale  aveva  fentito  fuori  gran  cofe  ragionare; 
ma  non  Ai  à tofto  arrivato  a Firenze,  che  dagroperaj  della 
detta  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  gii  ili  data  a fare  la 
Madonna , che  in  mezzo  a due  Angioli  piccoli  ò fopra  la 
porta  di  detta  Chiefa,  che  vk  in  canonica,  la  quale  opera 
fu  allora  molto  lodata.  Dopo  fece  il  Battefìmo  piccolo  di 
S.  Giovanni , dove  fono  alcune  ilorie  di  mezzo  rilievo  delia 
Vita  di  quel  Santo.  Andato  poi  a Bolt^a,  ordinò  la  cap- 
pella maggiore  della  ChieGi  di  S.  Domenico,  nella  quale 
gl»  fu  fatto  fare  di  marmo  1’  altare  da  Teodorìco  Borgo- 
gnoni Lucchefe,  Vefeovo,  e Frate  di  quell’  Ordine;  nel 
qual  luogo  medeGmo  fece  poi  1’  anno  1298.  la  tavola  di 
marmo  dove  fono  la  noflra  Donna , ed  altre  otto  Ggme 
aflài  ragionevoli.  £ l’anno  1303.  ellàndo  Niccola  da  Prato 

M m 2 Car- 

e nelT  alzare , che  vi  è fotte , fi  veggono  le  armi  deir  accennata  Fami- 
glia Ubtrtini^  eofpicua  e celebre  nelC  /irelina  ffierìa , Noi»  dell* 
ptefeme  Ediz. 
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Cardinale  Legato  del  Papa  a Firenze,  per  accomodare  le 
difeordie  de’  Fiorentini , gli  fece  fare  un  IVIonafterio  di  don- 
ne in  Prato,  che  dai  fuo  nome  fi  chiama  S.  Niccoia,  e 
refiaurare  nella  medefima  terra  il  convento  di  S.  Domenico: 
e còsi  anco  quel  di  Pifioja , nell’  uno , e nell'  altro  de'  quali 
fi  vede  ancora  1’  arme  di  detto  Cardinale.  E perchè  i Pi* 
ftolefi  avevano  in  venerazione  il  nome  di  Niccoia  Padre  di 
Giovanni , per  quello  che  colla  fua  virtù  aveva  in  quella 
Cittì  adoprato,  fecion  fare  a eflb  Giovanni  un  pergamo 
di  marmo,  per  la  Chiefa  di  S.  Andrea,  fimile  a quello, 
che  egli  aveva  fatto  nel  Duomo  di  Siena  : e ciò  per  con* 
correnza  d’uno,  che  poco  innanzi  n’  era  fiato  fatto  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelilla  da  un  Tedefeo,  che  ne 
fu  molto  lodato  . Giovanni  dunque  diede  finito  il  fuo  in 
quatti’  anni , avendo  1’  opera  di  quello  diviià  in  cinque  fio* 
rie  della  vita  di  Gesù  Crilio,  e fattovi  oltre  ciò  un  Giu- 
dizio univerfitle  con  quella  ma^ior  diiigensi , che  fèppe , 
per  pareggiare,  o forfè  pai&re  quello,  allora  tanto  nomi- 
nato d’  Orvieto.  E intorno  al  detto  pergamo  fopra  alcu- 
ne colonne,  che  lo  reggono,  intagliò  nell’ architrave,  pa* 
rendogli,  come  fu  in  vero,  per  quanto  fapeva  quella  etì, 
aver  facto  una  grande , e bell’  opera , quelli  veri!  : 

Hoc  opus  fculpfit  Joannes^  qui  res  mn  egit  inaneSf 

Nicoli  natus meliora  beatus, 

Quem  genuit  Pifa^  do&um  fupcr  omnia  vifa. 

Fece  Giovanni  in  quel  medefimo  tempo  la  pila  dell’ 
Acqua  Santa  di  marmo  della  Chìelà  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelida  nella  medefima  Città , con  tre  figure , che  la  reg- 
gono, la  Temperanza,  la  Prudenza,  e la  Giufiizia,  la  qua- 
le opera,  per  edere  allora  fiata  tenuta  molto  bella,  fii  po- 
lla nel  mezzo  di  quella  Chiefa,  come  cofa  fingolare.  E pri- 
ma che  partillè  di  Pifioja  , fè  ben  non  fu  così  allora  co- 
minciata r opera,  fece  il  modello  del. Campanile  di  S.  Ja- 
copo, principale  Cbielà  <jyi  quella  Cicà,  nel  quale  Cam- 
panile, 
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panile , che  è in  fu  la  piazza  di  detto  S.  Jacopo , ed  a 
canto  alla  Chiefa,  è quello  milIeGmo:  A.  D.  1301.  (1} 

EGèndo  poi  morto  in  Perugia  Papa  Benedetto  IX.  fu  man-  ' 
dato  per  Giovanni , il  quale  andato  a Perugia  fece  nella 
Chiefa  vecchia  di  S.  Domenico  de’  Frati  Predicatori  una  fe- 
poltura  di  marmo  per  quel  Pontefice  , il  quale  ritrattò  di  Sepoltura  di 
naturale,  e,  in  abito  pontificale  pofe  intorno  fopra>la  cada,  PopaBenedet- 
con  due  Angeli,  uno  da  ciafcun  lato,  che  tengono  una  cor- 
tina:  e di  lopra  una  noftra  Donna  eon  due  Santi  di  rilie- 
vo, che  la  mettono  in  mezzo,  e mqlii  altri  ornamenti  in- 
torno a quella  /epoltura  intagliati . Parimente  nella  Chielà 
nuova  de*  detti  Frati  Predicatori  fece  il  fepolcro  di  M. 

Niccolò Guidalotti  Perugino,  e Vefeovo  di  Recanati,  il  qua- 
le fu  inllitutore  della  Sapienza  nuova  di  Perugia . Nella  qua- 
le Chiefa  nuova  dico,  che  prima  era  (lata  fondata  da  altri, 
condudè  la  navata  del  mezzo,  che  fu  con  molto  miglio- 
re ordine  fondata  da  lui,  che  il  rimanente  della  Chiefa  non 
era  (lato  fatto  ; la  quale  da  un  lato  pende  , e minaccia 
^ per  ellère  (lata  male  fondata  ) rovina . £ nel  vero  chi 
mette  mano  a fabbricare , ed  a far  colè  d' importanza , non 
da  chi  fa  poco , ma  dai  migliori  dovrebbe  (empre  pigliar 
configlio,  per  non  avere,  dopo  il  fatto,  con  danno,  e 
vergogna  a pentirli  d’eflèrfi,  dove  più  bifognava,  mal  con- 
figliato. Voleva  Giovanni,  fpedicofi  delle  cofe  di  Perugia, 
andare  a Rema  per  imparare  da  quelle  poche  (2}  cofe  an- 
tiche, che  vi  fi  vedevano,  sì  come  aveva  fatto  il  padre. 

Ma  da  giufie  cagioni  impedito,  non  ebbe  efiecto  quello 

fuo 

(0  £*  errore  0 di  flampa , 0 del  Ftefcri  ttel  numero  di  tfuello 
Papa,  perebi  Benedetto  IX.  morì  nel  1048.  e fu  il  fecondo  Bened, 

IX.  ejfendocene  fato  un  oltre,  eletto  nel  1033,  il  quale  depofe  il  Pon- 
ti fica  fo  nel  1044.  Credo  dunque,  che  vada  emendato,  e letto  Bened. 

'XI.  che  fu  afunto  ai  Pontificato  il  dì  2\,  et  Ottobre  del  1303.  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma. 

(a)  li  Vafari  dice,  in  Rema  effere  rimafe  poche  cofe  antiche, 
ri f petto  a quelle , ebe  erano  molte  centi naja  d"  anni  avanti , ma  erano 
molte  rifpetto  alle  pochijfime , che  fono  fiate  diflrutte  dopo  la  morte 
del  Fa  fari,  e ebe  fi  vanno  tuttora  lagrimevolmente  diflrugqendo  , beit- 
ebì  fiatai  ia  tempi,  ebe  noi  chiamiamo  illumaati.  Noe,  dell'  £d,  di  Roo>. 
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fuo  defiderio,  e maflìmamente  feocendo  la  Corte  eirere  di 
poco  ita  in  Avignone  (i).  Tornato  adunque  a Pifa,  Nello 
di  Giovanni  Falconi  opcrajo  gli  diede  a fare  il  pergamo 
grande  del  Duomo , che  c a man  ritta  andando  vedo  l’ ai- 
tar maggiore  appiccato  al  coro;  al  qual  dato  principio,  ed 
a molte  ligure  tonde,  alte  braccia  tre,  che  a quello  ave- 
vano a fervire,  a poco  a poco  lo  condudè  a. quella  for- 
ma, che  oggi  fì  vede,  pofato  parte  fopra  le  dette  figure, 
parte  fopra  alcune  colonne  fodenute  da  leoni:  e nelle  fpon- 
de  fece  alcune  ftorie  della  vita  di  Gesti  Crifto.  E'  un  pec- 
cato veramente , che  tanta  fpefa  , tanta  diligenza  , e tanta 
fatica  non  folle  accompagnata  da  buon  difegno,  e avellè 
la  fua  perfezione , nè  invenzione , nò  grazia , nè  maniera , 
che  buona  fofie  ; come  averebbe  a tempi  nodri  t^i  opera , 
che  folle  fatta  anco  con  molto  minore  fpefa , e fatica . 
Nondimeno  dovette  recare  agli  uomini  di  que*  tempi,  av- 
vezzi a vedere  folamente  cole  goffilOme,  non  piccola  ma- 
raviglia. Fu  finita  qued’ opera  l’anno  1320.  come  appare 
in  certi  verfi,  che  fono  intorno  al  detto  pergamo,  die  di- 
cono così: 

Laudo  Deum  oeruniyper  quem  funt  optima  rerum  ^ 
Qiù  dedit  bas  puras  hominem  formare  ftguras. 

Hoc  opusy  bis  annis  Domini  fculpfere  Jobannis 
yirse  manus  fole  quondam , natique  Mcole , 

Curjts  ventenis  tercentum , mUleque  plenis  &c. 

con  altri  tredici  verfi,  i qnali.non  lì  fcrìvono  per  meno 
edere  nojofi  a chi  legge,  e perchè  quedi  badano  non  folo 
a far  fede,  che  il  detto  pergamo  è di  mano  di  Giovanni, 
ma  che  gli  uomini  di  que’  tempi  erano  in  tutte  le  cofe 
così  fatti . Una  nodra  Donna  ancora , che  in  mezzo  a S. 
Giov'anni  Batida  , ed  un'  altro  Santo , fi  vede  dì  marmo 
fopra  la  porta  principale  del  Duomo,  è di  mano  di  Gio- 
vanni, 

CO  Corte  di  Roma  fu  trafpertata  in  /tirignene  da  Clemente 
eleuo  Pa^  nel  1305.  e fu  riportata  a Roma  da  Grtgerie  Xl>  nel 
1377.  Nota  deU'  Edu.  di  Roma. 
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vanni , e quegli  che  a’  piedi  della  Madonna  fta  ingioocchio' 
ni,  fì  dice  eilère  Piero  Gambacorti  operajo.  Comunque  (ìa, 
nella  bafe , dove  pofa  l' immagine  di  ooftra  Donna , fono 
quelle  parole  incagliate: 

Sub  Petri  cura  bac  pia  fuit  fculpta  figura  : 

Niceii  nato  fculptore  Jobanne  vocato. 

Similmente  fopra  la  porca  del  fianco,  che  è dirimpetto 
al  campanile , è di  mano  di  Giovanni  una  noflra  Donna  di 
marmo,  che  ha  da  un  lato  una  donna  inginocchioni  con 
due  bambini , figurata  per  Fifa , e dall’  altro  l' Irapetadore 
Enrico . Nella  bafe  dove  pofa  la  noflra  Donna  fono  quefle 
parole  : /ivo  grafia  piena , Dominus  recum . E apprefTo  : 

Nobilis  arte  manus  fculpfit  Johannes  Pifanus 
Sculpfit  fub  Burgundio  Tadi  benigno 

ed  incorno  alla  bafe  di  Fifa: 

Vìrginis  ancilla  fum  Pija  quieta  fub  illa: 

ed  intorno  alla  bafe  d’  Enrico. 

Imperai  Henricus  ^ qui  Cbrifio  fertur  amìcus. 

Efièndo  fiata  già  molti  anni  nella  pieve  vecchia  della 
rena  di  Prato  fotco  1'  aitare  della  cappella  maggiore  la  cin* 
cola  di  noflra  Donna,  che  Michele  da  Prato,  tornando  di 
Terra  Santa,  aveva  recato  nella  patria  l’anno  1141.  e con* 
regnatala  a Uberto  propoflo  di  quella  pieve , che  la  pofe , 
. dove  G è detto,  e dove  era  ftata  fempre  con  gran  vene* 
razione  tenuta;  l’anno  1312.  Tu  voluta  rubare  ^ un  Pea* 
refe  uomo  di  maliGima  vita,  e quaG  un’altro  Ser  CiappeU 
letto  (i),  Ma  "efièndo  Gaio  feoperto,  fu  per  mano  della 
juGizia,  come  facrilego,  fatto  morire.  Da  che  molli  i Pratefi, 
deliberarono  di  fare,  per  tenere  più  Gcuramence  la  detm  cin- 
tola, un  Geo  forte,  e bene  accomodato;  onde  mandato  per 


fi)  D'  Sfr  Ciappelletto  da  Prato,  e delle  file  pe^me  iniquità  fi 
vegga  la  famofa  novella  d'ì  Boccaccio,  che  t la  prima  del  fuo  Dee»- 
meroae . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 


Cintola  di  no- 
ftra  Donna 
nella  pieve  di 
Prato. 
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ihrtc  ài  di 
vanni. 


DìfcrpoH  de 
hjciò  . 


Niaila , e Ciò 
vanni , fecero 
Evolte  opere , 


De]  talento  ài 
Cefart  in  Tifa, 


Giovanni , ‘che  già  era  vecchio , feciono  col  confìgiio  fuoneHa 
Chiefa  maggiore  la  cappella , dove  ora  Ila  ripofla  la  detta  cin- 
tola di  nollra  Donna . E poi  col  difegno  del  niedefìmo  feciono 
ia  detta  Chiefa  molto  maggiore  di  quello,  eh' eli’ era,  e la 
incrollarono  di  fuori  di  marmi  bianchì,  e neri,  e (ìmilmcnte 
il  campanile,  come  (ì  può  vedere.  Finalmente  elìèndo  Giovan* 
' ni  già  vecchiflimo  fi  mori  l’anno  1310.  dopo  aver  tatto,  ol- 
tre a quelle,  che  dette  fi  fono,  molte  altre  opere  di  fcultu- 
ra,  ed  architettura . E nel  vero  fi  deve  molto  a lui,  ed  a Nic* 
cola  fuo  pdre,  poiché  in  tempi  privi  d'ogni  bondi  di  difegno 
diedero  in  tante  tenebre  non  piccolo  lume  alle  cofe  di  quell' 
arti,  nelle  quali  furono  in  quell’età  veramente  eccellenti.  Fu 
fotterraco  Giovanni  in  Campo  Santo  onoratamente  nella  llefs’ 
arca,  dove  era  fiato  porto  Niccola  fuo  padre.  Furono  difccpoli 
di  Giovanni  molti,  che  dopo  lui  fiorirono,  ma  particolarmente 
Lino  fcultore,  ed  architetto  Sanefe,  il  quale  fece  in  Fifa  la 
cappella,  dove  è il  Corpo  di  S.  Ranieri  in  Duomo,  tutta  or- 
nata di  marmi  : c fimilmence  il  rafo  del  Battefimo,  eh’  è in  det- 
to Duomo  col  nome  fuo  (1).  Nè  fi  maravigli  alcuno,  che 
facellcro  Niccola,  e Giovanni  tante  opere,  perchè  oltre  che 
vilTono  allài,  ellùndo  i primi  maellri  in  quel  tempo,  che  fuf’ 
fono  in  Europa,  non  fi  fece  alcuna  cofa  d‘  importanza,  alla 
quale  non  intervenilibno , come , oltre  a quelle  che  dette  fi 
fono,  in  molte  Ifcrizionì  fi  può  vedere.  E poiché  con  l’oc- 
cafione  di  quelli  due  fcultoii , ed  architetti  fi  è delle  colè  di 
Fifa  ragionato,  non  tacerò,  che  in  fu  le  fcalee  di  verfo  lo 
Spedale  Nuovo,  intorno  alla  bafe,  che  fofiienc  un  leone,  ed 
il  vafo,  che  è fopra  la  colonna  di  porfido,  fono  quelle  parole: 
Queffo  e 'I  talento , che  Cefare  Imperadore  diede  a Pi- 
fa,  con  lo  quale  fi  tnifurava  lo  cenfo,  ebe  a lui  era  dato: 
lo  quale  è edificato  [opra  quefia  colonna,  e Leone,  nel  tempo 
di  Giovanni  Rojfo  operajo  dell'  opera  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Fifa  A.  D.  Mcccxiii,  IndiSlione  fecunda  di  Marfo . 

VITA 

0')  P Canonico  Cario  Celano  nelle  notizie  di  Napoli  a t.  77.  dell* 
prima  giornata  dice,  de  anche  ia  Cattedrale  di  Napoli  fu  edificata  da 
Cartel,  col  difegno  di  Niccolò  Pi  fino  ardi  tetto  Fiorentino.  Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma. 
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DI  ANDREA  TAF! 

PITTORE  FIORENTINO. 


SICCOME  recarono  non  piccola  maraviglia  le  cofe  di  Cl- 
roabue  ( avendo  egli  dato  all*  arte  della  pittura  mi* 
glior  difegno,  e forma  ) agli  uomini  di  que*  tempi  avvezzi 
a non  veder  fé  non  cofe  fatte  alla  maniera  Greca  ; cosi 
r opere  di  mulàico  (i)  d*  Andrea  Tali , che  fu  nei  me- 
defìmi  tempi,  furono  ammirate,  ed  egli  perciò  tenuto  ec- 
celiente  anzi  divino,  non  penfando  que’  popoU,  non  ufi  a 
vedere  altro,  che  in  cotale  arte  meglio  operar  fi  potefie. 
Ma  di  vero  non  efièndo  egli  il  piò  valente  uomo  del  Mon* 
do,  confiderato,  che  ii  mufaico  per  la  lunga  vita,  era  più 
che  tutte  I*  altre  pitture  ftimato , le  n’  andò  da  Firenze  a 
Venezia , dove  alcuni  pittori  Greci  lavoravano  ili  S.  Marco  * 
di  mufaico  ; e con  efll  pigliando  dimefiichezza , con  pre- 
ghi , con  danari , e con  promeflè  operò  di  maniera , che 
a Firenze  conduflè  inaeftro  Apollonio  pittore  Greco  , il 
quale  gl’  infognò  a cuocere  i vetri  del  mufaico,  e far  lo 
fiacco  per  commetterlo;  ed  in.fua  compagnia  lavorò  nella 
. tribuna  di  S.  Giovanni  la  parte  di  fopra , dove  fono  le 
Poteftà , i Troni  J e le  Dominazioni . Nel  qual  luogo  poi 
Andrea  fatto  più  dotto,  fece  come  fi  dirà  di  fotto , il 
Tom.  A . N n Cri- 

Ct")  Delle  pitture  di  murala  fi  vegga  quel  che  ne  dice  il  Fafari 
eieir  ìntroduàone  a quefF  opera  pojla  in  principio  del  Tom.  1.  càp.  6. 

,e  eap.  29.  e a c.  397.  del  Tom,  3.  e Giovacebino  _Sandrart  nelV  Accad. 
piftur.  nobil.  Uh,  a.  cap,  2.  pag.  94.  e t eruditigimo  libro  del  Sig.  Car- 
dinale Furictti  De  mufivis . Qpefto  Andrea  Tufi  nell  Edit,  delt  Abece- 
dario  pittoricc  del  P.  Orlandi , fatta  da  Pietro  Guarienti,  i chiamato 
^udrc»  Tafi  per  errare  forfè  di  /lampa . Now  dell’Ediz.  di  Rona. 
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Crifto,  che  è fopra  la  banda  della  cappella  maggiore.  Ma 
avendo  fatto  menzione  di  S.  Giovanni , non  pallèrò  con 
fìlenzio , che  quel  tempio  antico  è tutto  di  fuori  » e di 
dentro  lavorato  di  marmi,  d’opera  Corint3,‘è  che  egli  è 
non  pure  in  tutte  le  fue  parti  mifurato,  e condotto  per- 
fettamente , e con  tutte  le  fue  proporzioni , ma  benilTimo 
ornato  di  porte,  c di  finelire,  ed  accompagnato  da  due 
colonne  di  granito  per  faccia,  di  braccia  undici  1’ una,  per 
fare  i tre  vani , fopra  i quali  fono  gli  architravi , che  pofano 
in  fu  le  dette  colonne,  per  reggere  tutta  la  macchina  della 
volta  doppia,  la  quale  è dagli  architetti  moderni,  come  co- 
là fìngolare , lodata  , e meritamente  ; perciocché  ella  ha 
moflrato  il  buono,  che  già  aveva  in  fe  quell’  arte,  a Fi- 
lippo di  Scr  Brunellefco,  a Donatello,  ed  agli  altri  maelW  dì 
que’  tempi,  i quali  impararono  l’arte  col  mezzo  di  quell’  ope- 
ra , e della  Chiefa  di  S.  Apollolo  di  Firenze,  opera  di  tan- 
to buona  maniera,  che  tira  alla  vera  bontà  antica;  avendo, 
come  fi  è detto  di  fopra , tutte  le  colonne  di  pezzi  mifu- 
rate,  e commeflè  eoa  tanta  diligenza,  che  fi  può  molto 
imparare  a confidérarle  in  tutte  le  fue  parti.  Ma  per  tace- 
re molte  cole,  , che  della  buona  architettura  dì  quella  Chie- 
• fa  fi  potrebbono  dire,  dirò  folamente,  che  molto  fi  diviò' 
da  quello'  légno , e da  quello  buon  modo  di  fare , quan- 
do fi  rifece  di  marmo  la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Minia- 
to fui  Monte  fuor  di  Firenze,  per  la  converfione  dei  Beato 
S.  Giovanni  Gualberto  , cittadino  di  Firenze  , e fondatore 
della  congregazione  de’  monaci  di  Vali’  Ombrofa  : perchè 
quella , e molte  altre  opere , che  furono  fatte  poi , non 
furono  punto  in  bontà  a quelle  dette  fomiglianti . 11  che 
medefimamente  avvenne  nelle  cofe  della  fcultura;  perchè 
tutte  quelle , che  fecero  in  Italia  I maellr^  di  quell’  età  , 
come  fi  è detto  nel  proemio  delle  Vite,  furono  molto  goffe, 
come  fi  può  vedere  in  molti  luoghi , e particolarmente  in  Pi- 
floja  in  S.  lìartolbmmeo  de’  Canonici  regolari , dove  in  un , 
pergamo  fatto  goffilfimamente  da  Guido  da  Como  è il  prin- 
cipio della  Vita  dì  G.  C.  con  quelle  parole  fattevi  dairartefice 
mcdefimo.l’ anno  1 199..  Seul- 


Vita  d’  Anorsa  T-afi.  *83 
Sculptor  laudatur^  quod  doEius  in  arte  probatur^  ' 
Guido  de  Como  me  cunSiis  cannine  pfomo. 

IVla  per  tornare  al  tempio  di  S.  Giovanni  CO*  1** 
feiando  di  raccontare  1'  origine  foa , per  eflère  Hata  fcritu 
da  Giovanni  Villani,  e da  altri  Scrittori;  avendo  già  detto, 
che  da  quel  tempio  s' ebbe  la  buona  architettura , che  o^i 
è in  ufo,  aggiugnerò,  che  per  quel  che  fì  vede,  la  tribu- 
na fu  fatta  poi;  e che  al  tempo,  che  Aledio  Baldovinetti , 
dopo  Lippo  pittore  Fiorentino , racconciò  quei  mufaico , 
lì  vide , eh’  eir  era  (hta  anticamente  dipinta , e difegnata 
di  rolTo , e lavorata  tutta  fillio  llucco . Andrea  -Tafì  dun- 
que , e Apollonio  Greco  fecero  in  quella  tribuna , per 
farlo  di  mufaico , uno  fpartimento , che  ilringendo  da  capo 
accanto  alla  lanterna,  fi  veniva  allargando  iufìno  fui  piano 
della  cornice  di  fotto , dividendo  la  parte  più  alta  in  cer- 
chi di  varie  fiorie . Nel  primo  fono  tutti  i Minifiri , ed 
Eiecutori  della  volontà  divina,  cioè  gli  Angeli,  gli  Arcan- 
geli, i Cherubini,  i Serafini,  le  Potefiati,  i Troni  , e le 
Dominazioni . Nel  fecondo  grado  fono  pur  di  mufaico  alla 
maniera  Greca  le  principali  cofe  fatte  da  Dio,  da  che  fece 
la  luce  infino  al  diluvio . Nel  giro , che  è lotto  quelli , 
il  quale  viene  allargando  le  otto  facce *di  quella  tribuna, 
fono  tutti  i fatti  di  Jofeflb , e de’  fuoi  dodici  fratelli . Se- 
gviitano  poi  fotto  quelli,  altri  e tanti  vani  della  medefima 
grandezza,  che  girano  ilmilmente  innanzi,  nei  quali  è pur 
di  mulàico  la  vita  di  Gesù  Crifto , da  che  fu  concetto 
nel  Ventre  di  Maria,  infino  all’  Alcenfione  in  Cielo  ; poi 
ripigliando  il  medefimo  ordine , fotto  i tre  fregi  è la  vita 
di  S.  Giovanni  Batifia , cominciando  dall’  apparizione  dell’ 
Angelo  a Zaccheria  Sacerdote , infino  alla  decollazione , e 
fepoltura , che  gli  danno  i fuoi  difcepoli . Le  quali  tutte 
cofe,  elTendo  goffe,  fenza  difegno,  e fenz’arte,  e non  a- 

• ^ N n 2 vendo 

• ▼ 

f I ^ Gìff.  ViUam  fcrìjft  deW  trigiue  dei  tempio  dì  S.  Giovanni  fe- 
condo la  oolgar  favo  loia  tradizione  , dt  che  fi  vegga  il  Baldi nuccì  dee. 
I.  del  fec.  I.  a car.  3a.  che  lo  corregge,  e ne  parla  meit»  di  propo- 
fitt . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 


Tribuna  di  A 
Giovanni  ami. 
cainente  dipin- 
ta . 
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vendo  in  fé  altro,  che  la  maniera  Greca  di  que* tempi,  io 
• . non  lodo  fetoplicetnente  ; ma  sì  bene , avuto  rìfpetto  al 

modo  di  fare  di  quell'  età , e all’  imperfetto , che  allora 
aveva  l’arte  della  pittura;  fenza  che  il  lavoro  è faldo,  e 
fono  i pezzi  del  mufaico  molto  bene  commeill.  Infomim 
il  (ine  di  queir  opera  è molto  meglìore,  o per  dir  me- 
glio manco  cattivo , che  non  è il  principio  ; febbene  il 
tutto,  rifpctto  alle  cofe  d’  oggi,  move  piuttofto  a tifo, 
che  a piacere , o maraviglia  . Andrea  finalmente  fece  eoa 
molta  fua  lode  da  per  fé , e fenza  l’ ajuto  d’ Apollonio , 
nella  detta  tribuna,  fopra  la  banda  della  cappella  maggio» 
• r; , il  Crìfto , che  ancor  oggi  vi  fi  vede  di  braccia  (èt> 
* te  (i}.  Per  le  quali  opere,  famofo  per  tutta  l’ Italia  di- 

venuto, e nella  patria  fua  eccellente  reputato,  meritò  d’ef- 
fere  onorato,  e premiato  largamente.  Fu  veramente  felicità 
grandiflìma  quella  d’  Andrea , nafeer  in  tempo , che  goffa» 
« , mente  operandoli,  fi  (Kmallè  aflài  quello,  che  pochiffimo, 

Turrifa'^cra  ° piuKofto  nulla  (limare  fi  doveva;  la  qual  cofa  medefima 
rn  j*.  C/ffvon»/ avvenne  a Fra  Jacopo  da  (Turrita  dell’ordine  di  San  Fran- 
éimufaUtjtd  perchè  avendo  fatto  l’ opere  di  mu(àico , che  fono 

a Ro7SM,ea  fcarfe|]^  (a)  dopo  l’altare  di  detto  S.  Giovanni,  non 
- . oftante  • 

t 

fi)  Qtielto  Criflo  fu  criticalo  dal  Ciiielli  nelle  Bellezze  ài  Firtnaà 
M f.  30.  per  avergli  Anirea  fatto  le  braccia  ,>  e le  mani  aperte , ma 
la  faano  delira  co!  dito  grojfo  dalla  parte  di  fepra , e la  finiftra  dalla 
parte  di  fotte  della  mane.  Ma  il  Baldinucci  Dee,  i.  à c.  3>«  i* 
fende  benigimo.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma.  ì*-n; 

(a)  La  fcarfella  qui  nominata  dal  f'afari  è la  tribuna  agguata 
a quello  tempio  dietro  alF  aitar  maggiore  per  farvi  il  coro , che  fa 
fabèeicato  circa  al  iseo.  e nella  volta  , ebe  i guarnita  di  mofaiei , 
i il  nome  delf  autore  de'  mede f tal  comprefo  in  quejli  ver  fi  : 

Sanéli  Francirci  Fratet  foie  hoc  operatus, 

Jacobus  in  cali  pr«  cunflis  arce  probatuc  ; 

t quefii  ì Fta  Jacopo  di  Turrita  poco  appreffo  nominato  dal  Fafarl. 
Ma  di  que  fio  tempio  fi  vegga  anche  quello,  che  ne  ferine  Monfignor 
Borgbini  nel  difeorfo  de'  l''efcovi , e Cbiefa  Fiorentina , c il  Cinelii  nel- 
le Bellezze  di  Firenzi  t>  f.  SS.  Ma  più  pienamente  fi  troverà  la  de- 

* feri- 
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Vita  d’  Andrea  Tapi.  '285 
olhnte  che  iuflèro  poco  lodevoli,  ne  fu  con  premj  (braor> 
dinar]  remunerato,  e poi  come  eccellente  maelbo  condotta 
a Roma , dove  lavorò  alcune  colè  nella  cappella  dell'  i4* 
•tar  maggiore  di  S.  Gio.  Laterano,  e in  quella  di  S.  Maria 
Maggiore.  Poi  condotto  a Fifa  fece  nella  tribuna  principale 
del  Duomo,  colla  medefima  maniera,  che  aveva  fatto  l’ altre 
cole  fue , ajutato  nondimeno  da  Andrea  Tafì , e da  Gaddo 
Caddi,  gii  Évangelidi,  ed  altre  cofe,  che  vi  fono,  le  quali* 
poi  furono  finite  da  Vicino  C 0 « avendole  egli  lafciate  poco 
meno,  che  imperfette  *dcl«, tutto . Furono  dunque  in  pre- 
gio per  qualche  tempo  T opere  di  colloro  ; ma  poi 
che  1'  opere  di  Giono  furono,  come  fi  dirè  al  iuc^o  Tuo, 
polle  in  paragone  di  quelle  d’  Andrea , di  Ciroabue , e 
degl'  altri , conobbero  i popoli  in  parte  la  perfezione  dell’ 
arte,  vedendo  la  dìlTerenza,  eh’  era  dalla  maniera  prima  di 
Cimabue  a quella  di  Giotto  nelle  figure  degl’  uni,  e degli 
altri,  ed  in  quelle,  che  fecero  i difcepoli,ed  imitatori  loro. 
Dal  qual  principio,  cercando  di  mano  in  mano  gli  altri  di 
feguire  l’ orme  de’  maeflri  migliori , e fopravanzando  l’ un 
l'altro  felicemente  più  l’un  giorno,  che  l’altro;  da  tanta 
baliczza  fono  Hate  quell’ arti  al  colmo  della  loro  perfezio- 
ne, come  fi  vede  inalzate.  Vìflè  Andrea  anni  ottant’uno, 
e morì  innanzi  a Cimabue  nel  1294.  E per  la  reputazio- 
ne, e onore,  che  fi  guadagnò  col  molàico,  per  averlo  egli 
prima  d’ ogni  altro  arrecato  , ed  infognato  agl’  uomini  di 
Tofeana  in  miglior  maniera,  fu  cagione,  che  Gaddo  Gad- 

. di,  Giotto,  e gli  altri  fecero  poi  1’ eccellentillìme  opere 

di 

• fcrizione  di  (jueflo  tempio  tante  del  formale , che  del  materiale  nelT 
eruditiffìma  Opera  del  P.  Ridia,  nell"  introduzione  al  Tom.  5.  t nel 
Tom.  6.  a c.  Y-  e ’»  ambedue  quefti  Tomi  fi  trova  il  difegno  efierno , 
e interno  di  quefio  tempio  intagliato . Ma  prima  di  detto  Padre  u ave- 
va parlalo  il  Sig  Gio.  Battifia  Nelli  Gentiluomo  Fiorentino  nella  De- 
fcriziene  della  metropolitana  Fiorentina  eitata  in  quefie  note  altrove, 
dove  fra  C altre  eofe  eon  molta  dottrina,  ed  erudizione  dimofira , che 
quefio  tempio  non  fu  mai  dedicato  a Nlarte , come  ba  detto  il  Safari 
a c.  075.  di  quifiò  Tomo,  dove  fi  vegga  la  nota  4.  N.  dell’  Ed  di  R. 

C*)  Vicino  pittor  Tifano.  V.  il  Vafari  nella  vita  feguente  di  Gaddo 
Caddi,  t ilBatdiaucci  Dee,  »,  delfec,  »,  a e,  201  Nota  deli’  Ed,  di  Rom. 


Morte  di  An- 
drea . 

Fu  il  primo 
infegnafe  in 
Tofeana  il  icU- 
falco  - 
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di  quel  magiderìo,  che  hanno  acquidato  loro  fama,  e nome 
perpetuo.  Non  mancò  chi  dopo  la  morte  d’ Andrea  Io  ma- 
gniiìcadè  eoo  queda  Infcrizione: 

Qui  giace  Andrea , cb'  opre  leggiadre , e belle 
tece  in  tutta  T'ofeatta^  ed  ora  è ito 
A far  vago  lo  regno  delle  felle , 

Bmnamico  Fu  difcepolo  d’ Andrea  lìuonamico  Buffalmacco,  che 

Bujatmacco  g],  fece,  eflèndo  giovanetto,  molte  burle  (I),  ed  il  quale 
éteoTap.  ritratto  di  Papa  Celedino  IV.  (a)  IVlilanefe, 

• ’ e quello  d’ Innocenzo  IV.  T un*,  e T altro  de*  quali  /itradè 
poi  nelle  pitture  Tue , che  fece  a Fifa  in  S.  Paolo  a ripa  d’ Ar* 
no.  Fu  difcepolo,  e forfè  figliuolo  del  medefimo,  Antonio 
d’Andrca  Tali,  il  quale  fu  ragionevole  dipintore,  ma  non  ho 
potuto  trovare  alcun' opera  di  fua  mano.  Solo  fi  fa  menzione  di 
lui  nel  vecchio  libro  della  compagnia  degl’  uomini  del  difegno. 

Merita  dunque  d’ elTere  molto  lodato  fra  gl’  antichi 
maedri  Andrea  Tali,  perciocché,  febbene  imparò -i  prin- 
cipi del  mufaico  da  coloro,  che  egli  conduilè  da  Venezia 
a Firenze,  aggiunfe  nondimeno  tanto  di  buono  all’  arte  co- 
mettendo  i pezzi  con  molta  diligenza  infieme,  e conducen- 
do il  lavoro  piano  come  una  tavola  ( il  che  è nel  mufaico 
di  grandiilima  importanza)  che  egli  aperfe  la  via  di  far  bene, 
oltre  gli  altri,  a Giotto,  cerne  lì  dirà  nella  vita  fua:  e non 
folo  a Giotto,  ma  a tutti  quelli,  che  dopo  lui  infino  a’ tem- 
pi  nodri  fi  fono  in  queda  forte  di  pittura  efercitati . .Onde  fi 
può  con  verità  affermare,  che  quelle  opere,  che  oggi  fi  fan- 
no maravigliofe  di  mufaico  in  S.  Marco  di  Venezia,  ed  in  • 
^Imi  luoghi , avedero  da  Andrea  Tafi  il  loro  primo  principio . 

VITA  • 

fi  ) K il  Baldinuccì  nella  vita  di  Buffalmacc* , e Franco  Sacchetti 
nov,  191.  donde  trajfe  il  Baidinucci,  ma  callrandtla  in  inà,  e in  ià, 
una  novella.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Celejlino  IF.  fu  eletto  Papa  il  dì  ai.  di  Settembre  nel  1341. 
cui  fuccedi  Innocenzo  lir,  il  dì  34.  di  Giugno  del  1343. 

Il  ritratto  d"  /indrea  Taf  è nella  cappella  de'  Baroncelli  in  S.  Cro- 
ce, dipinto  da  Taddeo  Caddi,  conte  dice  il  Fu  fari  a c.  35.  di  ^uefto 
Tomo , e donde  T avrà  cavato  il  medefimo  Fafari  per  fare  intagliare  in 
iueJT  Opera . Nota  dell*  £d,  di  Roma . 
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DI 


GADDO  GADDI 

PITTORE  FIORENTINO. 


Dimostrò  Gaddo  pittore  Fiorentino  in  quello  medeff- 
mo  tempo  piò  difegno  nell’  opere  Tue  lavorate  alla 
Greca,  e con  grandillìma  diligenza  condotte,  che  non  fece 
Andrea  Tali,  e gl’ altri  pittori,  che  furono  innanzi  a lui; 
e nacque  forfè  quello  dall’amicizia,  e dalla  pratica,  che  Difegno , e £• 
dimellicamente  tenne  con  Ciinabuc  ; perchè,  o per  la  con-  i<gfnzediGad~ 
formità  de’  languì , o per  la  bontà  degl’ animi , ritrovandoli  ‘^amu!^ad[oi- 
tra  loro  congiunti  d’una  llretta  benevolenza,  nella  frequente  makue. 
converlàzione , che  avevano  inlieme , e nel  difeorrere  bene 
fpellò  amorevolmente  fopra  le  difficoltà  dell’aro,  nalccvano 
ne’  loro  animi  concetti  bellillin\i,  e grandi.  E ciò  veniva 
toro  tanto  più  agevolmente  fatto,  quanto  erano  ajutati  dalla 
• fottigliezza  dell’  aria  di  Firenze  ó)»  quale  produce  or- 
dinariamente fpiritt  ingegnolì,  e fottili , levando  loro  condì- 
nuamente  d’  attorno  quel  poco  di  ruggine , e grollèzza , che 
il  più  delle  volte  la  natura  non  puote,  con  la  emulazione, 
e col  precetti , che  d’ ogni  tempo  porgono  i buoni  artefici . 

E vedefi  apertamente,  che  le  cofe  conferite  fra  coloro, 
che  •nell’ amicizia  non  fono  di  doppia  Icorza  coperri , co- 
mechè  pochi  così  fatti  fe  ne  ritrovino,  fi  riducono  a mol- 
ta perfezióne.  Ed  i medefimi  nelle  feienze,  che  imparano, 
conferendo  le  difficoltà  di  quelle,  le  purgano,  e le  rendo- 
no cesi  chiare , e facili  > che  grandiffima  lode  fe  ne  trae . 

Lad- 

fi)  Per  la  fottiglìfZ'ùi  deìT  irta  di  Firenze , e per  f acutezza  degl" 

Ingtgni , che  in  ejja  nofeono,  fu  tt'iefìa  Città  paragonata  ad  /Uene^,  e 
$ Cittadini  d ambedie  furono  anche  limili  nelle  gare  , « neite  difco'rdie 
ebe  regnarono  tra  efi.  Nota  dell’  Ed.  dì  Rom. 
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Laddove  per  lo  conrrario  alcuni  diabolicamente  nella  prò* 
fclTione  dell’  amicizia  praticando , fotco  fpezic  di  verità , e 
d'amorevolezza,  e per  invidia  e malizia,  i concetti 

loro  defraudano  ; di  maniera , che  l’ arci  non  così  rodo  a 
queir  eccellenza  pervengono , che  farebbono , fé  la  carità 
abbracciaflè  gl’  ingegni  degli  fpiriri  gentili , come  veramen- 
te ftrinfe  Gaddo , e Ciraabue;  e fimilmcnte  Andrea  Ta(ì, . 
e Gaddo,  che  in  compagnia  fu  prefo  da  Andrea  a finire 
il  mulàico  di  S.  Giovanni  ; dove  efib  Gaddo  imparò  tanto 
che  poi  fece  da  fc  i profeti , che  fi  veggono  incorno  a 
quel  tempio  nei  quadri  forco  le  finefire,*  i quali  avendo  egli 
lavorato  da  ib  folo,  c con  molto  migliore  maniera,  gl' ar- 
recarono fama  grandiflìma.  Laonde  crefciucogli  l'animo,  e 
difpodofi  a lavorare  da  fe  folo,  attefe  continuamente  a du- 
diar  la  maniera  Greca,  accompagnata  con  quella  di  Cima- 
bue.  Onde  fra  non  molto  tempo,  eficndo  venuto  eccellente 
nell’ arte,  gli  fu  dagli  operaj  di  6.  Maria  del  Fiore  allogato 
il  mezzo  tondo  dentro  la  Chiefa  fopra  la  porta  principale; 
dove  egli  lavorò  di  mufaico  l’incoronazione  di  nollra  Don- 
na, la  quale  opera  finita  (a),  fu  da  tutti  i maedri,  e fo- 
redieri,  e nodrali,  giudicata  la  più  bella,  che  fuflè  data 
veduta  ancora  in  tutta  Italia  di  quel  medierò,  conofeendofi  * 
in  efià  più  difegno , più  giudicio , e più  diligenza , che  in 
tutto  il  rimanente  dell’ opere,  che  di  mufaico  allora  in  Ita- 
lia fi  ritrovarono . Onde  fparfafi  la  fami  di  qued’  opera , 
fu  chiamato  Gaddo  a Roma  l’anno  1308.  che  fu  l'anno 
dopo  r incendio , che  abbruciò  la  Chiefa  , c i palazzi  di 

L5- 

• 

(i)  Che  gP  artefici  tra  loro  fieno  invidiop,  i cofa  antica,  e co- 
mune . L'  antichilfimo  poeta  Efiodo  ce  lo  diede  a vedere  con  quel  fuo  fa- 
nofo  detto:  Il  vafajo  porta  invidia  al  vafajo.  Cbt  fe  tra  artefici  co- 
tanto bafi  regna  quefia  peflilenza , che  cofa  fegvlrà  in  quello  arti , 
dove  giova  più  f ingegnot  Perdi  Qui"  velie  ingenio  cedere,  nuHug 
erit . Nota  deli' Ediz.  di  Roma. 

fa')  Quefia  Fergine  i anche  di  prefente  benifmo  confervata.  Note 
dell’'£diz.  di  Roma.  . 
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Lacerano,  da  Clemente  V.  (i),  al  quale  lini  di  mufaico 
alcune  cofe,  kfciate  imperfette  da  Fra  Jacopo  da  Turrita  (2).  ; 

Dopo  lavorò  nella  Chiefa  di  S.  Piero , pur  di  mu-  « 

fàico , alcune  cofe  nella  cappella  maggiore , e per  la  Ghie-  , e la-j». 
là,  ma  particolarmente  nella  facciata  dinanzi  un  Dio  Padre 
grande  Cs)  «on  molte  figure  ; ed  aiutando  a finire  alcune 
ftorie,  che  fono  nella  facciata  di  S.  Maria  Maggiore  dì  Maria  Mag-‘ 
mufaico,  migliorò  alquanto  la  maniera,  e fi  parti  pur  un  gitre. 
poco  da  quella  Greca , che  non  aveva  in  fe  punto  di  buo- 
no. Poi  ritornato  in  Tofcana,  lavorò  nel  Duomo  vecchio  (4)  in  zi- 
fiior  della  Città  d’ Arezzo  per  i Tarlati,  Signori  di  Pietra- 
mala,  alcune  colè  di  mufaico  in  una  volta,  la  quale  era 
tutta  di  fpugne,  e copriva  la  parte  di  mezzo  di  quel  tem- 
pio , il  quale  eflèndo  troppo  aggravato  dalla  volta  antica 
di  pietre,  rovinò  al  tempo  del  Vefcovo  Gentile (5)  Urbinate, 
che  la  fece  poi  rifar  tutta  di  mattoni.  Partito  d' Arezzo, 
fe  n’  andò  Gaddo  a Pila , dove  nel  Duomo  fopra  la  cap*  Parimente  iu 
pella  deir  Incoronata  fece  nella  nicchia  una  nofira  Donna , qaelh  ài  Fifa , 
che  va  in  Cielo,  e di  fopra  un  Gesù  Crifto,  che  T afpetta, 
e le  ha  per  fuo  feggio  una  ricca  fedia  apparecchiata;  ia 
quale  opera,  fecondo  que’ tempi  fu  sì  bene,  e con  tanta 
dligenza  lavorata,  ch’ella  fi  è infino  a oggi  conlèrvata  be« 
nifiìmo  (6).  Dopo  ciò  ritornò  Gaddo  a Firenze  con  ani-  Ritornato  a 
xno  di  ripofarfi,  perchè  datofi  a fare  piccole  tavolette  di 
Tom.  /.  O o mu- 

(i)  /(  BuUinucci  Dee.  a.  fec.  i.  a c.  39.  vuole  che  fojfe  chiama- 
to da  Piccola  IK  avanti  al  tapi,  poiché  Clemente  F.  non  fu  mai  a 
Roma . Dioia  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Nella  {lampa  de' Giunti  fi  legge  Fra  Francefeo,  ma  dee  dire 
Fra  Jacopo,  di  cui  F.  la  vita  nel  Baldinucci  Dee.  3.  fec.  i.  a c.  41. 

Nota  dcH’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Qpe{io  mufaico  è perito  , ma  fi  fon  confervati  quelli  di  S.  Ma- 
ria Piaggiare  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(4)  Tutti  i lavori,  che  erano  nel  Duomo  vecchio  fuori  àT- Arezzo 
perirono  con  la  fatale  rovina  di  quelle  due  infigui  Cbiefe  nel  1561. 
come  s' accenni  nel  Proemio  delle  Vite . Noti  della  preferite  Ediz. 

C5)  Gentile  de'  Becchi  da  Urbino  fu  Fefeovo  Aretino  dal  1473.  al 
1497.  ,efu  precettore  del  magnifico  Lorenzo  de'  Medici . N.  della  pr.  Ed. 

(d)  E così  i anche  in  oggi.  F.  Theatr,  Baftl,  Pifan.  cap.  7.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma . 
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mulaico,  nc  conduflè  alcune  di  gufcia  d’  uova  con  diltgen* 
za,  e pazienza  incredibile i come  li  può,  fra  l’ altre,  ve- 
dere in  alcune , che  ancor  o^gi  fono  nel  tempio  di  S.  Gio: 
di  Firenze . Si  legge  anco,  che  ne  fece  due  per  il  Re  Ru- 
berto , ma  non  fc  ne  fa  altro  . C quello  balli  aver  detto 
di  Gaddo  Gaddì , quanto  alle  cofe  di  mufaico.  Di  pittura 
Fece  mtUe  ta-  fece  poi  molte  tavole,  e fra  l’ altre  quella,  che  è in  S. Ma- 
ro/^» Novella  nel  tramezzo  della  Chicli  (i)  alla  cappella  dei 

® molte  altre,  che  furono  in  diverll  luoghi,  di 
' Tofeana  mandate . £ cosi  lavorando  quando  di  mufaico  y 
e quando  di  pittura,  fece  nell' uno,  e nell’altro  efercizio 
molte  opere  ragionevoli , le  quali  lo  mantennero  fempre  in 
buon  credito,  e reputizione.  lo  potrei  qui  dillendermi  pii! 
oltre  in  ragionare  dì  Gaddo,  ma  perchè  le  maniere  dei  pit- 
. tori  di  que’  tempi  non  polTono  agli  artefici  per  lo  più  gran 
giovamento  arrecare,  le  pallèrò  con  fìlenzio,  ferbandomi  a 
ellère  più  lungo  nelle  vite  di  coloro che  Avendo  miglio- 
rate r arti , polibno  in  qualche  parte  giovare . 

Morte iiCaddo.  ^ VilTe  Gaddo  anni  fettantatre,  e morì  nel  1312.  e fu  in. 

S-  Croce  da  Taddeo  fuo  figliuolo  onorevolmente  feppelli- 
Taddeo  to . E febbene  ebbe  altri  figliuoli,.  Taddeo  folo,  il  quale 
alle  fonti  tenuto-  a Battefimo  da  Giotto,  attefe  alla  pit- 
* ' tura,  imparando  primamente  i principi  da  fuo  padre,  e poi 
il  rimanente  da  Giotto..  Fu  difcepolo  di  Gaddo,  oltre  a 
Taddeo  fuo  figliuolo , come  s’  è detto ,.  Vicino  pittor  Pi- 
Fìtino  pittor  làio,  il  quale  benilfimo  lavorò  di  mulàico  alcune  cofe  nella 
l'ifmo  lavorò  tribuna  maggior  del  Duomo  di  Fifa,  come  ne  dimoftrano 
dimufaieo.  quelle  parole,  che  ancora  in  eflà  tribuna  fi  veggono  (a). 

Tetnpnre  Domini  Jnbannis  Roffi,  operarii  iflius  ecclefìay 
Vicitius  pi&or  inrepit,  & perfecit  banc  imaginem  Mu- 
rile ^ ftd  Majejìatis  y fi?  Evangelifléc  y per  aliai  inceptay 

ipfe 

CO  Qjirfla  pittura  ì perita y e ora  alla-  cappella  Mìnerbetti  v'  è 
vn  Citilo  depofto  di  Croce,  opera  di  de.  Batifla  Naldini,  Nota  dell’ 
Edìz.  di  Roma  . 

(2)  Qjitlfa  Ifcrizione  i riportata  dal  Baldinucci  Dee.  a.  fec.  S. 
a c 30  ma  nancante  nel  mezzo,  avendo  [aitato  dal  primo  perfecit 
al  fecondo.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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ipfe  complevity  & perfecit.  Armo  Domini  1311.  Di  mtn~ 
fe  Scptetnbris . Btnedidtum  Jit  nomen  Domini  Dei  nojìri 
JeJu  Cbrifli . Amen. 

Il  ritratto  di  Gaddo  è di  mano  di  Taddeo  Tuo  figliuolo 
nella  Chiefa  medefima  di  S. Croce,  nella  cappella  de' fia* 
roncelli  in  uno  fpofalizio  di  noUra  Donna;  e a canto  gli 
è Andrea  Tali.  E nel  nollro  libro  detto  di  fopra  è una 
carta  di  mano  di  Gaddo,  fatta  a ufo  di  minio,  come  quella 
di  Cimabue,  nella  quale  fi  vede,  quanto  valellè  nel  dife- 
gno  ,(i). 

Ora  perohè  in  un  libretto  antico,  dal  quale  ho  tratto 
quelle  poche  cofe,  che  di  Gaddo  Caddi  fi  l'uno  raccontate 
fi  ragiona  anco  della  edificazione  di  S.  Maria  Novella,  Ghie- 
& in  Firenze  de*  Frati  Predicatori,  e veramente  magnìfica, 
e onoratillima,  non  pallèrò  con  filenzio,  da  chi,  e quan- 
do fullè  edificata . Dico  dunque , che  ellèndo  il  13.  Dome- 
nico in  Bologna  , ed  ellèndogli  conceduto  il  luogo  di  Ri- 
poli fuor  di  Firenze  , egli  vi  mandò , fono  la  cura  del 
B.  Giovanni  da  Salerno,  dodici  Frati,  i quali  noq  molti 
anni  dopo  vennero  in  Firenze  nella  Chiefa  , e luogo  di 
S.  Pancrazio , e fi  (lavano  ; quando  venuto  elio  Domenico 
in- Firenze,  n’ufcirono,  e come  piacque  a lui,  andarono 
a ilare  nella  Chiefa  di  S.  Paolo.  Poi  elicndo  conceduto  al 
detto  B.  Giovanni  il  luogo  di  Maria  Novella , con  tutti 
i fuoi  beni , dai  Legato  del  Papa , e dal  Velbovo  della 
Città,  furono  melO  in  poflèlTo,  e cominciarono  ad  abitare 
il  detto  luogo,  il  dì  ultimo  d’ Ottobre  issi.  E perchè 
la  detta'  Chiefa  era  alfii  piccola,  e rifguardando  verfi>  Oc- 
cidente, aveva  l’entrata  dalla  piazza  vecchia,  cominciarono 
i Frati,  ellèndo  già  crefeiuti  in  buon  numero,  e avendo 
gran  credito  nella  Città  , a penfare  d’ accrefeer  la  detta 
Chiefa , e Convento . Onde  avendo  mcllb  infieme  grandif- 
^uaa  fomma  di  danari , e avendo  molti  nella  Città , che 

O 0 2 pro- 

fi) DeW  llluflrt  famiglia  Caddi,  ora  /peni a , parla  il  Afonaldi 
riportato  dal  Batdinucci  nel  luogo  citato , la  guai  famiglia  ebbe  erigine 
da  guefio  Caado . Nota  deli'  Ediz.  di  Roma . 


Ritratto  di 

Cadde .. 


Eiìfìcaoìtne  S 
S.  Maria  IVo- 
nella  di  Firen- 

M . 
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prometrevafto  ogni  ajuto , cominciarono  la  fabbrica  delia 
nuova  Chiefa  il  dì  di  S.  Luca  nel  1278.  mettendo  folen- 
niflìmainente  la  prima  pietra  de’  fondamenti  il  Cardinale  La* 
tino  degl’  Orfini  Legato  di  Papa  Niccola  III.  appredb  i Fio- 
Opere  iT  arebi-  rentini.  Furono  architettori  di  detta  Chiefa  Fra  Giovanni  (i) 
irtturadiFra  Fiorentino,  e Fra  Rilloro  da  Campi,  converfi  del  medefi- 
rc7itn7le  F^a  Ordine,  i quali  rifeciono  il  ponte  alla  Cartaja,  e quel- 
Riftore'da  lo  di  S.  Trinità,  rovinati  pel  diluvio  del  1269.  il  primo 

Campi , dì  d’ Ottobre . Ìa  maggior  parte  del  fito  di  detta  Chielà , 

e Convento  fu  donato  a’  Frati  dagl’  eredi  di  M.  Jacopo 
Cav.  de’  Tomaquinci.  La  fpefa,  come  fi  è detto,  fu  fatta 
parte  di  limoline , parte  de’  danari  di  diverfe  perfone , che 
ajutarono  gagliardamente , e particolarmente  con  1’  ajuto  di 
Frate  AW5)randmo  Cavalcanti  (2},  il  quale  fli  poi  Vefeo- 
vo  d’ Arezzo,  ed  è fepolto  fopra  la  porta  della  Vergine. 
Cofiuì  dicono,  che  oltre  all' altre  colè,  mede  infieme  con 
1’  indulìria  fua  tutto  il  lavoro,  e materia,  che  andò  in  detta 
Chiefa  ; la  quale  fu  finita , elicndo  Priore  di  quel  conven- 
to Fra  Jacopo  Pallàvante  (^3),  che  perciò  meritò  d’aver 
un  fepolcro  di  marmo  innanzi  alla  cappella  maggiore  a man 
finilìra.  Fu  confecrata  quella  Chielà  1’  anno  1420.  da  Papa 
Martino  V.  come  ’ fi  vede  in  un  epitaffio  di  marmo  nd 
pilallro  deliro  della  cappella  maggiore , che  dice  co^  : 
jìnno  Domini  1420.  die  feptima  Sepumbris  Dominaa 
Martinus  divina  providentia  Papa  V.  perfimaliter  tane 
tccleftam  confecravity  & magnas  indulgenfias  contuUt  vi- 
fìtantibus  eamdem . Delle  quali  tutte  colè,  e molte  al- 
tre fi  ragiona  in  una  cronaca  dell’  edificazione  di  detta 
Chiefa , la  quale  è appreflb  i padri  di  S.  Malia  Novella  y 

e nelle 

(i)  /Vcunl  lo  cbiammo  Fra  Siflt.  F.  il  O'aelli  a c.  337.  deliff 
Bellezze  di  Firenze . N«ta  dell’  Ediz.  di  Roma . 

fa)  Qjtefl»  i uno  sbaglio  notabile  del  Fa/ari  in  genere  ijloritt , 
psichi  nella  ferie  de'  Fefeovi  d'  Arezzo  non  fi  trova  quefio  Aldobrandl^ 
no  Cavalcanti  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Il  Pafavanti  compofe  lo  Specchio  di  vera  penitenza,  ed  è 
uno  de'  pii!  eleganti , c purgati  Scrittori  di  nofira  lingua . Nott  dell* 
Ediz.  di  Roma. 
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e nelle  idorìe  di  Giovanni  Villani  (i)  ùmilmente.  Ed  io 
non  ho  voluto  tacere  di  queda  Chiefa,  e Convento  que- 
de  poche  cofe , sì  perché  eli’  è delle  principali , e delle 
pili  belle  di  Firenze,  e sì  anco  perchè  hanno  in  eflà,  come 
ù diri  di  (otto,  molte  eccellenti  opere  fatte  da  più  famod 
artefici , che  fiano  dati  negl'  anni  addietro  • 

VITA 

fi)  do.  FiUani  tib.  7.  cap.  56.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  /Ve//a  prima  edizione  di  quefte  vite  fatta  dal  Torrentino  a e, 
135.  il  yafari  dice  di  Gaddo,  che  per  tenerlo  in  Firenze,  e averne 
feme , gli  dierono  moglie  di  nobii  gente . Qj/ivi  è ambe  F epita^t 
fofto  al  fu»  fepotcro,  cb'  è il  feguente . 

Hic  manìbus  talis  fuerat , quod  forran  Apellia 
Ceffìflet;  quaravis  Grecia  fic  tumeat, 
t^ou  dell'  £dìz.  di  Roma. 
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VITA 


Margaritone 
l<nara  in  S, 
CUmtntt . 


DI  MARGARITONE 

PITTORE,  SCULTORE,  ED  ARCHITETTO 
ARETINO. 


FRa  gli  altri  vecchi  pittori,  ne*  quali  mifero  molto 
fpavento  le  lodi , che  dagli  uomini  meritamente  fi 
davano  a Cimabue,  ed  a Giotto  Tuo  difcepolo,  de’  quali 
il  buono  operare  nella  pittura  faceva  chiaro  il  grido  per 
tutta  Italia,  fu  un  Margaritone  Aretino,  pittore,  il  qua- 
le con  gli  altri , che  in  quell’  infelice  fecole  tenevano  il 
fupremo  grado  nella  pinura , conobbe , che  1’  opere  di  co- 
loro ofeuravano  poco  meno  che  del  tutto  la  fama  fua . 
EHèndo  dunque  Margaritone  fra  gli  altri  pittori  di  que’ 
tempi , che  lavoravano  alla  Greca  , tenuto  eccellente , la- 
vorò a tempera  in  Arezzo  molte  tavole;  ed  a frefeo,  ma  in 
molto  tempo,  e con  molta  fatica  in  più  quadri , quafì  tutta 
la  Chiefa  di  S.  Clemente  (i).  Badìa  dell'Ordine  di  Carnai- 
doli  , oggi  rovinata , e fpianata  tutta  (^2} , infieme  con  multi 
altri  cdiiìq,  e con  una  rocca  forte , chiamata  S.  Chimen- 

à(i); 


(^\)  La  Cbiefa  di  S.  Clemente  dL  Arezzo , da  cui  ha  tuttora  il  fua 
nome  una  delie  Porte  di  tìuella  O'ttà , fu  dif  rutta  C anno  1 547. , e i 
beni  fuoi  furono  uniti  da  Giulio  III.  con  bolla  de'  a9.  Novembre  1553* 
al  Monaflero  di  S.  Caterina  della  Città  fé  fa , in  riguardo  di  Suor  Ma- 
ria Maddalena  d/ Mont^  ivi  monaca,  figliuola  di  Baldovino,  e nipote 
de!  Papa,  ia  qipì  bolla  è neW  Archivio  di  quel Monaflero  a!  num.  a6. 
Nota  della  pi^enie  F.diz. 

(a)  La  (Aiefa  di  S Clemente  fu  rovinata  ne!  1547.  te  note  alla 
Relazione  del  Rondine  Hi , e i beni  furono  uniti  al  Monoflero  di  S,  Ca- 
terina tP  Arezzo.  Nota  dell’  £diz.  di  Roma . 
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ti  (1);  per  avere  il  Duca  Cofimo  de’ Medici  non  folo  in  quel 
luogo,  ma  intorno  intorno  a quella  Città  disfatto,  con  molti 
edifizj , le  mura  vecchie,  che  da  Guido  Pietramalefco,  già 
Vefcovo,  e padrone  di  quella  Città,  furono  rifatte;  per 
rifarle  con  fianchi , e baluardi  intorno  intorno  molto  più 
gagliarde , e minori  di  quello  , che  erano  ; e per  confe- 
guente  più  atte  a guardarli,  e da  poca  gente.  Erano  nei 
detti  quadri  molte  figure,  piccole,  e grandi,  e comechè 
fodero  lavor  i te  alla  Greca , fi  conofceva  nondimeno , che 
eir  cnno  fiate  fatte  con  buon  giudizio , e con  amore  ; co- 
me polTono  far  fede  T opere , che  di  mano  del  medefimo 
fono  rimafe  in  quella  Città,  e madìmamente  una  tavola, 
che  è ora  in  S.  Francefeo  con  un  ornamento  moderno , 
nella  cappella  della  Concezione  ; dove  è una  Madonna  (2} , 
tenuta  da  que’  Frati  in  gran  venerazione . Fece  nella  me- 
delima  Chiela  pure  alla  Greca  un  Crocifidò  (3)  grande  (4)  , 
oggi  pofio  in  quella  cappella  , dove  è la  danza  degli  operaj , 
il  quale  è in  fu  f adè , diniomata  la  croce  : e di  quella 
forra  ne  fece  molti  in  quella  Città . Lavorò  nelle  Monache 
dì  S.  Margherita  (5)  un’opera,  che  og»ì  è appoggiata  al 
tramezzo  della  Chìefa , cioè  una  tela  confitta  fopra  una  ta- 
vola, dove  fono  fiorie  di  figure  piccole  della  vita  di  nofira 
Donna,  e di  S.  Giovanni  Batìfia  di  adàì  migliore  maniera, 
che  le  grandi , e con  più  diligenza , e grazia  condotte  (6)  ; 

della 

( I ) Tra  quelli  H annoverano  principalmente  il  Duomo  vecchio  ej!ra- 
murate  , di  cui  fi  i parlato  nel  Proemio  delle  Vite , e le  Cbiefe  di  S. 
Giu/lina  , e di  S.  Ma’teo,  delle  quali  il  Fafarl  parla  nella  vita  di  Gio- 
vanni da  Pome.  Nota  della  prcr.  Rdiz. 

Quella  Madonna  in  tavola  efifie  tuttora  nella  Cbiefa  di  S.  Fran- 
cefeo tf  rirezzo . Nota  della  prefente  Ediz, 

(3)  La  Madonna,  e il  Crocifijf*  qui  accennati  fi  con  fervano  adefih 
in  S.  Fauerfeo  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(■4)  Conlervalì  ora  oporfo  alla  parete  nella  fianza  degli  operaj 
fuddetti . Nota  della  pre*"  Ediz. 

(5)  La  pittura  delle  Monache  di  S.  Margherita  adejfo  i perita. 
Nota  dell*  Ediz.  di  Roma  . 

(6  ) Pid  non  elide  in  S Marche  ita  iT  Arezzo  la  detta  pittura  ; 
e gli  aec-tmati  tramezzi,  che  anticamente  ufavanfi  nelle  Cbiefe.  da 
lungo  tempo  fono  fiuti  tolti  via  duppertiiiio , Nota  della  pref.  Ediz. 
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della  quale  opera  è da  tener  conto , non  folo  perchè  le 
dette  figure  piccole  fono  tanto  ben  fatte , che  pajono  di 
minio , ma  ancora  per  eflTere  una  maraviglia  vedere  un  lavo- 
Pinurainitìa  ro  in  tela  lina  efierfi  trecento  anni  confervato.  Fece  per  tutta 
hi-.a  conferva-  jg  citth  pitture  infinite,  ed  a Sargiano  Convento  dei  Frati 
a ioo.ann  . Zoccoli  (i),  in  una  tavola  un  S.  Francefeo  (2)  ritratto 
' di  naturale,  ponendovi  il  nome  fuo,  come  in  opera,  a giu- 

dizio fuo,  da  lui  più  del  folito  ben  lavorata . Avendo  poi 
fatto  in  legno  un  Crocififib  grande  dipinto  alla  Greca,  Io 
mandò  in  Firenze  a M.  Farinata  degli  Uberti,  famofifiìnio 
Cittadino  per  avere,  fra  molte  altre  opere  egregie,  da  fo- 
prafiante  rovina , e pericolo  la  fua  patria  liberato . Quello 
Crocififib  è oggi  in  S.  Croce  tra  la  cappella  de’  Peruzzi , 
c quella  de’  Giugni  (3) . In  S.  Domenico  d’ Arezzo , Chiefa, 
* e Convento  fabbricato  da’  Sigg.  di  Pietramala  l’ anno  1 275, 
come  dimofirano  ancora  l’ infegne  loro , lavorò  molte  cofe  (4) , 
prima  che  tomafiè  a Roma^S),  dove  già  era  fiato  molto  gra- 
to a Papa  Urbano  IV.  per  fare  alcune  cofe  a frefeo  di  cora- 
Laverò  a frt-  mifiione  fua  nel  portico  di  S.  Pietro , che  di  maniera  Gre- 
feo  nel  portico  ca , fecondo  que’  tempi , furono  ragionevoli . Avendo  poi 
eli  S.  Pietro.  pgjjQ  g Ganghererò,  luogo  fopra  Terranuova  di  Valdamo, 
una  tavola  di  S.  Francefco,  fi  diede,  avendo  lo  fpirito  ele- 
vato, alla  fcultura;  e ciò  con  tanto  fiudio,  che  riufcl  mol^' 
to  meglio,  che  non  aveva  fatto  nella  pittura;  perchè  feb» 
bene  furono  le  fue  prime  fculture  alla  Greca , come  ne 
moftrano  quattro  figure  di  legno  (6),  che  fono  nella  pieve, 

‘ in 

fi)  Quella  Cbiefa  i era  pojfeduta  da'  PP.  Riformati . Nella  tavola 
ft  legge:  Margaritus  de  Aretìo  pingebat.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 

(а)  Il  S,  Francefeo  nella  Cbiefa  del  Convento  di  Sargiano  fuor 

tT  Àrezzoep.jìe.td  ba  fcritte  guefe  Margaritus  de  Atetio  pinge- 

bat. Nota  della  prefeute  Ediz. 

(3)  Queflo  Crocififfo  al  prefente  è poflo  per  accompagnare  quello  di 
Cimabue,  di  cui  fi  è parlato  nelle  note.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Le  molte  cofe  lavorate  da  quefio  Artefice  fon  tutte  perdute . 
Nota  deir  Ediz.  di  Roma.  " 

(5)  Al  prefente  in  S.  Domenico  cP  Arezzo  non  efifie  cofa  alcuna 
di  mano  di  Margarìtone . Nota  della  pref.  Ediz. 

(б)  Anche  le  quattro  figure  di  legno  fieno  andate  diR. 
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h un  depofto  di  Croce, ed  alcune  altre  figure  tonde(i),po- 
fie  nella  cappella  di  S.  Francefco  fopra  il  Batcefimo;egli  preie 
nondimeno  miglior  maniera,  poiché  ebbe  in  Firenze  yeéu<  Mig^orìntlU- 
to  r opere  d’ Arnolfo,  e degli  altri  allora  più  fiimofi  ioA-vorardifcuìtu- 
tori.  Onde  tornato  in  Arezzo,  l’anno  i*75*  dietro 
corte  di  Papa  Gregeio,  che  tornando  d* Avignone  a Ro-^4//»<.  ^ 
ma,  pafsè  per  Firenze,  fé  gli  porfe  occafione  di  farli  mag* 
giormente  conofcere;  perché  eflèndo  quei  Papa  morto  Tn 
Arezzo,  dopo  l’aver  donato  al  Comune  trenta  mila  feudi, 
perché  finifle  la  fàbbrica  del  Velcovado , già  fiata  comia* 
data  da  maefiro  Lapo , c poco  tirata  innanzi  ; ordinarono 

Pii  Aretini , oltre  all’  avere  fatto  , per  memoria  di  detto 
ontefice , in  Vefeovado  la  cappella  di  S.  Gregorio , dove 
col  tempo  Margarìtone  fece  una  tavola  (o)  ; che  mi  medefimo 
gli  foOTe  fatta  di  marmo  una  fepoltura  (3)  nel  detto  Vefeova-  SepoUur»  a* 
do;  alla  quale,  meflb  mano,  la  condullè  in  modo  a fine, 
col  farvi  il  ritratto  del  Papa  di  naturale,  di  marmo,  e ' 

pittura , eh*  ella  fu  tenuta  la  miglioro  opera , che  avellè  ^ 
ancora  fatto  mai  (4). 

Tom.  /.  P p Dopo 

(1^  figure  qui  mentevate , efera  di  fifargqrtten» , nella  Pine 
f /tremo  non  efifitnt  più.  Nota  della  pref.  Ediz. 

fa)  Qjtefim  tavola , e quefta  capp(^  di  S,  Gregorio  non  fono  pii 
i/t  efire  rulla  Sattedrale  Aretina , Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Off  fi*  fepticro  per  ance  è in  e fere,  tome  il  ritratto  ri  in  mar- 
mo , che  in  rittura , e qneJT  ultimo  è intagliato  in  rame , e infierito 
jteUa  citata  Pltm  del  P.  Sonucei  ; ma  la  tavola  della  cappella  di  S. 

Gregorio  i^réuta.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Éfifie  ne!  Duomo  £ Arezzo  quefio  fiepolcn  del  B.  Gregorio 
Papa  A.  eoi  Sacro  Corpo  di  Lui  neUa  cappella  prefo  la  porta  della  fia- 
grefiia  -i  e pui  veder fene  U proficuo  in  rame  neUa  vita  del  medefimo 
Meato,  edita  da!  P.Bonucci  Gefiuita  in  Roma  1711.,  e dedicala  al  Ve- 
fitovo  Aretino  MonRgnor  Paltoncini . A7  fi  vede  di  -marmo  un'  egregia  fia- 
tua  giacente , tbe  a!  vivo  rapprejenta  quel  Pontefice  ; il  cui  ritratte 
in  futura  alt  inoontro  poco  fi  ficerne  ne  Ha  parete  fiotto  la  tiktbia . 
ed  è anche  fipeato  di  molto  . Delia  fiua  morte  in  Arezzo  i da  kggerfi 
.il  Tom.  III.  Par.  1.  Rer.  Italie.  Scriptor.  pag.  O03. , t U Pagi  Tom, 

II.  pag.  337.  Qpanto  a maefiro  Lapo  architetto  deila  fabbrica  dett 
odierno  Duomo  dt  firezzo  fie  n'  i parlato  nella  Pìta  dt  Arnoifio  archi- 
tetto di  itti  figlio . Della  ìargità  vfiata  da  Gregorio  X.  nel  Juo  morir* 
per  la  detta  fabbrica  fit  ne  legge  un  cenno  in  un  contratto  dii  Novem* 

bre 
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Dopo  rimettcndofi  mano  alla  fabbrica  del  Vefeovado» 
la  condudè  Margaricone  molto  innanzi , feguitando  il  dife- 
gno  di  Lapo,  ma  non  però  fé  le  diede  fine  (i};  i>crchè  rin- 
iiovandofi  pochi  anni  poi  la  guerra  tra  i Fiorentini,  c gli 
Aretini,  il  che  fu  TaniiQ  ilbp.  per  colpa  di  Guglielmino 
Ubcrtini , Vefeovo , e JSignore  d’ Arezzo  , ajutato  dai  Tar- 
lati da  Pietranula,  e da’  Pazzi  di  Valdamo,  comechè  male 
glicn’avveni(re,e(lèndo  fiati  rotti,  e morti  aCaropaldino  (a); 
furono  fpefi  in  quella  guerra  tutti  i daiuri  lafciati  dal  Papa 
alla  fabbrica  del  Vefeovado.  £ perciò  fu  ordinato  poi  da- 
gli Aretini , che  in  quel  cambio  fervide  il  danno  dato  del 
contado  ( così  chiamano  un  dazio  ) per  entrata  particolac 
di  quell’opera,  il  che  è durato  fino  a oggi,  e dura  an- 
cora . Ora  tornando  a Margaritone  , per  quello,  che  fi 
vede  nelle  fue  opere,  quanto  alla  pittura,  egli  fu  il  pri- 
mo, che  confiderade  quello,  che  bifogna  fare,  quando  fi 
lavora  in  tavole  di  legno,  perchè  filano  ferme  nelle  com*^ 
mettiture,  e non  mofirìno,  aprendoli  poi  che  fono,  dipin- 
te , fedure , o fquarci , avendo  egli  ufato  di  mettere  fem- 
pre  fopra  le  tavole  per  tutto  una  tela  di  panno  lino,  ap- 
piccata  con  forte  colla,  fatta  con  ritagli  di  cartapecora , e 
bollita  al  fuoco:  e poi  fopra  detta  tela  dato  di  gedb,  co- 
me in  molte  fue  tavole,  e d'altri  fi  vede.  Lav^  ancora 
fopra  il  gedb  fiemperato  con  la  medefima  colla , freg?,  c 
diademe  di  rilievo,  ed  altri  ornamenti  tondi;  e fu  egli  in- 
ventore del  modo  di  dare  di  bolo,  c mettervi  fopra  l’ora 

in 


Ire  J 277.  in  cut  Cugtielmiiio  Fefeovo , Buono  Propojio , e il  Capitoli. 
rjfendofi  già  uniti  a rifabbricare  il  detto  Tempio  miro  a fiindameniis 
opere  ob  reveremiam  B.  Donati  Patroni , fifano  le  refpettivt  rate 
di  Ijro  contribuzione,  c dichiararli  di  far  ciò  obtcntu  fauftae  rceor- 
ilationis  Gregorii  Papae  X.  ctsjiis  fepoltura  Eccleiia  ipfa  meruit  de- 
corari , come  nelT  rlrchivio  delta  Cattedrale  Aretina,  al  num,  "so.. 
Nota  delta  prefente  Ediz. 

fi)  Per  allora  non  fi  diede  fine  al  detto  edifzio,  che  è di  firutiara 
tedefea,  ampia  , e maeflofa , fe  n'  i pai  lato  nella  vita  d'  Arno  fo  ar- 
chitetto. Della  fua  fioria  e profeguimento  vedafi  la  Deferizione  tT  Arez- 
zo di  do.  RondinclU  pag.  8r.  Nota  delia  pref.  Ediz. 

(5}  l'edi  (Jio,  nUani  tib,  7,  esp,  130,  Nota  dell' Ed.  di  Roani. 
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ia  foglie,  c brunirlo.  Le  quali  mete  cofe  non  eflèndo  mai 
prima  dace  vedute  fi  veggono  io  molte  opere  fue,  e par* 
ticolarmente  nella  pieve  d’ Arezzo  in  un  dolale  CO1  dove 
fono  fiorìe  di  S.  Donato , e in  S.  Agnelà , e in  S.  Niccolò 
della  medefima  Città  (2}. 

'Lavorò  finalmente  molte  «pere  nella  fua  patria,  che  Lavori d:'. 
-tndarpno  fuori , parte  delle  quali  fono  a Roma  in  S.  Jan-  manda 
ni,  ed  in  S.  Piero,  e porte  in  Fife  in  S.  Caterina  (3^ ^ 
dove  nd  tramezzo  della  Chiefa  è appoggiam  fopra  un’altare 
una  tavola  dentrovi  Caterina  , e molte  ftorie  in  figure 
piccole  della  (ita  vita,  ed  in  una  tavoletta  un  S.  Francefeo 
con  molte  fiorie  in  campo  d’  oro . £ nella  Chiefa  di  fopra 
di  -S.  Francefeo  d' Afcefi  è un  Crocififlb  di  fua  mano  dipin- 
to alla  Greca  fopra  un  legno  (4),  che  anraverfa  la  Chiefa; 
le  quali  tutte  opere  furono  in  gran  pregio  appreffo  i po- 
poli di  queir  età,  febbenc  oggi  da  noi  non  fono  fiimaie  fc 
non  come  ^cofe  vecchie,  e buone  quando  l’arte  non  era, 
còme  è oggi , nel  fuo  colmo . E perchè  attefe  Margari- 
t«ne  anco  all’  architettura , febbene  non  ho  fatto  menzioae  jtufe  ai.* 
d’  alcune  cofe  fatte  col  fuo  difegno,  perchè  non  fono  d’ ira-  arch::atn-c. 

- po^nza,  non  tacerò  già,  che  egli,  fecondo  ch’io  trovo," 
fece  il  difegno,  e modello  del  palazzo  de’- governatori  della 
•Città  d’  Ancona  alla  maniera  Greca  l’ anno  1 270. , e che 

P p 2 «più, 

fi)  D(^U  ì qtuUe,  che  era  nei  chiamiamo  palioHe  delf  altare^. 

Nota  dell'  Edlz.  dt  Roma. 

(3)  Le  detti  opere  nella  Pieve  d"  /Irnzo,  è nelle  Cbiefe  J*arrK- 
ebiali  di  S.  Àgnefe,  e di  S.  Niceelò  non  e ft flette  più,  -a  ri  ferva  <T  uro, 
piccola  tavola  con  una  Madonna,  che  è in  S,  eignefe  oppefa  al  mare , 
ia  quale  pare  che  fia  pittura  di  Margaritone.  Nota  della  pref.  Edlz. 

(3)  li  franieaao  delia  Chiefa  di  S,  Qtterina  i flato  tolto  via , eo^ 

« me  fon*  flati  tolti  da  quafi  tutte  f altre  Cbiefe  d' JtaUa  ; onde  la  pit- 
tura di  Margaritone  i perduta . fìpefli  tramezzi  non  giovavano  alla 
bellezza  delle  Cbiefe , ma  erano  àentì  una  memoria  flabile  delf  antica 
difeiplìna  ecclefiaflica . V ultimo,  che  fofe  abolite  in  Firenze,  fu  quel- 
lo di  S,  Marco  tolto  via  circa  So.  anni  addietro,  Not.  dell’  £d.  di  R. 

C4)  Ql‘*fl<t  trater  fa,  come  fl  può  dir  di  tutte  ! altre,  fono  fiate 
tolte  via  dalle  Cbiefe  ; onde  quefla  pittura  di  Margaritone , e moltiflixe 
altre  di  ejfo  qui  notmuate  fon  perite . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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'è  più , fece  di  fcultura  nella  ftcciaa  prindpale  otto  fine^ 
^ Hre,  delle  quali  ha  ciafcuna  nel  vano  del  mezzo  due  cO' 

r.  lonne,  che  a mezze  foften^o  due  archi,  fopra  i quafi 

ha  ciafcuna  finedra  una  doria  di  mezzo  rilievo,  che  dene 
da  i detti  piccoli  archi  Infino  al  fommo  della  hoedra  ; una 
ftoria  dico  del  Tedamento  vecchio,  intagliata  in  una  fona 
di  pietra,  eh’  è in  quei  paefe.  Sotto  le  dette  finedr^fono 
nella  facciata  alcune  lettere , che  s’ intendono  più  per  di* 
fcrezione,  che  perchè  (ìano  o in  buona  forma  , o retta* 
mente  faine , nelle  quali  d legge  il  milledmo,  ed  al  rem* 
po  di  chi  fu  fatta  queda  opera  . Fu  anco  di  mano  del 
medefimo  il  difegno  della  Chieià  di  S.  Ciriaco  d'AncoiM. 
JtMna^Mori  ^0*^  Maigaritone  d’ anni  77.  infedidito , per  quel  che  fi 
molti  ùnUt.  dillè,  d’  eflèr  tanto  vivuto,  vedendo  variata  l’età,  e gli 
onori  negli  artefici  nuovi.  Fu  fèpolto  nel  Duomo  veceUo 
fuor  d’  Arezzo  (1)  in  una  af&  di  treverdno,  o^  andata 
a male  nelle  rovine  di  quel  tempio;  e gli  fti  fàno  que*, 
do  epitaffio  : 

> Hic  jacet  iìle  bonus  piSura  MargaritonWj  • 
Cui  requiem  Dominus  trudat  ubique  pius . 

f j}  n BaUinMcei  nelle  nitiaie  di  Qmttbue  al  Dee.  i.  del  Jee.  r. 
» f.  5.  dair  avere  avute  la  Città  S brezze  quefie  pittere  ne  racev 
ilie,  eie  anche  oltre  Città  avranno  avute  t fuei  pittori,  fpetialmen- 
te  Koma,  Fénezia,  Siena,  e Bologna,  anzi  egli  aferma  pir  eferva- 
aione  fatta  da  lui,  thè  quafi  ogni  Città  n' ehhe  qualcuno,  ma  tutti 
arane  cosi  goffi,  e eoù  iarbari,  come  quejlo  Margaritone,  che  mefi 
in  confronto  con  Cimoiue , non  fi  potevano  reputar  pittori . Il  Fafari 
ha  detto  lo  ftefo , onde  non  fi  dee  accufare  d"  invidiofo , e che  non  ab- 
bia e f aitato,  fe  non  quelli  della  fua  nazione,  avendo  fatto  la  debita 
giu/lizia  a tutti,  e balla  oférvart  le  fole  lodi,  che  dà  a tanti  pittori 
Senefi,  benché  le  loro  fdttur^  nel  tempo  prejeute  non  fieno  ftimate,  co- 
me di  nluH  valore,  ma  folamento  confider abili  per  queir  età.  E F iftefid 
giufiizia  ha  fatto  il  Baldinucei , il  che  fi  vede  in  queflo  lu^o  da  me 
citate.  Del  re  fio  non  i da  maravigliarfi , che  parlino  ambedue  pii  di 
pittori  Tofeani,  che  di  quelli  d altre  tiazioni,  perche  M quefii  avevano  , 
e potevano  aver  più  notizie.  Ne  hanno  mai  prete fo,  che  nel  Monda 
non  ci  fofero  nel  Secolo  Xlll.  altri  pittori , che  Gmabue , e Ciotte , 
ma  fole  che  la  tuona  maniera  i derivata  da  quefii.  Nota  dell'  £di9^ 
di  Roma. 
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n ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo  vecchio  di 
mano  di  Spinello  nell’  Iftoria  de’ Magi,  e fu  da  me  rica- 
vato prima,  che  fullè  quel  tempio  rovinato  fi). 

VITA 


dilhmxitn»  C tredici  anni  avanti  ta  nur- 
U di  Ciorpo  yafan  ) di  che  fi  e parlato  nel  Preemio  delle  >nte , e 
wUa  vita  di  Gaddo  Caddi  . ZW  Margaritene  Aretino  fi  fit  menzione 
in  carta  deU'  arddvio  dd  Menaci  Camatdoiefi  di  Arexz»  deW  amo 
contenente  nn' aUogardone  fatta  dal  Prior 
di  S.  kDcbeU  di  quella  Città  in  clauflro  S.  Micbaeiis  coram  Marga- 
nto  piftore  fido  quondam  Magnani  dtc.  Nota  della  pieTeate  Ed!z, 


Ciotte 
vaio , 


>2  PartbPrima 

V IT  A 

D I G I O T T 0^0 

PITTORE  SCULTÓRE , ED  ARCHITETTO 
FIORENTINO. 


QUeix’  obbligo  ftclTo , che  hanno  gli  artefici  pittori 
alla  Natura  , la  qual  ferve  continuamente  per  efem' 
pio  a coloro,  che  cavando  il  buono  dalle  parti  di  lei  miglio- 
ri, e più  belle , dì  contraffarla  , cd  imitarla  s*  ingegnano 
Tempre , avere  per  mio  credere , fi  deve  a Giotto  pittore 
Fiorentino,  perciocché , 'eflìndO  : flati  fotterrati  canti  anni 
dalie  rovine  delle  guerre  i modi  b^onc  pitture , e i din- 
torni di  quelle,  egli  fbkr,  fuefar  fra  artefici  inetti, 

per  dono  di  ^Biàla  via,  rifufeitò; 

cd  a tale  form^- ridM^ dli4  ^ chiamar  buona. 

E veramente  fu'  miracolo  gnndiflimo , che  quella  età  e 
groflà,  ed  inetta  avcllè  forza  d'operare  in  Giotto  sì  dot- 
tamente, che  il  difegno,  del  quale  poca,  o niuna  cogni- 
zione aveano  gli  uomini, di  qoe'  tempi,  mediante  lui,  ri- 
tomalTè  del  tutto  in  vita . £ nientedimeno  i prìndpj  di  si 
grand’  uomo  furono  l’anno  1276.  (2)  nel  contado  di  Fi- 
renze, vicino 'alla  Città  quattordici  miglia,  nella  Villa  di 
Vefpignano  (3),  e di  padre  detto  Rondone,  lavoratore  di 

wrra. 

Il  nome  di  Ciotto  è viC abbreviatura  S Ambrogiotto  y bendi 
il  Batdin,  a c.  54.  lo  derivi  da  Angiolotto.  Da  quejlo  ne  venne  Lotto, 
e non  Ciotto . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Il  Baldin.  difeorre  molto  fopra  quell  anno  , de  egli  crede 
errato,  e che  debba  dire  ia65.  ed  i probabilismo,  ma  poi  torna  a 
credere,  che  egli  nafeeffe  nel  1376.  ma  con  ragioni  molto  più  tenui. 
Nota  deir  Edlz.  di  Roma . • 

(3)  Vefpignano  i luogo  del  Mugello  deferitto  minutamente  dal  Batd. 
ntlle  notizie  di  Ciotto  a c.  55.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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terra , e naturale  perfona  . Coftui  avuto  quello  figliuolo , 
al  quale  pofe  notne  Giotto,  l’allevò,  fecondo  lo  fiato  fuo, 
collumatamente . E quando  fu  all’  età  di  dieci  anni  perve- 
nuto, niofirando  in  tutti  gli  atti,  ancora  fanciullefchi , una 
vivacità , c prontezza  d’ ingegno  firaordinario , che  lo  ren- 
dea  grato  non  pure  al  padre  , ma  a tutti  quelli  ancora , 
che  nella  \'^illa  , e fuori  lo  conofeevano  ; gli  diede  Don- 
done  in  guardia  alcune  pecore , le  quali  egli , andando  pel 
podere  quando  in  un  luogo,  e quando  in  un  altro  paftu- 
rando  , fpinto  dall’  inclinazione  della  natura  all’  arte  del 
difegno,  per  le  lafire,  ed  in  terra  j o in  fu  l’arena  del 
continuo  difegnava  alcuna  cofa  di  naturale,  cinterò  che  gli 
veniflè  in  fantafia.  Onde  andando  un  giorno  Cimabue  (1) 
per  fue  bifogne  da  Firenze  a Vefpignano , trovò  Giotto , 
che  mentre  le  fue  pecore  pafeevano , fopra  una  ladra  pia- 
na , e pulira  con  un  faflb  un  poco  appunrato , ritraeva  una 
pecora  di  naturale,  fenza  avere  imparato  modo  nefiuno  di 
ciò  fare  da  altri,  che  dalla  Natura;  perchè  ferraatofi  Ci- 
mabuc  tutto  maravigliofo,  lo  dimandò,  le  voleva  andar  a 
dar  feco.  Rifpofe  il  fanciullo,  che  contentandotene  il  pa- 
dre, anderebbe  volentieri.  Dimandandolo  dunque  Cimabue 
a Bondone , egli  amorevolmente  glie  lo  concedette , e fi 
contentò,  che  feco  Io  menade  a Firenze;  là  dove  venuto 
in  poco  tempo'  ajutato  dalla  natura  , ed  ammaefirato  da 
Cimabue,  non  folo  pareggiò  il  fanciullo  la  maniera  del 
rnaefiro  dio,  ma  divenne  così  buono  imitatore  della  Na- 
tura, che  sbandi  affatto  quella  goffa  maniera  Greca,  e ri- 
fufcicò  la  moderna,  e buona  arte  della  pittura,  introducendo 
il  ritrarre  bene  di  naturale  le  perfone  vive , il  che  più  di 
dugento  anni  nuh  s’  era  ufìito  ; e fe  pure  fi  era  provata 
, . qual- 

(t)  Qjjet cbf  rccaddt  a Ckuo  con  CimnluCi  a Domenica 

Beceòfnmi  detto  Meeberino  da  Siena , il  ijtiale , guardando  le  pecore 
le  andava  difegnanio  per  ifìiiito  naturale  fopra  le  pietre,  il  che  ve- 
duto da  Lorenza  lìeccafunii  Cittadino  Sene/e,  lo  levò  da  quel  vile 
impiego , t h mejfe  a imparare  la  pittura , dandoci  il  proprio  ca- 
fato,  come  fi  legge  nella  fina  Vita  di  quefi'  Opera,  Nota  dcU' £(ii^ 
«Ji  Roma. 


Tmpttìfo  della 
natura  di  lui 
aie  arte. 


Ci  ma  tue  do- 
manda Ciotta 
per  infegnarii. 
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qualcuno , come  fi  è detto  di  fopra , non  gli  era  ciò  riu- 
nito molto  felicemente , nè  cosi  bene  a un  pezzo , come 
a Giotto;  ìi  quale  ira  gli  altri  ritraflè,  come  ancor  oggi 
Il  vede,  nella  cappella  del  palagio  del  Poddlà  di  Firen- 
Fece  il  ritrah  ze  Dante  Alighieri , coetaneo , ed  amico  Tuo  grandifilmo , 
e non  meno  famofo  poeta , che  fi  fuflè  ne’  m^efimi  tem- 
/lligbkri,  p.  QjQtjQ  pittore,  tanto  lodato  da  M.  Giovanni  Boccac» 
CIO  (i)  nel  proemio  della  novella  di  M.  Forefo  da  Ra- 
batta , e di  eflb  Giotto  dipintore  (a) . Nella  mcdeGmai 
/ff/r» cappella  ^ q ritratto,  fimilmente  di  mano  del  medefimo, 
di  Scr  Brunetto  Larini  maefiro  di  Dante,  e di  M.  Corfo 
Donati  gran  citudino  di  qiie’  tempi.  Furono  le  prime  pit- 
ture di  Giotto  nella  cappella  dell’  aitar  maggiore  della  Ba- 
dìa di  Firenze  (^3}  , nella  quale  fece  molte  cofe  tenute 
beile,  ma  particolarmente  una  nofira  Donna,  quando  $ 
annundaia  ; perchè  in  efià  efpreflè  vivamente  la  paura , e 
io  fpavento,  che  nd  (aiutarla  Gabriello  mife  in  Maria  Ver* 

gine; 

(0  parole  del  Boccaccio  gior.  6.  num.  5.  dieooo  codt  dopo 
aver  parlato  di  M.  Forefe  da  Rabatta  eccellente  kgifla  i » £ /*  altrot 
„ il  cui  nome  fu  Ciotte , ebbe  un  ingegno  di  tanta  eccellenza , cbi 
,,  niuna  co  fa  dà  la  Natura  ^ madre  di  tutte  le  cofe,  od  operatrice, 
„ col  continue  girar  de'  Cieli,  che  egli  con  lo  file,  e con  la  penna, 
„ 0 col  pennello  non  dipigne ffe  tl  fimiU  a quella,  che  non  fimik , a»- 
„ zi  piuttojlo  dejfa  parefe  ; intantochè  molte  volto  nelle  cofe  da  lui 
, ,,  fatte  f trova,  che  il  vifivo  fenfo  degli  uomini  vi  prefe  errore,  quel- 

„ lo  credendo  ejer  vero , che  era  dipinto  ; „ col  molto  più , ebe  queS» 
eloquentifìmo  uomo  fogne  a dire  di  Giotto , ebe  io  tralafcio  per  non  far 
troppo  iunga  quefla  nota . Mia  bo  voluto  riportare  il  fopraddotto  pafo , 
perchè  non  è flato  intefo , nè  letto  bene  da  tutti  quelli , ebe  hanno 
dato  alle  flampe  il  Deeamerone  del  Boccaccio , e neppure  da  quelli , 
che  fecero  la  pregiatiffima  Edizione  dei  a/. , ni  da'  Deputati,  ni  dai 
Cavalier  Sahiati , quantunque  foienni  maeflri  dei  parlar  Tofeano . Poi- 
cbi  avendo  letta  ^la  Natura  invece  di  dì  la  Natura,  trovarono  que- 
fio  pei  lodo  fenza^ierbo onde  vi  aggiunfera  un  fu,  0 altro  verbo;  a 
in  altro  modo  P acconciarono,  0 per  dir  meglio  lo  floipiarono.  Nota 
deir  Ediz.  di  Róma . 

SBocc-  nov.  ss.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

Qpefle  pitture  perirono  nella  fabbrica  della  nuova  Cbi  e fa , 
• La  tavola  peri  fu  trajportata  avanti  al  refettorio.  Nota  dell'  ^jiz. 

di  Rova. 
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jginc;  la  qual  pare,  che  tutta  piena  di  grandiiTuno  timore, 
j voglia  quafi  metterli  in  fuga . E‘  di  mano  di  Giotto  'pa- 
rimente la  tavola  dell’  aitar  maggiore  di  detta  cappella, 
la  quale  vi  fi  è tenuta  infino  a oggi,  ed  anco  vi  fi  tiene, 
più  per  una  certa  reverenza , che  s’ ha  aU*  opera  di  tanto 
uomo,  che  per  altro.  Ed  in  S.  Croce  fono  quattro  cap- 
pelle* (i)  di  mano  del  medefimo;  tre  fra  la  (àgrefiia,  e 
la  cappella  grande , ed  una  dall’  altra  banda . Nella  prima 
delle  tre,  la  quale  è di  M.  Ridolfo  de’  Bardi,  che  è quella 
dove  fono  le  funi  delle  campane,  è la  Vita  di  S.  France- 
feo  ; nella  morte  del  quale  un  buon  numero  di  Frati  raq- 
firano  aiìài  acconciamente  1’ effetto  del  piangere.  Nell’ altra*, 
che  è della  famiglia  de’  Peruzzi,  fono  due  (lorie  della  Vita 
di  S.  Gio.  Batifia,  al  quale  è dedicata  la  cappella;  do- 
ve fi  vede  molto  vivamente  il  ballare,  e falcare  d’ Erodia- 
de , e la  prontezza  d’ alcuni  ferventi , predi  a i fervigj  della 
menfa.  Nella  medefima  fono  due  ilorie  di  S.  Gio.  Èvange- 
lilla  maravigliofe , cioè  quando  rìfufeita  Drufiana,  e quando 
è rapito  in  Cielo.  Nella  terza,  eh’  è de’  Giugni,  intitolata 
agli  Apolloli,  fono  di  mano  di  Giotto  dipinte  le  (lorie  del 
martirio  di  molti  di  loro.  Nella  quarta  , che  è dall’  altra 
parte  della  Chiefà  verfo  tramontana , la  quale  è de’  To- 
lìnghi , e degli  Spinelli , e dedicata  ali’  AiTunzione  di  no- 
ftra  Donna,  Giotto  dipinfe  la  Nativicli,  lo  Spofalizio,  l’ef- 
fere  annunziata,  l’adorazione  de’ Magi,  e quando  ella  por- 
ge Criilo  piccol  fanciullo  a Simeone,  che  è cofa  belliilì- 
ma  ; perchè  oltre  a un  grande  affetto  , che  fi  conofee  in 
xjuel  vecchio  ricevente  Criilo,  l’atto  del  fanciullo,  che  aven- 
do paura  di  lui  porge  le  braccia,  e fi  rivolge  tutto  timo- 
rofetto  verfo  la  madre,  non  può  effere  nè  più  affettuofo, 
nè  più  bello . Nella  morte  poi  di  eilà  noilra  Donna  fono 
gli  Apoiloli , ed  un  buon  numero  d’  Angeli  con  corchi  in 
mano  molto  belli . Nella  cappella  de'  Baroncelli  (2)  in 
2'otn.  /.  Q q detta 

C • ) pitture  fono  tanto  fcolorite  , t coperte  dì  polvere , ebe 

appena  fi  feorge  il  contorno  delle  figure,  N.  dell’ Ed  di  R. 

(23  Quejla  tavola  è mantenuta  tanto  bene,  ebe  par  .dipinta  c' 
tìofiri  tempi.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma. 


Diverfe 
dipinte . 
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dctu  Chiefa  è una  tavola  a tempera  di  man  di  Ciotta» 
dove  è condotta  con  molta  diligenza  l’ incoronazione  di  no- 
ftra  Donna  (i);  ed  un  grandiifimo  numero  di  figure  pic- 
cole, fcd  un  coro  di  Angeli,  e di  Santi  molto  diligentemen- 
te lavorati.  E perchè  in  quella  opera  è fcritto  a lettere 
d’oro  il  nome  fuo,  ed  il  millelirao,  gli  artefici,  che  con- 
fidereranno  in  che  tempo  Giotto,  fenza  alcun  lume  della 
buona  maniera,  diede  principio  al  buon  modo  di  difegna- 
re,  e di  colorire,  faranno  forzati  averlo  in  fomma  venera- 
zione . Nella  medcfima  Chiefa  di  S.  Croce  fono  ancora  fo- 
pra  il  fepolcro  di  rturmo.  di  Carlo  Marzuppinl  Aretino  un 
Cfocififib,  una  nollra  Donna,  un  S. Giovanni,  e la  Mad- 
dalena a piè  della  Croce:  e dall’altra  banda  della  Chiefa, 
appunto  dirimpetto  a quella,  fopra  la  fepoltura  di  Lionar- 
do  Aretino  è una  Nunziata  verfo  f aitar  maggiore,  la  qual' è 
fiata  da  pittori  moderni , con  poco  giudicio  di  chi  ciò  ha 
fatto  fare , ricolorita . Nel  refettorio  è , in  un  albera  di 
Croce , illorie  di  S.  Lodovico,  e un  cenacolo  (a)  di  mano 
del  medelìmo , e negli  armari  della  fagrellia  fiorie  di  figure 
piccole  della  Vita  di  Crifto,.  e di.  S.  Francefco  .•  Lavorò, 
anco  nella  Chiefa  del  Carmine  alla  cappella  di  S.  Giovan- 
ni Batifta  (3)  tutta  la  Vitandi  quel  Santo,  divifa  in  più 
quadri  : e nei  palazzo  della  parte  Guelfa  di  Firenze  è di 
fua  mano  una  fioria  della  Fede  Crilliana  in  frefco,  dipin- 
Rìdane  di  u perfettamente  t ed  in  ellà  è il  ritratto,  di  Papa  Clemente 
lltmeiu^lK  il  qujj  qygj  Magiftrato,  donandogli  l’arme 

fua,  la  qual  egli  ha  tenuto  fempre  e tiene  ancora.  Dopo 

quelle 

(1)  Il  P.  Rejìa  aveva  il  diftgno  di  quella  Mainna  incorettata  ^ 
fatta  di  mano  di  Giotto,  edera  nel  libro,  de’  fuoi  difegni.  Nota  dell’ 
£diz.  di  Roma . 

(2)  Il  cenacolo  di  Giotto  i ancora  in  ejfere  nel  refettorio  di  S. 
Croce . I quadretti  degli  armari  di  Sagrejlia  fono  26. . e fono  benif- 
fimo  confervati  ; ma  fono  fiate  imbiancate  le  pitture  de'  due  fepokri 
di  Lionardo  Aretino,  e di  Carlo  Manuppini.  Nota  dell’  Ed.  di  Rom. 

(3)  Quefla  yita  di  S.  Gio.  Batilìa  fi  conferva  ancora,  ma  al~ 
quanto  fcolorita . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

»,  decori  quel  magiflralo . P".  Git,  yilt.  lìb.  7.  3. 

Nota  dell*  Edii  di  Roma. 
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quefte  cofe , partendoli  di  Firenze , per  andare  a finir  in 
Afcefi  r opere  cominciate  da  Cimabue,  nel  palì^r  per  A- 
rezzo  dipinfe  nella  pieve  la  cappella  (i)  di  S.  Francefco, 
eh’  è fopra  il  Batteiìmo  ; e in  una  colonna  tonda , vicino 
a un  capitello  Corintio,  e antico,  e belliflìmo,  un  Sm  Dipinfe  M na- 
Francefeo,  e un  San  Domenico  ritratti  di  naturale  : e nel  ‘"rate  un  s. 
Duomo  fuor  d’ Arezzo  una  cappclluccia , dentrovi  la  lapi- 
dazione  di  Santo  Stefano  con  bel  componimento  di  figu- 
re (2)  . Finite  quelle  cofe , fi  conduOè  in  Afcefi  , Città 
dell*  Umbria,  efièndovi  chiamato  da  Fra  Giovanni  di  Muro 
della  Marca,  allora  Generale  de’  Frati  di  S.  Francefco,  do- 
ve nella  Chielà  di  fopra  dipiniè  a frefeo  fono  il  corrido-  h Afceridipir- 
re,  che  attraverlà  le  finellre  da  i due  lati  della  /fe  afrèfe»  la 

trentadue  ftorie  della  vita , e iàtti  di  S.  Francefco , cioè  vitadiò.Fran- 
fedici  per  facciata,  tanto  perfettamente,  che  ne  acquillò  • 
grandilfima  fama  (3).  E nel  vero  fi  vede  in  quell’  opera 
gran  varietà  non  folamente  ne  i gefii , ed  attitudini  di  eia- 
/cuna  figura,  ma  nella  compofizione  ancora  di  tutte  lo  ilp- 
fie , fenza  che  fa  belliflìmo  vedere  la  diverfità  degli  abiti 
di  que’  tempi , e certe  Imitazioni , ed  oflèrvazioni  delle 
4:ofe  della  Natura . £ fra  1’  altre  è belliflìma  una  lloria , 
dove  uno  aflètato , nel  quale  fi  vede  vivo  il  defiderio  dell’ 
acque,  bee,  dando  chinato  in  terra,  a una  fonte  con  gran- 

Q q 2 diflìpo 

(0  Le  pitture  di  iptefia  cappella  fene  andate  male,  e ftlamente 
fono  rimap  in  ejfere  i ritratti  di  S.  Domenict , e di  S.  Francefco  ; a 
^uali  i Rato  fatto  un  adornamento  di  marmo . Naca  dell'  Ed.  di  Roma. 

Ca}  Al  prefente  la  cappella  di  & Francefco  nella  Pieve  di  Arez- 
zo non  ejìfle . ih  efiflono  benà  ti  due  ritratti  di  S.  Francefco , e di 
S.  Domenico  in  una  colonna  dei  preibiterio  a comu  Evaojelit  deW  ai- 
tar maggiore , flati  modernamente  adornati  con  comici , e lavori  di 
marmo , dirimpetto  alta  colonna  ove  i it  marmoreo  depofito  del  celebre 
ytretino  Carenale  Francefco  Maria  Caflni  già  Predicatore  ApofloRco. 

La  lapidazione  di  Santo  Stefano  nel  vecchio  Duerno  fuori  d‘  Arezzo  perì 
con  quel  Santuario,  rovinate  come  già  fi  i detto  nel  J561.  Nota  deUa 
prefente  Edìz. 

(3)  QP‘fl*  pitture  quantunque  fieno  fui  muro , mantengono  ancora 
il  colorito,  fe  non  tutte,  almeno  una  parte  notabile  nella  Cbiefa  di 
/otto . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 
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diflìmo,  c veramente  raaravigliofo  affetto,  in  tanto  che  par 
quafi  una  perfona  viva , che  bea . 

Vi  fono  anco  molte  altre  cofe  degniffìme  di  confide» 
razione , nelle  quali , per  non  effèr  lungo , non  mi  diffeo- 
Ciotto  acqui!!, ì do  altrimenti.  Baffi,  che  tutta  queffa  opera  acquìffò  a Giono 
fama,  fama  grandiflima  per  la  bontà  delle  figure,  e per  1’  ordine, 
proporzione , vivezza , e facilità , che  egli  aveva  dalla  natu- 
ra, e che  aveva  mediante  lo  ffudio  fatto  molto  maggiore, 
€ fàpeva  in  tutte  le  cofe  chiaramente  dimoffrare.  E per- 
chè oltre  quello , che  aveva  Giotto  da  natura , fu  ffudio» 
fiffìmo , ed  andò  fempre  nuove  cofe  penfando , e dalia  Na- 
Fa  chiamato  jura  cavando,  meritò  d’eflcr  chiamato  difcepolo  della  Na- 
Naiufa.^  tura , e non  d’  altri . Finite  le  fopraddette  fforie , dipinfe 
nel  medefimo  luogo,  ma  nella  Chiefà  di  fono , le  facciate 
di  fopn , dalle  bande  dell’  aitar  maggiore , c tutti  quattro 
gli  angoli  della  volta  di  fopra,  dove  è il  corpo  di  S.  Fran- 
cefeo,  e tutte  con  invenzione  capricciofe,  e belle.  Nella 
prima  è S.  Francefeo  glorificato  in  Cielo  con  quelle  virtù 
intorno,  che  a voler  effer  perfettamente  nella  grazia  di  Dia, 
fono  richieffe  . Da  un  lato  1’  Ubbidienza  mette  al  collo 
d’  un  Frate,  che  le  ffa  innanzi  inginocchioni , un  giogo, 
i legami  del  quale  fono  tirati  da  certe  mani  al  Cielo:  e 
moff rondo,  con  un  dito  alla  bocca,  (llenaio , ha  gli  occht 
a Gesù  Criffo,  che  verfa  (àngue  dal  coffato.  E in  com- 
pagnia di  queffa  virtù  fono  la  Prudenza , e l' Umiltà  , per 
dimoffrare , che  dove  è veramente  l’ ubbidienza , è (èmpre 
1’  umiltà , e la  prudenza  , che  fa  bene  operare  ogni  cofa . 
Nel  fecondo  angolo  è la  Caffità,  la  quale,  ffandofi  in  una 
fortiffiraa  rocca,  non  fi  lafcia  vincere  nè  da  Regni,  nè  da 
Corone,  nè  da  Palme,  che  alcuni  le  prefentano.  A’  piedi 
di  coffei  è la  Mondizia,  che  lava  perfone  nude:  e la  Fot» 
rezza  va  conducendo  genti  a lavarli,  e mondarli:  Appredò 
alla  Caffità  è da  un  lato  la  Penitenza,  che  caccia  amore 
alato  con  una  difciplina,  e fa  fuggire  la  Immondizia.  Nel 
terzo  luogo  è la  Povertà , la  quale  va  co’  i piedi  fcalzi 
calpeffando  le  fpine . Ha  ua  can?  , «he  abboja  dietro , e 
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ifliorno  un  putto  , che  le  tira  fallì , ed  un  altro , che  le 
va  accodando  con  un  badone  certe  fpine  alle  gambe . E 
queda  Povertà  fi  vede  elìèr  quivi  fpofata  da  S.  Francefco, 
mentre  Gesù  Grido  le  tiene  la  mano,  eflèndo  prefenti,  non 
fenza  miderio,  la  Speranza,  e la  Cadità.  Nel  quarto,  ed 
ultimo  de  i detti  luoghi  è un  S.  Francefco  pur  glorifica- 
to, vedito  con  una  tonicella  bianca  da  Diacono  ^ 
me  trionfante  in  Cielo  in  mezzo  a una  moltitudine  d’ An- 
geli, che  intorno  gli  fanno  coro,  con  uno  dendardo,  nel 
quale  è una  croce  con  fette  delle:  e in  alto  è lo  Spìrito 
Santo.  Dentro  a ciafcuno  di  quedi  angoli  fono  alcune  pa- 
role Latine,  che  dichiarano  le  dorie.  Similmente,  oltre  i 
detti  quattro  angoli,  fono  nelle  Ceciate  dalle  bande  pitture 
bellidìme,  e da  ellère  veramente  tenute  in  pregio,  s)  per 
la  perfezione , che  fi  vede  in  loro , e sì  per  edere  date 
con  tanta  diligenza  lavorate,  che  fi  fono  infino  a oggi  con- 
fervate  frefche . In  quede  dorie  è il  ritratto  d’  eflb  Giotto 
molto  ben  fìtto,  e fopra  la  porta  della  fìgredia  è di  mano 
del  medefimo,  pur  a frefeo,  un  S.  Francefco,  che  riceve 
le  dimate,  tanto  aSettuofo,  e divoto,  che  a me  pare  la 
più  eccellente  pittura , che  Giotto  fìceflè  in  quell’  opere , 
che  fono  tutte  veramente  belle , e lodevoli . Finito  dunque 
che  ebbe  per  ultimo  il  detto  S.  Francefco , fè  ne  tornò  a 
Firenze,  dove  giunto  dipinfe  per  mandare  a Pifà,  in  una 
tavola  un  S.  Francefco  nell’  orribile  fìfTo  della  Vemia , con 
flraordinaria  diligenza:  perchè,  oltre  a certi  paefi  pieni  à\  Tavola  dì  un  S. 
alberi,  c di  fcogli,  che  fu  cofa  nuova  in  que’  tempi,  fi  Francefco. 
vede  nelle  attitudini  di  S.  Francefco , che  con  molta  pron- 
tezza riceve  ginocchioni  le  dimate,  un  ardentiffimo  defide, 
rio  di  ricevere,  ed  infinito  amore  verfp  Gesù  Grido,  che 
in  aria,  circondato  di  Serafini,  glie  le  concede,  con  sì  vivi 
nOetti,  che  meglio  non  è poflìbile  immaginarfi.  Nel  difetto 
poi  della  medefima  tavola  fono  tre  dorie  della  vita  del  rae- 

defimo 

O)  Ciotto  dipinfe  S.  Francefco  veftito  da  Diacono,  pereti  egli 
tra  tale,  e tale  fi  manteme , mn  e fendo  volato  per  umiltà  pafar 
juat  cl  Sacerdozio , Nota  dell’  Ediz,  di  Roala . 
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dedmo  malto  b^e.  Quella  tavola,  la  quale  oggi  fì  vede 
in  S.  Francefòo  di  Pifa  in  un  piladro  a canto  all’  aitar 
maggiore , tenuta  in  molta  venerazione  per  memoria  di 
tanto  uomo , fu  cagione  , che  i Pifani  edèndod  fiaita  ap- 
punto la  fàbbrica  di  Campo  Santo,  fecondo  il  dilègno  di 
Giovanni  di  Niccola  Pifano , come  fi  diflè  di  fi^ra , die- 
dero a dipignere  a Giotto  (i)  parte  delie  facciate  di  den- 
Dipinge  net  tro  ; acciocché  come  tanta  fabbrica  era  tutta  di  fuori  lo- 
Campe  Sant»  crolìaa  di  marmi,  e d' intagli  fatti  con  grandiflìma  fpefà, 
di  fifa.  coperto  di  piombo  il  tetto,  e dentro  piena  di  pile,  e fe- 

polture  antiche  fiate  de*  Gentili,  e recate  in  quella  Città 
di  varie  parti  del  Mondo;  così  fullè  ornata  dentro  nelle 
facciate  di  nobiliffime  pitture . Perciò  dunque , andato  Giotto 
a Fifa,  fece  nel  principio  d’  una  facciata  di  quel  Campo 
Santo  lèi  llorie  grandi  io  frefeo  del  pazientifltmo  Jobbe. 
E perchè  giudiziofameote  confiderò,  che  i marmi  da  quel- 
la parte  della  fàbbrica , dove  aveva  a lavorare,  erano  volti 
verfo  la  marina , e che  tutti  cflèndo  faltgni , per  gli  fciroc- 
chi  fempre  fono  umidi,  e gettano  una  certa  falfedine,  fìc- 
come  i mattoni  di  Pila  fanno  per  io  più  ; e che  perciò 
acciecano,  e fi  mangiano  i colori,  e le  pitture;  fece  fare 
perchè  fi  conlèrvaflè  ^ quanto  poteflè  il  più  ")  1*  opera  fua , 
per  tutto  dove  voleva  lavorare  in  frefeo , un  arricciato , ov- 
vero intonaco,  o incroflatiua , che  vogliam  dire,  con  cal- 
cina, gefib,  e matton  pedo  mefcolati,  così  a propofìto, 
che  le  pitture,  che  egli  poi  fopra  vi  fece,  fi  fono  infino 
a quello  giorno  confervate,  e meglio  flarebbono,  fe  la 
trafeurataggìne  di  chi  ne  doveva  aver  cura , non  1’  aveflè 
lafciate  molto  oflèndere  dall’umido;  perchè  il  non  avere 
a ciò , come  fi  poteva  agevolmente , provveduto , è fiato 
cagione,  che  avendo  quelle  pitture  patito  umido,  fi  fono 
guade  in  certi  luoghi,  a l’ incarnazioni  (2^  fatte  nere,  e 
r intonaco  fcortecciato,  fenza  che  la  natura  del  gefib,  quan- 
do 

(1)  Si  vegga  addietro  nei/a  Vita  di  Pficc»la^  e Ci».  Pifani.  Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  dei  l*  carnagieni.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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do  è con  la  calctna  mefcolato,  è d’ infracidare  col  tempo, 
e corromperli;  onde  nafce  che  poi  per  forza  guada  i co- 
lorì , fe  ben  pare , che  da  principio  faccia  gran  preià e 
buona.  Sono  in  quede  dorie,  oltre  al  ritratto  di  IVI.  Fa- 
rinata degli  liberti,  molte  belle  figure,  e raaflìmamente  cer- 
ti Villani , i quali  nel  portare  le  dolorofò  nuove  a Jobbe 
non  potrebbono  ellère  più  fenditi , nè  meglio  modrare  il 
dolore  , che  avevano  per  i perduti  bediami , c per  T altre 
difavventure,  di  quello  che  finno.  Parimente  ha  grazia  du- 
penda  la  figura  d’  un  fervo,  cIk  con  una  roda  da  intor- 
no a Jobbe  piagato,  e quali  abbandonato  da  ognuno.  E 
comechè  ben  fòtto  da  in  tutte  le  parti  , è maravigliofo 
nell*  attitudine  che  ià  , cacciando  con  una  delle  mani  le 
mofche  al  lebbroib  padrone,  e puzzolente:  c con  l’altra 
tutto  fchifo  turandoli  il  nafo  per  non  fentire  il  puzzo.  So- 
no Umilmente  l’ altre  figure  di  quede  dorie , e le  tede 
così  de*  mafehi  come  delle  femmine,  molte  belle,  e i pan- 
ni in  modo  lavorati  morbidamente,  che  non  è maraviglia , 
fc  queir  opera  gli  acquidb  in  quella  Citth , e fuori  tanta 
fama,  che  Papa  Benedetto  IX.  (1)  da  Trevid  manàiflè  in 
Tofeana  un  fuo  cortigiano  a vedere , che  uomo  fudè  Giot- 
to, e quali  fodèrb  1’  opere  fue,  avendo  dileguato  far  in 
S.  Piero  alcune  pitture . 11  quale  cortigiano  venendo  per 
veder  Giotto,  e intendere,  che  altri  maedri  fullèro  in  Fi- 
renze eccellenti  nella  pittura , e nel  mufaico,  parlò  in  Siena 
a molti  maedri . Poi  avuti  dilègni  da  loro , venne  a Fi-  SBnìjìrty  dtl 
renze,  e andato  una  mattina  in  bottega  di  Giotto,  che  la-  Papa  giunto  in. 
vorava,  gli  efpofe  la  mente  del  Papa,  e in  che  modo  ^ ri- 

voleva valere  dell'  opera  fua , ed  in  ultimo  gli  chiefe  un  oi,ttol^egu 
poco  di  difegno  per  mandarlo  a Sua  Santità  , Giotto  che  ebude  uu  dift* 
garbatidimo  era,  prele  un  foglio,  ed  in  quello  con  un  pen-  S>^o- 
nello  tinto  di  rodò,  fermato  il  braccio  al  fianco  per  dime 
compadb,  e girato  la  mano  fece  un  tondo  sì  pari  di  fedo, 
e di  profilo  , che  fu  a vederlo  una  maraviglia . Ciò  fatto 

ghi- 

C i')  It  Balditt.  M e.  47.  prova , cbe.  fu  Bonifazio  UH,  il  Pupi* 
fie  (è/.ina  Ciotta  a Roma . Nota  dell’  Ediz.  di  Roiaa . 
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ghignando  diflè  al  cortigiano:  Eccovi  il  difegno , Colui, 
come  beffato  diflè^  Ho  io  avere  altro  difegno  che  quello? 
Aflài  e pur 'troppo  è quello,  rifpofe  Giotto:  mandatelo 
inficme  con  gli  altri , e vedrete  fe  farà  conofciuto . li  man- 
. dato , vedendo  non  potere  altro  avere , lì  partì  da  lui  aflài 
male  fodisfatto,  dubitando  non  eflère  uccellato.  Tuttavia, 
mandando  al  Papa  gli  altri  difegni , e i nomi  di  chi  gli 
aveva  fatti , mandò  anco  quel  di  Giotto , raccontando  il 
modo,  che  aveva  tenuto  nel  fare  il  fuo  tondo,  fenza  muo- 
vere il  braccio , e fenza  fede . Onde  il  Papa , e molti  cor- 
’ tigiani  intendenti,  conobbero  per  ciò,  quanto  Giotto  avan- 

zane d’  eccellenza  tutti  gli  altri  pittori  del  fuo  tempo . Di- 
volgatali  poi  quella  cofa,  ne  nacque  il  proverbio,  che  an- 
Lì  qu)  nacque  cora  ò in  ufo  dirli  a gli  uomini  di  grolla  palla  : Tu  fei 
il  proverbio;  più  tondo  ^ cbc  l'O  di  Gìotto . Il  qual  proverbio,  non  folo 
^"/'■^"V"';*por  lo  cafo,  donde  nacque,  G può  dir  bello,  ma  molto 
per  lo  fuo  Ggnificato,  che  confillc  nell’ ambiguo,  pi- 
' * gliandofi  tondo  in  Tofeana , oltre  alla  flgura  circolare  per- 

fetta , per  tardità  , e grolTezza  d’ ingegno . Fecelo  dunque 
il  predetto  Papa  andare  a Roma , dove  onorando  molto , 
e riconofeendo  la  virtù  di  lui , gli  fece  nella  tribuna  di 
Il  Papa  lo  fa  S.  Piero  dipignere  cinque  fiorie  della  Vita  di  Grillo , e 
dipingere  in  S.  fagrellia  la  tavola  principale  (i),  che  furono  da  lui 
Piero.  tanta  diligenza  condotte,  che  non  ufcì  mai  a tempera 

delle  fue  mani  il  più  pulito  lavoro;  onde  meritò,  che  il 
Papa  tenendoC  ben  fervito,  facellè  dargli  per  premio  fei- 
cento  ducati  d’  oro,  oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne 
fu  detto  per  tutta  l’Italia.  Fu  in  quello  tempo  a Roma 
molto  amico  di  Giotto,  per  non  tacere  cofa  degna  di  rae- 
OierigìJiA-  moria,  che  appartenga  all’arte,  Oderigi  d’Agobbio,  eccel- 
gobbh  minia-  lente  miniatore  in  que’  tempi , il  quale  condotto  perciò  dal 
tare  amico  di  Papa,  miniò  molti  libri  per  la  libreria  di  palazzo,  che  fono 
in  gran  parte  oggi  confumati  dal  tempo.  E" nel  mio  libro 
de'  difegni  antichi  fono  alcune  reliquie  di  man  propria  di 
collui , che  in  vero  fu  valente  uomo , febbene  fu  molto 

miglior 

CO  pitture  fona  peritet  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . ' 
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nigllor  tnaeftro  di  lui  Franco  (i)  Bolognefe  miniatore  (2)  , R-mca  Hoh’ 
die  per  lo  fteflb  Papa , e per  la'  fteffà  libreria  ne’  mede-  tninuii*- 
fimi  tempi  lavorò  aflài  cofe  eccellentemente  fa  quella  ma- 
riera  ; come  fi  può  vedere  nel  detto  libro , dove  ho  di 
Tua  mano  difegni  di  pitture,  e di  minio;  e fra  efil  un* 

Aquila  molto  ben  fatta , ed  un  Leone  phe  rompe  un  al- 
bero belliflìrao.  Di  quelli  due  miniatori  eccellenti  fa  men- 
Eione  Dante  nelPundecimo  capitolo  del  Purgatorio,  dove 
{{  ragiona  de’  vanagloriofi,  con  quelli  verfi: 

Oby  dìIJì  a luì.,  non  fe'  tu  Oderìgi  C3) 

omf  d’  yigobbio , e /’  omr  di  queW  arte , , 

Cb'  alluminare  è chiamata  in  Parigi  ì 
Frate  difs'  egli , pilt  ridon  le  carte , 

Che  ^nnelleggia  Franco  Bolognefe; 

L onor  è tutto  fuo,  e mio.  in  parte.,  fife. 

Tom.  I.  R r II 

(1)  U Baldinueci  dite,  che  iiucjìo  Fianco  fiorì  al  1310.  e h fs 
Scolare  di  Oderìgi  di  ylgnblio  ■ Furono  fcolaH  di  Franco , Jacopo , e 
Sinione  Bohgnefi , che  fiorirono  interno  et  137°.  come  dice  Cefare 
Matvafia  nel  Tom,  I.  a c.  17.  della  Fcifìiia  pittrice  dove  critica  forte 
il  Fafari  per  non  aver  fatto  una  minuta  deferizione  delle  30.  florie 
di  quefii  pittori , che  fono  menzionate  da  ejfo  Fafari  pià  follo  ma 
f abbia  fatta  di  quelle  di  Margaritone  , e tT  altri  pittori  antichi , 
credendo  che  quefia  fia  fiata  una  pofiìonc  per  gli  fitol  paefani . Ma  il 
Vafari  fi  prolungò  nel  deferivere  le  pitture  di  Buffalmacco,  dello  Star- 
«ina  &e.  c non  di  quei  Bologne  fi , per  chi  non  h avrà  forfè  vedute , 
ma  avutane  relazione  da  qaalcbi  fuo  corrifpondente , 0 forfè  f avrà 
vedute  di  paffaggio  ; e cosi  ha  ìafeiato  luogo  al  Malvafia  di  far  dd 
Bolognefi  quel  che  egli  ba  fatto  de'  Tofeani , il  qual  Malvafia  poi  dà 
la  colpa  a'  fuoi  Bolognefi,  ebe  non  f hanno  fatto.  Fedi  a c.  28.  del 
detto  primo  Tomo,  dove  dice:  Per  colpa  più  che  d’  altri,  de’  nollri 
medefimi  tanto  tiarandat!  in  tener  conto  dì  quella  nobil  arte,  e de’ 
profeiTori . Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  Qpefto  luogo  del  Fafari , dove  fi  loda  un  Bolognefe  fopra  Ode^ 
rigi , e molti  altri  fenza  numero  fmentifeom  coloro,  che  lo  accufan». 
di  non  aver  lodato  altri,  che  i pnfeffori  Tifcani.  Nota  dell’  Ed.  di  R. 

(3)  D'  Oderìgi,  che  fiorì  circa  al  1290.,  e vbe  vfeì  dalla  fcuola 
di  Cimabue , fi  pub  vedere  il  Baldin.  dee.  4.  del  fcc,  l,  a c.  55*  ’^be 
rie  parla  htPgatr.ente , Nota  deli’  Ediz.  di  Roma. 
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11  Papa  avendo  veduto  quelle  opere  e piacendogli  la 
maniera  di  Giotto  inlìniumentc , ordinò,  che  facellè  intor* 
àipinte  no  intorno  a S-  Pietro  iHorie  del  Tcdamento  vecchio  , e 
nuovo  : onde  cominciando  fece  Giotto  a frefco  T Angelo 
di  fette  braccia,  che  è fopra  Tolgano,  e molte  altre  pit> 
ture,  delle  quali  parte  fono  da  altri  Hate  relkumte  a'  dì 
nollri,  e parte  nel  rifon|||re  le  mura  nuove,  o Hate  dif* 
fatte,  o trafportate  (i)oalT  edificio  vecchio  di  S.  Pietro 
Unionna  del  ^^tto  T organo  \ come  una  noftra  Donna  io  muro , la 
meiiefimo  or-  quale , perché  non  andaHè  per  terra , fu  tagliato  attorto 
muro , ed  allacciato  con  travi , e ferri , e così  levata , 
tt  cctajei,  g murata  poi  per  la  fua  bellezza,  dove  volle  la  pietà,  ed 
amore,  che  porta  alle  cofe  eccellenti  delTani  Niccola 
Accia] noli.  Dottore  Fiorentino,  il  quale  di  fiucchi,  e d’al- 
tre moderne  pitture  adomò  (a)  riccamente  quella  opera  di 
Giotto;  di  mano  del  qiale  ancora  fu  la  nave  di  mufaico  (3} 
eh’  è fopra  le  tre  porte  del  pordca  nel  cortile  di  S.  Pie- 

tro» 

C*}  fiftmtte  inftemt  con  la  Madtnna  fatta  trafportart 

date  Àtàajtli,  Nota  dell’  Ediz.  d!  Roma. 

(a)  Di  luefii  adornamenti  parla  il  Safari  nel  Tom,  a.  Nota  dell* 
Edia.diRoma. 

(3'  Qpefla  Navicella  fu  molte  volte  trafpertata  in  varj  tuogbi^ 
tome  narra  minutamente  il  Baldinucei  a c,  47.  e 48.  nelle  notizie  £ 
Ciotto  te  ora  ì net  portico  di  S,  Pietro  in  faccia  alla  porta  maggiore 
del^  Cbiefa,  P fiata  intagliata  in  rame,  e inferita  nel  Tom.  i,  delle 
Spiegazioni  delle  fculture,  e pitture  fagre  elbatte  da’  cimiteri  di 
Roma , al  fine  della  fpie^zione  della  tav.  xLii.  Qnefia  Navicella  fìt 
éip^a  avanti  al^  1300.  doi  nel  iap8.  come  apparifee  in  una  memoria 
dell  archivio  yaticono  riportata  dal  Batdin.  a c.  45.  e gii  fu  pagata 
fit^ni  dai  Cardinale  Jacopo  Stefanefebi . Giotto  nel  fare  queflm 
da  Simon  Memmi , come  fi  pub  vedere  pii  baffo 
ti  Rtcbardfm  Tom,  3.  a c.  538.  teda  molto  quefia  pittura , e portico- 
tarmente  il  pefeatore , e dice  che  ella  ba  fuptrato  la  fua  ef^ttativa  , 
padre  ne  aveva  il  difegno  originale,  che  era  fiato  de!  yaTari,  ma 
wmanntxra  il  pefeatore.  Il  P,  Refia  poi  nella  raccolta  di  difegni  rari 
eoe  pofedeva , aveva  quello  di  queflo  pefeatore  con  alcune  cafe  in  riva 
**  df  tutta  la  barca,  e credeva  ambedue  e fere  di  ma- 

tto Or  Giott^  Quefia  pittura  € trova  intagiiata  in  rame  nel  Tirm  1. 

Sculture  &c.  deUa  Roma  fec^ 

terranea.  Nota  dell  Ediz.  di  Roma. 
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ffo , h quale  è veramente  miracolofa , e meritamente  lo- 
data da  tutti  i belli  ingegn';  perchè  in  eIR,  oltre  al  dife- 
gno  vi  è la  difpoGzionc  degli  Apololi,  che  in  diverfe  ma- 
niere travagliano  per  la  tempeda  del  mare,  mentre  foflìano 
ì venti  in  una  vela , la  quale  ha  tanto  rilievo , che  non 
farebbe  n!trcfr"n:o  una  veri;  e piire  è diaìcile  avere  a fare 
di  que’  pezzi  di  Vetri  una  unione  , come  quella , che  0 
vede  ne’  bianchi,  e r- 11’ ombre  di  sì  gran  vela,  la  quale 
co!  pennello,  quando  fi  facefie  ogni  sfoiZO,  a fatica  fi  pa- 
reggerebbe;  lènza  che  in  uu  palcatore  (i),  il  quale  pelei 
in  fu  ua  fcoglio  a lenza  , fi  conofee  nell' -attitudine  una 
patìenzi  eftrema,  propna  di  quell’arce:  e nel  volto  la  fpe- 
ranzj,  e la  voglia  di  pagliare . Sotto  quella  opera  fono  tre 
irch'-cti  in  freièo , de’  quali  cl&ndo  per  la  maggior  parte 
guadi.,  non  dirò  altro.  J.e  lodi  dunque  date  univerlàlmente 
da  gli  artefici  a que-da  opera , fe  le  convengono . Avendo 
poi  Giotto  nella  Àlinerva,  Cbiefa  de’ Frati  Predicatori,  di-  f^***^^^*^* 
piato  in  una  tavola  un  Crocifidb  grande  (9)  colorito  a 
pera,  che  fu  allora  molto  lodato,  fe  ne  tornò,  eflèndooe 
iUto  fuori  ffi  anni  alla  patria . Ma  ellèado  non  molto  dopo 
creato  Papa  Clemente  V.  in  Perugia , per  ellèr  morto  Papa 
Benedetto  IX.  fu  forzato  Giotto  andatene  con  quel  Papa  Ghtt»  v»  in 
in  Avignone  ^ Hi  dove  cooduflè  la  Corte  ) per  farvi  alcu-  ^■oigutne  con 
pe  jopeire;  perchè  andato  fece  non  folo  in  Avignone,  ma  Citmtn* 
in  molti  altri  luoghi  di  Francia,  molte  tavole,  e piuurc  a 
frefeo  bellidìme,  le  quali  piacquero  infinitamente  al  Ponte' 
iice,  e a tutta  la  Corte.  Laonde  fpedito  che  fu,  lo  licen- 
ziò amorevolmente , e con  molti  doni  ; onde  fe  ne  tornò 
a cafa  non  meno  ricco , che  onorato , e famofo  ; e fra 
)’  altre  cofe  recò  il  ritratto  di  quei  Papa,  il  quale  diede 
poi  a Taddeo  Gaddi  fuo  difcepolo;  e quella  tornata  di 

R r 3 Giotto 

(1)  fi  ptfeattre  fvl  dejcrittt  fu  rfffaurnto  da  MarctU»  Prmen- 
mtte,  enne  aocbe  qualche  altra  parte,  di  qitefe  mofaico.  Ma  f ulti- 
me,  che  lo  refiaurì,  fu  Orazio  Monetti  delia  Satina  per  ardine  di 
Cftntente  X-  con  la  direzione  del  Cav-  fiernino . Nota  dell'  Ed.  di  R. 

(a)  OpefU  Crocififo  dipinto  nella  Minerva  t flato  daff  Abate  Ti  ti 
aanvertito  in  un  Crociflffo  di  rilievo.  N«U  deli'  Ediz.  di  Roflia. 


I 
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• >■<  Giotto  in  Firenze  fu  l’anno  1316.  Ma  non  gli  fu  conce- 
duto fcrmarfi  molto  in  Firenze,  perchè  condotto  a Padova 
per  open  de’ Signori  della  Scala,  dipinlè  nel  Santo,  Cliiela 
fiata  fabbricata  in  que’  tempi , una  cappella  belliflima . Di 
lì  andò  a Verona,  dove  a Meflèr  Cane  fece  nel  fuo  pa- 
Andì  a Vaio-  lazzo  alcuHC  pitture  , e particolarmente  il  ritntto  di  quel 
va,  a Verona,  Signore,  e ne’ Frati  di  S.  Francefeo  una  tavola.  Compiu- 
6 a Ferrala.  quefie  opere,  nel  tomarfene  in  Tofeana  gli  fu  forza  fer- 
matfi  in  Ferrara,  e dipignere  in  fervigio  di  que’ Signori 
f-f  Eftcnfi  in  palazzo,  ed  in  S.  Agofiino  alcune  cofe,  che  an- 

■ cor  oggi  vi  fi  veggiono.  In  tanto  venendo  agli  orecchi  di 

Ad iflMza  di  Dante,  Poeta  Fiorentino,  che  Giotto  era  in  Ferrara  (0, 
^'vòrarè'oRa-  maniera , che  lo  conduilè  a Ravenna  , dove  egli 

%cnr.a.  fi  fiava  in  efilio,  e gli  fece  fare  in  San  Francefeo  per  i 
Signori  da  Polenta  alcune  ftorie  in  frefeo  intorno  alla  Chie- 
fa,  che  fono  ragionevoli.  Andato  poi  da  Ravenna  a Urbf^ 
Lavori ano) in  no,  ancor  quivi  lavorò  alcune  colè.  Poi  occorrendogli  paHàr 
Vrbim,e  pg^  Arezzo , non  potette  non  compiacere  Piero  Saccone 

‘ che  molto  1’ avea  carezzato,  onde  gli  fece  in  un  pilafiro 

della  cappella  maggiore  del  Vefeovado,  in  frefeo  un  S.  Mar- 
tino, che  tagliatori  il  mantello  nel  mezzo,  ne  db  una  parte 
a un  povero,  che  gli  è innanzi  quali  tutto  ignudo  (2). 
Avendo  poi  fatto  nella  Badia  di  Santa  Fiora  in  legno  un 
CrocifiUò  grande  (3)  a tempera , che  è oggi  nel  mezzo 
i)i  Ft-  qugijj  Chiefa , fi;  ne  ritornò  finalmente  in  Firenze , dovR 

7 Cìk2.t  • frji 

co.  Può  effire,  ansi  è quajt  certo  cF  tffendo  Ciotto  andato  a- 
Ferrara , poffare  per  Bologna , e forfè  vi  fi  trattenefe  a dipignere 
la  tavola , che  i nella  fagrefiia  di  S,  Maria  degli  Angioli  fuori  di 
quella  Città,  nella  qual  tavola  fi  legge:  Op.  Magiftri  Jofti  Florea. 
Fedi  r Accademico  afeofo  nella  deferiziene  delle  pittiti  e di  Bologna- a 
cari.  365.  Qjieir  iferizione  farà  pofieriore , o fattavi  porre  dal  padro- 
ne della  tavola,  poi  ehi  come  dice  il  Boccaccio  gior.  6.  num,  5.  Giotto 
ricusi  fempre  il  nome  di  Maefiro . Nota  dell’  Edlz.  di  Roma. 

(a)  li  San  Martino  nel  coro  della  Cattedrale  Aretina  e fide,  fcl- 
bene  ba  patito  affai  . Efifie  fimilmente  il  Croeifijfo  a tempera  nella 
Badìa  di  S.  Bora  de'  Monaci  CaRnefi.  Nota  della  prefente  Ediz.  ' 
(3)  Uyefio  S.  Martino  ba  molto  patito,  ma  il  QrteifiSo  di  Si  Flà- 
rai  in  ìfupjji  ejin,  Noj^  deli’  £dUi  di  Rea*» 
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fra  r altre  cofe,  che  furono  molte,  fece  nel  monaftero  delle 
Donne  di  Faenza  alcune  pitture  cd  in  frefeo,  ed  a tem- 
pera, che  <»gi  non  fono  in  edere,  per  edèr  rovinato  quel 
monadero.  ùmilmente  l’anno  isaa.  edèndo  l’anno  innan- 
zi con  fuo  molto  difpiacere,  morto  Dante  fuo  araicidimo, 
andò^a  Lucca,  ed  a ridUeda  di  Cadruccio,  Signore  allora 
di  quella  Città  fua  patria , fece  una  tavola  in  S.  Martino 
dentrovi  un  Grido  in  aria,  c quattro  Santi  Protettori  di 
quella  Città  ; cioè  S.  Piero , S.  Regolo , S.  Martino , e 
S.  Paulino,  i quali  rtodrano  di  raccomandare  un  Papa, ed 
un  Imperadore;  i quali,  fecondo  che  per  molti  fi  crede, 
fono  Federigo  Bavaro , e Niccola  V.  antipapa . Credono 
parimente  alami,  che  Giotto  difegnafie  a S.  Frìdiano  nc\h  Dipinfe  in  Lue- 
medefima  Città  di  Lucca  il  cadello,  e fortezza  della  Giulia,  ca,e<iifcgnùit 
che  ò inefpugnabile . Dopo  elTendo  Giotto  ritornato  in 
renze,  Ruberto  Re  di  Napoli  fcridb  a Carlo  Re  (i)  di 
Calavria  fuo  primogenito,  il  quale  fi  trovava  in  Firenze, 
che  per  ogni  modo  gli  mandadè  Giotto  a Napoli,  percioc- 
ché , avendo  finito  di  fabbricare  S.  Chiara  monadcro  di 
donne,  e Chidà  reale,  voleva  che  da  lui  fudè  di  nobile 
pittura  adomata.  Giotto  adunque  fentendofi  da  un  Re  tanto 
lodato,  e famofo  chiamare  andò  più  che  volentieri  a fer-  Re  di  Napoli^ 
virlo , e giunto  dipinfe  in  alcune  cappelle  del  detto  mona-  « andò  a fer- 
mato molte  dorie  del  vecchio  Tedamenco,  è nuovo  (2).  j 

£ le  dorie  dell’  Apocalidè , che  fece  in  una  di  dette  cap- 
pelle, furono  per  quanto  fi  dice,  invenzione  di  Dante  (3), 
come  peravventura  furono  anco  quelle  tanto  lodate  d’ Afcefi, 

delle 

0)  do.  l,  7)  c.  2.  iodico  Rieletto  di  SiciBa,  ma  fa  Conte 
di  Calavria . Di  quello  Carlo  fu  fatto  il  ritratto  da  Ciotto  ih  una  del- 
le flanze  del  palazzo  vecchio , dove  fu  pofla  la  depiftteria . l'edi  pili 
abbajfo  nella  vita  di  Micbelozzo.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma.. 

(2)  Qjiefle  pitture  fono  fate  imbiancate , Nota  dell’ Ed.  di  Roma. 

(3)  Si  è feordato  il  Safari  di  narrare,  come  Ciotto  tielf  andare 
a Napoli  volle  poffare  da  Orvieto  per  vedere  le  fculture , che  fi  fia- 
van  facendo  per  ornare  quella  facciata,  e le'cefe,  che  quivi  gli  av» 
vennero,  che  poi  lo  flefio  f'afari  racconta  dopo  nti/a  vita  di  /igofline, 

« dgntlq  Sane  fi.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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delle  quali  (i  è di  fopra  a balhnza  favellato.  E (ebbene 
Dance  in  quedo  tempo  era  morto,  potevano  averne  avuto 
come  fpedb  avviene  fra  gli  amici  ragionamento  . Ma  per 
Lavori  nel  ca-  tornare  a Napoli , fece  Giocro  nel  camello  dell’  Uovo  molte 
jhlhdeirUovo,o<^xe^  e particolarmente  la  cappella,  che  molto  piacque 
a quel  Re  ; dai  quale  fu  tanto  afiiato , che  Giotto  molte 
volte  lavorando  fi  trovb  ellère  trattenuto  da  efib  Re , che 
lì  pigliava  piacere  di  vederlo  lavorare,  e d'udire  i Tuoi  ra< 
gionamenti.  E Giotto  che  aveva  Tempre  quaLhe  motto  alle 
mani,  e qualche  rifpolb  arguta  in  pronto  lo  tratteneva  eoo 
la  mano  dipignendo,  e con  ragionamenti  piacevoli  motteg- 
giando. Onde  dicendogli  un  giorno  il  Re,  che  voleva  farlo 
il  primo  uomo  di  Napoli,  rlfpofe  Giotto:  E perciò  fono 

10  alloggiato  a Porca  reale,  per  eflèr  il  primo  di  Napoli. 
Un’altra  volta  dicendogli  il  Re:  Giotto,  fe  io  folli  in  te, 
ora  che  fa  caldo , tralafièrci  un  poco  di  dipignere  ; rifpofe  ; 
Ed  io  certo , s’ io  fuflr  voi  . EfTendo  dunque  al  Re  mol- 
to grato , gli  fece  in  una  fala , che  il  Re  Alfonfo  primo 
rovinò  per  fare  il  cafleilo , e così  nell’  Incoronata , buon 
numero  di  pitture , e fra  1’  altre  della  detta  fala  vi  erano  i 
ritratti  di  molti  uomini  famofi  , e fra  e(0  quello  di  elTo 
Giotto  ; al  quale , avendo  un  giorno  per  capriccio  chiedo 

11  Re,  che  gli  dipignellè  il  fqo  reame,  Giottq , fecondo 
che  fi  dice,  gli  dipinlè  un  afino  imbadato  che  teneva  a* 
piedi  un  altro  bado  nuovo  , e fiutandolo  iacea  fèmblante 
di  defiderarlo  : ed  in  fu  l’ uno , e l’ altro  bado  nuovo  era 
la  corona  reale,  e lo  feettro  della  podedà.  Onde  diman- 
dato Giotto  dal  Re,  quello  che  cotale  pittura  fignificallè, 
rirpofe,  tale  i fudditi  Tuoi  edere,  e tale  i|  regno,  nel  qua- 
le oot|  giorno  nuovo  Signore  fi  defidera  . Partito  Giotto 

Lavara  in  da  Napoli  per  andare  a Roma , fi  fbrmò  a Gaeta  , dove 
gli  fu  forza  nella  Nunziata  far  di  pittura  alcune  dorie  del 
Tedamento  nuovo,  oggi  guade  da)  tempo,  ma  non  però 
in  modo,  che  non  vi  fi  vergia  benidìmo  il  ritratto  d'efd> 
Giotto  appredb  a tni  Crocifillb  grande  molto  bello,  pinita 
quella  opera,  non  potendo  ciò  negare  al  Sij^or  Malatedaj 

priioa 
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prima  i!  trattenne  per  lèrvigio  di  lui  alcuni  giorni  in  Ro* 
ma  , e di  poi  fé  n*  andò  a Rimini , della  qual  Cicdi  era  il  detto 
MalateOa  Signore;  e U nella  Chiefà  di  S.  Francelco  fece 
moldflìme  pitture  ; le  quali  poi  da  Gifinondo  figliuolo  di 
Pandolfo  Malatefii , che  rifece  rutta  la  detta  Chìela  di  nuo* 
vo,  furono  gettate  per  terra,  e rovinate.  Fece  anema  nel 
chiofiro  di  detto  luogo , all’  incontro  della  facciata  della 
Chiefà,  in  frefeo  1’  ifloria  della  Beata  Michelina,  (i)  che 
fu  una  delle  piò  belle,  ed  eccellenti  colè,  che  Giotto  fa«. 
cede  giammai  per  le  molte,  e belle  confiderazìoni , che 
egli  ebbe  nel  lavorarla;  perchè  oltre  alla  bellezza  de’ pan- 
ni, e la  grazia,  e vivezza  delle  cede  che  fono  miracoiofe, 
vi  è quanto  può  donna  eflèr  bella,  una  giovane,  la  quale 
per  liberarli  dalla  calunnia  dell’ adulterio , giura  fopra  un  li- 
bro in  atto  fiupendiflìmo , tenendo  fidi  gli  occhi  fuoi  ia 
quelli  del  marito,  che  giurare  la  facea,  per  diffidenza  d’un 
figliuolo  nero  partorito  da  lei,  il  quale  in  neflùn  modo 
poteva  acconciarli  a credere  che  fuflè  Tuo.  Coflei,  ficco* 
me  il  marito  rooflra  lo  sdegno,  e la  diffidenm  nei  vifo;  fii 
conofeere  con  la  pietà  della  fronte,  e degli  occhi  a colo- 
ro , ch^  intendffimamente  la  contemplano , l’ innocenza , e 
femplicità  Tua,  ed  il  torto  che  fe  le  fa,  facendola  giurare, 
e pubblicandola  a torto  per  meretrice..  Medefimamente  gran- 
diflìmo  affetto  fu  quello , eh’  egli  efpreflè  in  un  infermo  di 
certe  piaghe;  perchè  ttitte  le  femmine,  che  gli  fono  intor- 
no, offefó  dal  puzzo,  fiinno  certi  fiorcimend  fchifi,  i più 
graziati  del  Mondo.  Gli  feord  poi  che  in  un  altro  quadro 
fi  veggono  fra  una  quantità  di  poveri  ratratd  , fono  molto 
lodevoli,  e devono  eflère  appreffo  gli  artefici  in  prc^o, 
perchè  da  eflì  fi  è avuto  il  primo  principio , e modo  di 
fargli;  fenza  che  non  fi  può  dire,  che  fkno  come  primi, 

{& 

fi)  ^ pittura  di  chhfirr»  n«n  vi  firn  più,  effèml»  im- 
Ùiùntot: } mm  i ia  credere , che  il  Fa  fari  le  fupponefe  di  Cittì»  dalla 
veaniera , faratmt  però  fate  fatte  da  falche  fu»  eccellente  mlHeve , 
pefcèi  Ghtt»  premàri  so  anni  alla  Beata  MieèeUna , dtlla^  fuak  vi 
tran»  rappre/entatt  / ifitrit , Nou  della  pref.  Edlz. 
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fe  n.m  ragionevoli.  Ma  fopra  tutte  l’ altre  cofe,  che  fono 
in  quella  opera',  è maravigliofiflTimo  l’ atto  che  fa  la  foprad- 
detra  Deata  verfo  centi  ufural,  che  le  sborfano  i danari  del- 
la vendica  delle  fue  poflèflìoni  per  dargli  a poveri  ; perchè 
in  lei  fi  dimofira  il  difpregio  de’  danari,  e dell’ altre  cofe 
terrene , le  quali  pare,  che  le  putino  : cd  in  quelli  il  rt- 
Iratto  ftefib  dell’  avarizia  , cd  ingordigia  umana . Parimente 
la  figura  d’ uno , che  annoverandole  i danari , pare  che  ac- 
cenni al  notajo,  che  feriva,  è molto  bella,  confiderato  che 
febbene  ha  gli  occhj  al  notajo  tenendo  nondimeno  le  mani 
fopra  i danari,  fa  conofeere  l’ affezione,  l’avarizia  fua  , e 
la  diffidenza.  Similmente  le  tre  figure,  che  in  aria  foften- 
gono  r abito  di  S.  Francefeo , figurate  per  f Ubbidienza  , 
Pacienza,  e Poverth,  fono  degne  d’infinita  lode,  per  efière 
raafiiniamente  nella  maniera  de’  panni  un  naturale  andar  di 
pieghe , che  fa  conofeere , che  Giotto  nacque  per  dar  luce 
alla  pittura.  Ritraflè  oltre  ciò,  tanto  naturale  il  .Sig.  Ma- 
latclla  in  una  nave  di  quella  opera,  che  pare  vivifllino:  c4 
alcuni  marinari,  cd  altre  genti  nella  prontezza,  nell' affetto, 
e nell’ attitudini  ; e particolarmente  una  figura,  che  parlando 
con  akuni,  e mettendoli  una  mano  al  vifò,  fputa  In  mare, 
fa  conofeere  l’ eccellenza  di  Giotto . E certamente  fra  tutte 
le  cofe  di  pittura  fatte  da  quello  niaeftro,  quella  fi  pub 
dire  che  fia  una  delle  migliori  ; perchè  non  è figura  , ia 
s-ì  gran  numero,  che  non  abbia  in  fe  grandiflìmo  arriffeio, 
e che  non  fia  porta  con  capricciofa  attitudine.  E però  non 
è maraviglia  , fe  non  mancò  il  Sig.  Malaterta  di  premiarlo 
magnificamente , e lodarlo . Finiti  i lavori  di  quel  Signore, 
fece , pregato  da  un  Priore  Fiorentino , che  allora  era  in 
S.  Cataldo  d’ Arimini , fuor  della  porta  della  Chiefa  un  S. 
Tommafo  d’ Aquino,  che  legge  a’ Tuoi  Frati.  Di  quivi  par- 
tito, tornò  a Ravenna,  ed  in  S.  Giovanni  Evangclirta  fece 
una  cappella  a frefeo  lodata  molto . Efièndo  poi  tornato  a 
Firenze  con  grandiflìmo  onore,  e con  buone  facoltà,  fece 
in  S.  Marco  a tempera  un  Crocififlb  in  legno  (i) , mag- 
giore 

fi)  //  Crocifìfo  fatto  in  S.  Marco  fi  conferva  attebe  di  prefente  fo- 
fra  la  porta . Nota  dell’  £diz.  di  Roma , 
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giore  che  il  naturale,  e in  campo  d’oro;  il  quale  fu  mcfib 
a man  delira  in  Chielà,  ed  un  altro  limile  ne  fece  in  S.  Ma- 
ria Novella,  in  fui  quale  Puccio  Capanna  fuo  creato  lavo-  p,,ch  Cup/m- 
rò  in  Tua  compagnia:  e quell’  è ancor  oggi  fopra  la  porca  n»  fuo  creati . 
maggiore  nell’  entrare  in  Chiefa  a man  delira  fopra  la  fe- 
polcura  de’  Caddi.  E nella  medefinia  Chiefa  fece  fopra  U ■* 
tramezzo  un  S.  Lodovico  a Paolo  di  Lotto  Ardingl.jlli,  s 
a' piedi  il  ritratto  di  lui,  e della  moglie  di  naturale. 

L’anno  p«i  ellèndo  Guido  Tarlati  da  Pictrama- 

la,  V'efcovo,  e Signor  d’ Arezzo,  morto  a Malia  di  Ma- 
remma nel  tornare  da  Lucca , dove  era  flato  a vilitare  P Im- 
peradorc  ; poiché  fu  portato  in  Arezzo  il  fuo  corpo , e lì 
ebbe  avuta  P onoranza  del  mortorio  oooratillìma , delibera- 
rono Piero  Saccone  , e Dolfo  da  Pietramala  fratello  dei 
Vefeovo , che  gli  folle  fatto  un  fepolcro  di  marmo  degno  Sefiokro  di 
della  grandezza  di  tanto  uomo,  flato  Signore  fpirituale,  e. 
temporale,  e capo  di  parte  Ghibellina  in  Tofeana . Perchè, 
fcritto  a Giotto,  che  facellè  il  difegno  d’una  fepoltura  rie-  /ìrczzodifegn*.. 
chillìma , e quanto  più  lì  potcHc  onorata  , c mandatogli  le  di  Gin/* . 
inifure  , Io  pregarono  apprelTo  , che  mettellè  loro  per  le 
mani  uno  fcultore  il  più  eccellente , fecondo  il  parer  fuo , di 
quanti  ne  erano  in  Italia , perchè  fi  rimettevano  di  tutto 
al  giudizio  di  lui.  Giotto  che  cortefe  era,  fece  il  difegno, 

C lo  mandò  loro,  e fecondo  quello  come  al  Ilio  luogo  lì 
dirà  (1),  fu  fatta  la  detta  fepoltura  (a).  E perchè  H 
detto  Piero  Saccone  amava  inlìnitamcncc  la  virtù  di  quello 
uomo,  avendo  prefo  non  molto  dopo  che  ebbe  avuto  il 
detto  difegno  , il  borgo  a S.  Sepolcro  ; di  là  condullè  in 
Arezzo  una  tavola  di  man  di  Giotto  di  figure  piccole,  che 
poi  fe  n’  è ita  in  pezzi . E Baccio  Gondi , Gentiluomo  Fio-  Saedo  Condì 
tentino  amatore  di  quelle  nobili  arti , e di  tutte  le  virtù  o”tt>tore  dell» 
Tom.  I.  S s elTen- 

(0  ^fdi  più  fotti  nella  Vita  di  AgojlinOy  e et  Agnoìù  Senefi. 

Nota  deir  Ediz,  di  Roml. 

(ip  yedeji  tuttora  nei  Duerno  it  /Irezzo  quefio  magni/tco  fepokra 
del  Vefeovo  Guido  Pietramakfeo , di  cui  fi  parlerà  nell»  Vita  di  dgt. 
fi  ino,  e Àgnolo  f cult  ori  Senefi,  t quali  ne  furono  gitila  II  difegno  di 
Giotto  gli  ogregj  artefici . Nòta  della  prefeme  Ediz. 
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cflèndo  Commidàrio  di  Arezzo  ricercò  con  gran  diligenza 
i pezzi  di  quella  tavola,  e trovatone  alcuni,  gli  conduflè  a 
Firenze , dove  gli  tiene  in  gran  venerazione  infieme  con 
alcune  altre  cofe,  che  ha  di  roano  del  medcfimo  Giotto; 
il  quale  lavorò  tante  colè,  che  raccontandole,  non  fi  cre- 
derebbe. E non  fono  molti  anni,  che  trovandomi  io  all’ 
cremo  di  Caraaldoli,  dove  ho  molte  cofe  lavorato  a que’ 
Reverendi  Padri,  vidi  in  una  cella  ( e vi  era  fiato  portato 
dal  molto  Rev.  D.  Antonio  da  Pifa,  allora  generale  della 
congregazione  di  Camaldoli)  un  CrocifiiTo  piccolo  in  cam- 
po d'  oro , e col  nome  di  Giotto  di  Tua  mano , molto 
bello . Il  quale  Crocifiilb  fi  tiene  oggi , fecondo  che  mi 
dice  il  Rev.  D.  Silvano  Razzi , monaco  Camaldolenfe , nel 
IVIonafiero  degli  Angeli  di  Firenze  , nella  cella  del  Mag- 
giore, come  colà  rariflìma  per  eflère  di  mano  di  Giotto, 
ed  in  compagnia  d’ un  belliillmo  quadretto  di  mano  di  Raf- 
faello da  Urbino  . 

Dipinfe  Giotto  a’  Frati  Umiliati  d’ Ognifiànti  0)  di 
Firenze  una  cappella , e quattro  tavole , e fra  l' altre  in 
una  la  nofira  Donna  con  molti  Angeli  intorno , e col  fi- 
gliuolo in  bracdo  : ed  un  CrocifiiTo  grande  in  legno  ; dal 
quale  Puccio  Capanna  pigliando  il  difegno  ne  lavorò  poi 
molti  per  tutta  l’ Italia , avendo  molto  in  pratica  la  ma- 
niera di  Giotto.  Nel  tramezzo  di  detta  Chiefa  era,  quando 
quello  libro  delle  Vite  de’  Pittori , Scultori , ed  Architetti 
fi  fiampò  la  prima  volta , una  tavolina  a tempera  fiata  di- 
pinta da  Giotto  con  infinita  diligenza,  dentro  la  quale  era 
la  morte  di  nofira  Donna  con  gli  Apofioli  intorno , e con 
un  Grillo , che  in  braccio  T anima  di  lei  riceveva . Quella 
opera  dagli  artefici  pittori  era  molto  lodata  , e particolar- 
mente da  Micfeelagnolo  Bonarroti,  il  quale  affermava,  come 

lì 

• • 

(O  i/j  Chiefa  eT  Ognijfantl  pafsò  dagli  Umiliati  ai  PP.  Zocctlanti, 
e le  pitture  gul  neminatc  dal  f'afari  fun  perite  forfè  per  gli  ornamenti , 
tbt  alt  ufo  loro  vi  tonno  fatte  i detti  Padri  di  S.  Francefct . Sola- 
mente ì rimafo  in  ejfre  il  Crocififo , come  attefla  anche  il  P.  Kicbtt 
nel  Tom,  4,  a f . 259.  delf  erudita  fua  Opera , Not.  dell’  Ed  di  Roma . 
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fi  difiè  altra  volta,  la  proprietà  di  quella  illoria  dipinta  non 
potere  efiere  più  limile  al  vero  di  quello , eh’  era . Quella 
tavoletta , dico , ellcndo  venuta  in  confiderazione , da  che 
fi  diede  fuora  la  prima  volta  il  libro  di  quelle  Vite,  è 
(lata  poi  levata  via  da  chicchellìa , che  forfè  per  amor  dell' 
arte , e per  pietà , parendogli  che  fufle  poco  filmata , fi  è 
fatto,  come  dillè  il  nofiro  poeta,  fpictato  (i)-  E veramente 
fu  in  que’  tempi  un  miracolo,  che  Giotto  aveflè  tanta  va- 
ghezza nel  dipignere,  confiderando  nialTimamente,  che  egli 
imparò  l’ arte  in  un  certo  modo  fenza  maefiro . 

Dopo  quelle  cofe  mife  mano  l’anno  1334.  a dì  9.  di 
Luglio  al  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  ; il  fondamento  del 
quale  fu , efièndo  fiato  cavato  venti  braccia  a dentro , una 
platea  di  pietre  forti  in  quella  parte,  donde  fi  era  cavata 
acqua,  e ghiaja.  Sopra  la  quale  platea,  fatto  poi  un  buon 
getto  che  venne  alto  dodici  braccia  dal  primo  fondamento 
fece  fare  il  rimanente  , cioè  1’  altre  otto  braccia  di  muro 
a mano . E a quello  principio  , e fondamento  intervenne 
r Arcivefeovo  C*)  Città;  il  quale  prefente  tutto  il 
clero,  e tutti  i magifirati,  mife  folennemente  la  prima  pie- 
tra . Continuandofi  poi  quella  opera  col  detto  modello , 
che  fu  di  quella  maniera  Tedefca , che  in  quel  tempo  s’  ufa- 
va,  difegnò  Giotto  tutte  le  fiorie,  che  andavano  nell’ or- 
namento , e feompartì  di  colorì  bianchi , neri , e rolQ  il 
modello  in  tutti  que’  luoghi,  dove  avevano  a andare  le 
pietre,  ed  i fregi  con  molta  diligenza.  Fu  il  circuito  da 
ballò  in  giro  largo  braccia  cento , cioè  braccia  venticinque 
per  ciafeuna  faccia;  e l’altezza  braccia  cento  quaranta  quat- 

S s a tro. 

( i)  Spietato , cM  la  porti  via,  /Illude  al pafo  di  Dante  Farad.  4. 

Come  Almeone,  che  di  ciò  presto 
Dal  padre  fio,  la  propria  madre  rpenlb. 

Per  non  perder  pietà  lì  fe  fpietato  ; 

Così  eojlui  tanto  flimava  Ciotto , che  fi  eredi , che  fu/Ji  minor  male  il 
portar  via  queiia  beila  fua  pittura,  ohe  lafciart*  andar  male.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma. 

Ca)  Cioi  il  Fefeovo,  non  effondo  per  anco  Firenze  Sletropob , e non 
avendo  Arcivefeovo.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma, 
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l.  XI.  C.  1 3.  il 
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tro.  E fe  è vero,  che  tengo  per  verillimo,  quello  che 
lafciò  fcricto  Lorenzo  di  Cione  Ghiberci,  fece  Giotto  non 
folo  il  modello  di  quedo  campanile,  ma  di  fcultura  anco- 
ra, e di  rilievo  parte  di  quelle  dorie  di  marmo,  dove  fon 
i principj  di  tutte  Parti  (i}.  E Lorenzo  detto  afferma  aver 
veduto  modelli  di  rilievo  di  man  di  Giotto,  e particolar- 
mente quelli  di  quede  opere;  la  qual  cofa  fì  può  creder 
agevolmente,  eilèndo  il  difegno  , e T invenzione  il  padre, 
e la  madre  di  tutte  qued’  arti , e non  d'  una  fola . 

Doveva  quedo  campanile,  fecondo  il  modello  di  Giot- 
to , avere  per  finimento  fopra  quello  che  fi  vede  una  punta , 
ovvero  piramide  quadra  alta  braccia  cinquanta  ; ma  per  cf- 
fere  cola  Tedefca , e di  maniera  vecchia , gli  architettori 
moderni  non  hanno  mai  fe  non  configliato , che  non  fi 
faccia , parendo  che  dia  meglio  così . Per  le  quali  tutte 
cofe  fu  Giotto  non  pure  fatto  Cittadino  Fiorentino,  ma 
provvifionato  di  cento  fiorini  d’ oro  P anno  dal  Comune  di 
Firenze , eh’  era  in  que’  tempi  gran  cofa , e fatto  provve- 
ditore fopra  queda  opera , che  fu  feguitata  dopo  lui  d^ 
Taddeo  Gaddi,  non  effendo  egli  tanto  vivuto,  che  la  po- 
leflc  vedere  finita  . Ora  mentre  che  qued’  opera  C andava 
tirando  innanzi , fece  alle  monache  di  S.  Giorgio  una  ta- 
vola , e nella  Badìa  di  Firenze  in  un  arco  fopra  la  porla 
di  dentro  la  Chiefà,  tre  mezze  figure  oggi  coperte  di  bian- 
co per  illuminare  la  Chiefa . E nella  Pala  grande  del  Po- 
dedh  di  Firenze  dipinfe  il  Comune  rubato  da  molti;  dove 
in  forma  di  Giudice  con  lo  feettro  in  mano  lo  figurò  a 
(edere,  e fopra  la  teda  gli  pofe  le  bilance  pari  per  le  giu- 
ilc  ragioni  miaidrate  da  cflb,  ajutato  da  quattro  virtù,  che 
fono  la  Fortezza  con  l’animo,  la  Prudenza  con  le 
la  Giudizia  con  Parrai,  c la  Temperanza  con  le  parole; 
pittura  bella,  ed  invenzione  propria,  e verifimile.  Appreffo 
jandato  di  nuovo  a Padoa , oltre  a molte  altre  cofe , e cap- 
pelle eh’  egli  vi  dipinfe  , fece  nel  luogo  dell’  Arena  una 

gloria 

( I ) L#  poffo  afermi  di  ^uefle  fculture  Benedetto  Varchi  nell  Orat, 
rt^tàia  gir  efeqait  di  iIÌ(ì/t,'a(>itC  Bonarroti , Nata  dell’  £d.  di  Roaa» 
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gloria  mondana  Ci),  che  gli  arrecò  molto  onore,  e utile. 

Lavorò  anco  in  Milano  alcune  cefe,  che  fono  (parfe  per 
quella  Città,  e che  irtfìno  a oggi  fono  tenute  belliflìme . 

Finalmente  tornato  da  Milano , non  pafsò  molto , che  a- 
vcndo  in  vita  fatto  tante,  e anto  bell’ opere,  cd  edèndo 
ftato  non  meno  buon  crìdiano,  che  eccellente  pittore, 
rendè  1’  anima  a Dio  1’  anno  1336,  con  molto  difpiacere  Morte  di 
di  tutti  i fuoi  cittadini , anzi  di  tutti  coloro , che  non  pure  Ciotto . 
r aveano  conofciiito , ma  udito  nominare  : e fu  feppeilito 
lìccome  le  fue  virtù  ineritaffano  onoratamente,  edèndo  ftato 
in  vita  amato  da  ognuno,  e particolarmente  da^i  uomini 
eccellenti  in  tutte  le  profedioni;  perchè  oltre  a Dante,  Ji  Ciotto  flimnto 
cui  avemo  di  fopra  favellato,  fu  molto  onorato  dal  Petrar-  àa  Dante,  e 
ca  egli,  e 1’ opere,  fue,  intanto  che  d legge  nel  teftainen- 
to  fuo,  ch’egli  lafcia  al  Sig.  Francefco  ^ Carrara  Signor 
di  Padoa , fra  1’  altre  cofe  da  lui  tenute  in  fomma  vene- 
razione, un  quadro  di  man  di  Giotto  dentrovi  una  noftra 
Donna,  come  cofa  rara,  e data  a lui  gratidlma.  £ le  pa- 
role di  quel  capitolo  del  Teftamento  dicono  cosi:  Tranfeo 
ad  difpofìti$nem  aliarum  rerum . Fradice  igitur  domino 
meo  Faduano , quìa  fi?  ipfe  per  Dei  gratìam  non  egei , 

6?  ego  nìbìl  aliud  babeo  dignttm  yè,  mino  tabularli  meam 
jme  bifteriatn  B.  Fìrginis  Maria , operis  Jobìi  pì&brìs  e- 
gregiiy  qua  mihi  ab  amico  meo  Michele  y'annis  de  rio- 
rentia  mìffa  ejl,  in  cujus  pulcbrittidinem  ignorantes  non 
intellìgim , magifìri  autem  artis  fìupent  : bone  iconam 
ipfi  domino  lego,,  ut  ipfa  Virgo  benedica  /ibi  fit  propitia 
apud  filium  j'uum  Jefttm  Cbripum  &c. 

Ed  il  mededmo  Petrarca  in  una  epiftola  Latina  nel 
5.  libro  delle  famigliar! , dice  quefte  parole  : yltque  ( ut 
a veterìbus  ad  nova,  ab  externis  ad  nofira  tranfgrediar ') 

duos 

(0  L»  pittura  eelt  /Irena  di  Verona  fu  fatta  da  Ciotto  atlanti  , 
tome  dice  il  Baidinucci  a c-  51.  Il  Va  fari  0 per  fallo  di  memoria,  0 » 
per  aflrazione  pone  t Arena , cioi  C anfiteatro  in  Padova , quando  e- 
gnuno  fa  , che  egli  è in  Verona  ben  eonfervato,  come  fi  pai  vedere  nella 

Vertna  illufirata  dal  hUutbeft  Majfci,  Nota  dell’  £d.  di  Pvoaa. 
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àuos  ego  novi  piòfores  egregios,  nec  formofos,  Jottum  Fio- 
rtntinum  àivcm  , cujus  inter  nwdernos  fatua  ingens  eft , 
& Simonem  Senenfem . Novi  fcukores  aliquot  ^c.  Fu 
foccerraco  in  S.  Maria  del  Fiore  dalla  banda  finillra  entrando 
in  Chiefa,  dove  è un  matton  di  marino  bianco  per  me- 
moria di  tanto  uomo.  E come  (ì  diOè  nella  vita  di  Ci- 
mabue,  un  comentator  di  Dante,  che  fu  nel  tempo,  che 
Giotto  viveva,  diUè:  Fu,  ed  è Giotto  tra  i pittori  il  più 
fommo  della  medefiroa  Città  di  Firenze  (i),  e le  fue  ope- 
re il  telUmoniano  a Roma,  a*  Napoli,  a Vignone,  a Fi- 
renze, a Padova,  e in  molte  altre  parti  del  Mondo. 

Li  difcepoli  Tuoi  furono  Taddeo  Caddi , (lato  tenuto 
da  lui  a battefìmo,  come  s’è  detto,  e Puccio  Capanna  (2) 
Fiorentino,  che  in  Rimini  nella  Chiefa  di  S.  Cataldo  de’ 
Frati  Predicatori  dipinfe  perfettamente  in  frefeo  un  voto 
d’  una  nave , che  pare , che  affoghi  nel  mare , con  uomi- 
rnccìo  Caftan-  pj  che  gettano  robe  nell’acqua,  de’ quali  ò uno  elfo  Puc- 
, e jue  t,pe-  ^tratto  di  naturale  fra  un  buon  numero  di  marinari . 

Dipinfe  il  medefimo  in  Afceli  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo 
rnolte  opere  dopo  la  morte  di  Giotto,  ed  in  Firenze  nella 
Chiefa  di  S.  'IVinità  fece  allato  alla  porta  del  fianco  verfo 
il  fiume,  la  cappella  degli  Strozzi  (3),  dove  è in  frefeo 
la  coronazione  della  Madonna  con  un  coro  d’ Angeli,  che 
r.ihf  h buona  tirano  aliai  alla  maniera  di  Giotto:  e dalle  bande  fono  flo- 
•u  tniera  di  rie  di  Salita  Lucia  molte  ben  lavorate  C4)-  Nella  Badìa 

tjilitlo  . jjj 

( I ) RaF-  Borgbini  fa  metizione  della  tavola  dell  aitar  maggiore 
di  St  Paolo  di  Firenze , dove  i una  Madonna  col  Bambino , e quattro 
Santi , e due  Àngioli  in  aria , ed  i in  campo  tt  oro . Fu  poi  levata 
dair  aliar  maggiore , e pofta  a un  aitar  laterale  della  cappella  Valori . 
V.  il  Ripofo  del  detto  Borghitti  a 937.  nelle  note  ; e aW  aitar  maggio- 
re n è fiata  collocala  una  Àndrea  del  Cafiagno  , N.  dell'  Ed.  di  R. 

fa)  //  Cincin  nelle  Bellezze  di  Firenze  a c.  t86.  lo  chiama  per 
errore  Puccio  Campana  ; e h ripete  a c,  384.  Tanto  è vero  quel  che 
ho  detto  altrove,  che  i libri  che  trattano  di  quefie  materie , fono  pieni 
di  fpTopofiti.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma  . 

• (3)  Oste  fi  a cappella  fu  ornata  tutta , e vi  dipinfe  la  tavola  C Em^ 

poli , e i frefebi  Bernardino  Poccetti , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  La  cappella  Covoni  l fiata  tutta  rimodernata , e le  pitture 
. di  Puccio  fono  fiate  demolite . Nou  dell’  Ediz.  di  Roma , 
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di  Firenze  dipinfe  la  cappella  di  San  Giovanni  Evangelida 
della  famiglia  de'  Covoni  allato  alla  fagredia.  E in  Pìdoja 
fece  a frefeo  la  cappella  maggiore  della  Chieià  di  S.  Fran- 
cefeo , e la  cappella  di  S.  Lodovico  con  le  dorie  loto , 
che  fono  ragionevoli . Nel  mezzo  della  Chiefa  di  S.  Do- 
menico della  roedefìma  Città  è un  Crocidilo,  una  Madon- 
na , ed  un  S.  Giovanni  con  molta  dolcezza  lavorati , e a’ 
piedi  un’  of^tura  di  morto  intera , nella  quale  C che  fu 
cofa  inufitata  in  que’  tempi  ) modrò  Puccio  aver  tentato 
di  vedere  i fondamenti  dell' arte.  In  queda  opera  fi  leg- 
ge il  fuo  nome  latto  da  lui  defiò  in  quedo  modo:  puc- 
CIO  DI  FIORENZA  ME  FECE;  6 di  fu3  Diano  ancora  in  detta 
Chiefa  fopra  la  porta  di  S.  Maria  Nuova,  nell’  arco  tre 
mezze  figure , la  nodra  Donna  col  figliuolo  in  braccio , 
e S.  Pietro  da  una  banda,  e dall’altra  S.  Francefeo . Di- 
pinfe ancora  nella  già  detta  Città  d' Afcefi  nella  Chiefa  di 
fono  S.  Francefeo  alcune  dorie  della  paillone  di  Gesù  Gri- 
do in  frefeo  con  buona  pratica,  e molto  rifoluta:  c nella 
cappella  della  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  lavorata  a 
frefeo  un  Grido  in  gloria  con  la  Vergine , che  lo  prega 
pel  popolo  Cridiano,  la  quale  opera,  che  è af&i  buona, 
è tutta  adumicata  dalle  lampade,  e dalla  cera,  che  in  gran 
copia  vi  fi  arde  continuamente  (i).  E di  vero  per  quello 
che  fi  può  giudicare,  avendo  Puccio  la  maniera,  e tutto 
il  modo  di  fare  di  Giotto  fuo  maedro,  egli  fe  ne  feppe 
fervire  affiti  nell’  opere  che  fece , ancorché  come  vogliono 
alcuni,  egli  non  vìveflè  molto,  efièndofi  infermato,  e mor-  Morì  giovane 
to  per  troppo  lavorare  in  frefeo.  E'  di  fua  mano,  per  treifo /a- 
quelio  che  fi  conofee  nella  medefima  Chiefa,  la  cappella 
di  S.  Martino , e le  dorie  di  quel  Santo , lavorate  in  fre-  lavori 
feo  per  lo  Cardinal  Gentile . Vedefi  ancora  a mezza  la  di  Puedo . 
drada  nominata  Portica  un  Grido  alla  colonna  , ed  in  un 
quadro  la  nodra  Donna , e S.  Caterina , e S.  Chiara , che 
la  mettono  in  mezzo.  Sono  fparte  in  molti  altri  luoghi 

opere 

(0  Maggior  parte,  e guafi  p pui  dir  tutte  le  pitture  di  Putsio 
fin  perite.  Nota  dell'  Kdiz.  di  Roma. 
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opere  di  coHiii,  come  in  Bologna  una  tavola  nel  tramer- 
20  della  Chiel'a  con  la  paQionc  di  Grido,  e dorie  di  S.Pran* 
cedro  : ed  infomma  altre , che  fi  lafciano  per  brevità . Di- 
rò bene,  che  in  Afcefi  dove  fono  il  più  dell’  opere  fue, 
e dove  mi  pare , che  egli  ajutaflè  a Giotto  a dipignere , 
ho  trovato,  che  lo  tengono  per  loro  cittadino,  e che  an- 
cora oggi  fono  in  quella  Città  alcuni  della  famiglia  de* 
Capanni.  Onde  facilmente  fi  può  credere,  che  nafeeflè  ia 
Firenze , avendolo  fcritto  egli , e che  fuilè  difcepolo  di 
Giotto;  ma  che  poi  togliellè  moglie  in  Afccfi,  che  quivi 
aveflè  figliuoli,  e ora  vi  fiano  defeendenti.  Ma  perchè  ciò 
fapcre  appunto  non  importa  più  che  tanto , bada  che  egli 
fu  buon  maedro . 

Fu  fimiitnente  difcepolo  di  Ciotto , e molto  pratico 
dipintore  Ottaviano  da  Faenza  (i),  che  in  S.  Giorgio  di 
Ferrara,  luogo  de’ monaci  di  Monte  Oliveto,  dipinfe  mol- 
te cofe  : ed  in  Faenza  dove  egli  vide,  e morì,  dipinfe 
nell’arco  fopra  la  porta  di  S.  Francefeo  una  nodra  Donna, 
e S.  Pietro,  e S.  Paolo,  e molte  altre  cofe  in  detta  fua 
patria  , ed  in  Bologna  . 

Fu  anche  difcepolo  di  Giotto  Pace  da  Faenza,  che 
dette  feco  aflài,  e F ajutò  in  molte  cofe;  ed  in  Bologna 
fono  di  fua  mano,  nella  facciata  di  fuori  di  S.  Gio.  De- 
collato, alcune  dorie  in  frefeo.  Fu  quedo  Pace  valentuo- 
mo, ma  particolarmente  in  fare  figure  piccole,  come  fi  può 
infino  a oggi  veder  nella  Chielà  di  S,  Francefeo  di  Forlì 
in  un  albero  di  Croce,  e in  una  tavoletta  a tempera,  dóve 
è la  Vita  di  Grido,  e quattro  doriette  della  Vita  di  no- 
dra Donna  , che  tutte  fono  molto  ben  lavorate . Dicefi , 
che  codui  lavorò  in  Afcefi  in  frefeo  nella  cappella  di  S.  An- 
tonio alcune  idorie  della  vita  di  quel  Santo,  per  un  Duca 
di  Spoleti , eh’  ò fotterrato  in  quel  luogo  con  un  fuo  fi- 

gli- 
fi) i)/  tilt  e fi  e Ottavi  ani,  e di  Pace  amhedue  da  Faenza,  ram- 
mentati dal  Vafari  in  quefla  pagina , paria  anche  il  Baidinueci  dee. 
s.  del  fet.  a,  a c.  30.  e di  Pace  parla  nel  dee.  i.  del  f et.  a.  a e.  5. 
M«u  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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glitìolo , eflendo  flati  morti  in  certi  fobborghi  d’ Afcefi , 
combattendo,  fecondo  che  fi  vede  in  una  lunga  iicrizione, 
che  è nella  cafià  del  detto  fepolcro . Nel  vecchio  libro 
della  compagnia  de'  dipintori  fi  trova  eflerc  flato  difcepolo 
del  medefimo  un  Francefeo  detto  di  maeflro  Giotto,  del 
quale  non  fo  altro  ragionare . 

•Guglielmo  da  Forlì  fu  anch’egli  difcepolo  di  Giotto,  Guglielmo  H» 
ed  oltre  a molte  altre  opere,  fece  in  S.  Domenico  di  Forlì  Forlì,  ed  nliri 
fua  patria  la  cappella  dell’ aitar  maggiore.  Furono  anco 
difcepoli  di  Giotto  Pietro  Laureati,  Simon  Memmi, Sancii,  ' 

Stefano  Fiorentino,  e Pietro  Cavallini  Romano.  Ma  per- 
chè di  tuni  quelli  fi  ragiona  nella  vita  di  ciafeun  di  loro, 
balli  in  quello  luogo  aver  detto , che  furono  difcepoli  di 
Giotto,  il  quale  dilègnò  molto  bene  nel  fuo  tempo,  e di  ciotto,  e fuei 
quella  maniera,  come  ne  fanno  fede  molte  cartepecore  di*  difegnl. 
regnate  di  fua  mano  di  acquerello , e profilate  di  penna , 
c di  chiaro  , e feuro , e lumeggiate  di  bianco , le  quali 
fono  nel  noftro  libro  de’difegni,  e fono  a petto  a que- 
gli de’  roaeflri  flati  innanzi  a lui , veramente  una  maravi- 
glia. CO 

Fu  come  fi  è detto,  Giotto  ingegnofo , e piacevo* 
le  molto , e ne’  motti  argutilfimo  C^) , de’  quali  n’  è anc* 
viva  memoria  in  quella  Città;  perchè  C oltre  a quello  che 
re  fcrilTb  M.  Giovanni  Boccaccio  ) Franco  Sacchetti  nelle 
fue  trecento  Novelle  nc  racconta  molti,  c beìliflìmi,  de’ 
quali  non  mi  parrà  fatica  fcriveme  alcuni  con  le  proprie  v 

parole  appunto  di  elTo  Franco ,' acciocché  con  la  narra- 
zione della  Novella  fi  veggano,  anco  alcuni  modi  di  favel- 
lare , e locuzioni  di  que’  tempi . Dice  dunque  in  una  per 
mettere  la  rubrica; 

2'om.  /.  T t .A  Gioito 

fi)  7/  Padre  Rejla  altrove  mv.inato  fa  menzione  d"  un  di  fogno 
g'  un  uomo  a cavallo  dì  mano  di  Ciotto  net  fuo  Parnofo  de  pittori . 

Nota  dell’  Ediz.  di  Koini. 

fa)  Torna  il  l'afari  a ragi^nare  de'  motti  arguti  ài  Giotto,  ben- 
citi  na  avefe  parlato  fopra , Donde  fi  raccoglie,  che  egli  di  quando  in 
quando  andava  facendo  a quefle  Fitc  quatcìie  aggiunta  , e non  fempre 
gU  veni -a  fatto  di  collocarla  al  fuo  luogo,  Kota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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A Giotto  gran  dipintore  è dato  un  palvelb  a dìpignc' 
re  da  un  uomo  di  picciol  afiiire.  Egli  faceitdofeae  fcherne^ 
lo  dJpigne  per  forma,  che  colui  rimane  confufo. 

Novella  leiii.. 

Ciafcuno  può  avere  già  udito,  chi  fu  Giotto,  e quan- 
to fu  gran  dipintore  fopra  ogni  altro . Sentendo  la  fama 
llia  un  grollblano,  e avendo  bifogno,  forlè  per  andare  in 
cadellaneria , di  far  dipignere  un  Tuo  palvefe,  fubito  ti’an* 
dò  alla  bottega  di  Giotto  avendo  chi  gli  portava  il  palve* 
fe  drieto;  e giunto  dove  trovò  Giotto,  diÒè  : Dio  ti  falvi,. 
maedro,  io  vorrei,  che  mi  dipigneflì  Tarme  mia  in  que> 
do  palvefe.  Giotto,  confìderando  e l’uomo,  e ’l  modo, 
non  didè  altro  fe  non  : Quando  il  vuo’  tu  ? e quel  glielo 
didè..  Oillè  Giotto.*-  Lafcia  far  a me:  e partifll;  e Giouo 
eflèndo  rimafo,  penfa  fra  fe  medellmo:  Che  vuol  dir  que* 
do?  ferebbemi  (rato  mandato  codui  per  ifcbeme?  da  che 
vuole..  Mai  non  mi  di  recato  palvefe  a dipignere,  e co* 
dui  che  ’J  reca , è un  omiciatto  femplice , e dice  eh’  io 
gli  facci  r arme  dia ,.  come  (è  e’  foflè  de’  Reali  di  Fran- 
cia. Per  certo  lo  gli  debbo  fere  una  nuova  arme.  E eoe) 
penfando  fra  fe  niededmo,  d recò-  innanzi  il  detto  paivelè, 
e difégnato-  quello  gii  parea,  didè  a un  dio  difcepolo,  che 
dedè  fine  alla  dipintura , e cosi  fece . La  qi»le  dipintura  fu  una 
cerveilieia , una  giorgicra ,.  un  pajo  di  bracciali,  un  pajo  di 
guanti  di  ferro,  un  pajo  di  corazze,  un  pajo  di  cofciali,  e 
gamberuoli,  una-fpada,  un  coltello,' ed  una  lancia . Giunto  il 
valente  uomo,. che  non  fapea  chi  fudè,  fàdi  innanzi,  e dice: 
Maedro,  è dipinto  quel  palvefe?  didè  Giotto : Sibbene:  va’, 
recalo  giù ..  Venuto  il  palvefe ,.  e quel' gentiluomo  per  procu- 
ratore il  comincia  a guardare,. e dice  a Giotto:: Oh  che  im* 
bratto  è quedo,  che  tu  m’hai  dipinto?  Didè  Giòtto:  E’  ti 
parrà  ben  imbratto- al  parare.  Didè  quelli:  Io  non  ne  pa- 
gherei quattro  danari..  Didè  Giotto:  B che  mi  dicedu, 
.-•h’io  dipigneffi?  E qpcTrifpofe:  L’arme  mia.  Didè  Giot- 
to:. 
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to:  Non  è ella?  qui  mancacene  niuna?  didè  codui:  Ben’irth. 

DilTe  Giotto:  Anzi  Ih  male,  che  Dio  ti  dia:  e dei  efTerc  una 
gran  bcdia;  che  chi  ri  diceflè,  chi  fe’tu,  appena  lo  faprcfli 
dire;  e giugni  qui,  « di’:  dipignimi  Tarnse  mia.  Se  tu  fuflì 
dato  de’  Bardi,  farebbe  badato.  Che  arme  porti  tu  ? di  qua’  fe’ 
tu  ? chi  furono  gli  antichi  tuoi  ? Deh  che  non  ti  vergogni  ? co- 
mincia prima  a venire  al  Mondo,  che  tu  ragioni  d’arma , come 
du  fuffi  Dufnan  di  Baviera . Io  t’ ho  fatto  tutta  armadura  fui  tuo 
palvefe:  fe  ce  n’è  più  alcuna,  dillo,  ed  io  la  farò  dipignere. 

Dillè  quello:  Tu  mi  di’ villania , e ra’  hai  guado  un  palvefe  . E 
partefi , e vadène  alla  Grafcia , e fa  richieder  Giotto . Giotto 
compare , e h richieder  lui , addomandando  fiorini  due  della  di- 
pintura: e quello  domandava  a lui.  Udite  le  ragioni  gli  uf- 
ficiali , che  molto  meglio  le  diceva  Giotto , giudicarono , che  co- 
lui fi  togliedè  il  palvefe  fuo  così  dipinto,  e dede  lire  fei  a Giotto, 
perocch’ egli  avea  ragione.  Onde  convenne,  togliedè  il  plve- 
fe,  e pagaflè,  e fu  profdoìto  . Così  codui,  non  mifucandofi,  fa 
mifurato(i). 

Dicefi  ,.  che  dando  Ciotto  ancor  giovinetto  con  Cima- 
bue  , dipinfe  una  vcdta  in  fui  nafo  d’ una  figura , eh’  edb 
Cimabue  avea  fata  una  mofea  anto  naturale,  che  toman- w;* 
do  il  maedro  per  fèguiare  il  lavoro,  li  rimafè  più  ^ 
volta  a cacciarla  con  mano,  penfando  che  fìidè  vera,  pri- 
ma  che  s’ accorgedè  dell’  errore . Potrei  molte  altre  burle 
fatte  da  Giotto , e molte  argute  rifpode  raccontare , ma 
voglio,  che  quede  le  quali  fono  di  cofe  pertinenti  all’arce, 
mi  badi  aver  detto  in  quedo  luogo,  rimettendo  il  redo  al 
detto  Franco,  ed  altri  (2). 

T t 3 Fi- 

( O /««;>»  del  rafari  U Novelle  di  Franco  Sacchetti  non  erano 

Jlampate,  e per  qneflo  ha  riportata  tutta  intera  quejla  novella,  e non 
quella  del  Boccaccio , che  tra  tanto  più  onorifica  per  Ciotto . Nota 
dell’  Edìz.  di  Roma. 

(a)  Lo  ftefo  Franco  nov.  75.  racconta  ciò,  che  ì compendiato  nel 
titolo  della  novella  in  quejla  guifa . A Giotto  dipintore , andando  a 
follazzo  con  certi,  vien  per  caro,  che  è fatto  cadere  da  tin  porco. 

Dice  uu  bel  motto  ;c  domandato  d' un' altra  cofa,  ne  dice  un’altro. 

Non 
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Finalmente  perchè  rcftf)  memoria  di  Giotto  non  pure' 
neir  opere  , che  ufeirono  delle  fue  mani , ma  in  quelle 
ancora  che  ufeirono  di  mano  degli  Scrittori  di  que’  tempi, 
elTendo  egli  flato  quelli , che  ritrovò  il  vero  modo  di  di- 
pìgnerc,  flato  perduto  innanzi  a lui  molti  anni;  onde  per 
pubblico  decreto,  e per  opera,  ed  affezione  particolare 
del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medici , ammirate  le 
virtù  di  tanto  uomo , fu  polla  in  S.  Maria  del  Fiore  P ef- 
fìgie fua  fcolpita  di  marmo  da  Benedetto  da  Majano  Scul- 
tore eccellente  con  gli  infraferitti  verfì  fatti  dal  divino  uo- 
mo MefTèr  Angelo  Poliziano,  acciocché  quelli,  che  venif- 
fero  eccellenti  in  qualfivoglia  profclUonc,  poteflcro  fperare 
d’  avere  a confeguire  da  altri  di  quelle  memorie , che  me- 
ritò, c confegul  Giotto  dalla  bontà  fua  laigamente. 

Ble  ego  fum  i,  per  quem  pl&ura  extinEta  revùcìty 
Cui  quam  reSta  manus , tam  fuit  & facilis. 

Natura  deerat  no  fra , quod  defuit  arti . 

Plus  licuit  nulli  pìngere  , nec  melius. 

Miraris  turrim  «gregiam  /acro  aere  fonantem  ? 
Hac  quoque  de  modula  crevit  ad  aflra  meo . 

Denique  fum  Jottus;  quid  opus  fuit  illa  referref 
Hoc  nomea  longi  carmìnis  infìar  erit  (1). 

E per»^ 


Non  riporto  la  novella  e perchè-  è nel  Baldin,  a e.  e perchè  il  Sac- 
chetti adcjfo  i ftampato  in  Napoli  nel  1745.  con  la  data  di  Firenze . 
Il,  Baldin.  a c.  53.  racconta  un  fuo  molto  più  bel  motto  cavato  da  Ben- 
venuto da  Imola,  e in  fine  delle  notizie  di  quello  famojìBimo  refi  aurato- 
re  della  pittura  riporta  t albero  della  famiglia.  Egli  fu  tanto  ftngolar 
maeflro , e tanto  degno  di  quejlo  nome , che  il  Cafa  ne!  Galateo  lo  bia- 
fima,  perchè  ricufava  d"  ejfer  chiamato  Maeflro,  Nota  dell’  Ed.  di  R. 

[1]  Oltre  queflo  epigramma  alcuni  altri  ne  fece  il  mede  fimo  Po- 
liziano , che  tutti  contengono  lo  flcffo  fentimento , ma  rigettati  gli  al- 
tri fece  fcolpìre  quello,  che  ha  riportato  il  P'afari,  Tuttavia  ne  voglio 
porre  qui  alcuno  tratto  da  un  ms, 

K- 
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E perchè  poflàno  coloro , che  vcrmnno , vedere  de  i di- 
fegni  di  man  propria  d<  Giotto , e da  quelli  conofcere  mag- 
giormente r eccellenza  di  tanto  uomo , nel  noftro  già  dee-- 
to  libro  nc  fono  alcuni  maravigliofi , (lati  da  me  ritrovati 
con  non  minore  diligenza,  che  fatica,  e fpefa  (i). 

VITA  ; 

^ Piflorem  genuit  celebrem  Florentia  JoftiHH , 

Qiio  melior  toto  nullus  in  Orbe  fiiic  ; 

Quem  fi  laudati  vidilfent- tempora  Apeilis, 

Gloria  pifloris  non  minor  hujiis  erac. 

Solus  hic  ante  omnes  piiflura  floruit,  a quo 
PolTet  Alexander  pingier  ora  pati . 

Quin  etiam  magni  turris  celeberrima  tenpli , 

Aera  ubi  facra  fonant,  hoc  duce  cetra  manet. 

E un  altro  : 

Quis  fueric  Joflus,  pidiur»  gloria  cunélis 
Oflendit,  nulli  qua  fuit  arte  minor. 

Hujus  & inventum  mirahdte  h«c  fabrica  turris, 

Flurimaque  ingenii  funt  monumenta  fui . 

Grata  igitur  pofuit  celebri  Florentia  tempio 
Hoc  buituro,  quanquam  cunàa  per  ora  voiac. 

Tre  altri,  cb'  erano  nel  medefimo  mu  fi  lafciano  per  brevità.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma 

CO  fopra  il  i'ajari  dice , che  finita  appunto  la  fab- 

brica di  Campo  Santo  di  Fifa , fu  chiamato  Giotto  a dipignerlo . Ma 
avendo  detto  che  quefia  fabbrica  fu  finita  nel  1283.  quando  Giotto  ave- 
va 7.  anni,  ejfendo  nato  nel  1276.  fecondo  il  Eiafari,  bifogna  nccejfa- 
riamente  dire,  0 che  Giotto  nacque  prima,  0 che  nel  1283.  fu  finita 
F offatura  del  Campo  Santo , ma  che  fu  terminato  tP  incrofiare  di  mar- 
mi, coprir  di  piombose,  molto  dopo,  circa  al  1310.  0 pure  quando 
il  Fiafari  dijfe  appunto , intefe  20.  0 35.  anni  addietro . 

U ijleffh  dice , che  Ciotto  fu  fatto  Cittadino  di  Firenze , ma  nel  li- 
tro delle  riformagioni , dove  fon  regiftrati  tutti  quelli,  ebe  godercn  que- 
flo  onore , non  fe  ne  trova  memoria,  ma  fot»  ebe  nel  1334.  f“  fittto 
capo  majlro  delle  fabbriche  del  Comune . 

Il  medefimo  dice  ancora,  ebe  dipinfe  una  tavola  nelle  monache  di 
S.  Giorgio,  oggi  dello  Spirito  Santo , che  ora  è perita.  Ma  Giorgio  ha 
voluto  dire  nella  Cbiefa , che  a fuo  tempo  poffedevano  quelle  monache , 
che  t ottennero  nel  1520.  cioè  molti,  e molti  anni  dopo  la  morte  di 
Ciotto . tton  è errore , ofe  è,  è comune  a molti  Scrittori  S iflo- 

rie , come  è noto  a chi  fia  nella  lettura  di  effe  alquanto  pratico . Mi 
ySa  permeffo  qui  rammemorare  alcune  altre  pitture  di  queflo  famorilltmo 
éutefiee,  e fmo  un  Credfiffo  che  è nella  guardaroba  de'  fP,  d Ognìffan- 
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ti , e u»  S.  Ottùfrio  ntUa  CompagntM  de'  tintori . Qjtefit  pitture  fon» 
menzionatt  del  diligentiIJime  P.  Ciufeppe  Rica  della  Compagnia  di  Cesti  , 
nelle  Notizie  delle  Cbiefe  Fiorentine  Tetn.  pag.  api.  e Tom.  a.  pag. 
S05.  a cui  fin  tenuto  di  quefle , e di  moke  altre  notizie,  come  diri. 

Molte  altre  opere  di  Ciotto  fi  trovano  rammemorate  fparfamtnte 
da  varj  autori,  e anche  qualche  altra  notizia.  Tutto  farebbe  flato  bene 
C aggiunger  qui , ma  non  ho  mente , ni  tempo , ni  voglia  di  ricercarne , 
dirò  foto , che  Filippo  Baldinucci  nelle  Notizie  dei  prifefiori  del  dlfegno 
dee.  \>del  fec.  1.  a e.  63.  dice  efièr  noto  , che  Ciotto  fu  bravo  minia, 
toro  , e dlfcorda  dal  Malvada  , che  fa  primo  miniatore  Franco  Bolo, 
gnefe . Il  Fajarl  più  flotto  fa  menzione  di  un  ritratto  di  Carla  Duca  di 
Calabria  fatto  dii  Ciotta,  ginoeebiom  davanti  a una  Madonna.  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma . 
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VITA 

DI  AGOSTINO 

E D 

AGNOLO 

SCULTORI,  ED  ARCHITETTI  SANESI. 


Fra  gli  altri , che  nella  fcuola  di  Giovanni , e Nic-  ÀgojHn* , ed 
cola  (cultori  Pifàni,  (1  efortarono,  Agolhno,  ed  Agno-*^<?”®* 
lo  fcultorì  Sancii , de’  quali  al  prefente  (crivianio  la  vita , 
riufcirono,  lècondo  que’ tempi ecccUentiflìmi . Quelli  !&• 
condo  che  io  trovo,  nacquero  di  padre,-  c di  madre  Sa* 
ned , e gli  antenati  loro  furono  architetti  ; conciolfiachè  l’ an* 

DO  1190.  rotto  il  reggimento  de’  tre  confoli  fullè  da  loro 
condotta  a perfezione  Fontebranda  (i);  e poi  l’anno  fe- 
guente  fotto  il  roedefìrao  confolato,  la^  Dogana' di  quella 
Citdi,  ed  altre  fàbbriche.  E nel  vero  li  vede  che  i femi 
della  virtù,  molte  volte  nelle  cafe  dove  fono  Itoti  per  al- 
cun tempo-’ germogliano  ,■  e fanno  rampolli,- che' poi  produ- 
cono maggiori,  e migliori  frutti,  che  le  prime ' piante^  fatto 
non  avevano . Agodino  dunque  , ed  Agnolo , aggiugnendo 
molto  migliorantento  alla  maniera  di  Giovanni,  e'NiccoIa 
Pifani,  arricchirono  l'arte  di  miglior  dìfegno,  ed  invenzio-  Arriccbift\n»' 
ne,  come  l’ opere  loro  chiaramente  ne  diraodrano.  DiceC,  rartt. 
che  tornando  Giovanni  fopraddetto  da  Napoli  a Pila  ranno 
1284.  li  fermò- in  Siena  a fare  il  difegno ,- e fondare  la 
fàcciaa  del ‘Duomo  dinanzi,  dove  fono-’ le  tre  porte  prin- 
cipali , perchè  lì  adomaOè  tutta  di  marmi  riccamente:  e che 
allora,  non  avendo' più  che  quindici  anni,  andò  a Itor  fe- 

CO" 

{Sì  Tontana  tiìeht  di  Siena,  Nou  deH’Ediz.  di  Roma.- 
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CO  Agoflind  per  attendere  alla  fcultura,  della  quale  aveva 
anni  attefe  al-  imparato  i primi  principj , edèndo  a quell’  arte  non  meno 
/a fcultura.  jnclinaco,  che  alle  cofe  d’architettura.  E così  fotto  la  di- 
Trapafti  tutti  fciplina  di  Giovanni,  mediante  un  continuo  Audio,  trapafsò 
. i cernii fctpoli . jn  difegno,  grazia,  e maniera  tutti  i difcepoli  fuoi,  intan- 
to che  fi  diceva  per  ognuno,  che  egli  era  l’occhio  dirit- 
to del  Tuo  maefiro.  £ perchè  nelle  perfgne,  che  fi  ama- 
no, fi  defidera  fopra  tutti  gli  altri  beni  o di  natura , o 
d’ animo , o di  fortuna , la  virtù , che  fola  rende  g^i  uomi- 
ni grandi,  e nobili,  e più  in  quefia  vita,  e nell’altra  fe- 
Tirì/Igntìofra-Wcx^xxaì',  tirò  Agoftino,  con  quefia  occafione  di  Giovanni, 
teih  mmre  al  y\gnoIo  fuo  fratello  minore  al  raedefimo  efercizio . Nè  gli 
fu  'I  ciò  fare  molta  fatica;  perchè  il  praticar  d’A^olo  con 
Agortino,.c  con  gli  altri  fcultori,  gli  aveva  di  giìi,  veden- 
•do  l’onore,  ed  utile,  che  traevano  di  cotal  arte  l’animo 
accefo  d’ efiretna  voglia,  c defiderio  d’attendere  alla  fcul- 
tura, anzi  prima,  che  Agofiino  a ciò  avefiè  penfato,  ave- 
va fatto  Agnolo  nafeofamente  alcune  cofe.  Trovandoli  dun- 
Lavtran»amhlc\viQ  Agofiino  a lavorare  con  Giovanni  la  tavola  di  marmo 
dell’ aitar  maggiore  del  Vefeovado  d’ Arezzo,  della  quale 
rrf ^ ^ favellato  di  fopra  (i)  , fece  tanto,  che  vi  condufiè 
re,  il  detto  Agnolo  fuo  fratello,  il  quale  fi  portò  di  maniera 

in  queir  opera , che  finita , che  ella  fu , fi  trovò  avere  nell’ 
eccellenza  dell’  arte  raggiunto  Agofiino . La  qual  colà  cono* 
feiutn  da  Giovanni  fu  cagione,  che  dopo  quefia  opera  fi 
fervi  dell’uno,  e dell’altro  in  molti  altri  fuoi  lavori,  che 
fece  in  Pifioja,  in  Fifa,  ed  in  altri  luoghi  • E perchè  at- 
Àntfer»  alt  tefero  non  folamente  alla  fcultura , ma  all’  architettura  an- 
arebitettura.  ^ non  pafsò  molto  tempo  , che  reggendo  in  Siena  i 
Nove,  fece  Agofiino  il  difegno  del  loro  palazzo  in  Mal 
borghetto,  che  fu  l’anno  1308.  Nel  che  fare,  fi  acquifiò 
tanto  nome  nella  patria,  che  ritornati  in  Siena  dopo  la 
morte  di  Giovanni,  furono  l’uno,  e l’altro  fatti  architetti 
del  Pubblico;  onde  poi  l’anno  1317.  fu  fatta,  per  loro 
ordine,  la  facciata  del  Duomo , che  è volta  a Sectemrio- 

ne, 

(t)  Kedi  inntìtizi.  Tsota  deH’ Ediz.  di  Roau. 
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ne,  e l’anno  13=1.  col  difegno  de’ medefinii  fi  comincij 
a murare  la  porta  Romana  in  quel  modo,  che  di’ è oggi, 
e fu  finita  l'anno  1325.  la  qnal  porca  fi  chiamava  prima 
porta  S.  Marcino.  Rifeciono  anco  la  porca  a Tufi,  che  pri* 
ma  fi  chiamava  la  porta  di  S.  Agata  all’  arco . 11  medcfi* 
mo  anno  fu  cominciata  col  dilègno  degli  fiefli  Agofiino  ed 
Agnolo  la  Chiefa , e Convento  di  San  Francefco 
tervenendovi  il  Cardinale  di  Gaeta  Legato  Apoftolico . Nò 
molto  dopo  per  mezzo  d’ alcuni  de’  Toloraei , che  come 
efuli  fi  fiavano  a Orvieto , furono  chiamati  Agofiino , e 
Agnolo  a fare  alcune  fculture  per  1’  opera  dì  S.  Maria  di 
quella  Città . Perchè  andati  là,  fecero  di  fculcura  in  marmo 
alcuni  profeti , che  fono  oggi  fra  1’  altre  opere  di  quella 
facciata  , le  migliori , e più  proporzionate  di  quell’  opera 
tanto  nominata.  Ora  avvenne  l’anno  1326.  come  fi  è detto 
nella  fua  vita,  che  Giotto  fu  chiamato,  per  mezzo  di  Carlo 
Duca  di  Calavria,  che  allora  dimorava  in  Firenze,  a Na- 
poli per  far  al  Re  Ruberto  alcune  cofe  in  S.  Chiara , ed 
altri  luoghi  di  quella  Città  ; onde  pafiàndo  Giotto  nell’  an- 
dar là , da  Orvieto  per  veder  1’  opere , che  da  tanti  uomi- 
ni vi  fi  erano  fatte , e facevano  tuttavia , egli  toIIc  ve- 
der minutamente  ogni  cofa . E perchè  più  che  tutte  1’  al- 
tre fculture  gli  piacquero  i profeti  d’  Agofiino,  e d’ Agno- 
lo Sancii , di  qui  venne  , che  Giotto  non  folamentc  gli 
commendò,  e gli  ebbe  con  molto  loro  contento,  nel  nu- 
mero degli  amici  fuoi  ; ma  che  ancora  gli  mife  per  le  mani 
a Piero  Saccone  da  Pietramala,  come  migliori  dì  quanti 
allora  fuflèro  fcultori,  per  fare  come  fi  è detto  nella  vita 
d’ efib  Giotto,  la  fepoltura  del  Vefcovo  Guido,  Signore, 
e Vefcovo  d’  Arezzo . E così  adunque , avendo  Giotto  ve- 
duto in  Orvieto  1’  opere  di  molti  fcultori , e giudicate  le 
migliori  quelle  d’ Agofiino,  ed  Agnolo  Sanefi,  fu  cagione 
Tom.  /.  V V che 

(l)  Avanti  la  fabbrica  della.  Chiefa  di  S.  Franeefes  il  Baldinucci 
dee.  4.  fec.  I.  a c,  63.  dice,  che  Ago/lino,  e Agnolo  cominciarono  a. 
fabbricare  la  Torre  di  piazza,  che  ebbe  fua  fine  nel  1344.  Nota  dell' 
£diz.  di  Roma, 


Sue  tpere. 


In  Orvìet!  la- 
vorarono pa- 
la facciata  di 
S.  Maria . 


Fu  data  loro  a 
fare  la  fepoltu- 
ra del  Fcfcoxo 
tT  Arezzo  col 
difegno  di 
Ciotto . 
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Jflòrìe  di  mn,' 
zo  rilievo  fatte 
in  detta  fepuU 
tura . , 
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che  fu.  loro  data  a fare  la  detta  fepoltura,  in  quel  modo* 
però,  che  egli  l’aveva  difegnata , e fecondo  il  modello,, 
che  elTo  aveva  al  detto.  Piero  Saccone  mandato.  Finirono- 
quella  fcpoltura.  Agoflino,  ed  Agnolo  in  fpazio  di  tre  an- 
ni; e con  molta  diligenza.  la  condu(Tbno,,e  murarono  nel- 
la Chiefa  del  Vefcovado  di  Arezzo  nella  cappella  del  Sa- 
graroento.  Sopra  la.  cada,  la  quale  pofa  in  fìi  certi  men- 
Ibloni  intagliati  più  che  ragionevolmente,  è dillefo  di  mar- 
mo il  corpo  di  quel . Vefeovo , e- dalle  bande,  fono,  alcuni- 
Angeli  che  tirano  certe,  cortine  allài<  acconciamente ..  Sono 
poi  intagliate  di  mezzo  rilievoiin  quadri,  dodici  (i)  lloric 
della, vita,, e fatti  di  quel:  Vefeovo  (2)  coni  un.  numero  in- 
finito di  figure  piccole..  Il  contenuto, delle  quali  (lorie,  ac- 
ciocché fi  vegga  coni  quanta,  pacienza  furono  lavorate , e- 
che  quelli  fcultori  fludiando  cercarono  la  buona  maniera,, 
non  mi  parrà  fatica  di . raccontare.  (3)  . . 

Nella- 

//  Fafdri  ha  cammefo'un  errore  di  memoria,  perebi  te  fto- 
rie  intagliate  fui  fepolcr»  del  Fefeovo  d"  Arezzo  non  Jono  is.  ma  16.. 
tjoca  dell'  Ed.  di  Roma  -, 

(2)  Sbaglia  il  Fafari  dicendo  effer  dodici -.quelle  iflorie  nel  fepol- 
ero.  del  Fefeovo  Guido  da  Pie  tra  mala  efprejfe poiebi  fono  fé  dici  ; ed 
egli  le  delcrive.  con  qualche  difordine , e.  nel  catalogo  delle,  fue.  dodici 
ammette  la  decima  ; onde-  giova  il  riportarli  alla  nuova  ed.  efatta  nar- 
razione, che  di  effe  fi  legge  alla  pag.  136.  dei  Ragionamenti  del  me- 
defimo  Fafariffopra  le  pitture  del  Palazzo, Vecchio.  Firenze,.  Se- 
conda edizione,  in  Arezzo. 1762.-  per  Michele  Bellotti'.  'E,  ben  me- 
rita d'  effer  e illufirato  il  detto-  fepoicro  nella  Cattedrale  Aretina  efi- 
fiente , il  quale  i un  monumento  egregio , ed  ammirabile , e dei  pii 
rati , e p egiati  del  Secolo  decimoquarto , Fedi  la. vita,  di  Ciotto.  Notai 
della  prefeiue  Ediz.. 

(3)  //  liofilo  autore  ba  prefo  sbaglio  anche  nella  deferizione  delle 
dette,  fiorie  ; onde  le  deferiverò  tutte  di  nuovo  fu  la  relazione , tbe  gen- 
tilmente me  ne  ba  fatta  il  Sig.  Cav.  Lorenzo  Guazze/i , noto  , al  Mon- 
do letterario  per  la  fua  grande  erudizione . . 

Nella  prima . floria  dunque  fi  vede  il  Fefeovo  Guido , ebe  prende 
il  pofftffo  del  Fefeovado  , . entrando  per  la  porta  laterale  di  mezzodì 
deW  odierna  cattedrale  rapprefentava , come  Ila  oggi:  Qyefio  fatto  feguì> 
nel  ! 3 1 2.  Il  Fefeovo  è in  piviale  : nella  defira  tiene  un  libro , e nel- 
la pHìfira  il  paiìorale  con  guanti  ricamati , Il  Fafari  ì fiato  certamen- 
tf  ingannato  dalla  memoria  , perché  effondo  fopra  quefla  iftoria  iuta-. 

gliato. 
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Nella  prima  è , quando  aiutato  dalla  parte  Ghibellina 
«di  Milano , che  gli  mandò  quattrocento  muratori,  e dana- 
ri, egli  rift  le  mura  d’ Arezzo  tutte  di  nuovo,  allungan- 
dole tanto  più  che  non  erano,  che  dà  loro  forma  d’iuna 
galea.  Nella  feconda  èia  prefa  di  Lucignano  di  Valdichia- 
iia.  Nella  terza  quella  diChiufì.  Nella  quarta  quella  di  Fron- 

V V a zoli  , 

fBate  quefle  : FATTO  VESCOVO  ; da  effi  poteva  comprende- 
re , che  qui  non  fi  rapprefentava  il  rifacimento  delie  mura  delia  Città  . 

Nella  feconda  pure  il  Safari  ha  prefo  errore , mu  efiendo  qui  ef- 
prejfa  la  prefa  di  Lucignano,  ma  bensi  quando  il  P'efeovo  fu  eletto, 
lidi  14.  d"  jdpri  le  del  i^il.  General  Signore  per  un  anno  dagli -ire- 
tini . yedi  il  Muratori  Tom.  34.  Scriptor.  rer.  Ical.  /)(»».  856.  f'857. 
Vi  fi  vede  il  Fefcovo  in  una  fedia  fofteiìuta  da'  Lioni , come  fono  le 
.antiche  fedie  L^efcovali , di  che  vedi  la  mia  Roma  fotterranea  Tom.  il. 
c.  68.  Egli  è circondato  da  molta  gente,  e da  alcuni  genuficlji,  e al- 
cuni con  bandiere , e da  trombetti,  che  fuonano , e fopra  vi  è fcritto: 
Chiamato  Signore  . 

Nella  terza  non  i la  prefa  di  Chitifi , come  dice  il  Vafari , ma 
vi  fi  vede  un  vecchio  con  gran  barba  a federe  in  un  trono,  ne'  cui 
fcalini  i C arme  cT  /trezzo  , davanti  al  quale  fta  uno  genufiejfo,  e in. 
torno  al  detto  vecchio  fono  molti,  che  gli  fi  tappano  la  barba , e i capel- 
li, di  che  quel  barbajforo  dimoftra  dolore.  Sopra  queft'  iftoria  non  c è 
.ifcrizione , ma  fi  congbiettura , che  quel  vecchio  fia  il  Comune  d'  brez- 
zo , rubato  e pelato  da  molti;  tanto  più,  che  queflo  fepolcro  fu  difegno 
di  Ciotto,  il  quale  in  tal  guifa  dipinfe  H Comune  di  Firenze  nella 
fola  del  Fodefià  , come  i deferitto  dal  Vafari  nella  vita  di  Giotto . 

Sopra  la  quarta  fono  fcritte  quefie  parole:  Comune  in  Signoria, 
e rapprefenta  quando  il  F’efcovo  fu  mejfo  in  Signoria  d'  rirezzo  fua 
patria  a'  6.  d rdgofio  del  '1331.  Si  vede  in  ejfa  il  medefmo  vecchio 
deferitto  nella  terza  iftoria  fedente  in  tribunale , e il  popolo  genufìef- 
fo , e il  Ve f covo  alla  fua  finifira  pure  in  tribunale  attorniato  -dalla 
fua  Corte  , e avanti  al  Vefeovo  fono  due  in  atto  d ejfer  decapitati , 

La  quinta  rapprefenta  il  Vefeovo  , -che  rifà  le  mura  d Arezzo , 
e vi  ì fcritto:  El  fare  de  le  mura. 

La  fefta  ove  è fcritto  Luciginno  rapprefenta  la  prefa  di  ouel 
Caflello . 

Nella  fettima  fi  legge  ChiuG  ,edila  prefa  di  Cbinfi  in  Cafentiu». 

L' ottava  rapprefenta  la  prefa  di  Fronzola  , e vi  è ferino  quefio 
nome . 

Nella  nona  ì il  Vefeovo  a federe  fitto  un  padiglione  con  lo-  feet- 
Jro , e vi  i efpreffo  un  Cafiello , da  cui  efeone  molti  , che  fi  raccoman- 
dano 
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zoli,  cartello  allora  forte  fopra  Poppi,  portcduto  da  i figli- 
uoli del  Conte  di  Battifollc.  Nella  quinta  è quando  il  Ca- 
Hello  di  Rondine , dopo  edere  flato  molti  meli  artèdiato  da 
gli.  Aretini , fi  arrende  finalmente  al  Vefcovo.  Nella  feda  è 
la  prefa  del  Caftello  del  Bucine  in  Valdarno.  Nella  fetti- 
na è quando  piglia  per  forza  la  Rocca  di  Caprefe , che 
era  del  Conte  di  Romena,  dopo  averle  tenuto  1’ artedio  in- 
torno più  meli . Nell’  ottava  è il  Vefcovo,  che  fa  disfiye  il 
Caflello  di  Laterino,  e tagliare  in  croce  il  poggio,  che 
gli  ò foprappoflo , acciocché  non  vi  fi  porta  far  più  for- 
tezza . Nella  nona  fi  vede  , che  rovina  , c mette  a fuoco 
c fiamma  il  Monte  Sanfovino,  cacciandone  tutti  gli  abita- 
tori (i).  Nell’ undecima  è la  fua  incoronazione,  nella  quale 
fono  confiderabili  molti  belli  abiti  di  foldati  a piè , ed  a 
cavallo,  e d’altre  gemi.  Nella  duodecima  finalmente  fi  vede 

gli 

éano  al  Fifeovo,  che  ha  intorn$  alcuni  foldati,  nel  cui  feudo  è inta- 
gliata t arme  di  Pietramala . Sopra  è ferino  : Cartel  Focognano  , 
a rapprefenta  la  prefa  di  effe  t rata  fiat  a dal  lafari. 

Nella  decima  ì foitto:  Rondine,  t fignifea  la  prefa  di  quello 
Caflelh . 

Ne  ir  undecima  è la  prefa  del  Bucine  in  Faldambra , come  fi  rac- 
toglie  dal  nome  intagliatovi  . 

Nella  duodecima  i la  prefa  di  Caprefe^  t vi  i fritto  il  foh  mine 
Caprefe. 

Nella  decimaterza , dove  fi  legge  Laterina , fi  rapprefenta  la  di- 
firuzione  di  quefio  Caftello . 

Nella  decimaquarta  ì la  rovina , e F incendio  del  Monte  Saiifvi- 
at{,  e vi  è notato:  El  Monte  Sanfovino. 

Nella  decima  quinta,  la  cui  ifrizione  dice;  La  coronazione  ,fi 
vede  non  quella  del  Fefovo  , eome  dice  il  Fafari  , ma  quella  ebe  il  Fé- 
feovo  fece  di  Lodovico  Davaro  Imperatore , che  fta  genufiejfo  avanti 
C altare  di  S.  /imbrogio  di  Milano . Sopra  C altare  è la  corona  Impe- 
riale, e il  calice  ì il  Fé  favo  unge  C Imperatore , ebe  è nudo  da  mez- 
zo in  fu , Intorno  a!  Fefeovo  fono  de'  preti , e intorno  aW  Imperadtre 
molti  Baroni  con  ricche  fprawefti  , nelle  quali  è f arme  di  Pietrama- 
la . Non  vi  fono  cavalli , come  dice  il  Fafari , nè  vi  potevano  effere , 
perché  la  ftoria  i rapprefentata  in  Cbiefa,  il  cui  tetto  i quivi  ef- 
prefo . 

Nella  decima  feda,  e ultima  i la  morte  del  Fefeovo.  Emi  frit- 
to; La  morte  di  Miflerc.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(i)  Manca  la  decima  iftoria  nelle  pi  ime  cdiiìoni , N.deH’Ed.di  R. 
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gli  uomini  fuoi  portarlo  da  Montenero,  dove  ammalò,  a 
Mafia,  e di  lì  poi,  cfièndo  morto  in  Arezzo,  Sono  anco 
intorno  a quefia  fepoltura  in  molti  luoghi  l’ infegne  Ghi- 
belline, e l’arme  del  Vcfcovo,  che  fono  fei  pietre  quadre 
d’  oro  in  campo  azzurro  con  quell’  ordine , che  ftanno  le 
fei  palle  nell’  arme  de’  Medici . La  quale  anne  della  cafa* 
ta  del  Vefcovo  fu  defcritta  da  Frate  Guittone , Cavaliere , 
e Poeta  Aretino,  quando  fcrivendo  il  (ito  del  Cartello  di 
Pietnmala,  onde  ebbe  quella  famiglia  origine,  dillè  : 

Dove  fi  fcontra  il  Giglion  con  la  CbiaJJÌiy 
Ivi  furono  i miei  antecejjòri , 

Cbe  in  campo  azzurro  d' or  portan  fei  fafjd . 

Agnolo  dunque,  ed  Agortino  Sanefi  conduflTono  que- 
lla opera  con  miglior  arte,  ed  invenzione,  e con  più  di- 
ligenza , che  furtè  in  alcuna  cofa  rtata  condotta  mai  a’  tem- 
pi loro.  E nel  vero  non  deono  fe  non  edere  infinitamente 
lodati,  avendo  in  erta  fatte  tante  figure,  tante  varietà  di 
lìti , luoghi  , torri , cavalli , uomini , ed  altre  colè , che 
è proprio  una  maraviglia . Ed  ancora  che  qucrta  fepoltura 
fuflfe  in  gran  parte  guarta  da  i Francefi  del  Duca  d’ Angiò, 
i quali  per  vendicarli  con  la  parte  nimica  d’  alcune  ingiu- 
rie ricevute  , mefibno  la  maggior  parte  di  quella  Città  a 
facco,  ella  nondimeno  mortra,  che  fu  lavorata  con  bonilll- 
ino  giudicio  da  Agolìino,  ed  Agitolo  detti,  i quali  v’^inta- 
gliarono  in  lettere  afiài  grandi  quelle  parole  : Hoc  opus  fe- 
cit  magijìer  /luguflinus & magifìer  Angelus  de  Senis. 
Dopo  quello  lavorarono  in  Bologna  una  tavola  di  marmo  (1) 

per 

(l)  //  S/ildiniictì  Decenti.  4.  del  fec.  I.  a a.  6f!.  del  tam  1.  dice  ^ 
tbe  io  Iteffb  afferma  il  Cberardacci  Jlorìct  Bolognefe  pari.  a.  lib.  20. 
a e.  87.  ma  foggiungc,  che  /tiiionìa  Maffni  nella  fua  Bologna  perlu- 
ftrata  afferifee  tP  aver  trovato  in  vecchie  fcritture  del  convento  di  quei 
Padri  di  S.  Frante fee,  che  quefla  f cultura  fu  fatta  da  Jacopo,  e Pietro 
f'eneziani . Dopo  le  parole  : Bologna  perlullraca , quefla  citazione  : part. 
I.  a C.  li.Fufpefo  in  quefla  tavola  feudi  d'oro  2150.  come  dice  il 

Ma- 


Fecero  in  San 
Francefeo  di 
Bologna  la  ta- 
vola di  marmo 
de  ir  aitar 
maggiore. 
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per  la  Chiefa  di  S. Francefeo  l’anno  1329.  con  aflài  bell:, 
maniera;  ed  in  ella,  oltre  all’ ornamento  d’ intajjlio,  che  è 
ricchiflìmo , feciono  di  figure  alte  un  braccio  e mezzo  un 
Crifio,  che  corona  la  nofira  Donna,  e da  ciafeuna  banda 
tre  figure  fimili , S.  Francefeo , S.  Jacopo , S.  Domenico , 
S.  Antonio  da  Padova,  S.  Pecronio,  e S. Giovanni  Evange- 
lifta:  e Torto  ciafeuna  delle  dette  figure  è intagliata  una  fio- 
ria  di  bafib  rilievo  della  vita  del  Santo , che  è fopra  ; e 
in  tutte  quelle  ifiorie  è un  numero  infinito  di  mezze  figu- 
re , che  fecondo  il  collume  di  que’ tempi , fanno  ricco, 
G bello  ornamento . Si  vede  chiaramente , che  durarono 
Agollino  ed  Agnolo  in  quell’opera  grandillimt  fatica,  e cTie 
polcro  in  cllà  ogni  diligenza,  e iludio  per  farla,  come  fu 
veramente  opera  lodevole  ; ed  ancor  che  fiano  mezzo  con- 
fumati, pur  vi  fi  leggono  i nomi  loro,  c il  millefimo,  me- 
diante il  quale,  fapendofi  quando  la  cominciarono,  fi  vede, 
che  pcnallbno  a fornirla  otto  anni  interim  Ben  è vero,  che 
in  quel  medefimò  tempo  fecero  anco  molte  altre  cofette 
in  diverfi  altri  luoghi,  e a varie  perlbne.  Ora  mentre  che 
cofioro  lavoravano  in  Bologna , quella  Città  mediante  un 
Legato  del  Papa , fi  diede  liberamente  alla  Chiefa  , c il 
Papa  all’  incontro  promife , che  anderebbe  ad  abitar  con 
la  Corte  a Bologna,  ma  che  per  ficurtà  Tua  voleva  edifi- 
FeceroLiFortnS^r\i  un  Cartello,  ovvero  Fortezza.  La  qual  cofa  cficndo- 
gli  conceduta  dai  Bolognefi,  fu  con  ordine,  e difegno  di 
Agollino,  e di  Agnolo  tortamente  fatta,  ma  ebbe  pochilD- 
jna  vita  ; perciocché  conofeiuto  i Bolognefi , che  le  molte 

pro- 

UTapni  , * àie  tri  a lui  t Àccaàetnic»  Àfctfit  a e.  133.  deìt  tiiz,  del 
1755.  la  tiualt  per  altro  è poco  fiimabile , perebi  invece  tfer  mi- 
lliore  deir  antecedenti  ^ i peggiore  . L'  ultimo  pagamento  fu  fatto  nel 
1396.  li  Baldinucci  nel  luogo  citato  a e.  68.  del  tom.  i.  dice , che  il 
Gberardacci  nelle  Storie  di  Bologna  afferifee  lo  fieffo  part.  2.  lib,  20. 
a c.  87,  ma  poi  foggiunge,  che  Antonio  Àla/ìnl  nella  fua  Bologna  per- 
luRraia  a c.  116.  ci  dà  notiùa  e fferp  dipoi  trovate  fcritture  auten- 
„ tube  nel  convento  di  quei  Padri , dalle  quali  appari fee  , che  quel 
,,  lavoro  fojfc  fatto  non  altrimenti  da  rlgofino  , e da  Agnolo  Saneji  , 
„ ma  da  Jacopo,  e Pietro  Paolo  Fcneatanl . Nota  delf  £diz,  di  Roma  , 
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promeflè  del  Papa  erano  del  tutto  vane,  con  molto  mag- 
gior predezza,  che  non  era  data-  fatta,  disfecero,  e rovi- 
narono la  detta  Fortezza  ( 1 Dicefi ,.  che  mentre  dirao- 
mvano  qucdi  due  fcultori  in  Bologna il.  PJ)’  con<  danno  Trooartnt  mt- 
incredibile  del  tecritorio  Mantoano , e Ferrarefe,- e con»  la 
morte  di  più  che  diecimila»  perfòne , che  vii  perirono ,,  ufcì 
impetuofo  del  letto,  e rovinò  tutto  il  paelè  alP  intorno  per. ^^**  * *’**“ 
molte  miglia;  e che  perciò»  chiamati  elfi,  come  ingegoofi,. 

0 valenti  uomini trovarono»  modo  di»  rimettere  quel  terri- 
bile fiume  nel  luogo  fuo,. ferrandolo  con  argini, ed  altri  ri- 
pari utilifiìmi  ; il  che  fu  con  molta  loro  lode,  e utile; 
perchè  oltre  che  n’ acquidarono  fama,  furono  da  i Signori 
di  Mantoa,  e dagli»  Edenfi  con*  onoratiflìmi  premj  riconor 
fciuti.  Efièndo  poi  tornati  a Siena  l’anno»  1338.  Loro  opere  in 

con  ordine  , e difegno  loro  la  Chiefa^  nuova»  di  S.  Maria  Siett», 
appredb  al  Duomo  vecchio  verfo-  piazza  Manetti  ; e non 
molto  dopo  redando  molto  foddisfatti  f Sanefi  di  tutte  Pope- 
re,  che  codoro  facevano,  deliberarono  con  sì  fatta  occa- 
fione  di  mettere  ad  effetto»  quello,,  di  che  fi  era  molte 
volte,  ma  invano  infiho  allora  ragionato,  cioè  di  fare  una 
fonte  pubblica  in  fu  la  piazza  principale  dirimpetto  1 al  pa- 
lagio della  Signorìa.  Perchè  datone  cura  ad  Agodino,  ed 
Agnolo,  egli,  condudbnoi  per  canali  di  piombo,. e di  ter- 
ra ancor  che  molto. difficile  foflè,. P acqua  di  quella  fonte, 
là  quale  cominciò  a gettare  P anno*  1343..  a di  primo  xli 
Giugno»  con  molto  piacere,  e contento  di  tutta  la  Città, 
che  redò  per  ciò  molto  obbligata  alla  Virtù  di  quedi  due 
fuoi  cittadini.  Nel  medefimo»  tempo»  fi  fece  la  fàlà  del  con- 
Cglio»  maggiote  nel  palazzo»  del  pubblico:  e cod.  fu.  con 
ordine  ,.  e col  difegno  dei  medèfimi  condotta  ab  fuo  fine 
la  torre  del  detto  palazzo»  P anno  1344.  e podovi»  fopra. 
due  campane  grandi,  delle  quali  una  ebbono  da  Groflèto, 
e:  P altra  fu  fatta  in.  Siena ..  Trovandofi  finalmente.  Agnolo- 

nella. 

(i)  n mede fim»  Malìni  riportato  dal  Baldinueei  ivi,  dice  antorm, 
thè-  quelli  due  fcultori  furono  architetti  della  Forteaxa  alla  porta  di 
Caldera,  Nota  dell'  Ediz..di  Roma.. 


Digilized  by  Google 


Agitele  lavora 
in  Afiefi. 

Merle  t Ago- 
fiino  in  Siena, 


riero,  e Paolo 
Arenili  orefici. 


344  Parte  Prima 

nella  Città  (.r  Afcefi , dove  nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Fran- 
cefeo  fece  una  cappella,  e una  lepoltura  di  marmo  per  un 
fratello  di  Napoleone  Orfino , il  quale  eflcndo  Cardinale , 
e Frate  di  S.  Francefeo,  s’era  morto  in  quel  luogo  ; Ago- 
ftino,  che  a Siena  era  riraafo  per  fervigio  del  Pubblico, 
fi  morì , mentre  andava  facendo  il  difegno  degli  ornamenti 
della  detta  fonte  di  piazza,  e fu  io  Duomo  orrevolmente 
feppellito.  Non  ho  già  trovato,  e però  non  pofib  alcuna 
cofa  dirne,  nè  come,  nè  quando  moridè  Agnolo,  nè  man- 
co aloe  opere  d’ importanza  di  mano  di  coftoro , e però 
fu  quello  il  fine  della  vita  loro. 

Ora  perchè  farebbe  fenza  dubbio  errore,  feguendo  l’or- 
dine de’  tempi , non  fare  menzione  d’ alcuni , che  febbene 
non  hanno  tante  cofe  adoperato,  che  fi  pollà  fcriverc  tutta 
la  vita  loro  , hanno  nondimeno  in  qualche  cofa  aggiunto 
comodo,  e bellezza  all'arte,  e al  Mondo,  pigliando  oc- 
cafìone  da  quello , che  di  fopra  fi  è detto  del  Vefeovado 
d’ Arezzo , e della  pieve , dico , che  Piero  , e Paolo  orefi- 
ci Aretini , i quali  impararono  a difegnare  da  Agnolo , e 
Agofiino  Sancii,  furono  i primi,  che  di  cefello  lavorarono 
opere  grandi  di  qualche  bontà;  perciocché  per  un  Arcipre- 
te della  pieve  d’  Arezzo , condufibno  una  tella  d’  argento 
grande  quanto  il  vivo,  nella  quale  fu  mefià  la  teda  di  S. 
Donato  V^efeovo  CO»  ® protettore  di  quella  Città  Ca). 
La  quale  opera  non  fu  fe  non  lodevole,  sì  perchè  in  ellà 
fecero  alcune  figure  fmaltate  afiài  belle,  cd  altri  ornamenti, 
e sì  perchè  fu  delle  prime  cofe , che  fufiero , come  fi  è 
detto  , lavorate  di  cefello . 

• Quafi 

CO  Efifle  nella  Pieve  di  S.  Maria  di  Arezzo  qiiefiatefia  iT  argen- 
to , entro  a cui  fi  conferva  religiofamcnte  la  tefia  di  S.  Donato  Martire 
del  ly.  Secolo  degli  Aretini  Eefeovo  , e Patrono  . Nella  mitra  fopra 
r orecchio  deftro  fi  leggono  lìuefte  parole . Anno  Domini  MCCCXLVI, 
tempore  Domini  Gulieimì  Archipresbiteri  Arct.  Il  corpo  del  medefi- 
mo  S.  Donato  fi  conferva  nella  Cattedrale  di  detta  Città , come  nella 
yua  di  Niccola , e Giovanni  Pifani . Nota  della  prerence  Ediz. 

C®)  Qytfla  tefia  S argento  col  cranio  di  S,  Donato  fi  conferva  tut- 
tora nella  Pieve  di  Arezzo . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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Quali  ne*  medcfimi  tempi , o poco  innanzi , 1*  arte  di 
Olimaia  di  Firenze  fece  fare  a tnaeiiro  Cione  orefice  ec- 
cellente, fe  non  tutto  , la  maggior  parte  dell’  altare  d’ar- 
gento di  S.  Giovanni  Badila , nel  quale  fono  molte  llorie 
della' vita  di  quel  Santo,  cavate  d’una  piallra  d’argento, 
in  figure  di  mezzo  rilievo  ragionevoli.  La  quale  opera  fu  e 
per  grandezza , e per  edere  cofa  nnova,  tenuta  da  chiunque 
la  vide,  maravigliofa.  Il  medefimo  maeftro  Cione  l’anno 
1330.  edèndofi  fono  le  volte  di  S.  Reparata  trovato  il  cor- 
po di  S.  Zanobi,  legò  in  una  teda  d’a^nto,  grande  quan- 
to il  naturale,  quel  pezzo  della  teda  di  quel  Santo,  che 
ancora  Oj^  fi  (hrba  nella  medefima  d’  aigento,  e fi  porta 
a procemone;  la  quale  teda  fu  allora  tenuta  colà  bellidìma, 
e diede  gran  nome  all*  artefice  dio , che  non  molto  dopo , 
edèndo  ricco,  ed  in  gran  reputazione,  fi  mori. 

Lafdò  maedro  Cione  molti  difcepoli,  e ira  gii  altri 
Forzore  di  Spinello  Aretino,  che  lavorò  d’ogni  cefellamen- 
to  benidìmo,  ma  in  particolare  fu  eccellente  in  fare  dorie 
d*  argento  a fuoco  fmaltate,  come  ne  fanno  fede  nel  vefeo- 
vado  d’ Arezzo  una  mitra  con  fregiature  bellilGaie  di  fmalti , 
ed  un  padotale  d’ aigento  molto  bello  Q).  Lavorò  il  me- 
defimo  al  Cardinale  Galeotto  da  Pietramala  molte  argenterie, 
le  quali  C-)  morte  Aia  rìmalèro  a i Frati  della 

Vemia,  dove  egli  volle  edere  lèpolto,  e dove,  oltre  la 
muraglia,  che  in  quel  luogo  il  Conte  Orlando  Signor  di 
Chiufi,  piccol  Cadello  fotto  la  Vemia , avea  fatto  fare  ; 
'edificò  egli  la  Chiefa , e molte  danze  nel  Convento , e per 
tutto  quel  luogo,  fenza  farvi  l’ infegna  fua,  o lafciarvi  altra 
memoria.  Fu  difcepolo  ancora  di  maedro  Clone,  Leonar- 
7'ot/i.  /.  X X do 

( I ) La  mitra , e il  pajlorale  qui  rammemorali  non  efifiono  pià 
velia  Cattedrale  d"  /trezzo , ne  fi  fa , che  P argenterie  dei  CardinaJe 
di  Pietramala  R eonfervina  prefiò  i PP.  Francefeani  della  Fernia, 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(9)  La  mitra  con  fregiature  di  fmalti , e il  pa fiorale  d' argento  f 
opere  delP  orefice  Forzore  Aretino,  non  efifiono  ai  prefente  nel  Duomo 
d'  Arezzo  ; ni  6 fa , eòe  prefio  i Frati  della  Femia  fi  eonfervine  le  ar- 
genterie del  Cardinale  Galeotto  di  Pietramala.  Nou  della  pref.  Ediz. 


Maefiro  Cione 
orefice- 


Faneta  Spi- 
nello allieto 
di  Gene- 


Galeotto  da 
Pietramala 
Cardinale  fe- 
polto  allaFer- 
nia  edifici  la 
Cblefa , e mol- 
te ftanze  fenza 
lafciani  me- 
metia , 


/— 
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Leon/trdo  Fio.  do  di  Ser  Giovanni  Fiorentino,  il  quale  di  cefdlo,  e di 
renfina  dìfee.  falciature , e con  miglior  difegno,  che  non  avevano  facto  gli 
p^iBdtUtne.  innanzi  a lui,  lavorò  molte  opere,  e particolarmente 
l’altare,  e tavola  d’ argento  di  S.  Jacopo  di  Piftoja,  nella 
quale  opera,  oltre  le>ftorie,  che  fono  a(Bi , fu  molto  lo- 
data la  figura,  die  fece  in  mezzo,  alca  più  d’  un  braccio 
d’ un  S.  Jacopo , tonda,  e lavorata  tanto  pulitamente,  che 
par  piuttolìo  futa  di  getto,  che  di  cefello.  La  qual  figura 
è collocata  in  mezzo  alle  dette  (lorie  nella  tavola  dell’  alta- 
re intorno  al  quale  è un  fregio  di  lettere  frhaltate,  che  di- 
cono-così:  Àd  honorem  Dei^&  San&i  Jacobi  ApofìoH  y 
, boc  opus  -fiiBum  fiat  tempore  Domini  Frane.  Pagai  dicia 
opene  operarti  fub  anno  1371.  per  me  Letnardum  Ser  Jo, 
de  Floren.  aurific. 

Ora  comando  a AgolKno  ed  Agnolo,  furono  loro  di- 
fcepoli  molti,  che  dopo  loro  fedono  molte  cofe  d’archi- 
• tenuta,  e di  fcultura  in  Lombardia,  ed  altri  luoghi  d’Ita- 
jacopoUnfro'  1Ì3 , e fra  gli  altri  maeftro  Jacopo  Lanfrani  da  Venezia , il 
tii  dtfcepolo  di  quale  fondò  S.  Francefeo  d’  Imola,  e fece  la  porta  princb 
ylgoflino  ed d- fcultura,  dove  intagliò  il  nome  fuo,  ed  il  millefi- 

^Frmleììf  ^ >343-  Bologna  nella  Chiefa  di 

crTmoia.  S.  Domenico  il  medefimo  maeftro  Jacopo  fece  una  fepoltu- 
duri  lavori  in  ra  di  marni®  per  Gio.  Andrea  Calduino  (i  ) Donore  di  leg- 
s.  Domenico  di  ^ e fegretario  di  Papa  Clemente  Serto;  ed  un’ altra  pur 
Bologna.  nella  detta  Chiefa,  molto  ben  làvoraca , per 

Taddeo  Peppoli  confervator  del  Popolo,' e delia  Giurtizia 
di  Bologna.  Ed  il  medefimo  anno,  che  fu  Tanno  1347.’ 
finita  quella  fepolcura , o poco  innanzi , andando  niaertro 
In  rentiia  fon- a Venezia  fua  patria,  fondò  la  Chiefa  di  S.  Antonio, 
dò  la  Cbk-ja  di  che  prima  era  di  legname , a richieda  d’ uno  Abate  Fioren- 
& dntem».  jjfjo  dell’ antica  famiglia  degli  Abati , elTèndo  Doge  Meflèr 
Andrea  Dandolo;  la  quale  Chiefa  fu  finita  l’anno  1349. 

Jacobello  ancora,  e Pietro  Paolo  Veniziani  (a),  che 

fu- 
co Forfè  Csiderino.  Nota  dell' Ediz.  dì  Roma. 

Qj‘rflo  Jacobello , e queflo  Pietro  Paolo  Feneziani  faramnt, 

fenza 
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■ furono  difccpoli  d’  Agoftino  e d’  Agnolo,  feciono  in  S.  Do- 
menico di  Bologna  una  fcpoltun  di  marmo  per  Meflèr  Gio-  JacobcUr,,  t 
vanni  da,Lignano  Doctoir  di  legge  1’  anno  1383.  I quali  Pyir»  flaoh 
tutti , e molti  altri  fcultori  andarono , per  lungo  fpazio  di  'mirarci'" i/i's. 
tempo,  fegujtando  in  modo  una  fteflà  maniera,  che  n’em-  Domenico  di 
pierono  tutta  l’Jtalia  . Si  crede  anco,  che- quel  Pefarefe , . 

che  oltre  a molte  altre  cofe , fece  nella  patria  la  Chiefa  di 
S.  Domenico , e di  fcultura  la  porta  di  marmo  con  le  tre 
figure  tonde,  Dio  padre,  S.  Gio.  Batifta,e  S.  Marco,  fuHè 
difcepolo  d’ Agofiino  e d’.Agnalo,  e la  maniera  ne  fa  fede. 

Fu  finita  quella  operaTanno  1385.  Ma  perchè  troppo  fa- 
rei lungo,  fe  io  voleiTi  nùmuamenee  far  menzione  dell’ ope- 
re , che  furono  da  moki  maellri  di  que’  tempi  fatte  di  que- 
lla maniera,  voglio,  che  quello,  che  n’ bo  detto  così  in 
generale,  per  ora  mi  baili,  e maffimamente  non  fi  avendo 
da  cotali  opere  alcun . giovamciito , che  molto  faccia  per  le 
noilre  ani . De’  fopraditetd  mi  è paruto  far  tnentione , per- 
chè fe  non  meritano,  ebe  di  loro  fi  ragioni  a lungo,  non  - - - ' 

fono  anco  dall’  altro  lato  fiati  tali , che  fi  debba  paflàrgli 
del  tut»}  con  filenzio  CO--  ‘ ' - 
. - ' . X X 2 VITA 

« 

» ' i 

fienza  falla  ^ue'  due  feultori , a’  quaU  il  Mafitd  Qttrihuifee  la  tavola  di 
tnarmo  di  S.  Frante feo  di  Bologna,  enne  fi  t notato  poto  addietro.. 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma.  ^ 

CO  addietro  il  da  fari  ha  detto  ^ de  Pieìró , e Paolo  orefei 
eiretini  furono  i primi , ohe  di  cefello  lavorarono  opere  grandi  di  ijual- 
che  bontà  , Credo,  che  fi  debba  intendere  in  /Irezzo,  perché  egli  mede- 
fimo  pochi  verfi  fotta  dice , che  ne'  medefimi  tempi,  o poco  innanzi  inae- 
Jlro  Clone  lavorò  parte  deli'  altare  di  S.  Gio,  di  Firenze  ; il  quale  al- 
tare era  opera  molto  più  grande  , e digicile  , che  la  tega  di  S.  Dona- 
to , che  fecero  I due  jirrtini,  L' akare  fuddettofu  eomiiuiato  net  1356. 
e ne  fa  allogata  una  parte \a  pione,  perché  in>Fireuee  erano _ molti  ai- 
tri  eccellenti  in  quell'  arte,  ficchi  era  divulgata,  onde  i due  /iretini , 
che  erano  o contemporanei , o pofleriori  , non  potevano  dirfi  i primi  fe 
non  rifpetto  alla  lor  patria , {iitefio  Ciane  fu  padre  cT  Andrea  Orga- 
gna,  di  cui  più  folto  fi  trova  la  vita.  Nota  dell’  Ediz.  di  Ro  ma. 


348 


Parte  Prima 

VITA 

DI  STEFANO 

PITTORE  FIORENTINO 

D’  UGOLINO 

S A N E S E. 


FU  in  modo  eccelleoce  Sce&no  pittore  Fiorentino,  e 
difcepolo  di  Giotto  (i),  che  non  pure  fuperò  tuui 
gli  altri,  che  innanzi  a lui  fi  erano  afiàticad  nell’ arte,  ma 
Sttfano  fuperò  avanzò  di  tanto  U foo  raaeftro  fteflò,  che  fu,  e inericamen- 
Ciotta  fu»  te , tenuto  il  miglia'  di  qiand  pittori  erano  ftad  infino  a 
watflre^  quel  tempo;  come  chiaramente  dimoftrano  l’ òpere  fue.  Di- 
pinfe  coilui  in  frefco  la  no(ba  Donna  del  Campo  Santo  di 
Pi& , che  è alquanto  meglio  di  difegno , e di  colorito , 
che  r opera  di  Giotto.  Ed  in  Firenze  nel  chiofiro  di  San* 
to  Spirito  tre  ardùtetd  a frefco.  Nel  primo  de’  quah,  dove 
è la  Trasfigurazione  di  Criflo  con  Moisè,  ed  Elia,  figurò, 
immaginandofi  quanto  dovette  ellèrc  lo  fplendore , che  gli 
abbagliò,  i tre  difccpoli  con  ifiraordinarìe,  e belle  attitudi- 
ni, ed  in  modo  awiluppad  ne*  panni  che  fi  vede , che  egli 
andò  con  nuove  pieghe,  il  che  non  era  fiato  fiitto  inlìno 
allora , tentando  di  ricercar  fono , 1’  ignudo  delie  figure , 
il  che  come  ho  defio , non  era  fiato  confiderato  nò  anche 
da  Giotto  fieOb.  Sono  quell’arco,  nel  quale  fece  un  Cri- 

fio, 

(i)  //  SuUinaea  Dee.  3.  del  fee.  a.  0 c.  33.  non  fai*  h fa  di- 
ftepelo  di  Ciotte  ^ ma  anche  nipote,  dei  figUuoto  di  Caterina  figliuola 
di  effe  Giotto  maritata  a Ricdodi  Lapo  , il  qualRicdo  era  parimente 
pittore,  ma  non  apporta  di  dò  altro t che  teugbietture  molto  incerte. 
Nota  dcir  Ediz,  di  Rena. 
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Ho,  che  Ubèra  la  indemoniaca , tirò  in  prorpetciva  un  edi- 
fizio  perfectaniente,  di  maniera  allora  poco  nota  ^ a buona 
forma , e migliore  cognizione  rìducendolo . Ed  in  eflu  con 
giudizio  graodidìmo,  modernamente  operando  » moihrò  tant’ 
arte,  e tanta  invenzione,  e proporzione  nelle  colonne,  nelle 
porte,  nelle  fineibc,  e nelle  cornici,  e tanto  diverfo  modo  di 
fare  da  gli  altri  maeilri , che  pare,  che  cominciadè  a vedere 
un  certo  lume  della  buona , e perfetta  maniera  dei  moderai . 

Immaginofll  coHui , fra  I'  altre  cofe  ingegnofe , una 
falita  di  fcale  molto  difficile,  le  quali  in  pittura,  e di  ri- 
lievo murate,  ed  in  ciafeun  modo  fatte,  hanno  difegno, 
varietii , ed  invenzione  utiiiffima , e comoda  tanto , che  fé 
ne  fervi  il  magnìfico  Lorenzo  {1)  vecchio  de’  Medici  nel 
fere  le  fcale  di  fuori  del  palazzo  del  Poggio  a Cajano,  oggi 
Principal  Villa  dell’  Illudriffimo  Sig.  Duca . Nell’  altro  ar- 
chetto è una  iloria  di  Grido,  quando  libera  San  Pietro  dal 
naufìagio,  tanto  ben  fetta,  che  pare,  che  s’oda  la  voce 
di  Pietro,  che  dica:  Domine , falva  nosy  perimus . Queda 
opera  è giudicata  molto  piò  bella  dell’  altre , perchè  oltre 
la. morbidezza  de’  panni,  f>  vede  dolcezza,  nell’ aria  delle 
tede,  fpavento  nella  fortuna  del  mare:  e gli  Apodoli  per- 
coffi  da  diverd  moti,  e da  fentalmi  marini,  edere  figurati 
con  attitudini ,molto  proprie,  e tutte  beilidìme.  £ benché 
H tempo  abbia  confumato  in  parte  le  fatiche,  che  Stefano 
fece  in  queda  opera,  fi  conofee,  abbagliatamente  però, 
che  i detd  Apdloli  fi  difendono  dalla  furia  de’  venti,  c 
dall’  onde  del  mare  vivamente;  la  qual  cofe,  efièndo  appredb 
i moderni  lodatìflìma,  dovette  certo  ne’ tempi  di  chi  la  fe- 
ce, parere  un  mitacolo  in  tutta  Tofeana.  (2}  Dipinfe  dopo 

nel 


Ingegr.ofa  fa- 
lita di  fcale. 


Se  ne  fervi 
Lorenzo  Me- 
dici al  Palaz- 
zo del  Poggio , 


fi)  Piuttofto  dovea  il  Fa  fari  dire,cLe  Giuliano  da  S.  Callo  fi  era 
fervito  deir  invenzione  di  Stefano  nel  far  la  fiala , che  è fuori  del  Pa- 
lazzo del  P<^o  a Cajano , perebi  Giuliano  ne  fu  t architetto , e il 
magnifico  Lorenzo  fece  la  fiefa;  fi  forfè  il  magnifico  non  fuggerì  al 
Sangallo  di  valer  fi , e mettere  ih  opera  il  penfiero  di  Stefano.  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma. 

fa)  £*  un  gr»h  danno  t ibe  quefie  pitture  fieno  perite  ^ tornt^  i pe* 

rito- 
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nel  primo  chioflro  di  S.  Maria  Novella  un  S.  Tommalb 
d’  Aquino  allato  a una  porta , dove  fece  ancora  un  C’ro- 
cifidò,  il  quale  è flato  poi  da  altri  pittori,  per  rinnovarlo, 
in  mala  maniera  condottò . Lafeiò  lìmilmente  una  cappel- 
la (i)  in  Chiefa, cominciata' e non  finita,  che  ò molto  con- 
fumata dal  tempo , nella  quale  fi  vede  , quando  gli  Ange- 
li', per  la  fuperbia  di  Lucifero,  piovvero  giù  jn  forme  di* 
verfe . Dove  è da  confiderare , che  le  figure , feonando 
le  braccia,  il  torfo,  e le  gambe  molto  meglio,  che  feor- 
ci , che  fullcro  flati  fatti  prima , ci  danno  ad  intendere , 
che  Stefano  cominciò  a conofeere,  e moftrare  in  parte  la 
diflìcultà , che  avevano  a far  tenere  eccellente  coloro , che 
poi  con  maggiore  Audio  ce  gli  moflrallbno , come  hanno 
r»  per  fvpra-  fitto  perfettamente  ; laonde  feimia  della  Natura  fu  dagli  ar* 
lìnwe  ditto  fei-  tefici  per  fopranome  chiamato  C^)- 

Condotto  poi  Stefano  a Milano , diede  per  Matteo 
Lavóri  di  Ste-  Vifconti  principio  a molte  cofe,  ma  non  le  potette  finire, 
fatto  in  dher-  perchè  edèndofi  per  la  mutazione  dell’  aria  ammalato,  fu 
je  Città.  forzato  tornarfene  a Firenze,  dove  avendo  riavuto  la  fanità, 
fece  nel  tramezzo  della  C'hiefa  di  Santa  Croce  nella  cap- 
pella degli  Afini  a frefeo  la  floria  del  martirio  di  S.  Mar- 
co, quando  fu  flrafcinato,  con  molte  figure,  che  hanno 
del  buono.  Edendo  poi  condotto,  per  edère«llato  difcepolo 
di  Giotto,  fece  a frefeo  in  S.  Pietro  di  Roma  nella  cap- 
pella maggiore , dove  è l’ altare  di  detto  Santo  , alcune . fto* 
rie  di  Criflo  fra  le  fineflre,  che  fono  nella  nicchia  grande, 
con  tanta  diligenza , che  fi  vede , che  tirò  forte  alla  ma- 
niera moderna  , trapadàndo  d’  afiài  nel  difegno , e nell’  al- 
tre cofe  Giotto  fuo  maeflro . Dopo  queflo  fece  in  Arace- 
li (i) 

rito  il  martirio  di  S,  Marco  nominato  poco  fotta  , ptichi  fatto  nel  tra- 
mezzo della  Chiefa  y che  fu  demolito,  come  fi  i detto  altrove . Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma . 

(0  pitture  di  Stefano  fatte  in  S,  Maria  Novella  fon  tutte 
perite.  Noia  deli’  Edlz.  di  Roma. 

li  Baldinueci  ivi  porta  quefle  parole  di  Cnfiofano  Landini , 
tratte  dalla  fua  /Ipohgia  pofìa  avanti  ni  fuo  Coment o di  Dante; 
Stefano  da  tutti  è nominato  feimia  della  Natura  ; tanto  efprefTe  qua- 
lunque cofa  voile.  Nota  dell' Ediz.  di  Iloma, 
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li  (i)  in  un  pilallro  a canto  alla  cappella  maggiore  a man 
finiiira,  un  S.  Lodovico  in  frefco,  che  è molto  lodato,  per 
avere  in  fe  una  vivacità,  non  fiata  infino  a quel  tempo, 
nò  anche  da  Giotto  rnedà  in  opra.  E nel  vero  aveva  Ste- 
fano gran  facilità  nel  dilegno,  come  fi  può  vedere  nel  detcf> 
noftro  libro  Ca)  in  una  carta  di  fua  mano  , nella  quale’  è 
difegnata  la  Trasfigurazione  (3) , che  fece  nel  chioliro  di 
S.  Spirito,  in  modo  che  per  mio  giudicio,  difegnò  molto  me- 
glio che  Giotto  .'Andato  poi  ad  Afcefi,  cominciò  a frefco  una 
lloria  della  Gloria  Celelle  nella  nicchia  della  cappella  maggio- 
re, nella  Chiefa  di  fotto  di  S.Franccfco,  dove  è il  coro;  e 
febbene  non  la  finì,  fi  vede  in  quello  che  fece,  ufata  tanta 
diligenza , quanto  più  non  fi  potrebbe  dcfidcrare . Si  vede  in 
quella  opra  cominciato  un  giro  di  Santi,  e Sante  con  tanta 
bella  varietà  ne’ volti  de’ giovani,  degli  uomini  di  mezza  età, 
e de’  vecchi , che  non  fi  potrebbe  meglio  defiderarc . E fi  co- 
nofee  in  quegli  fpiriti  beati  una  maniera  dolcifiìma,  e mnto  uni- 
ta, che  pare  quafi  impolfibile , che  in  que’ tempi  fudè  fitta  da 
Stefano,  che  pur  la  fece;  febbene  non  fono  delle  figure  di  que- 
llo giro  finite  fc  non  le  tede , fopra  le  quali  ò un  coro  d’ Ange- 
li, che  vanno  fcherzando  in  varie  attitudini,  ed  acconciamente 
portando  in  mano  figure  Teologiche:  fono  tutti  volti  verfo  un 
Crifto  Crocififlb,  il  quale ò in  mezzo  di  quella  opera,  fopra 
la  teda  d’un  S.  Francefeo,  che  è in  mezzo  a una  infinità  di 
Santi . Oltre  ciò  fece  nel  fregio  di  tutta  1’  opera  alcuni  An- 
geli» 

CO  pitture  fatte  in  Rema  fon  perite,  (ìceome  il  taberna- 

cete  , di  cui  fi  parla  poco  appreffb , flante  la  fabbrica  del  vafio  Palaz- 
zo deir  Eec.  Cafa  Corfini . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

li  libro  di  difegni , che  tante  voile  cita  il  Po  fari , non  (i  tro- 
va piit , perchè  fu  disfatto  ; e vendutine  i difegni  olia  fpiccielata , fi  fono 
fporfi  pel  Mondo . li  Sig.  Crozot  celebre  per  la  pampa  da  lui  intra- 
prefa  de  fuoi  difegni,  non  profeguita  per  non  avere gt  intagliatori  con- 
tentato il  fuo  genio,  fi  trovava  una  raccolta  di  19.  mila  difegni , trtd 
quali  n'  erano  165.  efiratti  da  quello  libro  del  Fafari , come  fi  racco- 
glie dalla  Deferizione  de*  difegni  del  fuo  gabinetto  fatta  con  motta 
perizia , e intelligenza  dai  Sig.  Pietro  Manette , e flampata  in  Pari- 
gi 1741.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(3)  .dnebe  qùefia  pittura  tioit  vi  è più . Nota  dell*  Ed.  di  Roma  . 


Dipiiife  a //- 
renieeaPijl$- 
ja. 


Maft  iett» 
Gioitine  filma- 
to  figliuoh  di 
Stefano , 
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geli,  de’  quali  ciafeuDO  tiene  fai  mano  una  di  quelle  Ghie* 
le,  che  fcrive  S.  Giovanni  Evangelifta  oell’  Apocaliflè.  E fo- 
no queiU  Angeli  con  tanta  grazia  condotti,  che  io  ihipi- 
feo  come  in  quella  età  fì  trovaflè,  chi  ne  fapeflè  tanto. 
Cominciò  Stefano  quella  opera  per  farla  di  tutta  perfezione, 
e gli  farebbe  riufeito,  ma  fu  forzato  lafciarla  imperfetta,  e 
tomarfene  a Firenze , da  alcuni  fuoi  negozj  d' importanza . 
In  quel  mentre  dunque , che  per  ciò  fi  flava  in  Firenze , 
dipinfe  per  non  perder  tempo  ai  Gianfìgliazzi  lung’  Amo, 
fra  le  cafe  loro,  ed  il  Ponte  alla  Carraja,  un  Tabernacolo 
piccolo  in  un  canto  che  vi  è;  dove  figurò  con  tal  diligen- 
za una  noflra  Donna,  alla  quale,  mentre  ella  cuce,  un 
fanciullo  veftito,  e che  Cede,  porge  un  uccello,  che  per 
piccolo  che  fia  il  lavoro , non  manco  merita  edere  lodato,  che 
fi  facciano  T opere  maggiori,  e da  lui  più  maeflrevol men- 
te lavorate.  Finito  quello  Tabernacolo,  e fpedttofi  de’ fuoi 
negozi  1 edèndo  chiamato  a Pifloja  da  que’  Signori , gli  fu 
fatto  dipignere  Tanno  1346.  la  'cappella  di  S.  Jacopo; 
nella  volta  della  quale  fece  un  Dio  Padre  con  alcuni  Apo- 
floli,  e nelle  facciate  le  florie  di  quel  Santo,  e partico- 
larmente quando  la  madre,  moglie  diZebedeo,  dimanda  a 
Gesù  Criflo,  che  voglia  i due  fuoi  figliuoli  collocare  uno 
a man  delira,  l’altro  a man  finiflra  fua  nel  regno  del  Pa- 
dre . Appredb  a quello  è la  decollazione  di  detto  Santo  mtfl- 
to  beila . Stimali  che  Mafo  detto  Giottino , del  quale  (ì 
parlerà  di  fotto,  fudè  figliuolo  di  quello  Stefano  (i);  e 
fèbbene  molti  per  Tallufione  del  nome  lo  tengono  figliuo- 
lo di  Giotto , io  per  alcuni  flratti , che  he  veduti , e per 
certi  ricordi  di  buona  fede,  ferirti  da  Lorenzo  Giberti,  e 
da  Domenico  del  Grillandajo,  tengo  per  fermo,  che  fullè 
più  pretto  figliuolo  di  Stefano , che  di  Giotto  (2) . Comun- 
que 

CO  ^ Baldinueci  Dee.  5.  del  fec.  a.  a c.  sg.  pone  ojfolutamciite 
Tommafo  per  figliuoh  di  Stefano  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

Ca)  Poteva  il  Kafari  avvalorare  la  fua  congbiettura,  che  dot  ti- 
ro fajfe  figliuolo  di  que  fio  Stefano , perchè  fi  fuole  porre  il  nome  del  loro 
nonno  ai  figliuoli , che  nafeono , ed  ejfendo  Stefano  figliuoli'  di  Riccio  tfi 

• LapOf 
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qae  iìa,,  tornando  a Stefano,  fé  gli  pub  attribuire,  che 
dopo  Giotto  poneflè  la  pittura  in  grandifOmo  miglioramen*  Siefano  pefela 
to,  perchè  oltre  all’ edere  flato  più  vario  nell’ invenzioni , 
fu  ancora  più  unito  nei  colori , e più  sfumato , che  tutti 
gli  altri;  e fopra  tutto  non  ebbe  paragone  in  edere  dili* 
gente.  E quegli  fcorci  che  fece,  come  ho  detto,  ancorché 
cattiva  maniera  in  edì,  per  la  difficultk  di  fargli,  moflradè 
chi  è nondimeno  inv^gatore  delle  prime  dimcultà  ne  gli 
eferciq , merita  molto  più  nome , che  coloro  che  feguo* 
no,  con  qualche  più  ordinata , e regolata  maniera . Cmde 
certo  grande  obbligo  avere  lì  dee  a Stefano,  perchè  chi  cam- 
mina al  bujo,  e modrando  la  via  rincuora  gli  altri,  è ca- 
gione, che  fcoprendofi  i padì  difficili  di  quella  dal  cattivo 
cammino,  con  ilpazio  di  tempo,  fi  pervenga  a]  deddcrato 
fine . In  Perugia  ancora  nella  Chiedi  di  S.  Domenico  comin- 
ciò a fcefco  la  cappella  di  Santa  Caterina , che  rimafe  im- 
perfetta . Vide  ne’  mededmi  tempi  di  Stefano , con  adai 
buon  nome,  Ugolino  pittore  Sanefe  fuo  amicidìmo,  il  qua-  Vgttino  pitnr 
le  fece  molte  tavole , e cappelle  per  tutta  Italia , febbene 
tenne  fempre  in  gran  parte  la  maniera  Greca,  come  quello  ^ 
che  invecchiato  in  edà , aveva  voluto  fempre  per  una  certa 
fua  caparbitè  tenere  piuttoflo  la  maniera  di  Cimabue,  che 
quella  di  Giotto,  la  quale  era  in  tanta  venerazione.  £'  ope-  Sunl»%trì, 
ra  dunque  S Ugolino  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  di  Santa 
Croce  (i),  io  campo  tutto  d’oro,  ed  una  tavola  ancora 
che  flette  molti  anni  alf  aitar  maggiore  di  S.  Maria  Novel- 
la, e che  oggi  è nel  capìtolo,  dove  la  nazione  Spagnuo- 
Toat.  /.  Y y la 

Lap»  t dmeva  perii  II  nome  di  Riccia.  Ma  avendo  per  moglie  la  Ca-. 
terina  figliuola  di  Ciotto , è motto  probabile , che  gU  ponefii  il  nome 
deir  avo  materno  tanto  celebre , e gloriofo  per  tutto  il  Mondo , t pint- 
tojlo  che  Riccio , lo  cbiamajfe  Ciotto . E per  t ufo  che  fi  ba  di  chia- 
mare / fanciulH  col  diminutivo  del  loro  nome,  e anche  per  venera- 
tone, e diflinzìona  dal  fuo  nonno,  fofe  fempre  cbiamotoGiottino.'Hvit 
dell*  Ediz.  di  Roma. 

Ci)  £»  tavola  deìP  aliar  maggiore  di  S,  Croce  fu  tolta  via , quan- 
do fu  fatto  quel  grandiffimo , o magnifico  Ciborio  di  legno  col  di  fogno 
del  pifari , e Dio  fa  dev'  ella  è andata , Nou  deli'  MIr.  di  Ros* . 
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la  fa  ogni  anno  folennifliaia  fe(h  il  dì  di  S.  Jacopo,  c<i 
altri  Tuoi  ufiìzj , e mortotj . Oltre  a quede , fece  molte  al- 
tre cofe,  con  bella  pratica,  fenza  uibire  però  punto  della 
maniera  del  Tuo  maedro . Il  niedefìmo  fece  in  un  piladro 
di  matteni  della  loggia,  che  Lapo  avea  fatto  alla  piazza 
d’ Orfanmicbele,  la  nodra  Donna  ^i),  che  non  molti  anni 
poi , fece  tanti  miracoli , che  la  loggia  dette  gran  tempo 
piena  d’immagini,  e che  ancora  oggi  è in  grandiflìma  ve- 
nerazione. Finalmente  nella  cappella  di  Meflèr  Ridolfo  de* 
Bardi,  che  è in  S.  Croce,  dove  Giotto  dipinfe  la  vita  di 
S.  Francefco , fece  nella  tavola  dell’  altare  a tempera , un 
Crocidilo,  e una  Maddalena,  ed  un  S. Giovanni,  che  pian- 
gono: con  due  Frati  da  ogni  banda,  che  gli  mettono  in 
mezzo . Pafsò  Ugolino  da  queda  vita , eOèndo  vecchio  l’ an- 
no 1349.(3}  e fu  fepolto  in  Siena  Tua  patria  orrevolmente . 

Ma  tornando  a Stefano,  il  quale  dicono,  che  fu  an- 
co buono  architettore , e quello  che  (è  n’  è detto  di  fo- 
pra , ne  fa  fede , egli  morì  per  quanto  fi  dice , 1’  anno 
che  cominciò  il  giubbileo  del  1350.  d’  età  d’  anni  49.  e 
fu  ripodo  in  San  Spirito  nella  fèpoltura  de*  fuoi  maggio- 
ri, con  quedo  epiiafio:  Stepbam  Fiorentino  pilori , faciun- 
dis  imaginiòus , ac  celar andU  pguris  nulli  umquam  infe- 
riori , Affines  mxflifs.  pof.  vix.  ann.  2fXXXIX.  (3) 

VITA 


(1)  //  BatdinucH  Dee.  6.  del  fee  a.  « e.  €7.  e 6Ì.fa  un  minute, 
e lungo  efame  fcpra  quella  pittura  d' Orfanmicbele . Di  quefla  immagi- 
ne, e di  quego  Oratorio.  Fedi  Gio.  Fili.  Uh.  7.  cap.  ult.  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(a)  Ugolino  morì  nel  1339.  onde  qui  ì errore  nel  numero  1349. 

• dello  ftampatore , 0 del  Fafari,  ni  F bo  corretto,  quando  riveddi  la 
/lampa , percbi  non  avevo  quefta  notizia , Il  Baldinucei  ci  dà  qualche  ' 
lume  di  quefio  Stefano  nel  dee.  3.  detfec.  a.  a e,  34.  ma  non  dice  cofa, 
che  non  abbia  detto  il  Fafari,  fe  non  quel  che  jì  i detto  della  fua  Ge- 
nealogia . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(3)  Leopoldo  del  migliore  in  alcune  Ofervatdoni  ms,  fopra  quefle 
Fi  te  de!  Fafari,  te  quali  Ojfervazieni  fi  con  fervano  nella  celebre  Ubre- 
rìa  Magliabecbiana , e mi  fono  fiate  comunicate  dal  tanto  certe/è, 
quanto  dotto , ed  erudito  Signor  Dottare  Gio.  Targioni . il  migliore 
dico,  riprende  il  Fafari  per  aver  detto,  ebe  Stefano  fuperi  (Sotto, 
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itctndt , che  ft  coti  fojfe , la  fama  di  Stefani  avrebbe  ifcurato  qmtla 
dì  detto  , e cbe  Stefano  avrebbe  trovate  «n  Petrarca  , e un  Beccaceiif 
che  le  avrebbero  e fallato  fopra  detto,  cerne  Dante  e falli  fuefio  fopr* 
Gmabue.  Ma  primieramente  Stefano  fu  encomiato  dal  Landino,  e da 
altri,  e dal  pubblico  univerfabnente  chiamato  fcimia  della  Natura,  e 
fe  non  ofcuri  Ut  fama  di  dotto,  di  non  mofira,  d»e  non  h fuperaSè 
neir  eccellenza  deW  arte  , percbi  ni  pur  Raffaello , e Ttziane  hanno  ofcu- 
rate  la  fama  di  effe,  e pure  ne  fune  negherà,  che  non  dipigne  fero  me- 
glio di  lui. 

Il  Safari  anche  inclina  a credere , che  Mafo , e Temmufo  ietto 
dettino  fife  figliuolo  di  guefio  Stefano,  e lo  ripete  nella  vita  di.  efo 
dottine , ma  nel  libro  della  matricola  dell  arte  fi  trova  , cbe  ebbe  un 
figliuole  per  nome  Domenico,  cbc  fu  padre  d’ila  altro  Strfano  matri- 
colalo per  pittore  nel  1414. 

Nella  prima  Edizione  ha  il  Safari  fatto  * parte  bt  vita  iT  Ugo- 
fino , dove  pone  di  efo  guefio  epitaffio  : 

PICTOR  DIVINVS  lACET  HOC  SVB  SAXO  VGOLINVS 
evi  DEVS  AETERNAM  TRIBVAT VITAMQVE  SVPERNAM . 
N«u  deli'  Ediz.  di  Roat , 
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VITA 

DI  PIETRO  LAURATF  > 

PITTORE  SANESE. 


PIETRO  I.,aarati  eccellente  pittore  Sanefe,  provò  vivendo 
quanto  gran  contento  fia  quello  de  i veramente  vir- 
tuosi, che  fentono  1’  opere  loro  edere  nella  patria,  e fuori 
in  pregio,  e che  fi  veggiono  edere  da  tutti  gli  uomini  di- 
liderati  ; perciocché  nel  corfo  della  vita  Tua  fu  per  tutta 
Tofeana  chiamato , e carezzato , avendolo  fatto  conofeere 
Mìmieramente  le  (loric,  che  dipinfe  a frefeo  nella  Scala  dello 
Spedale  di  Siena,  nelle  quali  imitò  di  forte  la  maniera  di 
Giotto  divulgata  per  tutta  Tofeana,  che  fi  credette  a gran 
ragione,  che  dovedè,  come  poi  avvenne,  divenire  miglior 
maefiro,  che  Cimabue,  e Giotto,  e gli  altri,  fiati  non  era- 
no: perciocché  nelle  figure,  che  rapprefentano  la  Vergine 
quando  ella  faglie  i gradi  del  tempio,  accompagnau  ^ 
Giovacebino,  e da  Anna,  e ricevuta  dal  Sacerdote;  e poi 
lo  fponfalizio,  fono  con  bell’ ornamento,  cosi  ben  panneg- 
giate, e ne’  loro  abiti  lèmplicemente  avvolte,  ch’elle  di- 
mofirano  nell’  arie,  delle  tefie  maefié , e nella  difpofizione 
delle  figure  bellidima  maniera.  Mediante  dunque  quefia  ope- 
ra la  quale  fu  principio  4’  introdurre  in  Siena  il  buon  modo 

della 

(i)  f'afari  non  ci  dice  di  chi  foffe  il  Laurati  difcepolo , ma  il 
Baldinueci  dee.  3.  del  fec.  3.  a c.  lo  fa  [colare  di  Giotto. 

Non  voglio  tafeiar  di  notare  anche  qui  non  efer  vero , che  il  Va- 
fari  fcrivejfe  a pajpone , e che  fofe  pieno  d"  invidia  contro  i pittori  , 
che  non  erano  dell*  Stato  Fiorentino . Qpeflo  Pietro  fu  Senefe , cioì 
eT  una  Repubblica,  che  i fiata  fempre  in  gara  co'  Fiorentini,  onde  tra 
quefie  due  Nazioni  ha  regnato  fempre  un'  eterna  animofità , come  fi  ap- 
prende dalle  Storie  ; e pure  il  t'ajari  nel  principio  di  quefia  vita  fa 
un  lungo , e magnifico  elogio  di  quefio  pittore  , anzi  tutta  la  vita  fi 
può  dire  va  fao  perpetuo  panegMto.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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della  pittura , facendo  lume  a tanti  belli  ingegni , che  ia 
quella  patria  fono  in  ogni  etì  fioriti,  fu  clamato  Pietro 
a Monte  CHiveto  di  Chiufuri , dove  dipinfe  una  tavola  a 
tempera , che  oggi  è polla  nel  Paradìlb  fotto  la  Chiefa. 

In  Fiorenza  poi  dipinfe,  dirimpetto  alla  porta  finillra  della 
Chiefa  di  Santo  Spirita  in  fui  canto,  dove  oggi  (la  un  bec> 
cajo,  un  tabernacolo  CO  > ^ morbidezza  delle 

tefle  , e per  la  dolcezza , che  in  ellb  (ì  vede , merita  di 
eflcre  fommameme  da  ogni  incendente  artefice  lodato.  Da 
Firenze  andato  a Pila , lavorò  io  Campo  Santo ,.  nella  fac-  Dipigne  in 
data , che  è a canto  alla  porta  principale , tutta  la  vita 
de’  Santi  Padri,  con  d vivi  afiètti,  e con  si  belle  attitu-  ** 
dini , che  paragonando  Giotto , ne  riportò  grandillìma  lode  : 
avendo  efpreflè  in  alcune  tede  col  difegno,  e con  i colori 
tutta  quella  vivadtà,  che  poteva  modrare  la  maniera  di 
que’  tempi.  Da  Pifa  trasferitoli  a Pidoja  fece  in  S.  Ftan- 
cefeo  in  una  tavola  a tempera  una  noftra  Donna  , con  al* 
cuoi  Angeli  intorno  molto  bene  accomodati  ; e nella  pre- 
della, che  andava  fotto  queda  tavola,  in  alcune  dorie  fece 
certe  figure  picciole  tanto  pronte,  e tanto-  vive,  che  io 
que’  tempi  fu  colà  maravigliofa  ; onde  fodi^cendo  non 
meno  a fe,  che  a^t  altri,  voile  porvi  il  nome  fuo  con 
quede  parole:  Fetrus  Laurati  de  Senit.  Eflèndo  poi  chia- 
«aco  Pietro  P anno  1 355.  da  M.  Guglielmo  Arciprete , e 
dagli  Openj  della  Pieve  d’ Arezzo,  che  allora  erano  IsW- 
garito  Bofehi,  e altri,  in  quella  Chielà,  data  molto  ha* 

Danzi  condotta  con  miglior  difegno,  e maniera,  che  altra, 
che  fede  data  fetta  in  Tofeana  infino  a qual  tempo,  e 
* ornata  tutta  di  pietre  quadrate,  e d’intagir,  come  fi  è det- 
to di  mano  di  Margaricone,  dipinfe  a fìefco  la  tribuna,  e Nella  pieve  ài 
tutta  ia  nicchia  grande  della  cappella  (a)  dell’ aitar  mag- 
giorc , facendovi  a frefeo  dodici  dorie  della  vita  di  nodra 
Donna  con  figure  grandi,  quanto  fono  le  naturali:  e co ptiiamasgìo^, 

min- 

fi)  ^ tabernacolo  nominato  tfuì  fi  conferva  ancora,  ma  la  piteu- 
ta  ha  patito  per  la  lunghezza  del  tempo  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 

C«)  Tutte  iuefic pitture  fon  pente,  Nou  dell’  Ediz.  di  Roma.» 
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Hìinciando  dalla  cacciata  di  Zaccherìa  (1)  del  tempio  fino 
alla  natìvitii  di  Gesù  Crìfio . Nelle  quali  (lorie , lavorate  a 
frefeo  fi  riconofeono  quali  le  medefime  invenzioni , i linea» 
mentì , 1’  arie  delle  tede , e l' attitudini  delle  figure , che 
Imita  Ciotta . erano  date  proprie , e particolari  di  Giotto  dio  maedro . 

E febbene  tutta  queda  opera  è bella , è fenza  dubbio  molto 
migliore,  che  tutto  il  redo,  quello  che  dipinfe  nella  voi» 
ta  di  queda  nicchia  ; perchè  dove  figurò  la  nodra  Donna 
andare  in  Cielo;  oltre  al  far  gli  Apodoli  di  quattro  brac» 
da  r uno , nel  che  modrò  grandezza  d’  animo , e iù  pri» 
mo  a tentare  di  ringrandire  la  maniera;  diede  tanto  bella 
aria  alle  tede,  e tanta  vaghezza  a i vedimenti,  che  più  non 
fi  farebbe  3 que'  tempi  potuto  difiderare . Similmente  ne  i 
volti  d'  UB  coro  d' Angeli , che  volano  in  aria  intorno  alla 
Madonna,  e con  leggiadri  movimenti  ballando,  fimno  fem» 
biante  di  cantare;  dipinfe  una  letizia  veramente  angelica,  e 
divina;  avendo  maflSmamente  latto  gli  occhi  degli  Angeli, 
mentre  fuonano  diverfi  idrumenti,  tutti  fidi,  e intenti  in  un 
altro  coro  d' Angeli , che  fodenuci  da  una  nube , io  forma 
dì  mandorla,  portano  la  Madonna  in  Cielo,  con  belle  at» 
titudini,  e da  celedi  archi  tutti  circondati.  La  quale  opera, 
perchè  piacque,  e meritamente,  fu  cagione,  che  gli  di  data 
a fare  a tempera  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  della  detta 
pieve:  dove  in  cinque  quadri  di  figure  grandi  quanto  il  vivo 
fino  al  ginocchio,  fece  la  nodra  Donna  col  figliuolo  io 
braccio;  e S.  Gio.  Batida,  e S.  Manco  dall’uno  de’ lati, 
e dall’  altro  il  Vangelida , e S.  Donato , con  molte  figure 
pìccole  nella  predella,  e di  fopra  nel  fornimento  della  tavola: 
tutte  veramente  belle,  e condone  con  buoniffima  maniera  (2} . ■ 

Que.  . 

(0  Dalla  cacciata  di  Zaecheria . IVelT  edìziene  dd  Cimti  è poft» 
nella  tavola  degli  errori , e corrotto  nella  cacciata  di  Giovaccliino , 
ma  rimane  feuro  nello  ftefo  modo.  Nou  dell' Ed.  di  Rema. 

(a)  Più  non  efijìono  al  prefente  le  foprateennate  pitture  a frefeo 
nella  tribuna,  e nicchia  grande  della  Captila  maggiore,  e fa  coro 
della  Pieve  di  /tremo . La  tavola  pei , eV  era  dell  aitar  maggiore , 
vtdefi  tuttora  ben  confervata^  ma  non  più  nei  detto  altare:  efa  ì ap~ 

peg- 
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Quefta  tavola  (i),  avendo  io  rifatto  tutto  di  nuovo,  a mie 
fpefe  , e di  mia  mano , 1’  aitar  maggiore  di  detta  pieve , Il  Fafari  fiee 
è Hata  porta  fopra  falcar  di  S.Criftofsno  a piè  della  Chic-  Ifit»r  mas- 
fa. . Nè  voglio,  che  mi  paja  fatica  di  dite^  in  querto 
con  querta  occafione,  e non  fuor  di  propofìto,  che  molTo 
io  da  pietà  Crirtiana , e dall’  affezione , che  io  porto  a que- 
lla venerabil  Chiefa  collegiata,  e antica:  e per  avere  io  in 
quella  apparato  nella  mia  prima  fanciullezza  i primi  docu-  In  detta  Cbu- 
menci  : e perchè  in  erta  fono  le  reliquie  de’  miei  paflid  ; 
che  morto  dico  da  quelle  cagioni,  e ^1  parermi,  che  ella 
furtè  quali  derelitta , 1’  ho  di  maniera  rertaurata , che  lì  può 
dire , eh'  ella  lìa  morte  tornata  a vita  ; perchè  oltre  all’ 
averla  illuminata,  ertèndo  ofeuriflìma  con  avere  accre- 
fciuce  le  finertre,  che  prima  vi  erano,  e fittone  dell’ altre;  . . 

ho  levato  anco  il  coro,  che  ertèndo  dinanzi  occupava  gran 
parte  della  Chiefa,  e con  molta  fodìsfizione  di  que’  Signori 
Canonici , portolo  dietro  l’ aitar  maggiore . U quale  altare 
nuovo , ertèndo  ifolato , nella  tavola  dinanzi  ha  un  Crirto,  che 
chiama  Pietro,  e Andrea  dalle  reti,  e dalla  parte  del  coro 
è in  un’  altra  tavola  S.  Gioito,  che  oedde  il  ferpente.  Da 
gli  lati  fono  quattro  quadri,  e in  ciafeuno  d’efll  due  Santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopra  poi,  e da  bdfo  nelle  pre- 
delle, 

poggiata  ad  un  muro  laterale  di  quella  Ode  fa  ^ ed  i divifa  in  più 
pezzi.  Noti  della  prefeote  £diz. 

CO  Qjtffi*  tavola  i anche  di  prefente  nella  Pieve  di  Aretze  ap- 
poggiata ai  muro  laterale,  ed  i divifa  in  tre  pezzi,  ma  ben  conferva- 
ta  per  la  diUgenza , e buon  gufo,  e amore  dell  antichità  de'  Signoro 
/Iretini , Il  moderno  aitar  maggiore  i tale  , quale  lo  deferivo  il  Fafari . 

VeggaR  più  a baffo  nella  fine  della  vita  di  Lazzaro  Fafari . Nota  dell’ 

£diz.  di  Roma. 

fi)  Le  Cbiefe  antiche  avevano  le  fineflre  ft retti  Rime,  che  fembra- 
«#  piuttojlo  feritoie , e coti  i u furono  fino  al  XII.  Secolo  . Si  facevano 
cod , perchè  le  Cbiefe  fofero  ofeure , onde  chi  vi  faceva  orazione  non  fi 
difiraeffe , ma  fiejfe  più  facilmente  raccolto . /fvevano  U coro  avanti , e 
non  dietro  alt  aBare,  come  fi  vede  nell  unica  Chiefa  di  S.  Clemente  di 
Roma  , che  non  è fiato  per  ancora  guaflata;  e farebbe  defiderabile  , 
thè  fi  eonfervafe , da  che  con  danno  delie  Sacre  antichità  tutto  t mu- 
tato, Nota  dell’  £diz.  di  Roma. 
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delle,  è ona  infinità  d’akre  figure,  che  per  brevità  non  fi' 
raccontano . L*  ornamento  di  quefk>  altare  è alto  braccia 
tredici , e la  predella  alta  braccia  due . £ perchè  dentro  è 
voto , e vi  fi  va  con  una  fcala  per  uno  ufeetto  di  ferro 
molto  bene  accomodato , vi  fi  ferbano  molte  venerande  re- 
liquie, che  di  fuori  fi  pofibno  vedere  per  due  grate,  che 
fono  dalla  parte  dinanzi;  e fra  l’ altre  vi  è la  tefia  di  S. Do- 
nato Vefeovo , e protettore  di  quella  Città  ; e in  una  cada 
di  mifchio  di  braccia  tre,  la  quale  ho  fatta  fare  di  nuovo, 
fono  r oflà  di  quattro  Santi.  E la  predella  deil’  altare,  che 
a proporzione  lo  cinge  tutto  intorno  intorno , ha  dinanzi 
il  tabernacolo,  ovvero  Ciborio  del  Sagramento  di  legname 
intagliato,  e tutto  dorato,  alto  braccia  tre  in  circa;  il  qua- 
le tabernacolo  è tinto  tondo,  e fi  vede  così  dalla  parte 
del  coro,  come  dinanzi.  E perchè  non  ho  perdonato  nè 
a fatica,  nè  a fpefa  nefluna,  parendomi  efièr  tenuto  a cosi 
fare  in  onor  di  Dio,  quefta  opera  CO>  giudizio, 

ha  tutti  quegli  ornamenti  d’ oro , d’ intagli , di  pitture , di 
marmi , di  trevertini , di  mifehi , e di  porfidi , c d’  altre 
pietre,  che  per  me  fi  fono  in  quel  luogo  potuti  maggiori. 
Ma  tornando  oramai  a Pietro  Laurati  ; finita  la  tavola , di 
cui  fi  è di  fopra  ragionato,  lavorò  in  S.  Pietro  di  Roma 
molte  cofe , che  poi  fono  fiate  rovinate  per  fare  la  fàbbri- 
ca nuova  di  S.  Pietro.  Fece  ancora  alcune  opere  in  Cor- 
tona, e in  Arezzo,  oltre  quelle,  che  fi  fon  dette;  alcun’ 
altre  nella  Chiefa  di  Santa  Fiora,  e Lucilla,  monafierio  de’ 
monaci  neri,  e in  particolare  in  una  cappella  un  S. Tom- 

ma- 


fi)  La  Pieve  eS  S.  Maria  di  Arezza,  essi  come  il  Fa/ari  la  de- 
ferivo , riflaurata  da  lui  , ha  tuttora  /’  aitar  maggiore  di  legname , 
con  gli  ornamenti , e con  le  tavole  fopranarrate , di  fua  mano  dipin- 
te , e col  coro  di'  Canonici  dietro  F altare  medefimo . Il  tutto  è ben 
confervato , a riferva  deità  tavola  principale , in  cui  è Crifo  con  Pie- 
tro, e Andrea,  che  ha  alquanto  patito.  Le  figure  che  fono  nelle  ac- 
cennate predelle  del  detto  aitare,  rapprefentano  eccellenti  ritratti  d“  al- 
cuni parenti  di  effh  Vafari , come  egli  flefih  gli  enuncia  nella  Vita  di 
Lazzaro  Vafari  fuo  bifavolo , Nota  della  prefeate  Ediz. 
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nwfo  (i),  che  pone  a Crifto  nella  piaga  òcl  petto  la 
mano  (a). 

Fu  difcepolo  di  Pietro  Bartolommco  Bologhini  (3) 
Sanefe , il  quale  in  Siena , e in  altri  luoghi  d' Italia  lavo- 
rò moke  tavole;  e in  Firenze  è di  fua  mano  quella  (4), 
che  è in  full’  altare  della  cappella  di  S.  SilveBro  in  S.  Cro- 
ce . Furono  le  pitture  di  cokoro  intorno  agl’  anni  di  no* 
(Ira  (àlute  1350.  e nel  mio  libro,  tante  volte  citato,  (1 
vede  un  difegno  di  man  di  Pietro,  dove  un  calzolajo , che 
cuce,  con  femplici,  ma  naturaliilìmi  lineamenti  mokra  gran- 
didimo  aff^o  , e qual  fuflè  la  propria  maniera  di  Pietro, 
il  ritratto  del  quale  era  di  mano  di  Bartolommeo  Bologhi- 
ni in  una  tavola  in  Siena,  quando  non  fono  molti  anni, 
lo  ricavai  da  quello  nella  maniera,  che  di  fopra  fl  vede. 

Tom.  I.  Z z VITA 

(i)  Il  S,  Tommaf)  rammemtrato  i peritò,  N. dell' Ed. di  R. 

(3)  Qiiefla  pittura  pii  non  fi  vede  nella  Cbiefa  ielle  Sante  Flò- 
ra , e Lucilla  di  Arezzo . Nota  della  prefente  Ediz. 

(3)  Nella  prima  Edizione  fi  legge  Bolghinl . Il  Baldinucci  dee.  6. 
del  fee.  a.  a e.  70.  titanio  un  ms.  che  egli  ba  citato  pia  volte , di 
Monfìgnor  Cialie  Mancini,  dite  che  in  efii  fi  trova  notato,  ebe  luefl» 
pittore  era  deila  noUl  famiglia  Bolgarini  di  Siena , Nota  dell*  Ediz, 
d(  Roma. 

(4)  tavola  i perduta.  Nota  dell’  Edlz.  di  Rosta. 
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VITA 

DI  ANDREA  PISANO 

, SCULTORE,  ED  ARCHITETTO. 


NO N fiori  mai  per  tempo  nefilino  l’ arte  della  pittu- 
ra , che  gli  fcultori  non  facefiìno  il  loro  éfercizio* 
con  eccellenza;  e di  ci5  ne  fono  tefiimonj,  a chi  ben  ri- 
guarda , r opere  di  tutte  T eth  ; perchè  veramente  quelle 
due  arti  fono  forelle  nate  in  un  raedefirao  tempo , e nu- 
trite, e governate  da  una  medefima  anima.  Quello  lì  ve- 
de in  Andrea  Pifano,  il  quale  efercitando  la  fcultura  nel 
tempo  di  Giotto , fece  tanto  miglioramento  in.  tal  atte , 
che  e per  pratica , e per  (ludio  fu  lliraato  in  quella  pro- 
felllone  il  ma^ior  uomo,  che  avellìno  avuto  infino  a i 
tempi  fuoi  i Tofeani , e raalfimamente  nel  gettar  di  bron- 
zo . Perlochè  da  chiunque  lo  conobbe ,.  furono  in  modo 
onorate , e premiare  l’ opere  fue , e mallìmamente  da’  Fio- 
rentini , che  non  gl’  increbbe  cambiare  patria , parenti , fa- 
coltà , e amici . A collui  giovò  moltO'  quella  difficoltà ,.  che 
avevano  avuto  nella  fcultura  i maellri , che'  erano  fiati  a- 
vanti  a lui  ; le  fculture  de*'  quali  erano  sì  rozze , e sì  doz- 
zinali , che  chi  le  vedeva  a paragone  di  quelle  di  quell’’ 
uomo , le  giudicava  un  miracolo . E che  quelle  prime  fuf- 
fero  goffe r ne  fanno  fede,  come  s’è  detto  altrove,  alcu- 
ne che  fono  fopra  la  porta  principale  di  S.  Paolo-  di  Fi- 
renze, ed  alcune,  che  di  pietra  l8no.  nella  Chiefa  d’Ognif- 
lanti  (1}  le  quali  fono,  così  fette,  che  piuttofio  muovono.. 

a rifo 


CO  [culture  di  S.  Paola,  e d"  Ogni  fanti  fon  terite,  ma  ba- 
ila vedere  la  porta  laterale  del  Duomo  di  Pifa  per  teflificare  a qual 
gofezza  [afe  giunta  la  fcultura  avanti  Cimabue , Pedi  la  [lampa  di 
quefla  porta  di  bramo  prefo  il  Canonico  Martini  Tbeatr.  Bafi),  Pif. 
cap.  p.  tab.  is.  Nota  dell' Edizi  di  P.oica.. 


ViTA  DI  Andrea  Pisano  . 363 

a rifo  coloro,  che  le  mirano , che  ad  alcuna  maraviglia , 
o piacere.  E cerco  è,  che  l’arce  della  fculcura  lì  pub  rool- 
co  meglio  ricrovare , quando  fi  perdeITè  l’ cllèr  delle  fiacua 
avendo  gli  uomini  il  vivo,  cd  il  nacurale,  che  è cucco  con- 
do , come  vuol  ella  ; che  non  può  1’  arce  della  pittura , 
non  eflendo  così  prefio,  e facile  il  ritrovare  i bei  dintor- 
ni, c la  maniera  buona,  per  metterla  in  luce.  Le  ^uali  ’ , 
cofe  nell’  opere , che  fanno  i pittori , arrecano  maefià , e 
bellezza,  grazia,  c ornamento.  Fu  in  una  cofa  alle  fatiche 
d’  Andrea  favorevole  la  fortuna  ; perchè  eflendo  fiate  con- 
dotte in  Fifa , come  fi  è altrove  detto , mediante  le  molte 
vittorie,  che  per  mare  ebbero  i Pifani  (i),  molte  antica- 
glie , e pili , che  ancora  fono  incorno  al  Duomo , ed  al  ru  di  gran 
Campo  Santo , elle  gli  fecero  tanto  giovamento , e diede-  giovamenia  in 
To  tanto  lume,  che  tale  non  lo  potette  aver  Giotto,  per  tutne  di 
non  fi  cITerc  confervace  le  pitture  antiche  (2}  tanto , quan-  la  vlfìa  di 
to  le  fculture.  E febbene  fono  fpefib  le  fiàcue  dcftrutte  àa  pili  an/ìcùi . 
fuochi,  dalle  rovine,  c dal  furor  delle  guerre,  e fotterrate,  e 
trafportate  in  diverfi  luoghi,  fi  riconofee  nondimeno  da  chi' 
intende , la  differenza  delle  maniere  di  tutti  i paefi  ; come 
per  efempio  , la  Egizia  è foteile,  e lunga  nelle  figure,  la 
óreca  è artifiziofa , c di  molto  fiudio  negl’  ignudi , e le 
tefie  hanno  quali  un’  aria  medefìma  ; e l’ anrichiflìma  To- 
feana  diffìcile  ne’  capelli , ed  alquanto  rozza . De’  Romani 
chiamo  Romani  per  la  maggior  parte  quelli,  che  poi  che 
fu  foggiogau  la  Grecia , fi  condnlTono  a Roma , dove  ciò  . • 

che  era  di  buono,  e di  bello  nel  Mondo  fu  portato)  que- 

Z z 2 Ila  . 

(i)  / Pifani  potenti  per  mare  andavano  fpeffi  in  Grecia  per  li 
loro  traf-cbi  colle  proprie  navi , donde  portarono  guefie  anticaglie , co- 
nte La  d^.'to  il  f'afari.  Nota  dell’  Ed.  di  Roma. 

(i)  Di  pitture  Creebe  antiche,  fuori  di  pochi  grottefehi,  non  ci  i 
rimafo  altro , che  le  nozze  rìldobrnndine  intagliate  in  rame  da  Pie- 
tro Santi  Battoli,  e una  Roma  fedente  nel  palazzo  Barberini,  le 
quali  pitture  fono  ambtJue  a frefeo  ben  eonfervate , ne'  contorni , 
ma  nel  colore  hanno  un  poco  patito  . Ora  fe  ne  può  vedere  una  gran 
copia  prejfo  S.  M.  il  Re  di  Napoli , eflratte  dalle  rovine  d"  Ercelano , 
che  p danno  alla  luce  intagliate  con  eruditijjtme  ojfervazioni , Noia 
deir  Ediz.  di  Roma. 
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fta  dico  è tanta  bella  per  l’arie,  per  l’ attitudini,  pc’  moti, 
per  gl’  ignudi , e per  i panni , che  lì  può  dire , che  eglino 
habbiano  cavato  il  bello  da  tutte  1'  altre  proviacie,  e rac- 
coltolo in  una  fola  maniera  , perchè  ella  fia , com’  è , la 
migliore,  anzi  la  più  divina  di  tutte  1’  altre.  Le  quali  tutte 
jtltemptdTAn-hQW*  maniere,  ed  arti,  eflèndo  fpente  al  tempo  d’ Andrea, 
dreaerafohinQ^QW^  era  folamente  in  ufo,  che  da  i Goti,  e da’  Greci 
goffi  era  Hata  recata  in  Tofeana.  Onde  egli,  conCdcrato  il 
nuovo  difegno  (i)  di  Giotto,  e quelle  poche  anticaglie, 

* * che  gli  erano  note , in  modo  allòttigliò  gran  parte  della 

grolTezza  di  si  feiaurata  maniera  col  fuo  giudizio,  che  co- 
minciò a operar  meglio,  ed  a dare  molto  maggior  bellez- 
za alle  cofe,  che  non  aveva  fatto  ancora  nelTun  altro  in 
queir  arte , infino  a i tempi  fuoi . Perchè  conofeiuto  l’ in- 
• regno,  e la  buona  pratica,  e defirezza  fua,  fu  nella  pa- 

tria ajutato  da  molti,  e datogli  a fare,  efiendo  ancora  gio- 
» vane,  a S.  Maria  a Ponte  alcune  figurine  di  marmo,  che 
Fu  rictreo  ptr  gli  recarono  così  buon  nome , che  fu  ricerco  con  inlianza 
luaoritre  nella  gnmdifiìroa  di  venire  a lavorare  a Firenze  per  l’ Opera  di 
yacciata  diS.  j^ij^ia  del  Fiore,  che  aveva,  efièndofi  cominciata  la  fac- 
iVanadelti0‘  dinnanzi  delle  tre  porte,  careftia  di  maellri,  che  fa- 
cefièro  le  (lorie,  che  Giotto  aveva  difegnato  pel  principio 
di  detta  fàbbrica  . Si  conduflTe  adunque  Andrea  a Firenze 
in  ftrvigio  dell’  Opera  detta . E perchè  defideravano  in  quel 
■ tempo  i Fiorentini  renderfi  grato,  ed  amico  Papa  Bonifa- 
1 Forer.iini  gn  cio  Vili,  che  allora  era  Sommo  Pontefice  della  Chiefa  di 
erdiiiaiio  tl  ri-  ^ vollono  che  innanzi  a ogni  altra  cofa  Andrea  facefiè 
frattodiPapa  ^ c ritraelTe  di  naturale  detto  Pontefice  (a).  La- 


■ f o II  Baldiuucci  dee.  3.  del  fee.  a.  c.  3a.  dice  d' Andrea  Pifant, 
che  fu  della  fcuola  di  Giatto,  ma  titn  fa,  donde  egU  lo  ricavt , poi- 
ehi  il  Fafari  non  dice  altro,  fé  non  cbt  Andrea  couflderì , \\  nuovo 
difegno  di  Giotto,  il  che  potè  fare  falle  pitture , che  queflo  grande 
iremo  fece  in  Campo  Santo.  Del  refìo  egU  andò  a Firenze,  quando  già 
tra  fainofo  feaUoYe . Nota  deli’  Ediz.  di  Roma.  ’ 

. fa')  /.a  fiataa  di  Sonifacio  FUI.  è ora  nel  giar/hn»  de  Marcbed 
Riccardi  in  Guaifonda , trapoi tatavi  net  1586.  come  dice  il  Sig.  Do- 

VffOiC0 
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onde  meflo  mano  a quella  opera , non  reftò , che  ebbe 
finità  la  figura  del  Papa,  ed  un  S.  Pietro,  ed  un  S. Paolo, 
che  lo  mettono  in  mezzo;  le  quali  tre  figure  furono  po- 
ftc,  e fono  nella  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore . Fa- 
cendo poi  Andrea  per  la  porta  del  mezzo  di  detta  Chiefa 
in  alcuni  tabernacoli , ovver  nicchie  certe  figurine  di  pro- 
ièti , fi  vide  eh’  egli  aveva  recato  gran  miglioramento  all’ 
arte,  e che  egli  avanzava  in  bontà,  e difegno  tutti  coloro, 
che  infino  allora  avevano  per  la  detta  fàbbrica  lavorato . Onde 
fu  rifoluto,  che  tutti  i lavori  d’importanza  fi  defibno  a fare 
a lui,  e non  ad  altri . Perchè  non  molto  dopo  gli  furono 
date  a fare  le  quattro  flatue  de’  principali  Dottori  della 
Chiefa,  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio,  S.  Agofiino,  e S.  Gre- 
gorio. E finite  quelle,  che  gli  acquillarono  grazia,  e fama 
appreflTo  gli  opera] , anzi  apprellb  tutta  la  Città , gli  furono 
date  a far  due  altre  figure  di  marmo  della  niedelima  gran- 
dezza, che  furono  il  Santo  Stefano,  e S.  Lorenzo,  che 
fono  (i)  nella  detta  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  in  full’ 
ultime  cantonate . E'  di  mano  d’ Andrea  fimilmente  la  Ma- 
donna di  marmo  alta  tre  braccia  e mezzo,  col  figliuole  in 
collo  , che  è fopra  1’  aitar  della  Chiefetta , e Compagnia 
della  Milèricordia  in  fulla  piazza  di  S.  Gio\'anni  in  Firenze, 
che  fu  cofa  molto  lodata  in  que’  tempi,  e mafiìmamente 
avendola  accompagnata  con  due  Angeli,  che  la  mettono 
in  mezzo,  di  braccia  due  e mezzo  1’  uno;  alla  quale  opera 
ha  fatto  a’  giorni  noflri  un  fornimento  intorno  di  legname 
molto  ben  lavorato  maeilro  Antonio  detto  il  Carota  ; e fotto 
una  predella  piena  di  belliflìme  figure,  colorite  a olio  da 
Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Grillandai.  Parimente  quella 

mezza 

ntttlco  Manm  pratidillim» , e ijlruttlfjiiKù  ira  t altre  erudizioni  delle 
antichità  di  Firenze,  Fedi  la  fua  flioria  del  Decamerone  fart.  2.  eap. 
55,  dow  ci  dà  la  jlampa  in  legno  di  quefla  jiatua  . Nota  deU’  Ediz. 
di  Roma. 

(l)  Tutte  quelle  ftntue  furono  tolte  via  dalla  facciata  con  tutti  gli 
altri  ornati  cominciati  fui  difegno  di  Giotto . Le  fatue  fono  fparfe  per 
€biefa,  e alcune  fono  al  prituripia  del  viale  del  Pog^o  Imperiale  ^ e 
«/rz-aff.  Noia  deh' Ediz.  di  Roma. 
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mezza  nortra  Donna  di  marmo,  che  è fopra  la  porta  del 
fianco  pur  della  Miferìcordia  nella  facciata  de'  cialdoDai , ò 
di  mano  d' Andrea  ; e fu  cofa  molto  lodata , per  avere  egli 
in  e(]^  imitato  la  buona  maniera  amica,  fuor  dell’  ufo  fuo» 
che  ne  fu  fempre  lontano , come  tdlimoniano  alcuni  dìfe> 
gni,  che  di  fua  mano  fono  nel  noflro  libro,  ne’ quali  fono 
- difegnate  tutte  l’ iflorie  dell’ Apocalillè.  E perchè  aveva  at- 
tero Andrea  in  fua  gioventù  alle  cofe  d’ architettura , venne 
'occaCone  di  eflèrc  in  ciò  adoperato  dal  Comune  di  Firen- 
ze; perchè  efièndo  morto  Arnolfo,  c Giotto  aflènte,  gli 
ildiffgno  fu  fatto  fare  il  difegno  del  Cartello  di  Scarperìa , che  è in 
'scarpe/ìa^  ^ MugcIlo  alle  radici  dell’  Alpe . Dicono  alcuni  ( non  1’  af- 
• fermerei  già  per  vero  ) che  Andrea  flette  a Venezia  un 

Lavorò  fcul-  ^ ^ yj  lavorò  di  icultura  alcune  fìgurctte  di  marmo , 
^nèlìa  facciata  facciata  di  S.  Marco , e che  al  tempo  di 

ài s. Marco,  e IMeflcr  Piero  .Gradenigo , Doge  di  quella  Repubblica,  fece 
fece  il  difegno  jl  difegno  dert’arlènale  ; ma  perchè  io  non  ne  fo  fe  non 
icW  arfcnale,  quello  che  JTOVO  efière  (telo  ictinò  da  alcuni  femplicemente, 
lafcerò  credere  intorno  a ciò  ognuno  a fuo  modo . Tornato  da 
Venezia  a Firenze  Andrea , la  Città , temendo  della  venuta 
dell’  Imperadore , fece  alzare  con  preftezza , adoperandoli  in 
ciò  Andrea  , una  parte  delle  mura  (i)  a calcina  otto  brac- 
cia in  quella  parte  , che  è fra  S.  Gallo  , e la  porta  al 
prato  : ed  in  altri  luoghi  fece  ballioni , rteccati , ed  altri 
ripari  di  terra , e di  legnami  ficuriflimi . Ora  perchè  tre  anni 
innanzi  aveva  con  fua  molta  lode  mortrato  d’  efière  valen- 


tuomo nel  gettare  di  bronzo,  avendo  mandato  al  Papa  in 
Avignone , per  mezzo  di  Giotto  fuo  amiciflirao , che  allora 
in  quella  Corte  dimorava,  una  Croce  di  getto  molto  bella; 
Porta  ài  bron~  gli  fu  data  a finire  di  bronzo  una  delle  porte  del  tempio 
ro  («  5.0/0-  di  S.  Giovanni,  della  quale  aveva  già  fatto  Giotto  un  di- 
àTcicttof'^'’  belliflìmo;  gli  fu  data,  dico  a finire,  per  cfTere  flato 

giudicato  fra  tanti  che  avevano  lavorato  infino  allora , il  più 
valente,  il  più  pratico,  e più  giudiciofo  macrtro,  non  pure 

• ; V . ’ di 


(i)  do.  nilani  Uh.  9.  cap  75.  dice  che  fi  compierono  di  murare 
le  mura  delta  Citici  nell'  anno  1316.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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di  Tofcana  r di  tutta  Italia.  Laonde  raeflbvi  mano  con 
animo  detilierato  di  non  volere  rifparmiare  nè  tempo , nò 
fatica  y nò  diligenza  per  condurre  un’  opera  di  tana  impor- 
tanza , gli  fu  così  propizia  la  forte  nel  getto  in  que*  tem- 
pi, che  non  (ì  avevano  i fegreti,  che  fi  hanno  oggi,  che 
in  termine  di  22.  anni  la  condudè  a quella  perfezione, 
che  fi  vede:  c quello  che  è più,  fece  ancora  in  quel  tem- 
po medefimo  non  pure  il  tabernacolo  dell’  altare  maggiore 
di  S.  Giovanni,  con  due  Angeli,  che  lo  mettono  in  mezzo, 
i quali  furono  tenuti  cofa  belliiCma  , ma  ancora  fecondo  il 
dilegno  di  Giotto,  quelle  figurctte  di  marmo,  che  fono  per 
finimento  della  porta  del  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore, 
ed  intorno  al  medefimo  campanile  in  certe  mandorle  i fette 
pianeti,  le  fette  virtù  , c le  fette  opere  della  raifericordia 
di  mezzo  rilievo  in  figure  piccole,  che  furono  allora-  molto 
lodate , Fece  anco  nel  medefimo  tempo-  le  tre  figure  di 
braccia  quattro  1’  una  , che  furono  collocate  nelle  nicchie 
del  detto  campanile  fotto  le  fineflre,  che  guardano  dove 
fono  ogg’  i pupilli  (^1),  cioè  verfo  mezzogiorno;  le  quali 
. figure  furono  tenute  in  quel  tempo  più  che  ragionevoli . 

Ma  per  tornare,  onde  mi  fono  partito,  dico  che  in  detta 
porm  di  bronzo  fono  fioriette  di  bailòrilievo  della  vita  di 
San.  Gio.  Fatifla,  cioè  dalla  nafeita  infino-  alla  morte,  con- 
dotte felicemente,  c con  molta  diligenza.  E febbene  pare 
a molti,  che  in  tali  ftorie  non  apparifea  quel  bel  difegno, 
nò  quella  grande  arte  che  fi  fuol  porre  nelle  figure;  non 
merita  però  Andrea  fe  non  lode  grandifiìraa  per  elTèrc 
flato  il  primo,  che  poneflè  mano  a condurre  perfettamente  E fiatai  pri- 
un  opera;  che  fu  poi  cagione,  che  gli  altri,  che  fono  fiati 
‘dopo  lui,  hanno  fitto  quanto  di  bello,  e di^  difficile,  e rJÌ,amlnuuH' 
di  buono  nell’ altre  due  porte,  e negli  omamemi  di  di  me- 

al  prefenta  fi  vede-  Quella  opera  fu  polla  alia  porta  di  tallo. 

mezzo 

fi)  //  magìflrato  de' pupilli  era',  dove  oggi  i la  /cuoia  de'  ebieri- 
ci  , e fa  di  lì  trapartato  cella  fabbrica  nuova  degii  ufizì  da  Co/ìmo  f. 
dove  i anche  di  preferite , e prefede  a'  pupilli , che  rimangono  fenza. 
tutore.  Nota  deUl  £diz;  di  Roma- 
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mezzo  di  quel  tempio,  e vi  (lette  infino  a che  Lorenzo 
Ghiberti  fece  quella,  che  vi  è al  prcfente,  perchè  allora 
fu  levata,  c polla  dirimpetto  alla  Mifericordia,  dove  ancora 
Kd ìjvoro dtì-  fi  trova.  Non  tacerò,  che  Andrea  fu  ajutato  in  far  quella 
• '■  porta  fu  aju-  porta  da  Nino  fuo  figliuolo , che  fu  poi  molto  miglior 
che  il  padre  (lato  non  era,  e che  fu  finita  del 
’ tutto  Tanno  1339.  (i)  cioè  non  folo  pulita  , e rinetta  del 
tutto , ma  ancora  dorata  a fuoco  ; e credei] , eh’  ella  fufiè 
* gettata  di  metallo  da  alcuni  maefiri  Veneziani  molto  efperti  ■ 
nel  fondere  i metalli  ; e di  ciò  fi  trova  ricordo  ne*  libri 
'dell'  arte  de’  mercatanti  di  Calimara , guardiani  dell’  opera 
di  S.  Giovanni . Mentre  fi  faceva  la  detta  porta , fece  An- 
drea non  folo  T altre  opere  fopraddette,  ma  ancora  molte  ■ 
Fta  il  modello  altre,  e particolarmente  il  modello  del  tempio  di  San  Gio- 
diS.Gio.dl  vanni  di  Pilloja,  il  quale  fu  fondato  Tanno  1337.  nel  quale 
anno  medefimo  a dì  xxv.  di  Gennajo,  fu  trovato  nel  cavare 
vatoill^A  i fondamenti  di  quella  Chiefa , ij  corpo  del  Beato  Atto , 
S.efttòy^ov.  Vefeovo  di  quella  Città;  il  quale  era  (lato  in  quel 
luogo  fcpolto  137.  anni.  L’architettura  dunque  di  quello 
tempio,  che  è tondo,  fu  fecondo  que’ tempi  ragionevole. 

£'  anco  di  mano  d’ Andrea  nella  detta  Cità  di  Pilloja  nel 
FeteiaftpoUu-  tempio  principale  una  fepoltura  di  marmo,  piena  nel  corpo 
'della  calTa  di  figure  piccole,  con  alcune  altre  di  fopra  m^- 
glori.  Nella  quale  fepoltura  è il  corpo  ripollo  di  Meflec 

Ci- 


(0  fu  cominciata  net  1331.  fecondo  il  Baldinucci 

Dee.  3.  del  fec,  a.  c.  32.  ed  i veri/ìmite , che  fojfe  compita  in  8.  anni, 
e non  in  22.  come  poco  fopra  ha  detto  il  t'afari , 0 forfè  è errore  di 
chi  lo  flampì . Il  CinelH  nelle  Bellezze  di  Firenze  a c.  31.  dice,  che 
nella  porte  fuperiore  di  ejfa  i ferino;  Andreas  Ugolini  de  Pifis  me 
l'ecìt  Mcccxxx.  Leopoldo  del  Migliore  nella  fua  Firenze  ilIuOrata  jlani- 
pota  fette  anni  dopo,  dice  a f.  91.  che  ti  fi  legge  a lettere  tf  oro: 
Andreas  Ugolini  Nini  de  Pifis  me  fccit  an.  mcccxxx.  Per  ritrovare 
il  vero  bt fognerebbe  girare  tutta  f Italia;  e pereiò  non  mi  fon  mrjfo  a 
correggere , e rifeontrare  tutto  livello  che  è <T  iftorico  in  quelle  Pite , 
e folo  toccherò  qualctfa  di  pajftggio  . Io  credo , che  chi  copiò  Li  detta 
ifcri tiene  non  vedeffe  C ultimo  \.e  che  dica  Mcccxxxx.  ciré  tornerebbe 
con  t anno  del  Infari . Nota  dell’  Ed,  di  Roma. 
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Cino  (i)  d’Angibolgi  (a).  Dottore  di  I.egge,  e molro 
famofo  letterato  ne’ tempi  _ fuoi , come  teftimonia  Meflèr 
Francefeo  Petrarca  in  quel  fonecto  : 

Piangete  donne  ^ e con  voi  pianga  Amore. 
e nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d’ Amore,  dove  dice: 

Ecco  Cin  da  Pifìoja.,  Guitton  d*  Arezzo 

Che  di  non  ejfer  primo , par  cb'  ira  aggia  &c. 

Si  vede  in  quello  fepolcro , di  mano  d’  Andrea  in  mar- 
mo, il  ritratto  di  elTo  Medèr  Cino,  che  infogna  a un  nu- 
mero di  Tuoi  fcolari,  che  gli  fono  intorno',  con  sì  bella 
attitudine,  e maniera,  che  in  que’ tempi,  fe  bene  oggi  non 
farebbe  in  pregio,  dovette  efièr  cofa  maraviglio^.  Si  fervi  Servì  in  «pere 
anco  d’  Andrea , nelle  cofe  d’  architettura  , Gualtieri  Duca  f 
d’  Atene , e dranno  de’  Fiorentini , facendoli  allargare  la  ^ 
piazza:  e per  fortificarli  nel  palazzo  ferrare  tutte  le  finellre 
da  bafib  del  primo  piano,  dove  è oggi  la  fala  de’  Dugento, 
con  ferri  quadri , e gagliardi  molto . Aggiunfe  ancora  il 
detto  Duca  dirimpetto  a S.  Piero  Scheraggio,  le  mura  a 
òozzi,  che  fono  a canto  al  palazzo,  per  accrefcerlo;  e nella 
grolTezza  del  muro  fece  una  fcala  lègreta  per  falire,  e feen- 
dcre  occultamente:  e nella  detta  facciata  di  bozzi  fece  da 
bafib  una  porta  grande,  che  ferve  oggi  alla  dogana,  e fo- 
pra  quella  l’arme  fua , e tutto  col  difegno,  e configlio  di 
Andrea . La  quale  arme , fe  bene  fu  fatta  fcarpcllare  dal 
magillrato  de’  dodici,  che  ebbe  cura  di  fpegnere  ogni  me- 
moria di  quel  Duca , rimafe  nondimeno  nello  feudo  quadro 
la  forma  del  Leone  rampante  con  due  code , come  può 
Tom.  I.  A a a veder 

(i)  Mejfer  Gne  fu  celebre  peeta  de'  fusi  tempi,  e le  fue  pteffe  fi 
trevana  ftampate  , raccolte  tutte  infìeme  in  Firenze  f anno  1559.  in  12. 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

fa')  Gno  da  Pifloja  fu  anche  eccellente  poeta  de'  fuoi  tempi.  Il 
Fontana  nella  Biblioteca  Legale  lo  erede  de'  Sinibaldi , ma  in  veriti 
fu  della  famiglia  Singibuldi.  Nota  doli’  Ediz.  di  Roma. 
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veder  chiunque  la  confiderà  con  diligenza.  Per  lo  medefi- 
mo  Duca  fece  Andrea  molte  torri  intorno  alle  mura  della 
Cicch:  c non  pure  diede  princfpio  magnifico  alla  porta  a 
San  Friano,  e la  conduflè  al  termine,  che  fi  vede;  ma 
fece  ancora  le  mura  de  gli  antiporti  a tutte  le  porte  della 
Cità,  e le  porte  minori  per  comodità  de' popoli.  E per- 
chè il  Duca  aveva  in  animo  di  fare  una  Fortezza  fopra  la 
F(ce  il  modello  cofia  di  San  Giorgio,  ne  fece  Andrea  il  modello,  che  poi 
di  una  Fortexr  non  fervi , per  non  avere  avuto  la  colà  principio , efièndo 
fiato  cacciato  il  Duca  1’  anno  1343.  Ben  ebbe  in  grati 
parte  effetto  il  defiderio  , che  quel  Duca  avea  di  ridurre 
il  palazzo  in  forma  di  un  forte  Cafiello  ; poiché  a quello , 
che  era  fiato  fiitto  da  principio,  fece  così  gran  giunta,  co- 
me quella  è,  che  oggi  fi  vede,  comprendendo  nel  circuito 
di  quello  le  cafe  de’  Fìlipetri,  la  torre,  e cafe  degli  Ami- 
dei  , e Mancini , e quelle  de’  Bellalberti . C perchè  dato 
principio  a sì  gran  fabbrica,  ed  a groflè  mura,  e barbaca- 
ni , non  aveva  così  in  pronto  tutto  quello , che  bifognava  ; 
tenendo  in  dietro  la  fabbrica  del  ponte  vecchio  , che  fi 
lavorava  con  preftezza,  come  colà  neceflària;  fi  fervi  delle 
pietre  conce,  e de'  legnami  ordinati  per  quello,  fenza  ri- 
Ipetto  nclTuno.  E febbene  Taddeo  Caddi  non  era  perav. 
ventura  inferiore  nelle  cofe  d’ architettura  a Andrea  PifanOf 
non  volle  di  lui  in  quelle  fàbbriche,  per  ellèr  Fiorentino, 
Il  Duca  volle  fcrvirfi  il  Duca,  ma  fibbene  d’ Andrea.  Voleva  il  mede- 
fimo  Duca  Gualtieri  disfare  S.  Cicilia  per  vedere  di  palazzo 
dreaattTenze.  ftrada  Romana,  e mercato  nuovo,  e parimente  S.  Piero 
Scheraggio  per  fuoi  comodi,  ma  non  ebbe  di  ciò  far  li- 
cenza dai  Papa.  In  tanto  fu,  come  fi  è detto  di  fopra, 
'Andrea  per  le  cacciato  a furia  di  popolo . Meritò  dunque  Andrea , per 
e onorate  fatiche  di  tanti  anni , non  folamente  premj  ^an- 
r\,uadinanù . didimi,  ma  c la  civiltà  ancora;  perchè  fatto  dalla  Signo- 
ria Cittadin  Fiorentino,  gli  furono  dati  uffizj,  e magillrati 
nella  Cistà  : e 1’  opere  fue  furono  in  pregio  e mentre  che 
' .vìfie,  e dopo  morte,  non  fi  trovando  chi  lo  pllàflè  nell’ 
operare,  infino  a ebe  non  vennero  Niccolò  Aretino,  Jaco- 
po 
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po  della  Quercia  Sanefe,  Danacello,  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellefco,  e Lorenzo  Ghiberti,  i quali  conduiTono  le  fcul- 
tur«  , e altre  opere  che  fecero  , di  maniera  che  co* 
nobbono_  i popoli,  in  quanto  errore  eglino  erano  llatì  ia- 
lino a quel  tempo  ; avendo  ritrovato  quelli  con  1’  .opere 
loro  quella  virtù,  che  èra  molti  e molti  anni  Hata  oarcolì* 
e non  bene  conofciuta  da  gli  uomini.  Furono  T opere  di 
Andrea  intorno  agli  anni  di  nolira  falute  1340. 

Riraafero  d’  Andrea  molti  difcepoli , e fra  gli  alai 
Tommafo  Pifano  architetto,  e fcultore,  il  quale  finì  la  cap- 
pella di  Campo  Santo;  e pofe  la  fine  del  campanile  del 
Duomo,  cioè  quella  ultima  parte,  dove  fono  le  campane; 
il  quale  Tommafo  fi  crede,  che  fufiè  figliuolo  d’ Andrea, 
trovandofi  così  faitto  nella  tavola  dell’  aitar  maggiore  di 
S.  Francefco  di  Fifa , nella  quale  è intagliato  di  mezzo 
rilievd  una  nofira  Donna,  e alni  Santi  fatti  da  lui,  e fotto 
quelli  il  nome  fuo,  e di  Tuo  padre.  D’ Andrea  rimafe  Nino 
fuo  figliuolo , che  attcfe  alla  fcultura , e in  S.  Maria  No- 
vella di  Firenze  fu  la  fua  prima  opera , perchè  vi  finì  di 
marmo  una  nofira  Donna , fiata  cominciam  dal  padre , la 
quale  è dentro  alla  porta  del  fianco  a lato  alla  cappella  de’ 
INlincrbetti.  Andato  poi  a Fifa  fece  nella  Spina  una  nofira 
Donna  di  marmo  dal  mezzo  in  fu , che  allatta  Gesù  Crifio 
fanciulletto  involto  in  certi  panni  fotcili  ; alla  quale  Ma- 
donna fu  fatto  fare  da  Meflèr  Jacopo  Corbini  un  ornamen- 
to di  marmo  1’  anno  152*.  e un  altro  molto  maggiore,  e 
più  bello  a un’  altra  Madonna  pur  di  marmo  c intera , di 
mano  del  medefimo  Nino;  nell’  attitudine  della  quale  fi 
vede  eflà  madre  porgere  con  molta  grazia  una  rofa  al  figliuo- 
lo, che  la  piglia  con  maniera  iànciullefca , e tanto  bella, 
• che  fi  può  dire,  che  Nino  cominciafic  veramente  a cavare 
la  durezza  de’  falli , e ridurgli  alla  vivezza  delle  carni , lu- 
firandogli  con  un  pulimento  grandillìmo.  Quella  figura  è 
in  mezzo  a un  S.  Giovanni , ed  a un  S.  Fietro  di  marmo , 
che  è nella  tefia  il  rinntto  di  Andrea  di  naturale . Fece 
ancora  Nino  per  un  altare  di  S.  Caterina  pur  di  Fifa , due 

A a a 2 fituue 
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fìatue  di  marmo,  cioè  una  noiha  Donna,  ed  un  Angelo; 
che  r annunzia , lavorate  , (Iccome  1’  altre  cofe  Tue , con 
tanta  diligenza,  che  fi  pub  dire,  ch'elle  fiano  le  migliori, 
che  fìiiOno  fatte  in  que’  tempi . Sotto  quella  Madonna  an* 
nunziau  intagliò  Nino  nella  bafa  quelle  parole  ; A di  pri- 
mi di  Fehbrajo  1370.  E fotto  1’  Angelo  : Qt/efle  figure 
fece  Nino  figliuolo  cT  Andrea  Pifano  (1).  Fece  ancora 
altre  opere  in  quella  Città,  ed  in  Napoli,  delle  quali  non 
accade  far  menzione.  Mori  Andrea  d’anni  fettantacinque , 
tvrad Andrea,  j*  g^no  1 345.  e fu  fepolto  da  Nino  in  S.  Maria  del  Fio- 
re con  quello  epitaffio. 

Ingenti  Andreas  jacet  bic  Pifanus  in  urna^ 
Marmore  qui  potuit  fpirantes  ducere  vultus , 

• Et  fimulacra  Deum  mediis  impanerò  templis 

Ex  arSi  ex  auro.,  candenti  & pulebro  elepba'nto. 

VITA 

CO  fia  permelfo  P e fervere,  che  Andrea  nella  porta  di  bromo 

di  fopra  nominata,  /colpi  il  fuo  nome  cosi:  Andreas  Ugolini  Nini  de 
Pifis  me  fecit  anno  Domini  mcccxxx.  Ma  do.  /'Ulani  dice,  che  in 
detto  anno  133*.  fu  cominciata,  y.  lib.  io.  cap.  178.  e nota,  che 
il  Pillani  prefedì  a quefio  lavoro . Se  poi  durò  anni  32.  come  dice  il 
/'afari , farà  finito  t anno  1 352.  cioi  7.  anni  dopo  la  morte  ef  An- 
drea. Onde  hi  fogna,  che  0 il  /''afari,  0 lo  flampatore  /cambio fe  nel 
rum.  23.  0 che  Andrea  con  quei  fede  intendefe  dire  incepit.  Nota 
dell’  £diz.  di  Roma . 
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DI  BUONA M ICO 

BUFFALMACCO 

PITTORE  FIORENTINO . 


BUonv^m:co  di  Cndofano  , detto  BulTalmacco , pittore 
Fiorentino,  il  qual  fu  difcepolo  d’ Andrea  Taf!  (i), 
e come  uomo  burlevole , celebrato  da  Rlenèr  Giovanni 
Boccaccio  (a}  nel  fuo  Decamerone,  fu  come  fi  fa,  ca- 
rilfimo  compagno  di  Bruno , e di  Calandrino , pittori  an> 
cor  efll  faceti , e piecevoli  : e come  fi  può  vedere  nell’ 
opere  fue,  fparfe  per  tutta  Tofeana , di  afEi  buon  Giudi- 
zio nell’ arte  fua  del  dipignere.  Racconta  Franco  Sacchetti 
nelle  fue  trecento  Novelle , per  cominciarmi  dalle  cofe  , 
che  coftui  fece,  efièndo  ancor  giovinetto;  che  dando  Buf 
falmacco,  mentre  era  garzone,  con  Andrea  (3),  aveva  per 
cofiume  il  detto  fuo  maefiro,  quando  erano  le  notti  gran- 
di, levarli  innanzi  giorno  a lavorare,  e chiamare  i garzoni 
alla  vegghìa  ; la  qual  cofa  rincrefccndo  a Duonamico , che 
era  fatto  levar  in  fui  buon  del  dormire,  andò  penfando  di 
trovar  modo,  che  Andrea  fi  rimaneflè  di  levarli  tanto  in- 
nanzi giorno  a lavorare;  e gli  venne  fatto.  Perchè  aven- 
do trovato  in  una  volta,  male  fpazzata,  trenta  gran  feara- 
faggi,  ovvero  piauole;  con  cene  agora  fottìi  e corte  ap- 
piccò a ciafeuno  di  detti  fcarafaggi  una  candeluzza  in  fui 

doflb  ; 

fi)  Il  Sig.  Monìer  pittore  del  Re  di  Francia  nel  fuo  libro  inti- 
tolato ; Hiftoire  des  art»  argomento  bello,  e vago,  e curiofo,  ma  trat- 
tato da  lui  infelicemente , dice  a e.  166.  eie  Buffalmacco  fu  fcolare  di 
Taddeo  Caddi,  non  fo  fu  qual  fondamento.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

fa)  Fedi  il  Decamerone  gior.  t.  n.  3.  e 6.  e 9,  e gior.  9.  n,  5. 
e vedi  la  nov.  161,  idp.  191.  e 193,  di  Franco  Sacebetti . Nota  dell’ 
£diz.  di  Roma. 

(3)  Qpefla  i la  nov,  191.  del  Saecbetti.  Nota  dell’  £d.  di  Roma. 
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riferita  da 
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dofTo;  e venuta  1’  orà,  che  foleva  Andrea  levarli,  per  una 
feflùra  dell’  ufeio  gli  mife  tutti  a uno  a uno,  avendo  ac> 
cele  le  candele  in  camera  d’ Andrea;  il  quale  fvegliatolì, 
ellèndo  appunto  I’  ora , che  foleva  chiamare  Bufialniacco , 
e veduto  que’  lumicini , tutto  pien  di  paura  cominciò  a tre* 
mare;  e come  vecchio,  che  era,  tutto  paurofo  a meco* 
mandarli  pianamente  a Dio , e dir  fue  orazioni , e filmi  ; 
e finalmente  melTb  il  capo  lotto  i panni , non  chiamò  per 
quella  notte  altrìmenci  Buffalmacco,  ma  fi  flette  a quel 
modo,  fempre  tremando  di  paura,  inlìno  a giorno.  La 
mattina  poi  levatoli , dimandò  fiuonamico , fe  aveva  vedu- 
to, come  aveva  fatto  egli,  piò  di  mille  demonj.  A cui 
diliè  Buonamico  di  no,  perchè  aveva  tenuto  gli  occhi  fer- 
rati, e fi  maravigliava,  non  cllère  flato  chiamato  a vegghia. 
Come  a vegghia?  diflè  Tafo:  Io  ho  avuto  altro  penficro 
che  dipignerc,  e fono  rifoluto  per  ogni  modo  d’  andare  a 
ilare  in  un’  altra  cafò.  La  notte  feguente,  febbene  ne  mile 
Buonamico  tre  foli  nella  detta  camera  di  Tafo,  egli  nondi- 
meno, tra  per  la  paura  della  notte  pallata,  e que’  pochi  dia- 
voli che  vide,  non  dormi  punto:  anzi  non  fu  si  toflo  giorno, 
che  ufcl  di  cala  per  non  tornarvi  mai  più;  e vi  bifognò  del 
buono  a fargli  mutare  opinione  . Pure , menando  a lui  Buona- 
mico il  Prete  della  parocchia,  il  meglio  che  potè,  lo  raccon- 
folò.  Poi  dilcorrendo  Tafo,  c Buonamico  fopra  il  cafo,  diflè 
Buonamico:  Io  ho  fempre  fentito  dire,  che  i maggiori  nimici 
di  Dio  fono  i demonj,  e per  confeguenza  che  deono  anco 
eflèr  capìtalifllmi  avverfaij  de’ dipintori  ; perchè,  oltre  che  noi 
gli  facciamo  fempre  bruttillìmi,  quello  che  è peggio,  non  at- 
tendiamo mai  ad  altro,  che  a far  Santi,  c Sante  per  le  mura, 
c per  le  tavole , ed  a far  perciò , con  difpetto  de’  demonj , 
gli  uomini  più  divoti,  o migliori;  perlochè  tenendo  eflì  de- 
monj di  ciò  sdegno  con  cflb  noi  ; come  quelli,  che  maggior 
pollànza  hanno  la  notte , che  il  giorno  ; ci  vanno  facen- 
do di  quelli  giuochi,  e peggio  faranno,  fe  quella  ufanza 
di  levarli  a vegghia  non  li  lafcia  del  tutto.  Con  quello, 
ed  altre  molte  parole  Teppe  così  bene  acconciar  la  bifogna 

Buf- 
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Buffalmacco  ( facendogli  buono  ciò  che  diceva , mefl^r  lo 
Prete  ) che  Tafo  fi  rimafe  di  levarfi  a vcgghia , e i fa- 
voli d’  andar  la  notte  per  cafa  co’  lumicini . Ma  ricomiR* 
dando  Tafo,  tirato  dal  guadagno,  non  molò  meli  dopo, 
e quafi  fcordatofi  ogni  paura,  a levarfi  di  nuovo  a lavo- 
rare la  none,  e chiamare  Bufiàlnoacco,  ricominciarono  anco 
gli  fcarafaggi  a andar  attorno  ; onde  fu  forza  , che  pn- 
paura  (è  ne  rimanefiè  interamente,  efiendo  a ciò  mafllma- 
mente  configliato  dal  Prete . Dopo  divulgatafi  quella  cofa 
per  la  Città,  fu  cagione,  che  per  un  pezzo  nè  Tafo,  nè 
altri  pittori  collumarono  di  levarfi  a lavorare  la  notte.  Ef- 
fendo  poi,  indi  a non  molto,  divenuto  Bufiàlmacco  afiàt 
buon  maeflro , fi  partì,  come  racconta  il  medefimo  Fran- 
co CO«  Tafo,  e cominciò  a lavorare  da  fe,  non  gli 
mancando  mai  che  fare.  Ora  avendo  egli  tolto  una  caia  Àltri accidenti 
per  lavorarvi,  e abitarvi  parimente,  che  aveva  allato  un 
lavorante  di  lana  afiài  agiato  (2)  ; il  quale  cflèndo  un  nuo-  • 
vo  uccello,  era  chiamato  Capo  d’  oca , la  moglie  di  co- 
(lui  ogni  notte  fi  levava  a mattutino,  quando  appunto  aven- 
do infino  allora  lavorato , andava  Bufialmacco  a ripofarfi  ; 
e pofiafi  a un  Tuo  filatojo,  il  quale  aveva  per  mala  ven- 
tura piantato  dirimpetto  al  letto  di  Buffalmacco , attendeva 
tutta  notte  a filar  lo  ftame.  Perchè  non  potendo  Buona-  Buonamìcap»- 
mico  dormire  nè  poco , nè  affai , cominciò  a andar  pen- 
fando,  come  poteffè  a quella  noja  rimediare.  Nè  pafsò  mol-  lam^ vicina 
to,  che  s’ avide,  che  dopo  un  muro  di  mattoni  fopra  mat-  ftudia  il  rime- 
toni,  il  quale  divideva  fra  fe  e Capo  d’oca,  era  il  fo-  di». 
colare  della  mala  vicina , e che  per  un  rotto  fi  vedeva  ciò , 
che  ella  intorno  al  fuocb  faceva;  perchè  penfata  una  nuo- 
va malizia,  forò  con  un  fucchio  lungo  una  canna;  ed  ap- 
pollato,  che  la  donna  di  Capo  d’  oca  non  fuffè  al  fuoco, 

con 

(i)  Frane» , citi  Franco  Sacchetti  nominato  poco  addietro^  dalle 
eoi  novelle  il  y/ifari  ha  tratta  la  maggior  parte  di  quefta  vita.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma . 

Ca)  Oliera  i la  mv,  i^ì,  de!  medejìmt  Saecbitti , Nota  dell*  Edib 
dì  Roma. 


Lav»rì  dì  Biio- 
nawio)  iìt  t'i- 
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con  efla,  per  Io  già  detto  rotto  del  muro,  mife  una  ed 
un'  altra  volta , quanto  Tale  egli  volle  nella  pentola  della 
vicina;  onde  tornando  Capo  d’  oca  o a defìnare,  o a cesa, 
il  più  delle  volte  non  poteva  nè  mangiare,  nè  adàggiare, 
nè  minetlra  , nè  carne , in  modo  era  ogni  cofa , per  lo 
troppo  Tale , amara . Per  una , o due  volte  ebbe  pacienza , 
e fedamente  ne  fece  un  poco  di  rumore . Ma  poi , che 
vide,  che  le  parole  non  ballavano,  diede  perciò  più  volte 
delle  bullè  alla  povera  donna,  che  fi  difperava , parendole 
pur  edere  più  che  avvertita  nel  Talare  il  cotto.  Godei  una 
volta  fra  1’  altre , che  il  marito  per  ciò  la  batteva , comin* 
ciò  a volerfi  feufare;  perchè  venuta  a Capo  d’  oca  maggior 
collera,  di  modo  fi  mife  di  nuovo  a percuoterla,  che  gri- 
dando ella  a più  potere,  corfe  tutto  il  vicinato  a rumore: 
e fra  gli  altri  vi  traflè  Budalmacco,  il  quale  udito  quello 
di  che  accufava  Capo  d'  oca  la  moglie,  ed  in  che  modo 
ella  fi  feufava , didè  a Capo  d’  oca  : Gnade  fozio , egli  fi 
vuole  aver  difitrezione.  Tu  ti  duoli,  che  il  cotto  mattina 
e fera  è troppo  filato,  ed  io  mi  mareviglio  , che  queda 
tua  buona  donna  faccia  cofa , che  bene  dia . Io  per  me 
non  fo , come  il  giorno  ella  fi  fodenga  in  piedi , confide- 
rando , che  tutta  la  notte  vegghia  intorno  a quedo  fuo  fila- 
tojo,  e non  dorme,  ch’io  creda,  un’ora.  Fa’,  ch’ella 
fi  rimanga  di  quedo  fuo  levarfi  a mezza  notte,  e vedrai, 
che  avendo  il  fuo  bifogno  di  dormire,  ella  darà  il  giorno 
in  cervello  , e non  incorrerà  in  così  fatti  errori . Poi  ri- 
voltoli a gli  altri  vicini,  sì  bene  fece  parer  loro  la  colà 
grande,  che  tutti  didèro  a Capo  d’  oca,  che  Buonamico 
diceva  il  vero,  e così  fi  voleva  fare,  come  egli  avvifava. 
Onde  egli  credendo,  che  così  fudè,  le  comandò,  che  non 
fi  levadè  a vegghia  ; ed  il  cotto  fu  poi  ragionevolmente 
falato,  le  non  quando  per  cafo  la  donna  alcuna  volta  fi 
levava  ; perchè  allora  Buffirlmacco  tornava  al  fuo  rimedio  ; 
il  quale  finalmente  fu  caufa,  che  Capo  d’oca  ne  la  fece 
rimanere  del  tutto.  Bulfilmacco  dunque,  fra  le  prime  ope- 
re che  fece  lavorò  in  Firenze  nel  raonaderio  delle  donne 

di 
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di  Faenza,  che  era,  dove  è oggi  la  cittadella  del  prato  (i) , 
tutta  la  Qiiefa  di  fua  mano  ; e fra  1’  altre  Borie , che  vi 
fece  della  Vita  di  CriBo,  nelle  quali  tutte  *fi  portò  molto 
bene , vi  fece  1’  occifione , che  fece  fare  Erode  de’  putti 
Innocenti , nella  quale  efpreflè  molto  vivamente  gli  affetti 
così  degli  uccifori , come  dell’  altre  figure,  perciocché  in 
alcune  balie , c madri , che  (frappando  i fanciulli  di  mano 
a gli  uccifori , fi  ajutano , quanto  pofibno  il  più , colle 
mani,  co  i graffi,  co  i morfi,u  con  tutti  i movimenti  del 
corpo  ; fi  moffra  nel  di  fuori  1’  animo  non  mcn  pieno  di 
rabbia,  e furore,  che  di  doglia. 

Della  quale  opera , efièndo  oggi  quel  monaficrio  ro- 
vinato,  non  fi  può  altro  vedere,  che  una* carta  tinta  nel 
noffro  libro  de’  difegni  di  divertì,  dove  è quella  lloria  ci 
mano  propria  di  efib  Buonamico  difegnata.  Nel  fare  que- 
lla opera  alle  già  dette  donne  di  Faenza,  perchè  era  Buf- 
falmacco una  perfona  molto  (fratta , ed  a cafo  così  nel 
voffire,  come  nel  vivere,  avvenne  non  portando  egli  così 
fempre  il  cappuccio,  ed  il  mantello,  come  in  que’  tempi 
fi  coffumava  ; che  guardandolo  alcuna  volta  le  monache  per 
la  turata , che  egli  avea  fatto  fare , cominciarono  a dire 
col  caffaldo  , che  non  piaceva  loro  vederlo  a quel 
modo  in  fàrfetto;  pur  racchetate  da  lui,  fé  ne  flettono  un 
pezzo  lènza  dire  altro.  Alla  per  fine,  vedendolo  pur  fem- 
pre in  quel  medefimo  modo , e dubitando , che  non  fuflè 
qualche  garzonaccio  da  peffar  colori;  gli  feciono  dire  dalla 
badcfl^,  che  averebbono  voluto  vedere  lavorar  il  raaeflro, 
e non  Tempre  colui . A che  rifpofe  Buonamico , come  pia- 
cevole che  era,  che  tofto,  che  il  maeffro  vi  fbflè,  lo  fa- 
rebbe loro  intendere , accorgendofi  nondimeno  della  poca 
confidenza  che  avevano  in  lui.  Prefo  dunque  un  defeo,  e 
meflbvene  fopra  un’ altro,  mife  in  cima  una  brocca,  ovvero 
mezzina  da  acqua , e nella  bocca  di  quelle  pofe  un  cappuccio 
Tom.  /.  ' B b b in 

fi  ) //  Cajltìh  di  S.  do.  Batìfla  , detto  la  Fortezza  da  baffo  . Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 

fa)  Caflaldo  è f Economo  del  monaflero . Nota  dell’  £d.  di  Roma  i 
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in  fui  manico;  c poi  il  redo  della  mezzina  coperfe  con  un' 
mamcllo  alla  civile , affibbiandolo  bene  incorno  a i defchi  ; 
e podo  poi  nef  beccuccio,  donde  P acqua  fi  trae,  accon- 
ciamente un  pennello,  fi  partì ..  Le  monache,  tornando  a 
veder  il  lavoro  per  uno  apeno,  dove  aveva  canfato  (i) 
la  tela , videro  il  podiccio  maedro  in  pontificale;  onde  cre- 
dendo, che  lavoradè- a più  potere,  e fufiè  per  fare  altro 
lavoro,  che  quel  garzonaccio  a cattafitfcio  (a)  non  faceva, 
fé  ne  dettono.più  giorni  fenza  penlàr  ad  altro.  Finalmente 
eOcndo  elleno,  venute  in  difiderio  di  veder,  che  bella  cofa 
avellè  fatto  il  maedro  ; paflàti  quindici  giorni , . nel  quale 
f^xizio  di  tempo  Buonamico  non  vi  era  mai  capitato,  una 
notte  penfando  ; che  il  maedro  non  vi  fuflc , andarono  a 
veder  le  Tue  pitture,  e rimafero  tutte  confufe,  e rofiè,  nello 
feoprir  una  più  ardita  dell'  altre  il  folenne  maedro , che  in 
quindici  dì  non  aveva  punto  lavorami  Poi  conofeendo,  che 
egli  aveva  loro  fatto  quello. che  meritavano,  e che  1’ ope- 
re, che  egli . aveva  &tte,.  non- erano. fe  non  lodevoli,  fe- 
cero .richiamar  dal  cadaldo  Buonamico;  il  quale  con  gran- 
dilllme  rifa,,  e piacere  fi  rìconduflè  al  lavoro,  dando  loro 
a conofeere,  che  diiferenza  fia  da  gli  uomini  alle  brocche: 
e che  non  fempre  a i vedimenti  fi  deono  1'  opere  degli 
uomini  giudicare.  Ora  quivi  in  pochi  giorni  finì  una  dona, 
di  che  fi  contentarono  molto , parendo  loro  in  tutte  le 
parti  da  contentarfene , eccetto  che  le  figure  nelle  carna- 
gioni parevano  < loro  anzi  fmorticce , . e pallide , che  no . 
Buonamico , ièntendo  ciò,  e avendo -intefo,  che  la  badellà 
aveva  una  vernaccia  la  miglior  di  Firenze,  la  quale  per  lo 
fagrifizio  della  Meda  ferbava  , didè  loro , che  a volere  a 
cotal  difetto  rimediare,, non  fi  poteva  altro  fare,  che  fieni- 
perare  i colori  con  vernaccia , che  fudè  buona  ; perchè  toc- 
cando con  edì  così  demperati.le  gote,  e 1’ altre  carni  delle 
figure,  elle  diverrebbono  rode,  e molto  vivamente  colori- 
te... Ciò , udito  le  buone  fuore , che  tutto  fi  credettono,. 

lo 

(1)  Canfato  feanfato * chi  tirau  Jtt parte . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(2)  A.cattafafcio,  cieiordinariacm,  tfmróafe.  N.  dell’  Ed.  di  R. . 
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lo  tennono  Tempre  poi  fornito  di  ottima  vernaccia  mentre 
durò  il  lavoro  ; ed  egli  godendofda  , fece  da  indi  in  poi 
con  i Tuoi  colori  ordinarj  le  ligure  più  fréfclie,  e colo- 
rite (i). 

Finita  quella  opera  dipinfe  nella  Badia  di  Settimo  al- 
cune llorie  di  S.  Jacopo  nella  cappella,  che  è nel  ch\o- JJIerìa  di 
Uro  a quel  Santo  dedicata;  nella  volta  della -quale  fece  l 'S. 'jfacop$ , 
quattro  Patriarchi , e i quattro  EvangélilH  , fra  i quali  è 
notabile  1*  atto  che  fa  S.  Luca  nel  foffiare  molto  natural- 
mente nella  penna,  perchè  renda  l' inchioUro.  Nelle  Borie 
poi  delle  facciate , che  fon  cinque , Il  vede  nelle  figure 
belle  attitudini,  ed  ogni  cofa  condotta  con  invenzione,  e 
giudizio . E perchè  ufava  Buonamico  per  fare  l’ incarnato 
più  facile  di  campeggiare,  come  fi  vede  in  quefV  opera-, 
per  tutto  di  pavonazzo  di  Tale , il  quale  fa  col  tempo  una 
falfcdine,  che  fi  mangia,  e confuma  il  bianco,  e gli  altri 
colori  ; non  è maraviglia , fe  quell’  opera  è gualla , e crni- 
fumata,  laddove  molte  altre,  che  furono  fatte  molto  pri- 
ma , fi  fono  benilfirao  confervate . Ed  io  che  già  penfava, 
che  a quelle  pitture  avellè  fatto  nocumento  1’  umido,  ho 
poi  provato  per  efpcrienza  , confiderando  altre  opere  del 
medefimo , che  non  dall’  umido , ma  da  quella  particolare 
ufanza  di  Buffalmacco  è avvenuto,  che  fono  in  modo  gua- 
lle,  che  non  vi  fi  vede  nè  difegno,  nè  altro;  e dove  erano 
le  carnagioni,  non  è altro  rimafo,  che  il  pavonazzo.  Il 
qual  modo  di  fare  non  dee  ufarfi  da  chi  ama,  che  le  pit- 
ture Tue  abbiano  lunga  vita.  Lavorò  Buonamico,  dopo 
quello  che  fi  è detto  di  fopra , due  tavole  a tempera  a i ^ lempcia 

monaci  della  Certofa  di  Firenze:  delle  quali  1’  una  è dove  Jionamuo. 

danno  per  il  coro  i libri  da  cantare;  e l’altra  di  fotto 
nelle  cappelle  vecchie.  Dipinfe  in  frefco  nella  Badìa  di  Fi- 
xenze  la  cappella  de’  Giochi,  e Badar!  a lato  alla  cappel- 

D b b 3 ia 

fi)  Si  dici,  ebe  Mn/i  volta  fu  forfrtft  dalle  mouatbe,  mentre  be- 
veva la  vernaccia  , e fentendo  , che  una  monaca  diceva  a un'  altra  : 
b'e' , che  fe  la  beve  ; tofio  fprutzb  quella  , che  avea  in  bocca  falle  pitture  { 
e io  monache  rimafero  appagato.  Nota  dell’  Ediz.  di  Rona, 
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la  maggiore.  La  quale  cappella  ancora  che  poi  foITè  con- 
ceduta alla  famiglia  de’  Bofcoli , ritiene  le  dette  pitture  di 
Buffalmacco  infino  a oggi  (i),  nelle  quali  fece  la  pallio- 
ne  di  Criflo  con  afletti  ingegnofi , e belli , mollrando  in 
Criflo,  quando  lava  i piedi  a i difcepoli,  umiltii,  c man- 
fuetudine  grandillima . E ne'  Giudei , quando  lo  menano  ad 
Erode,  fierezza,  e crudelth.  Ma  particolarmente  mollrò  in- 
gegno, c facilità  in  un  Pilato,  che  vi  dipinfe  in  prigione, 
ed  in  Giuda  appiccato  a un  albero;  onde  fi  può  agevol- 
mente credere  quello,  che  di  quello  piacevole  pittore  fi 
racconta,  cioè  che  quando  voleva  ufar  diligenza,  e affati- 
carli , il  che  di  rado  avveniva  , egli  non  era  inferiore  a 
niun  altro  dipintore  de*  fuoi  tempi . E che  ciò  fìa  vero , 
r opere  che  fece  in  Ogniflànti  a frefeo,  dove  è oggi  il 
cimitcrio,  furono  con  tanta  diligenza  lavorate,  e con  tanti 
avvercimenti , che  l’acqua,  che  è piovuta  loro  fopra  tanti 
anni,  non  le  ha  potuto  guadare,  ne  fare  si,  che  non  fi 
conofea  la  bontà  loro,  e che  fi  fono  mantenute  benìflìmo, 
per  cflère  date  lavorate  puramente  fopra  la  calcina  frefea . 
Nelle  facce  dunque  fono  la  natività  di  Gesù  Grido,  e l’ado- 
razione de’ Magi,  cioè  fopra  la  fepoltnra  de  gli  Aliotti. 
Dopo  qued’  open , andato  Buonamico  a Bologna , lavorò 
a frefeo  in  S.  Petronio  (2}  nella  cappella  de’ Bolognini , 

cioè 

(i)  Tutti  ^uefle  pitturi  fon  perite,  e le  neminate  apprejft.  Nota 
4eir  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Dalli  Porle , e eroiiicbe,  e dalle  memorie  degli  archivi  Bolo- 
gnep  p fa  di  certo , che  la  Cbiefa  di  S.  Petronio  fu  cominciata  a edip- 
tare  nel  1390.  e in  quefo  anno  fu  gettata  la  prima  pietra,  e nei 
1393.  vi  fu  detta  la  prima  mejfa.  Ora  come  mai  vi  pecette  dipignere 
Buffalmacco , che  morì  nel  1 340.  come  p legge  iu  tutte  P edizioni  del 
yófari  ? QjeePo  dubbio  nacque  anche  nella  mente  dei  cekbratijpmo  Sig. 
Ciò.  Pietro  Zannotti , ed  egli  con  una  favia , e quap  terta  conghiet- 
tura  p fece  a credere,  che  i Signori  Bolognini  aveffero  la  ior  cappella 
in  una  di  quelle  Cbiefette  che  rimafero  atterrate  nel  voler  fabbricare 
t immenfa  bapUca  di  S.  Petronio , e che  giallamente  foffe  rePituita  a 
quei  Signori  la  cappella  in  detta  baplica\  onde  per  quepo  ella  ì delle 
prime  che  furono  edificate  ; e per  ia  gran  fama , che  allora  godeva  Buf- 
falmacco , fegaffero  ia  muraglia,  dove  erano  le  fue  pitture,  e le  tra- 

por- 
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cioè  nelle  volte  alcune  Borie,  ma  da  non  fo  che  accidente  Lucri  ili  hi 
fopravvenuto  non  le  fini . Diedi  che  l’ anno  1 302.  fu  con-  l'rtrot.ic 
dotto  in  Afedi,  e che  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  dipin- 
fe  nella  cappella  di  Santa  Caterina  tutte  le  Borie  della  fua 
vita  in  frefeo,  le  quali  fì  fono  molto  ben  confervate,  e vi 
fi  veggiono  alcune  figure,  che  fono  degne  d’ edere  lodate. 

Finita  queBa  cappella , nel  padàr  d’ Arezzo  il  Vefeovo  Gui- 
do CO  » overe  intefo  , che  Buonaniico  era  piacevole 
uomo,  e valente  dipintore,  volle  che  fi  fermadè  in  quella 
Città , e gli  dipigoeflè  in  Vefeovado  la  cappella  (ji) , dove 
b oggi  il  baccefimo  (3).  Buonamico  mellb  mano  al  lavoro, 

I n’aveva 

P’ 

portajfero  nella  nuova  coppella  affegnata  loro  in  S,  Petronio,  Ma  a 
queflo  penfiero  più  che  verijìmile  vide  il  Signore  Zannotti,  che  fi  oppo- 
nevano le  parole  del  Fafari , che  dice:  Lavorò  a frefeo  in  S.  Petro- 
nio nella  cappella  de’  Signori  Bolognini  , cioè  nelle  volte  alcune 
florie.  Ora  primieran;ente  i quali  impoffibile  il  importar  le  volte,  e 
allora  era  impoffibile  ajjatto , Inoltre  le  pitture , che  ora  fono  in  S.  Pe- 
tronio, e rapprefentatK  il  Paraàifo,  e P Inferno , fono  in  piano.  Ma 
il  detto  Signore  Zanno!  ti  ba  offa  vóto,  che  nella  prima  fiampa  del  Fa- 
fari,  mancano  quelle  parole:  cioè  nelle  volte  , che  fono  (late  aggiunte 
li  dia  feconda  edizione  dal  Fafarl  per  dimenticanza , 0 da  qualche  al- 
tro per  faccenteria  . De!  reflo  rffer  quefie  pitture  di  Buffalmacco  fi  ve- 
de chiaro , oltre  alla  maniera  de!  dipingere , dalle  tante  invenzioni 
bnffonefcbe , che  vi  fi  ravvifano.  Nota  dell’  Edz.  di  Roma. 

(1)  Cioè  Guido  Tarlato  Vefeovo,  e Signor  eP  yirezzo.  Nota  delT 
£diz.  di  Roma.  : 

(O  A’tf/i  fi  fa  bene,  dove  fofie  quefta  cappella.  Sì  dubita,  che  po- 
tè fe  ejjere  fiata  una  finefira,  nella  cui  vetrata  Guglielmo  di  Alarciila 
( del  quale  è la  Vita  nel  Tomo  11.  di  quefT  opera  ) dipin  fe  il  Battefimo 
di  Crifio.  Àdefo  non  v è rimafo  altro,  che  i due  San  Giovanni,  e 
v'  è ferino  r anno,  in  cui  furono  fatti,  cioè  nel  1333.  a'  li.eT  /Igoflo. 

In  quefio  anno  per  altro  era  morto  il  Vefeovo  Guido , ma  bensì  era  vivo 
Bufalmacco , onde  gli  può  aver  fatti  pofieriormente . Nota  dell’Ediz. 
di  Roma. 

(S)  E incerto  fe  quefia  pittura  della  cappella  del  Battefimo  nel 
Vefeovado  tf  Arezzo  efifia  tuttora , ma  non  fi  erede  ; (ebbene  fi  vede 
prefo  al  luogo , dot'  era  già  quefia  cappella  del  Battefimo  ( ebe  corri- 
fpondeva  fatto  la  finefira , ne’  di  cui  vetri  è dipinto  di  mano  del  cele- 
bre Marciìla  il  Battefimo  di  Crifio  per  San  Giovanni  ) dipinto  da  una 
parte  un  S.  Ciò,  Evangelifia,  e dall  altra  un  Se  Gio,  Batifia  thè  fon» 
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n’aveva  già  fatto  buona  parte,  quando  gli  avvenne  un  cafo 
il  più  Arano  del  Mondo;  e fu  fecondo,  che  racconta  Fran- 
C.-ìfn  riferito  CO  Sacchetti  nelle  fue  trecento  novelle  queAo  (i).  Aveva 
nel  f l ojtiie  di  \\  Vefeovo  un  bertuccione  il  più  follazzevole  , ed  il  più 
^'béaT.  • Qu«Ao  animale , Aando 
alcuna  volta  fui  palco  a vedere  lavorare  Buonamico , aveva 
pollo  mence  a ogni  cofa , nè  levatogli  mai  gli  occhi  da 
doAb , quando  mefcolava  i colori , traAìnava  gli  alberelli  , 
Aiacciava  T uova  per  fare  le  tempere,  ed  inlomma  quando 
faceva  qualfivoglia  altra  cofa  . Óra  avendo  Buonamico  un 
fubato  fera  lafdaco  1’  opera , la  domenica  mattina  queAo 
bertuccione,  non  oAance  che  avcAè  appiccato  a’  piedi  un 
gran  rullo  di  legno,  il  quale  gli  faceva  portare  il  Vefeo- 
vo, perchè  non  poteflè  così  falcare  per  tutto,  egli  fall  non 
oAante  il  pefo , che  pure  era  grave  in  fui  palco , dove 
foleva  Aare  Buonamico  a lavorare  : e quivi  recatoli  fra  ma- 
no gli  alberelli , rovefdato  che  ebbe  1’  uno  nell’  altro,  e 
fatto  fei  mefcugli,  e Aiacciato  quante  uova  v’ erano,  co- 
minciò a imbrattare  con  i pennelli  quante  Agure  vi  erano, 
e feguitando  di  così  fare,  non  reAò,  fe  non  quando  ebbe 
ogni  cofa  ridipinto  di  Tua  roano.  Ciò  facto  di  nuovo  fece 
un  melcuglio  di  tutti  i colori , che  gli  erano  avanzati , co- 
mechè  pochi  fuAèro,  e poi  fcefo  del  palco,  fi  partì.  Ve- 
nuto il  lunedi  mattina,  tornò  Buonamico  al  fuo  lavoro, 
dove  vedute  le  Agure  guaAe,  gli  alberelli  rovefeiati,  ed  ogni 
cofa  fotto  fopra,  reAò  tutto  maravigliato,  e confufo.  Poi 
qsendo  molte  cofe  fra  fe  medeAmo  difeorfo,  pensò  Anal- 
mente, che  qualche  Aredno,  per  invidia,  o per  altro  a- 
veflc  dò  fatto . Onde  andatolène  al  Vefeovo , gli  diAè  co- 
me 

di  vecchia  mano,  e poco  confervati,  ma  non  poffhno  ejfere  flati  dipìnti 
vivente  il  vefeovo  Guido  Pietramaìefco , poiché  <;uefli  mori  nei  1327.  e 
fotto  le  dette  figure , oltre  il  loro  nome , i feritto  anno  mcccxxxui.  die 
XII.  /tugufli,  fe  pure  quefle  pitture  non  furono  aggiunte  dopo  la  morte 
dei  l'efcovo  dal  pittor  Bonamieo,  che  gli  foprawife , Nota  della  pre- 
feoce  Ediz. 

(O  Queflo  racconto  è tratto  dalla  nov.  i6t.  di  Franco  Saechettl. 
Nota  dell'  £d.  di  Roma . 
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ipe  la  cofa  pafTjva , e quello  di  che  dubitava  ; di  che  il' 
Velcovo  rimafe  Force  turbato . Pure  fatto  animo  a Boona- 
mico,  volle  che  rimecceflè  mano  al  lavoro,  c ciò  che  vi 
era  di  gundo  rifacedè  . E-  perchè  aveva  predato  alle  Tue 
parole  fede,  le  quali  avevano’  del  verifìmile,  gli  diede  Tei 
de'  Tuoi  Fami  armaci,  che  delìbno  co’ falcioni,  quando  egli 
non  lavorava,  in  aguato,  e chiunque  venillè,  fenza  miferi' 
cordia  tagliafièno  a pezzi  . Rifatte  dunque  la  feconda  volta 
le  figure,  un  giorno  che  i Fanti  erano  in  aguato,  ecco 
che  fentono  non  fo  che  rotolare  per  la  Chieià  ; e poco 
apprellb  il  bertuccione  falire  fopra  1’  adito,  e in  un  baleno 
fitte  le  mediche  , veggiono  il  nuovo  maedro  metcerfi  a 
lavorare  fopra  i Santi  di  Buonamico . Perchè  chiamatolo , 
e modrogli  il  malfattore,  e iniieme  con  edb  lui  dando  a 
vederlo  lavorare , furono  per  crepar  delle  rifa , e Buona- 
mico particolarmente,  come  che  dolore  glie  ne  veniOTe,  non 
poteva  redare  di  ridere , nè  di  piangere  per  le  rifa . Final- 
mente licenziaci  i Fanti,  che  con  falcioni  avevano  fatto  la 
guardia,  fe  ne  andò  al  Vefcovo,.e  gli  didè:  Monfignore , 
voi  volete  che  fi  dipinga  a un  modo,  e il  vodro  bertuc- 
cione vuole  a un  altro . Poi  comando  la  cofa , foggiunfe  : 
Non  ifeadeva , che  voi  mandade  per  pittori  altrove , fe 
avevate  il  maedro  in  cafa.  Ma  egli  forfè  non  fapeva  cosi 
ben  fare  le  mediche.  Orsù,  ora  che  là  faccia  da  fe,  che 
io  non  ci  fon  più  buono;  e conofbiuta  la  dia  virtù,  fon 
concento , che  per  l’ opera  mia  non  mi  (la  alcuna  cofa  data , 
fe  non  licenza  di  cornarmene  a Firenze.  Non  poteva,  uden- 
do la  cofa  il  Vefeovo  febbene  gli  difpiacev^  tenere  le  rifa, 
e mafllmamcnte  confiderando  , che  una  bedia  aveva  fatto 
una  burla  a chi  era  il  più  burlevole  uomo  del  Mondo . 
Però  poi  che  del  nuovo  cafo  ebbono  ragionato,  e rifo  a 
badanza , fece  tanto  il  V’^efeovo , che  fi  riniefiè  Buonamico 
la  terza  volta  all'  opera , e la  finì . E il  bertuccione , per 
gadigo , e penitenza  del  commefib  errore , fu  ferrato  in 
una  gran  gabbia  di  legno , e tenuto  dove  Buonamico  la- 
vorava infino  a che  fu  queir  opera 'interamente  finita:  nella 

quale - 
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quale  gabbia  non  fi  potrebbe  niuno  immaginar  i giuochi, 
che  quella  befiiaccia  faceva  col  mufo,  con  la  pcrlbna,  e 
con  le  mani,  vedendo  altri  fare,  e non  potere  ella  adope* 
rarfi . Finita  T opera  di  quella  cappella , ordinb  il  Vefeovo 
o per  burla , 0 per  altra  cagione  che  egli  fe  lo  facelfi , cha 
Bufialmacco  gli  dipignede  in  una  facciata  del  fuo  palazzo 
un’aquila  (1)  addolfo  a un  leone,  il  quale  lo  avellè  mor- 
to. L’  accorto  dipintore,  avendo  promeflb  di  fare  tutto 
quello , che  il  Vefeovo  voleva , fece  fare  un  buono  adito 
di  tavole , con  dire  non  volere  edèr  veduto  dipigncrc  una 
sì  fatta  cofa.  £ db  fatto,  rinchiufo  che  fi  fu  tutto  folo 
Ih  dentro,  dipinfe  per  contrario  di  quello,  che  il  Vefeovo 
voleva  un  leone,  che  sbranava  un’aquila  (2);  e finita  f ope- 
ra, chiefe  licenza  al  Vefeovo  d’andare  a Firenze  a pro- 
cacciare colori,  che  gli  mancavano.  E cosi  ferrato  con  una 
chiave  il  tavolato,  fe  n’andò  a Firenze,  con  animo  di  non 
tornare  altramente  al  Vefeovo;  il  quale  veggendo  la  cofa 
andare  in  lungo,  e il  dipintore  non  tornare,  fatto  aprire 
il  tavolato,  conobbe  che  più  aveva  faputo  Buonamico,  che 
egli.  Perchè  modo  da  graviflìmo  sdegno  gli  fece  dar  ban- 
do della  vita;  il  che  avendo  Buonamico  intefo,  gli  mandò 
a dire , che  gli  facefiè  il  peggio  che  poteva , onde  il  Ve- 
feovo lo  minacciò  da  maladctto  fenno.  Pur  finalmente  con- 
lìderaudo  chi  egli  fi  era  medb  a volere  burlare,  e che  be- 
ne gli  fiava  rimanere  Wirlato , perdonò  a Buonamico  l’ in- 
giuria , e Io  riconobbe  delle  fue  fatiche  liberalidlmamente . 
Anzi  che  è più,  condottolo  indi  a non  molto  di  nuovo 
. in 

(i)  //  palazzo  vefeovile  fu  dal l'efcovo  Vfimbardi  rinnovato  in  gran 
parte  nel  Secolo  xri.  onde  la  pittura  dell"  aquila  i perita . Era  P aqui- 
la r arme  degli  /Aretini  , e il  leone  quella  di  Firenze , e perciò  Buf- 
falmacco non  volaido  far  torto  alla  fua  patria , dipinfc  a rovefeio  di 
quel  cbe  gli  aveva  ordinato  il  Fefeovo , il  quale  efindo  adora  padrone 
d'  /Irezzo , aveva  voluto  moflrare  con  quella  pittura  iT  ejfer  Jupcriore 
a' Fiorentini . Noti  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(s)  Nella  facciata  del  palazzo  vefeovile  d" /irezzo,  ficcome  rinno- 
vato in  gran  parte  nel  cadere  del  Secolo  xvi.  dal  Vefeovo  Pietro  Ufim- 
bardi , non  efifte  la  pittura  fattavi  da  Buonamico  fui  principio  del  Se- 
colo XIV.  Nota  della  prcrente  Ediz. 


-Il♦v2«d  \yf  Gti. 
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in  Arezzo,  gli  fece  fare  nel  Duomo  vecchio  molte  colè,'' 
che  oggi  fono  per  terra , trattandolo  Tempre  come  Tuo  fa- 
niigliare,  e molto  fedcl  fervitore.  II  medeflmo  dipinfe  pure 
in  Arezzo,  nella  Chiefa  di  S.  Giudino  (1),  la  nicchia  della 
cappella  maggiore  ^2).  Scrivono  alcuni,  che  eflèndo  Buo* 
namico  in  Firenze,  e trovandofì  fpeflb  con  gli  amici,  e 
oompagni  Tuoi  in  bottega  di  IVlafo  dei  Saggio  (3),  egli  fi 
trovò  con  molti  altri  a ordinare  la  feda,  che  in  dì  di  ca*  Ordina  una fc- 
leode  di  Maggio  feciono  gli  uomini  di  Borgo  S.  Friano 
in  Amo  (4)  fopra  certe  barche,  e che  quando  il  ponte 
ella  Carraja , che  allora  era  di  legno , rovinò  per  efière 
troppo  carico  di  perfone,  che  erano  corfe  a quello  (pet* 
tacolo,  egli  non  vi  mori,  come  molti  altri  feciono,  per- 
chè quando  appunto  rovinò  il  ponte  in  fu  la  macchina , > 

che  in  Amo  Ibpra  le  barche  rapprefenrava  I’  Inferno,  egli 
era  andato  a procacciare  alcune  cofe,  che  per  la  feda  man- 
cavano . 

Edèndo  non  molto  dopo  quede  cofe , condotto  Buo- 
namico  a Fifa,  dipinfe  nella  Badia  di  S. Paolo  a ripa  d’Arno,  Dipinfe  neiUt 
allora  de’  Monaci  di  Vallombrofa , in  tutta  la  crociera  di 
quella  Chiefà  da  tre  bande , e dal  tetto  infino  in  terra , 
molte  idorie  del  Tedamento  vecchio, cominciando  dalla  crea- 
zione dell’uomo,  e feguitando  infino  a tutta  la  edificazione 
della  Torre  di  Nembrot.  Nella  quale  opera ancorché  oggi 
per  la  maggior  parte  fia  guada,  fi  vede  vivezza  nelle  figu- 
re, buona  pratica,  e vaghezza  nel  colorito,  e che  la  ma- 
Tom.  I.  C c c no 

CO  ^ qutfie  pitture  di  S.  Ciuf  ino  è flato  dato  di  iianco.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Sono  perite  le  pitture  del  Duomo  vecchio  di  Àrezv»  neila  r0‘ 
vìns  di  efo,  comandata  da  Coirne  /.  Fanno  1561.,  e nella  Chiefa 
parrocchiale  di  S.  Giuftino  ie  pareti  fono  tutte  ricoperte  di  bianco . Nota 
della  prefente  Ediz. 

(3)  Mofo  del  Saggio  era  fen foie,  uomo  d'uà  carattere  fpiritofo, 
e piacevole , come  vien  deferitto  dal  Boccaccio  nella  novella  73.  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma. 

C4Ì  f'édi  Ciò.  yillani  lib.  8.  cap.  70.  dove  racconta  per  minuto 
quefla  fefla  , che  finì  in  tragedia,  e fendo  rovinato  il  ponte  alla  Car- 
raja , e mortevi  molte  perfone.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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no  efprimeva  molto  bene  i concetti  dell’  animo  di  Buoaa> 
mico;  il  quale  non  ebbe  però  molto  difegno.  Nella  fac- 
ciata della  delira  crociera , la  quale  è dirimpeuo  a quella 
dove  è la  porta  del  iìanco,  in  alcune  llorie  di  Santa  Na- 
llafìa  fi  veggiono  certi  abiti , e acconciature  antiche  molto 
vaghe  , e belle,  e in  alcune  dcmne,  che  vi  fono  con  gra- 
ziofa  maniera  dipinte . Non  men  belle  fono  quelle  figure 
ancora,  che  con  bene  accomodate  attitudini  tono  in  una 
barca;  fra  le  quali  è il  ritratto  di  Papa  Alellàndro  IV.  il 
quale  ebbe  Buonamico,  fecondo  che  fi  dice,  da  Tafo 
fuo  maeftro,  il  quale  aveva  quel  Pontefice  ritratto  di  mu- 
faico  in  S.  Piero . Parimente  nell’  ultima  (laria , dove  è il 
martirio  di  quella  Santa , e d’  altre  , efpreflè  Buonamico 
molto  bene  ne  i volti  il  timore  della  morte , il  dolore , 
e lo  fpavento  di  coloro,  che  (tanno  a vederla  tormentare, 
e morire,  mentre  (la  legata  a un  albero,  e fopra  il  fuo- 
co. Fu  compagno  in  quell’opera  di  Buonamico  (i).  Bru- 
no di  Giovanni  pittore,  che  cosi  è chiamato  in  fui  vec- 
chio libro  della  compagnia;  il  quale  Bruno,  celebrato  aneli’ 
egli  come  piacevole  uomo  dal  Boccaccio,  finite  le  dette 
Borie  delle  facciate,  dipinfe  nella  medelìma  Chiclà  l’ aitar 
di  S.  Orfola  con  la  compagnia  delle  Vergini,  facendo  ia 
una  mano  di  detta  Santa  uno  Bendardo  con  l’arme  di  Fifa, 
che  è in  campo  roBb  una  croce  bianca:  e facendole  por- 
gere l’altra  a una  femmina,  che  forgendo  fra  due  monti, 
e toccando  con  1’  uno  de’  piedi  il  mare , le  porge  amen- 
due  le  mani  in  atto  di  raccomandarli . La  quale  femmina 
figurata  per  Fifa , avendo  in  capo  una  corona  d’  oro , e 
in  dolTo  un  drappo  pieno  di  tondi,  e di  aquile,  chiede, 
eflèndo  molto  travagliata  in  mare  , ajuto  a quella  Santa . 
IVIa  perchè  nel  fare  queBa  opera  Bruno  (ì  doleva , che  le 
figure,  che  in  ellà  faceva,  non  avevano  il  vivo,  come  quel- 
le di  Buonamico;  Buonamico,  cóme  burlevole,  per  inle- 
gnarli a fare  le  figure  non  pur  vivaci,  ma  che  favellafiòno , 

. g>‘ 

Ci*)  Fedi  le  mentovate  novelle  del  Boccaccio,  e il  BaUBmcci  dee, 
s.  del  fec.  2.  a e.  25.  Nota  dell'  £dlz,  di  Roma. 
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gli  fece  far  alcune  parole,  che  ufcivano  di  bocca  a quella 
femmina , che  fi  raccomanda  alla  Santa  : e la  rifpofla  della 
Santa  a lei  ; avendo  ciò  vitto  Buonamico  nell’ opere  , che  aveva 
fatte  nella  medefima  Citth  Cimabuc.  La  qual  cofa , come 
piacque  a Bruno  , e a gli  altri  uomini  (ciocchi  di  que’ 
tempi;  così  piace  ancor  oggi  a certi  goffi,  che  in  ciò  fono 
fervici  da  artefici  plebei , come  etti  fono . E di  vero  pare 
gran  facto,  che  da  quello  principio  fia  paflàta  in  ufo  una 
cofa , che  per  burla , o non  per  altro  fu  fatta  fare  ; con- 
cioffiachè  anco  una  gran  parte  del  Campo  Santo,  fatta  da  Lavora  in 
lodati  maeiìri,  fia  piena  di  quetta  gofferia . L’  opere  dun-  L:ampo  Serto, 
que  di  Buonamico,  cttendo  molto  piaciute  a i Pifani,  gli 
fu  fatto  fare  dall’  opcrajo  di  Campo  Santo  quattro  ftorie 
in  frefeo,  dal  principio  del  Mondo  infino  alla  fàbbrica  dell* 
arca  di  Noè,  e intorno  alle  ttorie  un  ornamento,  nel  quale 
fece  il  fuo  ritratto  di  naturale,  cioè  in  un  fregio,  nel  mez- 
zo del  quale,  e in  fu  le  quadrature  fono  alcune  tette,  fra 
le  quali  come  ho  detto,  fi  vede  la  fua  con  un  cappuccio, 
come  appunto  fia  quello,  che  di  fopra  fi  vede.  E perchè 
in  quetta  opera  è un  Dio,  che  con  le  braccia  tiene  i Cieli, 
e gli  Elementi,  anzi  la  macchina  tutta  dell’ Univerfu;  Buo* 
namico  per  dichiarare  la  fua  ttoria  con  verfi  limili  alle  pitto-  Dichiara  la 
re  di  quell’età,  fcrilTe  a’  piedi  di  lettere  majufcole  di  J^'a flotia  con 
mano,  come  fi  può  anco  vedere,  quello  Sonetto  CO»  Sonetto. 
quale  per  1’  antichità  fua,  e per  la  femplicità  del  dire  di 
que’ 'tempi,  mi  è paruto  di  mettere  in  quello  luogo,  co- 
mechè  forfè,  per  mio  avvifo,  non  fia  per  molto  piacere, 
fe  non  fe  forfè  come  colà,  che  fa  fede  di  quanto  làpeva- 
no  gli  uomini  di  quel  Secolo . 

Ceca  Foiy 

fi)  Il  Va  fari  dice  molto  male  di  quejìo  Sonetto,  il  quale  merita 
lode , e moflra , che  fapeva  più  di  poeSa  Buffalmacco  in  quel  Secolo 
ofeuro , che  il  Safari  nel  fuo  Secolo  illuminato , poiché  eonfiderato , che 
Buffalmacco  non  era  ni  letterato , nè  poeta  di  profefftone , è da  (limar fi 
affai  per  que  fio  Sonetto,  le  cui  quartine  fono  si  ielle,  che  neffuno  dd 
rinomati  poeti  del  fuo  tempo  I avrebbe  fatte  migliori,  e Dio  votep , 

«he  Buffalmacco  aveffe  fatte  ie  fue  pitture  tanto  belle , quanto  /otto 
quefti  verfi.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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Volt  che  avvi  fate  auefla  dipintura 
Di  Dio  pietofo  fommo  creatore , 

Lo  quafe^fe  tutte  cofe  con  amore  \ 

PefatCy  numerate^  ed  in  mifuraj 

In  nove  gradi  angelica  natura 

In  elio  empirio  del  pien  di  fplendore 
Colui  y che  non  fi  muove  ^ ed  è motore  y 
Ciafcuna  co  fa  fece  buona  y e pura. 

Levate  gl  occhi  del  voflro  intelletto  : 

Confìderatey  quanto  è ordinato 
Lo  Menda  univerfale’,  e con  affetto. 

Lodate  luì,  che  t ha  sì  ben  creato'. 

Penfate  di  pajfare  a tal  diletto 
Tra  gli  Angeli,  dove  é ciafeun  beato. 

Per  tju^o  Mondo  fi  vede  la  gloria. 

Lo  baffo , e il  mezzo,  e F alto  in  quefla  fìorlA, 

E per  dire  il  vero,  fu  grand’  animo  quello  di  Buonamico 
a metterli  a far  un  Dio  Padre  grande  cinque  braccia,  le 
gerarchie,  i cieli,  gli  Angeli,  il  zodiaco,  e tutte  le  cofe 
fuperior!  inlìno  al  cielo  della  luna.  E poi  1*  elemento  del 
fuoco,  l’aria,  la  terra,  e finalmente  il  centro.  E per  ri- 
empire i due  angoli  da  baflb  fece  in  uno  Sant’  Agofiino  , 
e nell’  altro  S.  ToroiDafo  d’  Aquino . Dipinfe  nel  medeQ- 
mo  Campo  Santo  Buonamico  in  tefia,  dove  è oggi  di 
Pajpor.e  Jìpin-  marmo  la  fepoltura  del  Corte , tutta  la  pallìone  di  Grillo 
ta  da  Btma-  g^gp  numero  di  figure  a piedi,  ed  a cavallo,  e tutte 
■ in  varie , e belle  attitudini  ; e feguitando  la  lloria , fece 

la  refurrezionc , e 1’  apparire  di  Grillo  agli  Apolloli  allài 
«cconciamente  (i). 

Pi- 
er^ In  qutpe  pitture  di  Bufàlmaect  ( ft  per  errar  di  me  maria 
my  ifeamUo  ton  quelle  di  dette)  i una  denna  davsoti  a un  uewu 
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Finiti  quelli  lavori,  ed  in  un  medcfitno  tempo  tutto 
quello  che  aveva  in  Fifa  guadagnato,  che  non  fu  poco, 
fe  ne  tornò  a Firenze,  così  povero  come  partilo  fe  n’era; 
dove  fece  molte  tavole , e lavori  in  frefeo , di  che  non 
accade  fare  altra  memoria . In  tanto  edèndo  dato  a &re  a 
Bruno  fuo  araicilfimo,  che  feco  fe  n’era  tornato  da  Pila, 
dove  fi  avevano  (guazzato  ogni  cofa , alcune  opere  in  S.  Ma- 
ria Novella  ; perchè  Bruno  non  aveva  molto  difegno , nè 
invenzione , Buonamico  gli  difegnò  tutto  quello  che  egli 
poi  roife  in  opera  in  una  facciata  di  detta  Chielà  dirim- 
petto al  pergamo,  e lunga  quanto  è Io  fpazio,  che  è ita 
colonna , e colonna  : e ciò  fii  la  fioria  ^ S.  Maurizio , e 
compagni , che  furono  per  la  Fede  di  Gesù  Crifio  deca- 
pitati : Lai  quale  opera  fece  Bruno  per  Guido  Campeiè  Con- 
tefiabile  allora  de’  Fiorentini  ; il  quale  avendo  ritratto  pri- 
ma che  morìflè  l’ anno  mille  trecento  dodici , Io  pofe  poi 
in  quella  opera  armato,  come  fi  cofiumava  in  que’ tempi; 
e dietro  a lui  fece  un’  ordinanza  d’  uomini  d’  arme , tutti 
armati  all’  antica,  che  fanno  bel  vedere,  mentre  efib  Gui- 
do Ih  ginocchioni  innanzi  a una  oofira  Donna,  che  ha  il 
patto  Gesù  in  braccio,  e pare  che  fia  raccomandato  da  S. 
Domenico,  e da  S.  Agnclà,  che  Io  mettono  in  mezzo  (i). 

Quella  pittura , ancoraché  non  fia  molto  bella  ; con- 
fiderandofi  il  difegno  di  Buonamico , e V invenzione , eli’  è 
degna  di  efièr  in  pane  lodata,  e roaflìmamente  per  la  va- 
rietà de’  vediti,  borbute,  ed  altre  armature  di  que’  tempi; 
ed  io  me  ne  fono  fervito  in  alcune  fiorie,  che  ho  fatto 
per  fo  Sig.  Duca  Cofimo,  dove  era  bifogno  rapprefentare 
uomini  armati  ali’  antica , ed  altre  fomiglianti  cofe  di  quell’ 

età; 

ignudt,  la  fuak  per  dìmoflrar  modeflia  J!  euvpre  gli  occhi  con  ur.a 
mano  ; ma  tiene  i diti  cotanto  difeofti  V uno  dalì  altro  , che  fi  coKofee 
henijfimo  che  ella  vede  tutte»,  onde  t venuto  ii  proverbio;  La  vergo- 
gnerà di  Campo  Santo  , che  fi  dice  di  chi  fa  in  apparenza  il  modeflo, 
e non  i , o di  chi  ricufa  per  verecondia  eT  accettare  una  cofa,  che  de- 
fideri.  Nota  dell’ Ed  di  Roma. 

(O  Qpeda  pittura  è perita,  ed  è fiata  coperta  dagli  altari,  e 
dagli  imbiancatori , cb'  hanno  imbiancato  ta  Cbìefa . N.  dell'  Ed.  di  R. 
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Firenze, 
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Contelìabile 
de'  Fior  enti  ìli. 


Digitized  by  Coogle 


Stmamieo  fa 
contratto  con 
Itti  contadino 
di  fargli  un 
San  Criflofa- 
fio,  e modo  di 
tftguìr*  [ ac- 
cordo. 


/flirt  pitture 
di  Buonamice, 


390  Parte  Prima 

etì;  la  qual  cofa  è molto  piaciuta  a S.  Ecc.  Dludrifs.  e ad 
altri,  che  T hanno  veduta;  e da  quello  fi  può  conofcere, 
quanto  fia  da  fer  capitale  delle  invenzioni,  ed  opere  fatte 
da  quelli  antichi,  comechè  cosi  perfette  non  fiano:  ed  in 
che  modo  utile,  e comodo  fi  polla  trarre  dalle  cofe  loro; 
avendoci  eglino  aperta  la  via  alle  muraglie  , che  infino  a 
oggi  fi  fono  fatte,  e fi  fanno  tuttavia.  Mentre  che  Bruno 
faceva  quella  opera,  volendo  un  contadino,  che  Buonami- 
co  gli  facellè  un  San  Crillofano , ne  furono  d’ accordo  in 
Firenze,  e convennero  per  contratto  in  quello  modo,  che 
il  prezzo  fufie  otto  fiorini,  e la  figura  dovellè  ellèr  dodici 
braccia . Andato  dunque  Buonamico  alla  Chiefa , dove  do- 
veva fare  il  S.  Crillofano,  trovò  che  per  non  ellcre  ella 
nè  alta,  nè  lunga  fe  non  braccia  nove,  non  poteva  nè  di 
fuori,  nè  di  dentro  accomodarlo  in  modo,  che  bene  llellè; 
onde  prefe  partito  , perchè  non  vi  capiva  ritttr,  di  farlo 
dentro  in  Chiefa  a giacere  : ma  perchè  anco  cosi  non  vi 
entrava  tutto , fu  necelfitato  rivolgerlo  dalle  ginocchia  in 
giù  nella  facciata  di  tella . Finita  ì’  opera  il  contadino  non 
voleva  in  modo  nefluno  pagarla , anzi  gridando  diceva  di 
ellèr  afiàllìnato . Perchè  andata  la  cola  a gli  ufficiali  di  gra- 
fcia , fu  giudicato  fecondo  il  contratto , che  Buonamico  a- 
vellè  ragione.  A S.  Giovanni  fra  T arcore  (1)  era  una  Paf- 
fionc  di  Crillo  di  mano  di  Buonamico  molto  bella;  e fra 
r altre  cofe,  che  vi  erano  molto  lodate,  vi  era  un  Giuda 
appiccato  ad  un  albero  , fatto  con  molto  gìudicio,  e bei- 
la maniera.  Similmente  uii  vecchio,  che  fi  Ibffiava  il  nafo, 
era  naturalillìmo;  e le  Marie  dirotte  nel  pianto  avevano  arie, 
e modi  tanto  nielli , che  meritavano , fecondo  quell*  etb , 
che  non  aveva  ancora  cosi  facile  il  modo  d’  efprimere  gli 
affetti  dell’animo  col  pennello,  di  elTcre  grandemente  lo- 
date . Nella  medefima  faccia  un  Santo  Ivo  di  Brettagna , 
ch’aveva  molte  vedove,  e pupilli  ai  piedi,  era  buona  fi- 
gura : e due  Angeli  in  aria , che  lo  coronavano , erano 

fatti 

fi)  yedi  il  Borgb.  Orìg.  ài  Rremt  pag.  131.  t it  Mantd  delle 
terme  di  Firenze  pag.  27.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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fatti  coir  doldinma  maniera . Quello  edifìcio , e le  pitture 
iniìeme  furono  gettate  per  terra  l' anno  deila  guerra  del  mille 
cinquecento  ventinove . 

In  Cortona  ancora  dipinfe  Buonamico  per  Mellèr  Al- 
dobrandino Vefcovo  di  quella  Citò  molte  cofe  nel  vefco- 
vado,  e particolarmente  la  cappella,  e tavola  dell’ aitar  mag- 
giore . Ma  perchè  nel  rinnovare  il  palazzo , e la  Chielà 
andò  o^ni  cofa  per  terra,  non  accade  farne  altra  menzione. 

In  S.  branccfco  nondimeno,  ed  in  Santa  Margherita  della 
medefìma  Citth  fono  ancoro  alcune  pitture  di  mano  di  Buo- 
namìco.  Da  Cortona,  andato  di  nuovo  Buonamico  in  Afcefì  Lavora  in Cnr. 
nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Francefco  dipinfe  a frefco  tutta  tona, in  A fedì, 
la  cappella  del  Cardinale  Egidio  Alvaro  Spagnuolo;  e per-  ‘'f^trugia, 
chè  fi  portò  molto  bene , ne  fu  da  efiò  Cardinale  libe- 
ralmente riconofeiuto . Finalmente  avendo  Buonamico  lavo- 
rato molte  pitture  per  tutta  la  Marca , nel  tomarfene  a 
Firenze  fi  fermò  in  Perugia , e vi  dipinfe  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  in  frefco  la  cappella  de’  Buontempi,  facen- 
do in  elJà  iflorie  della  vita  di  Santa  Caterina  Vergine , e 
Martire . 

E nella  Chielà  di  S.  Domenico  vecchio  dipinfe  in  ~~ 

ima  facciata  pur  a frefco,  quando  efià  Caterina  figliuola  del 
Re  Colla  difputando  convince,  e converte  ceni  lìlofofi  alla 
Fede  di  Crillo . E perchè  quella  dona  é più  bella , che 
alcune  altre,  che  facellè  Buonamico  giammai,  fi  può  dire 
con  verità , che  egli  avanzalle  in  quella  opera  fe  fiefib . 

Da  che  molli  i Perugini  ordinarono , fecondo  che  fcrive 
Franco  Sacchetti  (i),  che  dipigneflè  in  piazza  Santo  Er- 
colano  Vefcovo , e protettore  di  quella  Città  ; onde  con- 
venuti dei  prezzo,  fu  fatto  nel  luogo,  dove  fi  aveva  a di- 
pignere , una  turata  di  tavole,  e di  lluojc,  perchè  non  fullè  il 
macflro  veduto  dipignere  ; c ciò  fatto , mife  mano  all’  opera  . 

Ma  non  pallàrono  dieci  giorni , dimandando  chiunque  paflàva , 
quando  farebbe  cotale  pittura  finita,  penfando  che  si  fatte 
cofe  fi  gettalTono  in  pretelle,  che  la  cofa  venne  a fallidio 

aBuo- 

' (i)  Franco  Saccbettl  nov,  itfp.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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nttonamicD  af.  a Buonamico . Perchè  venuto  alla  fine  del  lavoro , ftracco 
fediate  dalla  (Jj  tanta  importuniti,  deliberò  feco  medefimo  vendicarli  dol- 
^tmiartRvt  • cernente  dell’  impazienza  di  que’  popoli,  e gli  venne  fatto; 
dica cen tinca-  pctchè  finita  1’  opera , innanzi  che  la  fcoprillè , la  fece  ve- 
p! itelo , der  loro,  e ne  fii  interamente  foddisfacto.  IVla  volendo  i 
Perugini  levare  fubito  la  turata  dillè  Buonamico,  che  per  due 
giorni  ancora  lafciaflbno  (lare,  perciocché  voleva  ritoccare  a 
fecco  alcune  cofe,  e cosi  fu  fatto.  Buonamico  dunque  fa- 
lito  in  fui  ponte,  dove  egli  aveva  fatto  al  Santo  una  gran 
• ” diadema  d’oro,  e come  in  que’  tempi  0 cofiumava,  di 

rilievo  con  la  calcina , gli  fece  una  corona , ovvero  ghir- 
landa intorno  intorno  al  capo  tutta  di  laiche.  E ciò  fatto, 
una  matdna  accordato  1’  olle,  le  ne  venne  a Firenze.  On- 
de  pafiàti  due  giorni,  non  vedendo  i Perugini,  liccome 
' erano  foliti,  il  dipintore  andare  attorno,  domandarono  folle 
che  fuITè  di  lui  fiato  ; ed  intefo  che  egli  fe  n’  era  a Fi- 
renze tornato,  andarono  fubito  a feoprire  il  lavoro;  e tro- 
vato il  loro  Santo  Ercolano  coronato  folennemenre  di  la» 
fche,  lo  fcciono  intendere  tofiamente  a coloro,  che  go- 
vernavano; i quali  febbene  mandarono  cavallari  in  fretta  a 
cercare  di  Buonamico , tutto  fii  in  vano , ellèndolène  egli 
con  molta  fretta  a Firenze  ritornato . Prefo  -dunque  parti- 
to di  fare  levare^ a un  loro  dipintore  la  corona  di  lafche, 
e rifare  la  diadcm*a  al  Santo,  dilTono  di  Buonamico,  e de 
gli  altri  Fiorentini,  tutti  que’  mali,  che  li  polibno  imroa- 
nitornatoaFt- pnaxe . Ritornato  Buonamico  a Firenze,  e poco  curandoli 
à\  colà,  che  dicellbno  i Perugini,  attefe  a lavorare,  e fare 
' molte  opere,  delle  quali  per  non  cHèr  più  lungo,  non 
accade  far  menzione.  Dirò  folo  quello,  che  avendo  dipinto 
a Calcinala  una  nofira  Donna  a frefeo  col  figliuolo  in  col- 
lo, colui  che  gliele  aveva  fatta  fare,  in  cambio  di  pa- 
garlo gli  dava  parole  ; onde  Buonamico , che  non  era  av- 
vezzo a ellèrc  fàtto  fare,  nè  ad  elTère  uccellato,  pensò  dì 
valerfene  ad  ogni  modo.  E così  andato  una  mattina  a Cnl- 
dnaja , convertì  il  fanciullo  che  aveva  dipinto  in  braccio 
alla  Vergine,  eoo  tinte  fenza  colla,  o tempera,  ma  fatte 

con 
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con  r acqua  fola,  in  uno  orfacchino;  la  qual  cofa  non  dopo 
molto  vedendo  il  contadino,  che  l'aveva  fatta  fare,  predo 
che  difperato  andò  a trovare  Buonamico,  pregandolo  che  di 
grazia  levadè  l’ orfacchino , o rifaceUè  un  fanciullo  come  pri- 
ma, perchè  era  preflo  a Ibdisfàrlo;  il  che  avendo  egli  fatto 
amorevolmente,  fu  della  prima,  c della  feconda  fatica  fenza 
indugio  pagato  ; e badò  a racconciare  ogni  colà  una  fpu- 
gna  bagnata . Finalmente  perchè  troppo  lungo  farci , fé  io 
voledl  raccontare  cosi  tutte  le  burle,  come  le  pitture,  che 
fece  Buonamico  Buffalmacco,  e maflìraamente  praticando  in  Bottega  di  ^rtt- 
bottega  di  Mafo  del  Saggio,  che  era  un  ridotto  di  Cittadi-  fo-dal  Saggio ^ 
ni,  e di  quanti  piacevoli  uomini  aveva  Firenze,  e burlevo- 
li  ; porrò  fine  a ragionare  di  lui , il  quale  mori  d’  anni  fet-  minipiace^u. 
tantotto  (i)  , c fu  dalla  Compagnia  della  Mifericordia , ef 
fendo  egli  poveriflìmo,  e avendo  più  Ipefo,  che  guadagnato  Suonante» 
per  edere  un  uomo  cosi  fatto,  fovvenuto  nel  fuo  male  in  morì  vecchi», 
S,  Maria  Nuova,  Spedale  di  Firenze;  e poi  morto,  ncll’'^*^''** 
oda  ( cosi  chiamano  un  chiodro  dello  Spedale,  ovvero  ci- 
mitero ) come  gli  altri  poveri  fepellito  l’anno  1340.  Furo- 
no r opere  di  codui  in  pregio,  mentre  vide,  e dopo  fono 
date , come  cofe  di  quell’  età , fempre  lodate . 

Tom.  L D d d V.ITA 

fi)  Ntlla  prima  edizione  fi  dice  morto  d’anni  <J8.  ma  è più  prò- 
habile , che  morijfe  di  78.  Si  dice  ^uì  eziandio,  che  morijfe  nel  1340. 
tua  il  Baidinucci  dee.  3.  del  fec.  a.  a e.  13.  afferma,  Buonamico 
Criftofani  (cioè  di  Criftofano  ) detto  Buffalmacco  fti  deferitto  nell’ 
antico  libro  degli  uomini  della  Compagnia  de’  pittori  l’anno  1351. 
il  qual  libro  originale  fi  trova  prejfo  f eruditismo  Signor  Domenico 
Manni  pratiebiSmo  delle  autiebità  fiorentine . Anzi  avendo  Bufi'almac- 
co  dipinto  ne'  cbioflri  di  A.  Antonio,  dovette  vivere  oltre  al  1358.  per- 
cbt  in  quefio  anno  fu  rifabbricato  quel  cbiofiro;  fe  non  fi  volefe  fofpet- 
tare,  che  egli  dipigneffe  ne'  cbioftri  vecchi,  come  per  falvare  il  Safari 
in  qualche  maniera , propone  il  P.  Rica  nel  Tomo  4-  pag.  5.  delle  No- 
tizie ifioriche  delle  Cbiefe  Fiorentine.  Il  medefimo  Padre  pag.  295.  del 
Tomo  primo  fa  memoria  tP  una  tavola  di  Buonamico,  che  fi  crede  nel  • 

Convento  delle  Monache  di  Candeli.  Nota  dell’  £diz.  di  Roma , 
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VITA 

DI  AMBROGIO 

LORENZETTI 

PITTORE  SANESE. 


SE  è grande , come  è lenza  dubbio , T obbligo , cbe 
aver  dcono  alla  Natura  gli  artefici  di  bello  ingegno  , 
molto  maggior  doverebbe  efière  il  noiìro  verfo  loro,  veg- 
gend»  eh’  eglino  con  molta  follecitudine  riempiono  le  Cit- 
tà d’  onorate  fabbriche,  e d’  utili , e vaghi  componimenti 
di  fiorie;  arrecando  a fe  medefimi  il  più  delle  volte  fa- 
Prtgì  di  Am~  ma , e ricchezze  con  T opere  loro , come  fece  Ambrogio 
brógio.  Lorenzetti  pittor  Sanelc,  il  quale  ebbe  bella,  e molta  in- 
venzione, nel  comporre  confideratamente , e (ìtuare  in  ifto- 
ria  le  fue  figure.  Di  che  fa  vera  tefiimonianza  in  Siena 
IJlorìa  dipinta  ne’  Frati  Minori  una  fioria  da  lui  molto  leggiadramente 
dipinta. nel  chiofiro;  dove  è figurato,  in  che  maniera  ut» 
giovane  fi  fa  frate;  ed  in  che  modo  egli,  ed  alcuni  altri 
vanno  al  foldato , e quivi  fono  battuti , e fentenziati  alle 
forche  , cd  impiccati  a un  albero,  e finalmente  decapitati 
con  la  fopraggiunta  d’  una  fpaventevolc  tempefia . Nella 
quale  pittura  con  molt’arte,  e defirezza  contraffece  il  rab- 
buffamento dell’aria,  e la  furia  della  pioggia  e de’  venti 
ne’ travagli  delle  figure;  dalle  quali  i moderni  maefiri  han- 
no imparato  il  modo , ed  il  principio  di  quefia  invenzio- 
ne, per  la  quale,  come  inufitata  innanzi,  meritò  egli  com- 
Ambrtgio  ma-  mondazione  infinita.  Fu  Ambrogio  pratico  coloritore  a fre- 
neggii  .fco,  e nel  maneggiar  a tempera  i colori,  gli  adoperò  con 
deprezzi  y c facilità  grande,  come  fi  vede  ancora  nelle  ta- 
* vole  finite  da  lui  in  Siena  allo  fpcdaletto , che  fi  chiama 
Mona  Agnefa,  nella  quale  dipinfe,  e finì  una  fioria  cor» 

DUO- 
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nuova,  e bella  compofizìone . Ed  allo  Spedale  grande,  nella  Diwrfl fuoì ìa- 

facciata  fece  in  frefco  la  Natività  di  noflra  Donna,  e quan  ^o< idi  beila, t 

do  ella  va  fra  le  Vergini  al  Tempio;  e ne’ Frati  di  S.  Ago- 

Ibno  di  detta  Città  il  capitolo,  dove  nella  volta  fì  veggo* 

no  figurati  gli  Apofloli  con  carte  in  mano , ove  è fcritto 

quella  parte  del  Credo,  che  ciafcheduno  di  loro  fece:  e a 

piè  una  ftorietta  contenente  con  la  pittura  quel  raedefirao, 

che  è di  fopra  con  la  fcrittura  fignificato . AppreiTo  nella 

facciata  maggiore  fono  tre  (lorie  di  S.  Caterina  Martire , 

quando  difputa  col  tiranno  in  un  Tempio,  e nel  mezzo  la 

Pafiìone  di  Crifio  con  i Ladroni  in  Croce,  e le  Marie  da 

baffo , che  follengono  la  Vergine  Maria  venutafi  meno  ; le 

quali  cofe  furono  finite  da  lui  con  aflài  buona  grazia,  e 

con  bella  maniera.  Fece  ancora  nel  palazzo  della  Signoria 

di  Siena  in  una  fala  grande  la  guerra  d’ Afinalunga , e la 

pace  apprelTo,  e gli  accidenti  di  quella;  dove-  figurò  una 

cofmografia  perfetta,  fecondo  que’  tempi:  e nel  medefimo 

E alazzo  fece  otto  ftorie  di  verdeterra  molto  pulitamente,  i/lorie  di  verde- 
Jicefi  che  mandò  ancora  a Volterra  una  tavola  a tempera,  urrà. 
che  fu  molto  lodata  in  quella  Città;  ed  a Mafia,  lavoran- 
do in  compagnia  d’  altri , una  cappella  in  frefco , ed  una 
tavola  a tempera , fece  conofeere  a coloro,  quanto  egli  di 
giudicio,  e d’  ingegno  nell’  arte  della  pittura  valefiè:  ed  in 
Orvieto  dipinfe  in  frefco  la  cappella  maggiore  di  S.  Maria . 

Dopo  quell’  opere  capitando  a Firenze,  fece  in  S.  Proco- 
lo una  tavola  (1),  ed  in  una  cappella  le  fiorie  di  S.  Nic- 
colò in  figure  piccole  per  fodisfàre  a certi  amici  fuoi,  de- 
fideroG  di  veder  il  modo  dell’ operar  fuo  (2).  Ed  in 'sì 
breve  tempo  conduflè,  come  pratico  quello  lavoro,  che  gli 
' D d d 2 ac- 

(O  £<7  tavola,  eie  Ambrogio  fece  per  una  cappella  di  S.  Paolo, 
ì ora  attaccata  al  muro,  e rapprefenta  una  SS  l^etgine,  e vi  è fcrit- 
to; Ambrofius  I.aurentii  de  Seni*  mcccxxxii.  il  che  viene  anche  ejfer- 
vato  da!  Cìnelli  nelle  giunte  alle  Bellezze  di  Firenze  del  Bocchi  a c.  380. 

Nota  dell’ Ed.  di  Roma.  , 

(2)  Qjtefe  pitture  non  fon  più  in  ietta  Cbiefa  effendo  rimoder- 
nata. Nota  della  pref.  Edìz,  • - 
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accrebbe  nome,  e riputazione  infinita.  E quella  opera,  nel- 
la predella  della  quale  fece  il  Tuo  ritratto,  fu  caufa,  che 
r anno  1335.  fu  condotto  a Cortona  per  ordine  del  Ve- 
feovo  degli  Ubertini  allora  Signore  di  quella  Città,  dove 
lavorò  nella  Chieià  di  S.  Margherita,  poco  innanzi  (lata 
fabbricata  a i Frati  di  S.  Francefeo  nella  fommità  del  mon- 
te , alcune  cofe , e particolarmente  la  metà  delle  volte , e 
le  facciate  così  bene , che  ancora  che  oggi  (iano  quali  conlù- 
mate  dal  tempo , fi  vedono  ad  ogni  modo  nelle  figure  affetti 
bellifiimi  : e fi  conofee , eh’  egli  ne  fu  meritamente  com- 
mendato . Finita  quell’  opera , fe  ne  tornò  Ambrogio  a 
Siena , dove  villè  onoratamente  il  rimanente  della  fua  vita , 
non  folo  per  eHère  eccellente  maellro  nella  pittura , ma 
ancora,  perchè  avendo  dato  opera  nella  fua  giovanezza  alle 
lettere,  gli  furono  utile,  e dolce  compagnia  nella  pittura, 
e di  tanto  ornamento  in  tutta  b faa  vita,  che  lo  rendero- 
no non  meno  amabile,  e grato , che  il  melliero  della  pit- 
tura fi  facellè.  Laonde  non  folo  praticò  fempre  con  let« 
terati , e virtuofi  uomini , ma  fu  ancora  con  fuo  molto 
onore , ed  utile  adoperato  ne’  maneggi  della  fua  Repub- 
blica . Furono  i collurai  d’  Ambrogio  in  tutte  le  parti  lo- 
Ebbe  cojiumi  devoll,  e piuttollo  di  gentiluomo,  e di  filofofo,  che  di  ar- 
bdfyolit,e  di  lefice  ; e quello  che  più  dimollra  la  prudenza  degli  uo- 
f.hjof».  mini,  ebbe  fempre  1’  animo  difpollo  a contentarli  di  quel- 
lo, che  il  Mondo,  ed  il  tempo  recava,  onde  fopportò 
con  animo  moderato , e quieto  il  bene , ed  >1  male , che 
gli  venne  dalla  fortuna.  E veramente  non  fi  può  dire  quan- 
to i collumi  gentili,  e la  modeflia  con  l’ altre  buone  cre- 
anze , fiano  onorata  compamia  a tutte  1’  arti , ma  partico- 
larmente a quelle,  che  dair intelletto,  e da’ nobili,  ed  ele- 
vati ingegni  procedono;  onde^doverebbe  ciafeuno  renderli 
non  meno  grato  con  i collumi,  che  con  1’  eccellenza  dell* 
arte . Ambrogio  finalmente  nell’  ultimo  di  fua  vita  fece  con 
ifart*  di  Am-  lode , una  tavola  a Monte  Oliveto  di  ChiufurI . 

irogìe.  £ poco  poi  d’ ansi  83.  pafsò  fellcetuente , e crillianamen- 

tc 
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te  a miglior  vita  (i).  Furono  le  opere  fue  nel  1340. 

Come  s’ è detto,  il  ritratto  di  Ambrogio  (ì  vede  di  fi/ra/tt . 

fua  mano  in  S.  Procolo  nella  predella  della  fiia  tavola  con 
un  cappuccio  in  capo.  E quanto  valeflè  nel  dìfegno  fi 
vede  nel  nofiro  libro,  dove  fono  alcune  cofe  di  fua  mano 
aflài  buone . 

VITA 

(1)  Mori  Ambrogio  intorno  agii  amn  1360.  t gU  fu  fatto  dai  fuoi 
Gttadiiii  que/l’  tlogio  : 

Anbrofìi  interitum  qois  fatb  doleat? 

Qui  viro)  nob!)  lon^  state  monuos 

Reftituebai  arte  , & magno  ingenio . 

Piflur»  decus  vivas  aftra  defuper. 

Nota  deir  Ediz.  di  Roma. 


N 
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Fu  difcepclo  di 
Ciotto , e lavo- 
ri di  mu falco. 


Fiverfi  lavori 
di  pittura , e di 
mufaico . 
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VITA 

DI  PIETRO  CAVALLINI 

PITTORE  ROMANO. 


Essendo  già  (lata  a Roma  molti  Secoli  prima  non  fo- 
laniente  delle  buone  lettere,  e della  gloria  dell’ ar* 
mi , ma  eziandio  di  tutte  le  fcienze , e buone  arti  ; come 
Dio  volle,  nacque  in  eflà  Pietro  Cavallini  in  que’  tempi, 
che  Giotto,  avendo,  fi  può  dire,  tornato  in  vita  la  pittura, 
teneva  fra  i pittori  in  Italia  il  principato.  Cedui  dunque 
edendo  fiato  difcepolo  di  Giotto  , e avendo  con  efib  lui 
lavorato  nella  nave  di  mufaico  in  S.  Pietro,  fu  il  primo 
che  dopo  lui  illuminafiè  queft’  arte,  e che  cominciane  a 
mofirar  di  non  eifere  fiato  indegno  difcepolo  di  tanto  mae- 
ftro , quando  dipinfe  in  Araceli  fopra  la  porta  della  là- 
grefiia  alcune  fiorie  che  oggi  fono  confumate  dal  tempo, 
e in  S.  Maria  di  Trafievere  nioltiilime  cofe  colorite  per 
tutta  la  Chiefa  in  frefeo . Dopo  lavorando  alla  cappella 
maggiore  (i)  di  mufaico,  e nella  facciata  dinanzi  della 
Chiefa,  moftrò  nel  principio  di  cotale  lavoro,  fenza  l’aju- 
to  di  Giotto,  faper  non  meno  efcrcitare,  e condurre  a fine 
il  mufaico,  che  avefiè  fatto  la  pittura:  facendo  ancora  nella 
Chiefa  di  S.  Grifogono  molte  ftorie  a frefeo,  s’  ingegnò 
farfi  conofeer  fimilmente  per  ottimo  difcepolo  di  Giotto , 
e per  buono  artefice . Parimente  pure  in  Trafievere , dipia- 

fe 

fO  rimofi  fola  in  piedi  i mofaici  della  cappella  maggiore, 
cioì  della  tribuna , che  fon  t;uctli  di  figure  piccole , Perchè  le  figure  gran- 
di in  piedi  polle  nel  concavo  di  detta  tribuna,  fono  molto  pili  antiche  . 
/tnebe  il  portico  di  S,  Maria  Trafievere  credo , che  foffe  tutto  dipinto 
dal  Cavallini,  ma  efenda  fiato  imbiancato  , le  pittare  fono  perite  . So- 
lamente è fiato  portato  rifpetto  a una  SS.  Nunziata  e m qualcbe  altra 
figura , che  dalla  maniera  fi  ravvifa  effere  opere  del  nofiro  artefice  , 
Nota  deir  £diz.  di  Roma. 
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le  in  S.  Cecilia  quali  iucca  la  Chicfa  di  fua  mano , e nella 
Chiefa  di  S.  Franccfco,  apprelTo  ripa  moke  cofe  (1).  In 
S.  Paolo  poi  fuor  di  Roma  fece  la  facciala,  che  v’  è di 
mufaico,  e per  la  nave  del  mezzo  molte  llorie  del  Tefla- 
menco  vecchio . E lavorando  nel  capicolo  del  primo  chio> 
Uro  a frefco  alcune  cofe,  vi  mife  tanta  diligenza,  che  ne 
riportò  dagli  uomini  di  giudicio  nome  d’ eccelIcntiUìmo  mae- 
ftro,  e fu  perciò  da  i prelati  tanto  favorito,  che  gli  fecero 
dare  a fare  la  facciata  di  S.  Pietro  di  dentro  fra  le  fine- 
lire  , tra  le  quali  fece  di  grandezza  llraordinaria , rifpetto 
alle  figure,  che  in  quel  tempo  s’  ufavano,  i quattro  Evan- 
gelilli  lavorati  a bonidimo  frelco , e un  S.  Pietro  , e un 
S.  Paolo , e in  una  nave  buon  numero  di  figure  , nelle 
quali,  per  molto  piacergli  la  maniera  Greca,  la  niefcolò 
fempre  con  quella  di  Giotto . E per  diletcarfi  di  dare  ri- 
lievo alle  figure , fi  conofee  che  usò  in  ciò  tutto  quello 
sforzo,  che  maggiore  può  immaginarfi  da  uomo.  Ma  la 
migliore  opera , che  in  quella  Città  faceflè , fu  nella  detta 
Chiefa  d’  Araceli  fui  Campidoglio , dove  dipinfe  in  frefco 
nella  volta  della  tribuna  maggiore  la  nofira  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio,  circondata  da  un  cerchio  di  Sole  , ed  a 
baffo  Ottaviano  Imperadore , al  quale  la  Sibilla  Tiburtina 
rooftrando  Gesù  Crifto,  egli  lo  adora;  le  quali  figure  in 
quell*  opera , come  fi  è detto  in  altri  luoghi , fi  fono  con- 
fervate  molto  meglio  che  falere;  perchè  quelle  che  fono 
nelle  volte , fono  meno  offèfè  dalla  polvere , che  quelle , 
che  nelle  facciate  0 fanno.  Venne  dopo  quell’ opere  Pietro 
in  Tolcuna  per  veder  f opere  degli  altri  difcepoli  del  fuo 
maellro  Giotto , e di  lui  (lelTò  ; e con  quella  occafione 
dipinfe  in  S.  Marco  di  Firenze  molte  figure,  che  oggi  non 
fi  veggiono,  elTèndo  fiata  imbiancata  la  Chielà,  eccetto  la 
Nunziata,  che  (la  coperta  accanto  alla  porta  principale  del- 
la 


fi)  pitture  di  .V.  Grijò^one,  e di  Santa  Cecilia  ancb'  effe  fue 
'ri re,  e quafi  tutte  P altre  che  fece  in  Roma.  Nota  dsll’Ediz.  di 
.orna . * 


Lavorò  in 
S.  Pietro . 


Lavori  in  di- 
verfi  luoghi  di 
Firenze. 
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la  Chicfa  CO  ■ ancora  al  canto  alla  macine 

fece  in  un  muro  un’  altra  Nunziata  a frefco,  tanto  limile 
a quella,  che  prima  avea  &tto  in  S.  Marco,  ed  a qualunque 
altra  Ca},  che  è in  Firenze,  che  alcuni  credono,  e non 
zar- fpnza  qualche  verifimile,  che  tutte  fiano  di  mano  di  que- 
%ddut»!  Pietro  ;*  e di  vero  non  poUbno  più  fomigliare  V una 

■ r altra  di  quello  che  fanno.  Fra  le  figure  che  fece  in  San 

Fece  il  ritratto  Marco  detto  di  Firenze,  fu  il  ritratto  di  Papa  Urbano  V. 

tP  Urbano  F.  con  le  tefie  di  S.  Pietro , e S.  Paolo  di  naturale , dal  qual 

ritratto  ne  ritraflè  F.  Giovanni  da  Fiefole  quello,  che  è 

in  una  tavola  in  S.  Domenico  pur  di  Fiefole;  e ciò  fu  non 
picciola  ventura,  perchè  il  ritratto  che  era  in  S.  Marco,  con 
molte  altre  figure,  che  erano  per  la  Chiefa  in  frefco,  fu- 
rono come  s’è  detto,  coperte  di  bianco,  quando  quel  con- 
vento fu  tolto  a i Monaci  Cs)»  che  vi  ftavano  prima,  e 
dato  a i Frati  Predicatori,  per  imbiancare  ogni  cofa  con 
poca  avvertenza , e confiderazione . Pafiàndo  poi  nel  tor- 
narfene  a Roma,  per  Afcefi,  non  folo  per  vedere  quelle 
fàbbriche,  e quelle  cosi  notabili  opere  fattevi  dal  Tuo  mae- 
Aro , e da  alcuni  de’  fuoi  condifcepoli , ma  per  lafcìarvi 
qualche  colà  di  fua  mano;  dipinfe  a frefco  nella  Chicfa  di 
fotto  di  S.  Francelco,  cioè  nella  crociera,  che  è dalla  ban* 

JnAfceJiiipin’  da  della  fagreAia,  una  Crocifidìone  (4)  di  Gesù  CriAo  con 

feunaCrotifif-  uomini  a cavallo  armati  in  varie  fogge,  e con  molta  varie- 

* tà  d’  abiti  Aravaganti , e di  diverfe  nazioni  Araniere . In  aria 

fece  alcuni  Angeli , che  fermati  in  fu  l' ali  in  diverfe  attitu- 
dini, 

Ci')  E di  pr e fonte  ancora  fi  conferva , come  quella  di  S.  Bafìlio. 
Il  Riebardon  Tom.  3.  <»  c.  141.  dice  che  rapprefenti  la  Madonna  fve^ 
fiuta,  il  che  non  è vero.  Nota  dell’  Ediz.  di  Rona. 

(a)  Ed  a qualunque  altra.  Si  legga:  ed  a qualcun' altra,  ebe 
tosi  fi  ba  iielt  edizione  de' Giunti  ; c così  fi  dee  leggere  , perdi  il  Fafa- 
ri  aveva  in  mente  cT  accennar  qui  una  Nunziata  particolare , che  egli 
non  nomina  , ma  vi  allude  nella  pagina  feguente , dove  fi  vegga  la  pri- 
ma nota.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 

(3)  / Monaci  Salvefirinì . Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(4)  il  P.  Refla  nel  fuo  ParnalTo  pittorico,  0 (ìa  catalogo  de'  fuoi 
difegni  ne  regifira  uno  di  mano  del  Cavallini,  ebe  rapprefentava  una 
Cricifijfioiie  di  Gesù  Criflo.  Nota  dell’ Ediz,  di  Roma.  , 
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dini,  piangono  dirottamente;  e (IringendoG  alcuni  le  mani 
al  petto,  altri  incrociandole  CO,  e altri  battendoG  le  pal- 
me, moGrano  avere  eGremo  dolore  della  morte  del  Ggliuo- 
lo  di  Dìo  ; e tutti  dai  mezzo  io  dietro,  ovvero  dal  mez- 
zo in  giù  fono  convertiti  in  aria. 

In  qucGa  opera , che  è bene  condotta  nel  colorito , 
che  è GeG:o , e vivace , e tanto  bene  nelle  commettiture 
della  calcina  ch’ella  pare  tutta  fatta  in  un  giorno,  ho  tro- 
vato r arme  di  Gualtieri  Duca  d’  Atene  ; ma  per  non  vi 
eGère  nè  milieGmo,  nè  altra  fcritniia,  non  poGò  aETermare 
che  ella  fuGè  fatta  fare  da  lui.  Dico  bene,  che  oltre  al 
tenerG  per  fermo  da  ognuno,  ch’ella  Ga  di  mano  di  Pie- 
tro, la  maniera  non  potrebbe  più  di  quello,  che  ella  fà, 
parer  la  medeGma  ; fenza  che  G può  credere,  eGèndo  flato 
queGo  pittore  nel  tempo,  che  in  Italia  era  il  Duca  Gual- 
tieri, cosi  che  ella  fuGè  fatta  da  Pietro,  come  per  ordine 
del  detto  Duca.  Pure  creda  ognuno  come  vuole,  l’opera 
come  antica,  non  è fé  non  lodevole,  e la  maniera,  oltre 
la  pubblica  voce , moGra  eh’  ella  Ga  di  mano  di  coGui . 
I..avorò  a Gefeo  il  medefimo  Pietro  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria d’  Orvieto,  dove  è la  SS.  Reliquia  del  Corporale,  al- 
cune Gorie  di  Gesù  CriGo , e del  corpo  Tuo  con  molta  dili- 
genza; e ciò  fece  per  quanto  G dice,  per  M.  Benedetto  di 
M.  Buonconte  Monaldefchi  Signore  in  quel  tempo , anzi 
tiranno  di  quella  Città.  AGèrmatio  Gmilmente  alcuni,  che 
Pietro  fece  alcune  fculture,  e che  gli  rìufcirono,  perchè 
aveva  ingegno  in  qualunque  cofa  G metteva  a fare , beniffì- 
mo;  e che  è di  Tua  mano  il  CrociGGb  (2),  che  è nella 
Toni.  L E e e gnn* 

(1)  Incrociandole.  Netta  fìampa  de*  Giunti  fi  legge:  IncrockUn- 
dote  t*n  errtre  manlfeUt.  Dee  direi  incrocicchiandole , mi  « r.  413. 
V.  3.  deve  6 legge  per  un  fimlle  errore  incrocchiace  le  gambe,  fi  etr- 
regga:  incrocicchiate  le  gambe.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  ylnebe-  f Mate  Tifi  attrlbuifce  guefle  tanto  venerata  Crocifijfe 
ai  Cavallini , e cita  a favore  di  quefia  opinione  P Alberti  Remano  nel 
trattato  della  pittura. 

Al  medefimo  Cavallini  attrlbuifce  anche  II  Crotififo , che  è netta 

pri' 


Lavorò  a frefea 
in  Orvieto. 


Lavorò  di 
tura. 
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de'  poveri. 


Croeififo,  e Ma- 
donna  di  fua 
nano  mirato- 
Ufi, 
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gran  Chiefa  di  S.  Paolo  fuor  di  Roma,  il  quale  fecondo 
che  (1  dice,  e credere  fi  dee,  è quello  che  parlò  a Sanca 
Brigida  l’anno  1370.  Erano  di  mano  del  roedelìmo  alcune 
altre  colè  di  quella  maniera , le  quali  andarono  per  terra 
quando  fu  rovinata  la  Chiefa  vecchia  di  S.  Pietro  per  ri- 
far la  nuova . Fu  Pietro  in  tuue  le  fue  cofe  diligente  mol- 
to, e cercò  con  ogni  lludio  di  farli  onore , e acquidar  fama 
nell’arte.  Fu  non  pure  buon  Criiliano,  ma  divotiflìmo,  e 
amicilfìmo  de’  poveri,  e per  la  bontà  Ita  amato  non  pure 
in  Roma  fua  patria,  ma  da  tutti  coloro,  che  di  lui  eb- 
bono  cognizione , o dell’  opere  fue . E G diede  Gnalmente 
nell’  ultima  lùa  vecchiezza  con  tanto  fpirito  alia  mligione, 
menando  vita  efemplare,  che  fu  quaG  tenuto  Santo.  Laon- 
de non  è da  tnaravigliarG , le  non  pure  il  detto  CrociGGò 
di  fua  mano  parlò,  come  G è detto  alla  Santa;  ma  an- 
cora fe  ha  fatto,  e là  inGniti  miracoli  una  nofìra  Don- 
na CO  C^)  Àia  mano,  la  quale  per  lo  migliore  non 
intendo  di  nominare,  fe  ben  è làmofiQìma  io  tutta  Italia; 

e feb- 


prima  cappella  della  Bafilka  di  S.  Pietre  a man  ritta  delt  ingrejfe  in 
Chiefa.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(i)  H Richardfon  Tom.  3.  a e.  149.  ferivo,  thè  quefla  SS.  tergi- 
ne /Innunziata  è in  atto  di  fvenirfi,  il  thè  i falfo , come  fi  può  vedere 
dalle  innumerabili  copie  di  quefia  Nunziata , ricavale  da  quella , che  il 
Granduca  fece  fare  per  mandare  a regalare  a S.  Carlo  Borromeo.  Ella 
ì a federe  in  atte  eompofliffim» , e di  fomma  quiete , con  la  tefia  dol- 
cemente rivolta  in  alt» , ed  efprime  tanto  bene  , quanto  avrebbe  potuto 
fare  Raffaello,  f effer  totalmente  rimeffa  alia  voltntà  di  Dio,  talchi 
pare  di  fentirle  dire:  Fiat  mihi  fecundum  verbum  tuum,  £*  poi  dei 
ruttp  falfo , quel  che  foggiunfe  il  Richardfon , che  queft»  partito  di  far 
la  Madonna  fvenuta  alla  compar  fa  delt  Angelo  , fia  il  pià  proprio, 
che  poffa  eleggere  un  pittore,  t niobi  fi  maraviglia , che  neffuno  fi  fia 
ottenuto  a quefio.  Il  FangeU  dice , che  ella  fi  turbò,  ma  non  sì,  che 
ella  tramortiffe , ami  mojlra  il  contrario , mentre  che  riporta  tutto 
lo  fcambievole  colloquio , che  ella  ebbe  con  t Angelo,  Nota  dell’  Ediz.  di 
Roma . 

(»)  Pare  che  accenni  la  famofiffma,  e cotanto  celebre  Nunziata 
di  Firenze,  che  i nella  Chiefa  de'  Servi,  e in  fomma  venerazione . Fe- 
dafi  il  Bacchio  nelle  bellezze  di  Firenze  0 c.  431.,  e Ut  vita  di  Anto- 
nio Domenico  Gabbiani  Ignazio  Hugford,  prima  ediz.  in  fogl.  a e.  35. 
e la  feconda  in  quarto  a c.  30.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 


- -Digrtizedby4io 


Vita:  bi  Pietro  Cavallini.  403 

bene  fon  più  che  certo , e cbiariflìmo  per  la  maniera  del 
dipignere,  eh’ di’ è di  mano  di  Pietro;  la  cui  lodatìlfìma 
vita,  e pietà  verfo  Dio  fu  degna  di  cflère  da  tutti  gli  uo- 
mini imitata.  Nè  creda  aeflàno  per  ciò,  che*  non  è quafì 
podìbìle,  e la  continua  fperienza  ce  Io  dimoiira,  che  fi 
pofià  fenza  il  timore,  e grazia  di  Dio,  e lènza  la  bonth 
de’  cofiumi  ad  onorato  grado  pervenire.  Fu  difcepolo  di  cuvantii  d* 
Pietro  Cavallini  Giovanni  da  Pifioja,  che  nella  patria  fece  PilltjM  dìfetp*- 
alcune  cofe  di  non  molta  importanza.  Morì  finalmente  l, 

Roma  d’  età  d’ anni  85.  di  mal  di  fianco  prefo  nel  lavo-  *’ 

rare  in  muro,  per  1’  umidità»  C ^cr  io  fiar  connnuo  a tale 
efercizio  (i). 

Furono  le  fue  pitture  nel  1354.  Fu  fepolto  io  S.  Pao-  SuaftptUura. 
lo  fuor  di  Roma  orrevolmente , con  quello  epitaffio: 

Quantum  Romana  Petrus  iecus  aJdidit  urbi^ 

PiÙura  tantum  dat  decus  ipfe  poh. 

• . E e e a VITA 

0)  //  rUratt»  di  Pietro  Ctmalfiiti  manta  nelP  edinione  de' Giunti , 

■ ma  ritrovate  di  poi  fa  auiunto  ntiP  edizione  di  Betogna , donde  fi  i ri- 
cavato il  nojlro.  Nota  delT  £d>  di  Roma. 
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VITA 

,DI  SIMONE 

E 

LIPPO  MEMMI 

PITTORI  SANESI. 


Felici  veramente  fi  poObno  dire  quegli  uomini , che 
fono  dalla  natura  inclinati  a quell’  arti , che  podbno 
recar  loro  non  pure  onore,  e utile  grandifltmo,  ma  che 
è più,  &ma,  e nome  quaiì  perpetuo.  Più  felici  poi  fono 
coloro,  che  lì  portano  dalle  fiifce,  oltre  a cotale  inclina- 
zione, gentilezza,  e collumi  citadinerchi , che  ^i  rendono 
a tutti  gli  uomini  gradffimi . Ma  più  felici  di  tutti  fìnal- 
tnente  ( parlando  degli  artefici  ) fono  quelli  che  oltre  all* 
avere  natura  inclmazione  al  buono,  e dalla  medelìma, 
e dalla  educazione  colhimi  nobili;  vivono  al  tempo  di  qiul- 
che  ftmofo  Scrittore , da  cui  per  un  piccdo  rkratto , o 
alu:a  cod  fatta  conefia  delie  cofe  dell’  arte,  fi  riporta  pre- 
mio alcuna  volta,  mediante  gK  loro  icritti,  d’  eterno  ono- 
re, e nome.  La  qual  cofa  fi  deve  fra  coloro,  che  atten- 
dono alle  colè  del  difegno , particolarmente  defiderare , e 
cercare  dagli  eccellenti  pittori  ; poiché  1’  opere  loro , ef- 
fondo in  fuperficie,  e io  campo  di  colore , non  podbno  avere 
queir  eternità,  che  danno  i getti  di  bronzo,  e le  cofe  di 
marmo  alle  fculture,  o le  fàbbriche  agli  architetti.  Fu  dun- 
que quella  di  Simooe  grandidìma  ventura  (i)  vivere  al  tem- 

> po 

(i)  Fu  etrtumente  gran  ventura  guella  di  Sìmme,  il  ri f revare 
va  fatta  de'  più  eettUtniit  i celebri ^ ebt  abbia  avute  il  Mendel  tòt 

eter- 
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po  di  Meflètr  Frencefco  Petrarca , e abbacterfì  a trovare  in  Avi- 
gnone alla  Corte  quello  aroorofillìmò  -poeta , deGderofo  di 
avere  1*  immagine  di  Madonna  Laura  di  mano  di  maellro 
Simone;  perciocché  avutala  bella,  come  defìderato  avea, 
fece  di  lui  memoria  in  due  Sonetti , 1’  uno  de’  quali  comin- 
cia (i): 

Per  mirar  Polieleto  a prova  fifo^ 

Con  gli  altri  y che  ebber  fama  di  quelC  arte . 

E l’altro  CO: 

QtMndo  giunfe  a Simon  Paltò  concetto y 
Cb'  a mio  nome  gli  pope  in  man  lo  fìile. 

E hi  vero  quelli  Sonetti , e 1’  averne  fatto  menzione 
in  una  delle  Tue  lettere  fàmigliari  nel  quinto  libro,  che 
comincia:  Nm  fum  aefcius:  hanno  dato  più  fama  alla 
povera  vita  di  maellro  Simone,  che  ncm  hanno  fiitto,  nò 
faranno  mai  tutte  1*  opere  fue;  perchè  elleno  hanno  a ve- 
ntre, quando  che  fia  meno,  dove  gli  fcritti  di  tant'uomo 
vivennno  eterni  lècoli.  Fu  dunque  Simone  Memmi  Sanele 
eccellente  dipintore,  (ingoiare  ne’ tempi  Tuoi,  e molto  fti- 
mato  nella  Corte  del  Papa;  perciocché  dopo  la  morte  di 
Giotto  maellro  Tuo,  il  quale  egli  aveva  feguicato  a Roma, 
quando  fece  la  nave  di  mulàico,  e 1’  altre  cofe;  avendo 
nel  fare  una  Vermne  Maria  nel  portico  di  S.  Pietro,  ed 
im  S.  Pietro  e S.raolo,  a quel  luogo  vicino,  dove  è la 
pina  di  bronzo  (3) , in  un  muro  fra  gli  archi  del  portico 
dalla  banda  di  fuori  contrafano  la  maniera  di  Giotto,  ne 

•*  fìt 

eternafe  il  fu»  nome  nelle  fue  rime  ; ventura,  thè  Akjfanir»  Magno 
énviJiò  ai  ÀebiUe . Ma  fu  poca  ventura  del  poeta  V abbatter f in  un 
pittore , che  avejfe  un  nome  tanto  poto  confacente  atta  delicatezza  , ed 
eleganza  di  fuoi  verfi.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

CO  Petrare.  Son.  $6,  Nota  deli'  Ediz.  di  Roma. 

(si  Petrare.  Son  57.  Nota  delK  Ediz.  di  Rohm. 

(3)  Im  pina  di  bronzo,  di  cui  fa  menzione  Dante  ìnf.  cant..,  Ah» 
P dice,  e fere  Hata  [opra  ia  mole  d Adrian»,  e era  b nel  giardino  Fa- 
titano  folto  la  nicchia  fatta  da  Bramante  net  fendo  di  ef»  giardino  y 
fette  gran  tempo  prefo  ia  faedata  di  S.  Pietro,  N.  deil^Ed.diIL 


Simone  vife  ai 
tempo  del  Pe- 
trarca, al  tf  Na- 
te dipinfe  il  ri- 
tratto di  Ma- 
donna Laura, 


Simone  fu  fet" 
laro  di  Giotto  • 
Lavori  nei  por- 
tico di  S.  Pie- 
tro di  Roma, 
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fu  di  maniera  lodato , avendo  maflìniamente  in  quèft’  ope- 
ra ritratto  un  fagredano  di  S.  Pietro,  che  accende  alcune 
lampade  a dette  figure  molto  prontamente,  che  Simone  fu 
Fuehiarnmin  chiamato  in  Avignone  alla  Corte  del  Papa  con  grandiflìma 
^vigti0ntafer-'Yn^x\jz\  dove  lavorò  tante  pitture  in  frefco,  ed  in  tavole, 
virai  papa,  corrifpondere  1’ opere  al  nome,  che  di  lui  era 

flato  là  oltre  portato,  Perchè  tornato  a Siena  in  gran  cre- 
Dipinrt a fre-  <jito  , e molto  perciò  favorito,  gli  fu  dato  a dipignere 
di  Signoria  nel  palazzo  loro  in  una  fala  a frefco  una 

Vergine  Maria  con  molte  figure  attorno , la  quale  egli  com- 
piè di  tutta  perfezione  con  molta  fua  lode,  e utilità.  E per 
moflrare  che  non  meno  fapeva  fare  in  tavola , che  in  fre- 
fco, dipinfe  in  detto  palazzo  una  tavola,  che  fu  cagione 
che  poi  ne  fu  fatto  far  due  in  Duomo:  e una  nodra  Don- 
na col  fanciullo  in  braccio  in  attitudine  belliflìma  fopra  la 
porta  deir  Opera  del  detto  Duomo;  nella  qual  pittura  certi 
Angeli,  che  fodenendo  io  aria  uno  dendardo,  volano,  e 
^ardano  ali*  ingiù  alcuni  Santi , che  fono  intorno  alla  no- 
flra  Donna , fanno  belliffimo  componimento , e ornamento 
grande.  Ciò  fimo,  fu  Simone  dal  Generale  di  Sant'Ago- 
flino  condotto  in  Firenze,  dove  lavorò  il  capitolo  di  Santo 
Spirito  fi),  modrando  invenzione,  e giudicio  mirabile  nel- 
le figure,  e ne*  cavalli  fatti  da  lui,  come  in  quel  lu<^ 
ne  fa  fede  la  doria  della  Pafllone  di  Crido;  nella  quale 
lì  veggiono  ingegnofamente  tutte  le  cofe  eflère  fiate  fatte 
da  lui  con  di^rezione , e con  belliflìma  grazia . Veggonfì 
ì Eadroni  in  croce  rendere  il  fiato;  e 1* anima  del  bu<MK> 
eflère  portata  in  tielo  con  allegrezza  dagli  Angeli  : e quella 
del  reo  andarne  accompagnata  da*  diavoli  tutta  rabbuffata  a 
i tormenti  dell*  infèrno . Modrò  Umilmente  invenzione , è 
giudicio  Simone  nell*  atdcudini , e nel  pianto  amarìflìmo , 

che 

(i)  Zr  pittare  di  guefie  Capiut»  nen  efiUtnt . tjfenio  flato  rima- 
demato  . Alt  aitare  di  efo , vi  P ai»  Crteifijjfo  di  rilievo  ai  naturale  , 
e nei  campo  fu  dipinto  a fre  fio  da  Ant,  Dom.  CabUaid , la  Pergine 
addolorata,  S.  Gio.  Evangeiifta,  e Ut  Maddalena  a pii  delia  Orate. 
Nota  detta  prefeote  £diz. 
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che  fanno  alcuni  Angeli  incorno  al  CrocifilTo.  Ma  quello, 
che  (opra  tutte  le  cofe  è degniamo  di  confiderazione , è 
veder  quegli  (piriti , che  fendono  T aria  con  le  fpalle  vi- 
llbilmence  ; perchè  quali  girando  fodengono  il  moto  del 
volar  loro.  Ma  farebbe  molto  maggior  fede  dell’eccellen- 
za di  SimoDc  queir  opera  , (è  oltre  all’  averla  confumaca 
il  tempo,  non  ruflc  (hta  l’anno  1560.  guada  da  que’  pa- 
dri , che  per  non  poterli  lèrvire  del  capitolo  mal  condotto 
dall’ umidità,  nel  far  dove  era  un  palco  intarlato,  una  vol- 
ta; non  avedèro  gettato  in  terra  quel  poco,  che  redava 
delle  pitture  di  quell’  uomo;  il  quale  quafi  in  quel  mede- 
fimo  tempo  dipìnlè  in  una  tavola  una  nodra  Donna , ed 
un  San  Luca  con  altri  Santi  a tempera,  che  oggi  è nella 
cappella  de’  Condì  CO  Maria  Novella  col  nome 

fuo . Lavorò  poi  Simone  tre  facciate  del  Capitolo  (a)  della 
detta  S.  Maria  Novella  molto  felicemente.  Nella  prima, 
che  è fopra  la  porta , donde  vi  li  entra , fece  la  vita  di 
S.  Domenico;  e in  quella  che  fegue  verfo  la  Chiefa,  figu- 
rò la  Religione,  e Ordine  del  mededmo,  combattente  cen- 
tra gli  Eretici,  figurati  per  lupi,  che  aOàlgono  alcune  pe- 
core, le  quali  da  molti  cani  pezzati  di  bianco  e di  nero 
fono  difefe , e i lupi  ributtati , e morti . Sonovi  ancora 
certi  Eretici , i quali  convinti  nelle  difpute , dracciano  i 
libri , e pentiti  li  confedàno  ; e cosi  padano  l’ anime  alla 
porta  del  Paradifo,  nel  quale  fono  molte  figurine  che  fan- 
no dìverfe  cofe. 

In  Cielo  fi  vede  la  gloria  de’  Santi , e Gesù  Grido  ; 
e nel  Mondo  quaggù  rimangono  i piaceri,  e diletti  vani 

in 

(1^  In  iiuefla  eapptUa  non  è più  puflo  (funJrc,  ma  vi  è il  Cr»- 
iifìff»  di  legno  intaglialo  da  BruneiUfebi , di  cui  fi  tratterà  nella  vita 
di  Donatola  concorrenza  del ijuale  egli  h fece.  N.  dell*  Ed.  di  R. 

(a)  Le  pitture  di  peflo  Capito!»  fono  eonfervatiffime ; e la  deferi- 
tone di  ejfo  Capitolo  fu  fatta  dal  Sig.  Meeatti,  e Rampata  in  Firenze 
nel  \Ti7.  darebbe  fato  defìderahile , che  foffero  fate  Intagliale  in  ra- 
me diligentemente  quelle , ed  altre  pitture  fecoi»  per  fecole  delle  più  ce- 
lebri, e meglio  con  ferva  te , pereti  fi  vedejfe  il  progrefo , ebe  fece  la 
pittura.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 
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in  figure  umane , e tnaflìmamente  di  donne  che  reggono  ; 
Ritratti  di  M.  tra  le  quali  è Madonna  Laura  del  Petrarca  (i)  , ritratta 
lAtura,tdtt  di  naturale  veftita  di  verde  con  una  piccola  fiammetta  di 
Parare»,  fijoco  tra  il  petto,  e la  gola.  Evvi  ancora  la  Chielà  di 
Grido,  ed  alla  guardia  di  quella  il  Papa,  l’Imperadore,  i 
Re,  i Cardinali,  i Vefeovi,  e tutti  i Principi  Cridiani,  e 
tra  eflì,  accanto  a un  Cavalier  di  Rodi,  Medèr  Francefeo 
Petrarca  ritratto  pur  di  naturale;  il  che  fece  Simone  per 
rinfrercar  nell*  opere  Tue  la  fama  di  colui , che  1’  aveva 
fatto  immortale.  Per  la  Chiefa  univerfale  fece  la  Chiedi  di 
Rapprefentò  S.  s.  Maria  del  Fiore , non  come  ella  da  o^i , ma  come 
re’cóafirLe'al  l’aveva  ritratta  dal  modello,  e difegno,  che  Arnolfo 
Ar-  architettore  aveva  lafciati  nell’  Opera  per  norma  di  coloro 
m^o.  che  avevano  a feguitar  la  fabbrica  dopo  lui;  de’  quali  mo- 

delli, per  poca  cura  degli  opera]  di  S.  Maria  del  Fiore, 
come  in  altro  luogo  s’  è detto  (a) , non  ci  farebbe  me- 
moria alcuna  fe  Simone  non  1’  aveflè  lafciata  dipìnta  in 
qued’  opera.  Nella  terza  facciata,  che  è quella  dell’altare, 
fece  la  Pafllone  di  Grido;  il  quale  ufeendo  dì  Gerufalem- 
me  con  la  Croce  fu  la  fpalla,  fc  ne  va  al  Monte  Calva- 
rio, feguitato  da  un  popolo  grandidìmo  ; dove  giunto,  li 
vede  efler  levato  in  Croce  nel  mezzo  de’  ladroni,  con  l’ al- 
tre appartenenze,  che  cotale  doria  accompagnano.  Tacerò 
1’  edervi  buon  numero  di  cat'alli  : il  ^ttarC  la  forte  da  i 
famigli  della  corte  fopra  la  vede  di  Grido:  lo  fpogliare  il 
Limbo  de’  Santi  Padri , e tutte  l’ altre  conlìderate  inven- 
zioni, che  fono  non  da  maedro  di  quell’ eth,  ma  da  mo- 
derno eccellentidlmo . Conciollìachè  pigliando  le  facciate 

io- 

fi)  //  Petrarca  in  pià  ìuegbi  del  fuo  Canzeniere  ri  periati  dal 
Baldin.  dee.  i.  del  fec.  a.  a c.  4,  dice,  che  Madonna  Laura  andava 
veflita  di  verde,  e fpecialmente  quando  di  lei  s' innamori,  come  mo- 
lila il  Baldinueei  medesimi , /piegando  con  quefia  pittura  un  bel  pafo 
delia  cam.  In  quella  pane  Sue.  ftanz.  3.  che  farebbe  ofeuro  . No» 
deir  Ediz.  di  Roma . 

yafari  qui  addietro  R i ginRamente  lamentato  de'  Miniflri 
Opera  del  Duerno^  che  banao  lafciate  andar  wale  ifuefto  modella 
di'  Arnolfo,  e ora  lo  ripete,  ma  non  mai  abbaftanza . N,  dell’ Ed.  di  R. 
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intera,  con  diligenciflìma  olTervazione  fa  in  ciafcuna  diverfé 
(Ione  (i)  fu  per  un  monte,  e non  divide  con  ornamenti 
tra  iloria  e (loria,  come  ufarono  di  fare  i vecchi,  e mol- 
ti moderni,  che  iknno  la  terra  fopra  1'  aria  quattro,  o cin> 
que  volte;  come  è la  cappella  madore  di  quella  mede* 
lima  Chielà , e il  Campo  Santo  di  Fifa  : dove  dipigncndo 
molte  cofa  a frefco,  gli  fu  forza  far  contra  Aia  voglia  co- 
tali divifìoni , avendo  gli  altri  pittori , che  avevano  in  quel 
luc^o  lavorato  come  Giotto,  e Buonamico  Aio  maeAro  (a), 
cominciato  a fare  le  Aorie  loro  con  queAo  mal  ordine . 
Seguitando  dunque  in  quel  Campo  Santo,  per  meno  er- 
rore , il  modo  tenuto  eh  gli  alai , fece  Simone  fopra  la 
porta  principale  di  dentro  una  noAra  Donna  in  AeA:o,  por- 
tata in  Ciclo  da  un  coro  d’ Angeli,  che  cantano,  e Aio- 
nano tanto  vivamente,  che  in  loro  fi  conofeono  tutti  que’ 
varj  efietti,  che  i mufici,  cantando,  o fonando  fare  foglio' 
no  ; come  è polare  l’ orecchio  al  fuono , aprir  la  bocca 
in  diverfi  modi,  alzar  gli  occhi  al  Cielo,  gonfiar  le  guan- 
ce, in^oiKr  la  gola,  ed  infomroa  tutti  gli  altri  atti,  e mo- 
vimenti , che  fi  fanno  nella  mufica . Sotto  quella  AlTunta , 
in  tre  quadri , fece  *alcune  Aorie  della  vita  di  S.  Ranieri 
Piftno.  Nella  prima,  quando  giovanetto  fonando  il  falccrio, 
fa  beltar  alcune  fanciulle , bellilfime'  per  1’  arie  de’  volti , 
Tom.  /.  ■ F f f e per 

(i")  Non  fo,  fé  farà  approvata  la  hde  cht  dà  il  Fafari  a'  pitto, 
ri  antiebi  per  avere  in  un  medefimo  quadro,  e in  una  mtdefima  faccia- 
ta di  tnuragiia  rapprefentare  più  forte  fenaa  divifiont  alcuna , manie- 
ra feguitata  fino  a’  tempi  di  Rafaelìo , il  quale  nelle  fame  Faticane 
dìpinfe  S.  Pietro  in  prigione  in  una  facciata,  e nella  medejìma  lo  flefo 
S.  Pietro  liberato  daW  Angelo:  e nella  tavola  di  S.  Pietio  in  Montorio 
rapprefenti  Cesi  trasfigurato  , e gli  Apofloli,  che  f congiurano  un  in- 
demoniato  . Non  fo  ni  pure , fe  approveranno  il  biafimo , che  egli  dà 
alla  difpofisdone  delle  pitture  di  Campo  Santo , e della  cappella  maggio- 
re di  S,  Maria  Novella , dove  le  varie  fiorie  fono  divi/e  tra  loro , e 
fatte  in  varj  fPartimentl . Ni  vale  la  ragione,  cb'  egli  adduce  di  vede- 
re la  terra  dipinta  fopra  f aria  , poiebi  le  pitture  cosi  fpartite , fono 
come  tanti  quadri  attaccati  al  muro  in  una  galleria , dove  non  fi  pren- 
de per  inconveniente  il  vedere  una  marina  fopra  un  quadro , ebe  rap- 
prefenti una  floTia,  o un  paefe.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Cioi  Ciotto,  che  fu  il  maejlro  di  Simone.  N.  deli’  Ed.  di  Roma  . 


Attitudini  di 
un  coro  di  Am- 
geli. 
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e per  1’ ornamento  de  gli  abiti,  ed  acconciature  di  que’ 
tempi . Vcdefi  poi  Io  ftelTo  Ranieri  , edèndo  (lato  riprefo 
di  cotale  iafcivia  dal  Beato  Alberto  Romito,  darli  col  volto 
chino,  e iagrimofo,  e con  gli  occhi  fàcd  rolli  dal  pianto, 
tutto  pentito  del  Tuo  peccato;  mentre  Dio  in  aria,  circon- 
dato da  un  celede  lume,  là  fembiante  di  perdonargli.  Nel 
fecondo  quadro  è , quando  Ranieri  dirpenfando  le  Tue  fa- 
coltà a i poveri  di  Dio  per  poi  montar  in  barca,  ha  in- 
torno una  turba  di  poveri  , di  dorpiati  , di  donne , e 
di  putti , molto  aSettuoli  nel  farli  innanzi , nel  chiedere , 
e nel  ringraziarlo.  £ nello  dellb  quadro  è ancora,  quan- 
do quedo  Santo.,  ricevuta  nel  tempio  la  fcbiavina  da  pel- 
legrino, da  dinanzi  a nodra  Donna,  che  circondata  da  mol- 
ti Angeli  gli  modra , che  (i  ripoièrà  nel  fuo  grembo  in 
Fifa;  le  quali  tutte  ligure  hanno  vivezza,  e bell' aria  nelle 
tede.  Nella  terza  è dipinto  da  Simone,  quando  tornato 
dopo  fette  anni  d*  oltramare , modra  aver  &tto  tre  quaran* 
tane  in  Terra  Svita;  e che  dandoli  in  coro  a udire  j di* 
vini  ulEq , dove  molti  putti  cantano , è tentato  dal  de- 
monio, il  quale  fì  vede  Icacciato  da  un  fermo  proponimen- 
to, che  li  fcoige  in  Ranieri,  di  non  volere  ofifendere  Dio, 
aiutato  da  una  figura  fatta  da  Simone  per  la  Codanza, 
che  & partir  1’  antico  avverfarìo , non  foto  tutto  confufo , 
ma  con  bella  invenzione,  e caprìcciofa,  tutto  panrofo,  te- 
nendoli nel  fuggire  le  mani  al  capo , e camminando  con 
la  fronte  bada,  e dretto  nelle  Ipalle  a più  potere;  e di- 
cendo come  fe  gli  vede  fcrìtto  ufclre  di  bocca  : lo  non 
poflb  più . E finalmente  in  quedo  quadro  è ancora , quan- 
do Ranieri  in  fui  monte  Tabor  inginocchiato , vede  mira- 
colofamente  Grido  in  aria  con  Moisè , ed  Ella  ; le  quali 
tutte  cofe  di  qued’  opera,  ed  altre,  che  li  tacciono,  mo- 
dano che  Simone  fu  molto  capricciofo,  ed  intefe  il  buon 
modo  di  comporre  leggiadramente  le  ligure  nella  maniera 
' di  que*  tempi . Finite  quede  dorie,  fece  due  avole  a tem- 
pera nella  medefima  Città , ajurato  ^ Lippo  Memmi  fuo  fra- 
tello , il  quale  gli  aveva  anche  ajuato  dipignere  il  Capitolo  di 
S.  Maria  Novella , ed  altre  opere . Co- 
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Coftui,  febbcne  non  fu  eccellente  come  Simone,  fé- 
guitb  nondimeno,  quinto  potè  il  più,  la  fua  maniera,  ed 
in  fua  compagnia  fece  molte  cofe  a ftefeo  in  Santa  Cro- 
ce di  Firenze:  a’  Frati  Predicatori  di  Santa  Caterina  di 
Fifa  la  tavola  dell’  aitar  maggiore:  ed  in  S.  Paolo  a ripa 
d’  Arno  , oltre  a molte  lloric  in  frefeo  beilìflìme,  la  tavo- 
la a tempera , che  oggi  è fopra  1’  aitar  maggiore , dentro- 
vi  una  noflra  Donna , S.  Pietro , e S.  Paolo , c S.  Gio. 
Datifta , ed  altri  Santi  ; e in  queda  pofe  Lippo  il  Tuo 
nome.  Dopo  quede  opere  lavorò  da  per  fe  una  tavola  a 
tempera  a’  Frati  di  S.  Agodino  in  S.  Giminiano,  e n’acqui- 
dò  tanto  nome , che  fu  forzato  mandar  in  Arezzo  al  Ve- 
feovo  Guido  de’  Tarlati  una  tavola  (^1)  con  tre  mezze  figu- 
re, che  è oggi  nella  cappella  (2)  di  S.  Gregorio  in  ve- 
feovado.  Stando  Simone  in  Firenze  a lavorare,  un  fuo 
cugino  architetto  ingegnofo,  chiamato  Neroccio,  tolfc  l’ an- 
no 1332.  a far  fonar  la  campana  groflà  del  Comune  di 
Firenze  che  per  lo  fpazio  di  17.  anni  nefiùno  l’aveva  po- 
tuta far  fonar  fenza  dodici  uomini , che  la  tiraflìno . Co- 
dui  dunque  la  bilicò  di  maniera , che  due  la  potevano 
muovere , e rooflà , un  folo  la  fonava  a didelà , ancora 
eh’  ella  pclàfiè  fedicimila  libbre;  onde,  oltre  l’onore,  ne 
riportò  per  fua  mercede  trecento  fiorini  d’  oro,  che  fu 
gran  pagamento  in  que'  tempi.  Ma  per  comare  a i nodri 
due  Mommi  Sanefi,  lavorò  Lippo  oltre  alle  colè  dette, 
col  difegno  di  Simone  una  tavola  a tempera , che  fu  por- 
tata a Pidoja,  e meda  fopra  1’  aitar  maggiore  della  Chic* 
là  di  S.  Francefeo,  che  fu  tenuta  bellillìma.  In  ultimo 
tornati  a Siena  loro  patria,  cominciò  Simone  una  grandifil- 
ma  opera  colodta , fopra  il  portone  di  Caraolia , dentro- 
vi  la  coronazione  di  nodra  Donna  con  infinite  figure,  la 

F f f a qua- 

CO  di  JJpp*  Santft  i perduta  come  anche  moUe  al- 

tre pitture  dei  meitfimo  Autore  nominate  gul  dal  Fa/ari.  Nota  dell' 
Kdiz.  di  Roma . 

C®)  Qlttfito  tavola , e quefla  cappella  di  S.  Gregorio  nella  Catte- 
drale Aretina  fiù  ma  efiflono.  Nota  della  prcfente  Ediz. 


Suoi  lavori , 


Neroccio  archi- 
tetto trovi  mo- 
do di  far  fonar 
la  campana  del 
Comune  di  Fii 
renne . 
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quale,  fopravenendogli  una  grandìflìma  infìmit!»,  rimare  im- 
i Si-  perfetta,  ed  egli  vinto  dalla  gravezza  di  quella  pafs(>  di 
queih  vita  Tanno  1345.  con  grandillìmo  dolore  di  tutta 
la  Tua  Citdi , e di  Lippo  fuo  fratello , il  quale  gli  diede 
onorata  fepoltura  in  S.  Francefco . Finì  poi  molte  opere , 
che  Simone  aveva  lafciate  imperfette  ; e ciò  furono  una 
pallìone  di  Gesù  Crifto  in  Ancona  fopra  T aitar  maggiore 
di  S.  Niccola,  nella  quale  finì  Lippo  quello,  che  aveva 
Simone  cominciato,  imitando  quella  che  aveva  fatta  nel  Ca< 
pitelo  di  S.  Spirito  di  Firenze,  e finita  del  tutto  il  detto 
Simone . La  quale  opera  farebbe  degna  di  più  lunga  vita , 
che  peravventura  non  le  farà  conceduta  ; eOèndo  in  e(Ià 
molte  belle  attitudini  di  cavalli,  e di  fbldati,  che  pronta- 
mente fanno  in  vai]  gefli,  penfando  con  maraviglia  fe  han- 
no, o no,  crocifìfTb  il  hgliuol  di  Dio.  Finì  fìmilmente  in 
Afcefi  nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Francefco  alcune  figure, 
che  avea  cominciato  Simone  alT  altare  di  S.  Elifàbctta,  il 
qual  è alT  entrar  della  porta , che  va  nelle  cappelle  ; fa- 
cendovi la  noflra  Donna,  un  S.  Lodovico  Re  di  Francia, 
ed  altri  Santi,  che  fono  in  tutte  otto  figure  infino  alle  gi- 
nocchia, ma  buone,  e molto  ben  colorite.  Avendo  oltre 
ciò,  cominciato  Simone  nel  refettorio  maggore  di  detto 
convento  in  teda  della  facciata  molte  floriette,  ed  un  Cro- 
cififTb  (O  ^ albero  di  Croce,  fi  rimafe  im- 

perfetto, e difegnato,  come  infino  a o^  fi  può  vedere, 
di  rolTàccio  col  pennello  in  fu  T arricciato;  il  quale  modo 
di  fare  era  il  cartone,  che  i nofhi  maeftri  vecchi  facevano 
per  lavorare  in  frefeo  per  maggior  brevità;  conciofudèchè 
avendo  fpartita  tutta  T opera  fopra  T arricciato , la  difegna- 
vano  col  pennello  ritraendo  da  un  dìiègno  piccolo  tutto 
quello  che  volevano  fare , con  ringrandir  a proporzione , 
quanto  avevano  penfàto  di  mettere  in  opera.  Laonde,  co- 
me quefh  così  Jifegnata  fi  vede,  e in  altri  luoghi  molte 
altre  ; così  molte  altre  ne  fono , che  erano  fiate  dipinte , 
le  quali , fcroftatofi  poi  il  lavoro , fono  rimafè  così  dife- 

gnate 

CO  pinurt  fin  periti.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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nate  di  rollàccio  fopra  l' arricciato  (i)  . Ma  tornando  a 
Lippo,  il  quale  difegnò  ragionevolmente,  come  nel  nodro 
libro  ft.  può  veder  in  un  romito,  che  incrocchiate  le  gam- 
be (2)  legge;  egli  vide  dopo  Simone  dodici  anni,  lavo* 
rando  molte  cofe  per  tutta  Italia,  e particolarmente  due 
tavole  (3)  in  Santa  Croce  di  Firenze.  E perchè  le  ma- 
niere di  quelli  due  fratelli  fi  fomigliano  aflài  ; fi  conofce 
r una  dall'  altra  a quello,  che  Simone  fi  fcriveva  a piè 
delle  Tue  opere  in  quello  modo:  Simonis  Menimi  Senen- 
fìs  opus.  £ Lippo,  lafciando  il  proprio  nome,  e non  fi 
curando  dì  far  un  latino  cosi  alla  grol^  in  quell*  altro 
modo  : Opus  Mommi  de  Senis  me  fecit.  Nella  facciata  del 
Capitolo  di  S.  Maria  Novella  furono  ritratti  di  mano  di  Dìverfi  ritrat- 
Simone,  oltre  al  Petrarca  , e Madonna  Laura  come  s’  è fi  fi»  fida  Si- 
detto  di  fopra , Cimabué , Lapo  architetto , Arnolfo  fuo  * 
figliuolo,  e Simone  llefib.  £ nella  perfona  di  quel  Papa 
che  è nella  fteria.  Benedetto  XI.  da  Trevifo,  Frate  Pre- 
dicatore ; r effigie  del  qual  Papa  aveva  molto  prima  reca- 
to a Simone,  Giotto  fuo  maellro , quando  tornò  dalla  Cor- 
te di  detto  Papa,  che  tenne  la  Sedia  in  Avignone.  Ritraile 
ancora  nel  medefimo  luogo  il  Cardinale  Niccola  da  Prato 
allato  al  detto  Papa,  il  qual  Cardinale  in  quel  tempo  era 
venuto  a Firenze  L^to  di  detto  Pontefice,  come  raccon- 
ta nelle  fue  llorie  Gio.  Villani  (4}.  Sopra  la  fepoltura  di 

Si- 


(i)  Di  fuefii  diftgnl  fatti  fopra  T arricciato  non  ne  ì rimafo  nef- 
funt,  per  quei  che  io  f appio,  ma  farebbe  cofa  molto  curiofa,  fe  ffofi 
£e  confervato  quello  cbe  il  Safari  dice,  che  a fuo  tempo  fi  vedeva  nel 
refettorio  di  S.  Francefco  i ^ftfi.  Nota  dell’  Ed.  di  Roma . 

(a)  Incrocchiate  le  gambe  fi  corregga,  incrocicchiare  romre  < 
detto  nello  nota  aggiunta  qui  poco  fopra.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(3)  ìlncbequefie  due  tavole  non  fi  veggon  pii  in  Santa  Croce . Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma . 

(4)  Gio  l'iUani  lib.  8.  cap.  69.  dice,  cbe  venne  a Firenze  nei 
1303.  nel  qua!  anno  Simone  aveva  t8.  anni,  fe  l vero,  cbe  morijfe  nel 
1345.  di  60.  anni  ; ma  non  effóndo  probabile,  cbe  di  18.  faceffe  si  gran- 
de opera , hi  fogna  dire , cbe  in  quefii  numeri  ci  fia  errore . H Baldin, 
dee.  I.  del  jet.  s.  a e.  3.  vide  quefta  diffculti  per  altri  motivi,  ma 

non 
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Epitaffio  [opra  Simone  fu  pollo  quefto  epitaffio  : Simoni  Memmio  pi&orum 
hfepoUuradi  omnìum  omnis  tetatis  celeberrimo.  Vixit  ann.  lx.  menf.  il. 
mone,  Come  fi  vede  nel  nollro  libro  detto  di  fopra 

non 

^ /«>?*>•  P»ce  falò  che  creda  effiere  viffuto  molto  più  queflo  prò- 
fefore.  Trova  anche  errore  nelt  amo  delia  morte,  poiché  dal  libro  de' 
morti  del  convento  di  S.  Domenico  di  Siena  fi  ha,  che  gU  furono  fatte 
r efequie  il  p 4.  /Igoflo  1 344.  Poteva  il  Baldinucci  portando  le  parole 
del  Mbro  de  morti  di  S,  Domenico  di  Siena y cbe  dicono:  Magìfler  Si- 
mon  Martin!  piélor  mortuus  tft  in  Curia , cujua  excqoias  fecimut 
in  convcnru  $•  Dominici  do  Scnis  die  4*  menfis  Augufii  ì^AA./are 
ojfervare,  cbe  queflo  pittore  fu  figliuolo  di  un  Martini,  fe  forfè  in  Sie- 
na a quel  tempo  Mommo  non  era  una  florpiatura  di  Martino,  come 
^ Tolta  di  littoria,  Lapo  cT  Jacopo  &c.  Nota  dell* 

£diz.  diRoma. 

P it-ova  queflo  epitaffio,  perché  veramente  non 
mori  tn  òtem,  ma  m Avignone,  come  fi  raccoglie  dal  medefimo  li- 
hro  de  morti . Con  C anno  affegnato  dal  lùtlani  della  ventura  di  que- 
flo Cardinal  Legato  fi  è corretto  qui  addietro  nella  fiampa  de'  Giunti,-, 
dove  fi  leggenj»  1300.  e fatto  dire  1303.  perché  in  queir  anno  fleÓò  fe 
n andò , Il  Stg.  Simon  Pervasi  Gentiluomo  Fiorentino  lettore  di  lingua 
Tofeana  nello  fludio  Fiorentino  poffiede  due  tavoUtte  di  marmo  alte  me- 
no d un  palmo,  e larghe  fette  dita , cbe  una  contiene  il  ritratto  del 
qùeftivcrfi  ' ^ Madonna  Laura . Dietro  a queflo  fono 

Splendida  luce , in  cui  chiaro  fi  vede 
Il  ben,  che  può  raoftrar  nel  Mondo  Amore. 

O vero  exemplo  del  fovran  valore, 

E d’ogni  maraviglia  io  terra  fede. 


Nel  rovefeio  del  ritratto  del  Petrarca  é ineìfo  di  carattere  fimile  del 
XVI.  iecolo  quefle  parole;  Simion  de  Senis  me  fecit  Mcccxr.im.  Di  que- 
fle  due  tavolette  di  marmo  ne  ba  le  forme  di  geffio  I erudì tiflìmo  Sig. 
M.inni , che  anche  ha  fatto  intagliare  in  rame  il  ritratto  di  egò  Po- 
trai ca,  e gentilmente  me  ne  ha  comunicata  la  notizia , e la  (lampa . 

yogito  anche  avvertire,  benché  fia  afai  noto,  cbe  il  Fafari  erra 
nella  pagina  ovanti,  dove  dice,  che  Benedetto  XI.  tenne  la  Sedia  in 
Avignone  , poiché  il  fuo  fuccefore  Clemente  F.  fu  quegli,  che  tra  ferì 
cola  la  Sede  pontificia  v Inoltre  ^ fie  Simone  fece  quelle  pitture  mi  1303. 
quando  andò  a lirenze  il  Cardinale  Niccolò  da  Prato,  non  vi  potè  di- 
fignere  il  Petrarca , e molto  meno  Madonna  Laura,  cbe  non  erano  na- 
ti-,  onde  m tutti  quelli  fatti  ci  é errore;  ma  e fendo  certi  quelli  due 

fofero  fatte  molti  anni  do- 
po ’i  1303.  L architetto  di  quella  cappella  fu  fra  Jacopo  da  NìPozm- 
ro  converfo  di  quel  convento.  Nota  Òdi’  Ediz(  di  Roma . ^ 
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non  fu  Simone  mole’  eccellente  nel  difegno,  ma  ebbe  in- 
venzione dalla  natura , e fì  dilettò  molto  di  ritrarre  di  na- 
turale, ed  in  ciò  fu  tanto  tenuto  il  miglior  maeftro  de* 
fuoi  tempi , che  1 Sig.  Pandolfo  Malatedi  lo  mandò  infì- 
Do  in  Avignone  a ritrarre  Mellèr  Francefeo  Petrarca;  a ri- 
cbielh  del  quale  fece  poi  con  tanta  fila  lode  il  ritratto  di 
Madonna  Laura. 


% 


VITA 


PanJolf»  Ma- 
late fi  a h man- 
dò in  /tvignone 
a ritrarre  il 
Petrarca, 


Digitized  by  Google 


4i5  Parts  Prima 

VITA 

DI  TAt)DEO  CADDI 

PITTORE  FIORENTINO. 


E Bella,  e veramente  utile,  e lodevole  opera  premiare 
in  ogni  luogo  largamente  la  virtù , ed  onorare  colui , 
che  r ha;  perchè  infiniti  ingegni,  che  ul  volta  dormireb- 
bono , eccitati  da  quello  invito , fi  sforzano  con  ogni  in- 
dufiria  di  non  folamente  apprendere  quella , ma  divenirvi 
dentro  eccellenti  per  follevarfi,  e venire  a grado  urile,  e 
onorevole  ; onde  ne  fegua  onore  alla  patria  loro , ed  a fé 
ficfiì  gloria,  e ricchezze,  e nobiltà  a'  difcendcnti  loro,  che 
da  cotali  principj  follevati,  bene  fpefiò  divengono  e ricchif- 
fimi , e nobilifiimi;  nella  guifa,  che  per  opera  di  Taddeo 
Caddi  pittore  fecero  i defeendenti  Tuoi . Il  quale  Taddeo 
di  Caddo  Caddi  Fiorentino,  dopo  la  morte  di  Ciotto,  il 
culto  lentie  a quale  l’aveva  tenuto  a Battefiino,  e dopo  la  morte  di  Gad- 
BaitefimoTad-  jq  grj  fyo  maeftro  ventiquattro  anni,  come  fcrive  Cen- 
waèftro^anni  Cennini  (i),  pittore  da  Colle  di  Valdelfa, 

3^.  efièndo  rimafo  nella  pittura  per  giudizio,  e per  ingegno  fra 

Fu  neirsrte  i primi  dell’arte,  e maggiore  di  rutti  i Tuoi  condifcepoli , 
fra i primi,  f^ce  le  fue  prime  opere  con  facilità  grande,  datagli  dalla 
natura,  piuttofio  che  acquìfiata  con  arte,  nella  Chiefa  di 
Santa  Croce  (s)  in  Firenze  nella  cappella  della  fagrefiia  ; 
dove  infieme  con  i fuoi  compagni  , difcepoli  del  mono 
Giotto , fece  alcune  fiorie  di  S.  Maria  Maddalena  con  beU 
* le 

fi)  Di  CennìHó  iT  Àndrea  Cennini  vedi  la  Fila  de!  Dee.  8.  del  fee.  a, 
a c.  90.  nel  Baldin.  e nel  Fa  fari  nella  Fila  d'  /linaio  Caddi , che  fegue 
più  folto . L'  opera  de!  Cennini  tjuì  accennata  fi  trova  nella  Libreria 
Medicea  di  San  Lorenzo , in  cui  i quefto  di  fingolare , che  vi  t infegna 
la  maniera  di  dipignere  a olio.  Noia  dell'  Ediz-  di  Roma. 

(a)  Le  pitture  di  Taddeo  fatte  in  Santa  Croce  fono  parte  perite, 
e ^rte  feohrite . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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le  figure , e abici  di  que’  tempi  belliflìmi , e firavagami . 

E nella  cappella  de’  Baroncelli,  e Bandini,  dove  gih  ave-  SuiUa-jod. 
va  lavorato  Giotto  a tempera  la  tavola,  da  per  fc  fece  nel 
muro  alcune  ftorie  in  frcfco  di  noftra  Donna,  che  furono 
tenute  bellifiìme.  Dipinfe  ancora  fopra  la  porta  della  detta 
fagreftia  la  floria  di  Grillo  , difputante  co  i Dottori  nel 
Tempio , che  fu  poi  mezza  rovinata , quando  Colìrao  vec-  ! *. 
chio  de’  Medici  fece  il  noviziato , la  cappella , e il  ricet-  , . 

to  dinanzi  alla  fagrellia , per  metter  una  cornice  di  pietra 
fopra  la  detta  porta.  Nella  medefima  Chiefa  dipinfe  a fre-  :.'X  /. 
feo  la  cappella  de’  Bellacci , e quella  di  S.  Andrea , alla-  L 

to  ad  una  delle  tre  di  Giotto  ; nella  quale  fece , quando 
Gesù  Grido  tolfe  Andrea  dalle  reti,  e Pietro  (i),  e la 
crocifilTione  di  eHò  Apodolo,,  cofa  veramente  e allora  eh’ 
ella  fu  finita , e ne’  giorni  prefenti  ancora  commendata , e 
lodata  molto . Fece  fopra  (a)  la  porta  del  fianco , fotto 
la  fepoltura  di  Carlo  Marfupini  Aretino,  un  Grido  morto, 
con  le  Marie,  lavorato  a frefeo,  che  fu  lodatidimo.  E fotto 
il  tramezzo  che  divide  la  Chiedi , a man  fìnidra  fopra  il 
Crocifìdb  (3)  di  Donato , dipinfe  a fi-efeo  una  Boria  di 
S.  Francefeo,  d’  un  miracolo  che  fece  nel  rifufeitar  un 
putto,  che  era  morto,  cadendo  da  un  verone,  coll’  appa- 
rire in  aria.  E in  queda  Boria  ritraflè  Giotto  fuo  maeBro,  Ftee  lii-arfi 
Dante  poeta,  e Guido  Cavalcanti,  altri  dicono  fe  Bedb. • 
Per  la  detta  Chiedi  fece  ancora  in  diverd  luoghi  molte 
figure , che  fi  conofeono  da  i pittori  alla  maniera . Alla 
Tom.  I.  G g g cora- 

(1)  jlUude  il  Fafari  ai  verf»  del  Ptlrartm  Son.  4. 

Tolfe  Giovtnsi  dalle  reti , e Pietro , ' 

E nel  regno  del  Ciel  fece  lor  pute . 

Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  fi/"  intenderli  pnfat»  la  parta , verfe  P aitar  naggiort  : 
treoandsfi  ufata  fpeffa  dal  Fafari  quejio  termine,  fopra  , per  efprimere 
pafato,  ver  fa  la  parte  fuperiore,  e la  pittura  nominata  non  vi  è pii. 

Nota  della  prefente  Ediz. 

(3)  Forfè  quefto  i il  Crocififfò  di  Donatello , che  gli  fa  criticato  dal 

Brune  Ile feo , e che  ora  fi  trova  nella  cappella  de'  Conti  Bardi,  pofla  in 
faccia  della  crociata  in  Santa  Croce  a mano  /ìnìfira  . Nota  dell’  Ediz. 
di  Roma . , 
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compagnia  del  tempio  dipinfe  il  Tabernacolo  Ci),  che  è 
in  fui  canto  deila  via  del  Crociflflo , dentrovi  un  bellidl- 
mo  depollo  di  Croce . Nel  chiollro  di  Santo  Spirito  lavo- 
rò due  (Ione  negli  archetti  allato  al  capitolo  ; nell’  uno 
de’  quali  fece , quando  Giuda  vende  Grillo  ; e nell’  altro 
la  cena  ultima,  che  fece  con  gli  ApoHoli.  E nel  mede- 
lìmo  convento  fopra  la  porta  del  refettorio  dipinfe  un  Cro- 
cififfo,  ed  alcuni  Santi,  che  fanno  conofeer  fra  gli  altri, 
che  quivi  lavorarono,  che  egli  fu  veramente  imitator  della 
maniera  di  Giotto,  da  lui  avuta  fempre  in  grandiflìma  ve- 
nerazione (a) . Dipinfe  in  S.  Stefano  del  ponte  vecchio 
la  tavola , e la  predella  dell’  aitar  maggiore  con  gran  di- 
ligenza ; e nell’  oratorio  (3)  di  S.  Michele  in  orto  lavorò 
molto  bene  in  una  tavola  un  Grillo  morto,  che  dalle  Ma- 
rie ò pianto , e da  Nicodemo  ripollo  nella  fepoltura  mol- 
to divotamente.  Nella  Ghiefa  de’ Frati  de’ Servi  dipinfe  la 
cappella  di  S.  Niccolò  di  quegli  dal  Palagio , con  illorie 
di  quel  Santo  ; dove  con  ottimo  giudido , e grazia , per 
una  barca  quivi  dipinta  dimollrò  chiaramente  , coni’  egli  a- 
veva  intera  notizia  del  tempellofo  agitare  del  mare,  e della 
furia  della  fortuna;  nella  quale  mentre  che  i marinari,  vo- 
tando la  nave,  gìttano  le  mercanzie,  appare  in  aria  S.  Nic- 
colò, c gli  libera  da  quel  pericolo;  la  quale  opera  per 

dlèr 


CO  Talernacolt , ed  it  tramezze  nominato  di  fopra  , fotta 

flati  demoliti.  Nota  della  preP.  Ediz. 

(a)  Quffltt  tavola,  e U pitture  de!  refettorio  de'  Servi,  non  più 
tfflono  effondo  tutta  la  facciata  principale  dei  medeftmo  dipinta  a frefeo 
da  Santi  di  Tito , e il  rimanente  in  vari  fpazj  modernamente , da  Gii, 
Ferretti . Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Ql'tfo  oratorio  adefa  fi  chiama  S.  Cario,  e la  tavola  i fiata 
circa  al  idi 6.  levata  dalf  aliar  maggiore,  e pofla  fopra  ia  porta 
dalla  parte  di  dentro  ; e mejfovi  una  tavola  di  Slatteo  Roffelli , dove  è 
un  S.  Carlo.  Quella  de!  Caddi  rapprefentaia  la  fepoltura  data  a O.C. 
dove  fono  le  Marie , e varj  fuoi  difcepoli,  figure  grandi  quanto  il  na- 
turale, ed  i ben  confervota.  Nella  predella,  o bafe  di  quefia  tavola 
fono  molte  piccole  florie  appartenenti  alla  pailkne  di  G.  C.  il  Cinelli  a 
c.  70.  e 7 1 . f attribuifee  a lìuffalmacco , nel  che  fu  feguitato  da!  P,  Ri' 
cha  a c,  31.  del  Tom.  i.  Nota  dell*  Edz.  di  Roma . 
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cfTer  piaciuta,  e (bea  molto  lodata,  fu  cagione,  die  gli 
fu  facto  dipignere  la  cappella  dell’  aitar  maggiore  di  quella 
Chiefa,  dove  fece  in  freito  alcune  ftorie  di  noftra  Donna, 
e a tempera  in  tavola  niedcfimamente  la  noJlra  Donna  con 
molti  Santi  lavorati  vivamente.  Parimente  nella  predella  di 
detta  tavola  fece  con  figure  pìccole  alcune  altre  ftorie  di 
nortra  Donna , delle  quali  non  accade  far  particolar  men-  ‘ 
zione,  poiché  1’  anno  1467.  fu  rovinato  ogni  cofa , quan* 
do  Lodovico  March,  di  Mantova  fece  in  quel  luogo  la  tri-  Trìbun»  orXt- 
buna , che  v’  è oggi , col  difegno  di  Leon  Batifta  Alberti , 
e il  coro  de’  Frati,  facendo  portar  la  tavola  nel  capitolo  di  còi‘ 
quel  convento;  nel  refettorio  del  quale  fece  da  fommo,fopra  Rati- 

le  fpalliere  di  legname,  1’  ultima  cena  di  Gesù  Crifto  con  gli  Jla /iibeni . 
Apoiloii,  e fopra  quella  un  CrocifiiTo  con  molti  Santi.  Aven- 
do porto  a queft’  opere  Taddeo  Caddi  1’  ultimo  fine , fa 
condotto  a Fifa;  dove  in  San  Francefeo  per  Gherardo,  e Fu  andati»  • 
Buonaccorfo  Gambacorti  fece  la  cappella  maggiore  in  frefeo  » 

molto  ben  colorita,  con  molte  figure,  e ftorie  di  quel  San- 
to,  e di  S.  Andrea,  c S.  Niccolò.  Nella  volta  poi,  e nella 
facciata  è Papa  Onorio,  che  conferma  la  regola  , dove  è 
ritratto  Taddeo  di  naturale  in  proftilo , con  un  cappuccio 
avvolto  fopra  il  capo  , ed  a’  piedi  di  quella  ftoria  fono 
fcrìtte  quefte  parole  : Magtfier  Taddem  Gaddus  de  Flo- 
r enfia  pinxìt  hanc  biflorìam  San^i  Francìfei,  & San- 
6ti  Andrea^  & SanSti  Nicolai  anno  Domini  Mcccxui. 
de  menfe  Augufti . 

Fece  ancora  nel  chioftro  pure  di  quel  convento  in 
frefeo  una  noftra  Donna  col  fuo  figliuolo  in  collo  molto 
ben  colorita . E nel  mezzo  della  Chielà,  quando  s'  entra 
a man  manca  un  S.  Lodovico  Vefeovo  a lèdere,  al  quale 
S.  Gherardo  da  Villamagna  (i)  flato  frate  di  quell’  Órdi- 

G g g 2 ne, 

(i)  S.  Qherardo  da  Villamagna  Romita  terziaria  di  S.  Francefe» 
era  Cava/icr  di  Malta  fervente.  La  vita  di  lui  fu  ferina  dal  Brocchi , 
e flampata  in  Lucca  Br/1750.  in  4.  Parla  di  quefl»  S.  Cherard»  D.  Sil- 
vano Razzi  nelle  bile  de'  Santi , e Beati  Tofeani,  il  Fading»  negli  An- 
nali , il  Bojìo,  e i Bollandifli , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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ne,  raccomanda  un  Fra  Bortolommeo  allora  guardiano  df 
dcrto  convento.  Nelle  figure  della  quale  opera,  perchè  fu- 
rono ritratte  dal  naturale,  fi  vede  vivezza,  e grazia  infini- 
ti in  quella  maniera  femplice , che  fu  in  alcune  cofe  me- 
glio, che  quella  di  Giotto,  e maflìmamente  nell’  efprime- 
re  il  raccomandarfi , l’ allegrezza , il  dolore , e altri  fomi- 
glianti  affetti , che  bene  elprefii  fanno  femprc  onore  gran- 
jmpiegtdiTad-^i^ivcio  al  pittore.  Tornato  poi  a Fiorenza  Taddeo,  fegui- 
ée»  in  opera  di  tò  per  lo  Comune  1’  opera  d’  Orfanmichele  , e rifondò  i 
arebitettura.  delle  logge,  murandogli  di  pietre  conce,  e ben 

foggiate,  laddove  erano  prima  fiate  fatte  di  mattoni , fen- 
za  alterar  però  il  difegno  che  lafciò  Arnolfo  , con  ordi- 
ne, che  fopia  b loggia  fi  faceflè  un  palazzo  (i)  con 
due  volte  per  conferva  delle  provifioni  del  grano , che 
faceva  il  popolo,  e comune  di  Firenze.  La  quale  opera, 
perchè  fi  finifiè,  1’  Arte  di  porta  Santa  Maria,  a cui  era 
fiato  dato  cura  della  fabbrica,  ordinò  che  fi  pagafie  la  ga> 
bella  della  piazza , e mercato  del  grano , e alcune  altre 
gravezze  di  piccolillìma  importanza.  Ma,  il  che  importò  mol- 
to più , fu  bene  ordinato  con  ottimo  configlio , che  ciafeu- 
na  dell’  Arti  di  Firenze  facefle  da  per  fe  un  pilafiro , ed 
in  quello  il  Santo  avvocato  dell’  Arte,  in  una  nicchia:  e 
che  ogni  anno  per  la  feda  di  quello,  i Confoli  di  quell’ 
Arte,  andafiìno  a offerta , e vi  teneflìno  tutto  quel  dì  lo 
ficndardo  con  la  loro  infbgna;  ma  che  1'  offerta  nondime- 
no fufTè  della  Madonna  per  fovvenimento  de’  poveri  bifo- 
gnofi.  E perchè  l’anno  13J3.  per  lo  gran  diluvio  (2) 
r acque  avevano  divorato  le  fponde  del  ponte  Rubaconte , 
meflo  in  terra  il  Cafiello  Altafronce,  e del  ponte  vecchio 
non  lafciato  altro,  che  le  due  pile  dd  mezzo,  ed  il  ponte 
a Santa  Triniiù  rovinato  del  tutto,  eccetto  una  pila,  che 

ri- 


f I ) /Idejfo  guejl»  gran  palazzo  ferve  per  archivio  generale , dove 
ji  confervano  tutti  gli  flromenti  fatti  per  mane  di  r.etajo . Nota  dell’ 
£diz.  di  Roma. 

(2)  do  yìllaiii  tìb.  xi.cap,  i.  drferive  qnejte  dUuvie,  Neu  dell’ 
Ediz.  di  Roma. 
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rimafe  tutta  fracadàta,  • mezzo  il  ponte  «Ila  Carraja,  rom» 
pendo  la  pcfcaja  d’ .Ogniflànci  ; deliberarono  quei,  che  al- 
lora la  Città  reggevano,  non  volere  che  più  quegli  d’ oltr’ 
Arno  avcdero  la  tornata  alle  cafe  loro  con  tanto  fconiodo, 
quanto  quello  era  d’  avere  a palTar  per  barche  ; perche 
chiamato  Taddeo  Caddi  (1),  per  edere  Giotto  fuo  mae- 

dro 

Ci)  Fu  criticato  a Fafari per  aver  ietta,  che  Taddeo  Caddi  ntua- 
fe  ntlia  pittura  fra  i primi  dell’  arte , e maggiore  di  tutti  i fuoi  eoa- 
difcepoli  ufeiti  daila  fcuota  di  Giotto  ; quando  il  medefimo  Fafari  ave- 
va detto  più  addietro  che  Stefano  fcolare  pure  di  Giotto  fu  tenuto  il 
migliore  di  cpianti  pittori  craao  ftati  infine  a quel  tempo,  e ebe  fu- 
perà  lo  peffo  Giotto . A quefio  critico  parve , ebe  il  Fafari  jt  contradi- 
cejfe  ; ma  ciò  non  è vero  ; perché  avendo  tra  i difcepoli  di  Giotto  già 
eccettuato  Stefano , come  fuperiote  a Ciotto  medefimo , dice  pai , che  tra 
gli  altri  rimafi,  Taddeo  fu  il  migliore. 

Un'  altra  più  notabile  ofervazione  fi  può  fare  fapra  queflo  artefice, 
ed  è , che  non  pare , ebe  Taddeo  foffe  mai  architettore , poiché  il  Fafa- 
ri non  riporta,  fe  non  poche  fabbriche  di  queflo  Taddeo , anta  fi  può  di- 
, re  una,  poiché  la  prima  fu  di  feguitare  T opera  giù  cominciata  tT  Or- 
fanmiebeU  col  difegno  cT  Arnolfo , e in  efiit  non  fece  altro , che  rifonda- 
re, e fortificare  i pilaftri,  fe  pure  fu  egli,  e non  l'  Orgagna,  il  che  fi 
efaminerà  nella  vita  di  queflo  ultimo  , onde  è anche  incerto . La  fab- 
brica dunque  che  fece  Taddeo , fu  ii  ponte  Fecebio , opera  eccellente  per 
la  fua  forma,  e fi  abilità,  e che  dimoflra  un  architetto  pratico,  e con- 
fumata  in  que/T  arte , e non  uno  , che  non  abbia  fatta  altra  fabbrica , 
ebequefla.  Inoltri , dice  ii  Fa  fari,  ebe  fu  data  queff a fabbrica  al  Cad- 
di perché  Giotto  era  andata  a Milano,  Ora  queflo  Ponte  fu  terminato 
feconda  Già.  FÌHani  Uh.  te.  cap.  45.  il  dì  18.  di  Luglio  del  1345*  > « 
Ciotto  mori,  fecondo  il  Fafari  T anno  1336.  Si  può  dunque  ragionevol- 
mente credere,  che  le  opere  tT  architettura , cheli  Fafari  at  tribui fee  ra 
Taddeo,  fieno  d'  un  maeflro  Neri  Fioravanti,  che  fecondo  quello,  che  fi 
trova  neir  archivio  delle  Riformagioni , fu  eletto  capo  maeflro  del  Co- 
mune di  Firenze  dopo  la  morte  di  Ciotto , ed  é quivi  chiamato  magifter 
lapìdum,  che  cesi  fi  appellavano  in  quei  tempi  gli  architetti,  ovvero 
archimagifiri  ; profejfore,  che  per  quanto  fi  vede,  fu  ignoto  al  Fafari i 
il  quale  fi  prefe  la  cura  di  fcrivere  quefle  fue  vite  più  da  pittore , che 
da  crottifta;.  tanto  più  che  a'  fuoi  tempi  ia  critica,  anche  preffo  gli  uo- 
mini di  lettere , non  era  giunta  a tanta  diligenza , e delicatezza . E 
per  queflo  non  imprendo  a notare  tutti  gli  sbagli,  che  mi  fi  parano  da- 
vanti , né  ad  efaminare  tutti  i punti , che  riguardano  la  cronologia , 
che  troppo  lunga  coft  farebbe,  e peravventura  a'  lettori  rincrefcevole . 
Non  ho  fatta  menzione  del  ponte  a S,  Trinità^  perebà  rovinò,  onde  non  à 

tftf- 


Tuddes  fece  il 
difcgna , e mo- 
dello del  ponte 
l'eccbìo. 
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ftro  andato  a Milano , gli  fecero  fare  il  modello , e di- 
fegno  del  ponte  Vecchio,  dandogli  cura  che  lo  iàcelTè  con- 
durre a fine  più  gagliardo , e più  bello , che  pofiìbile  fuf- 
fe  ; ed  egli  non  perdonando  nè  a fpefa , nò  a fatica , lo  fe- 
ce con  quella  gagliardezza  di  fpalle,  e con  quella  magnifi- 
cenza di  volte  tutte  di  pietre  riquadrate  con  lo  fcarpcllo, 
che  folliene  oggi  ventidue  botteghe  (i)  per  banda,  che 
fono  in  tutto  tjuarantaquattro , con  grand’  utile  del  Comu- 
ne , che  ne  cavava  1’  anno  fiorini  800.  di  fitti . La  lun- 
ghezza delle  volte  da  un  canto  all’  altro  è braccia  trenta- 
due,  e la  firada  del  mezzo  Tedici , e quella  delle  botteghe 
da  ciafeuna  parte  braccia  otto  ; per  la  quale  opera  , che 
cofiò  fefiàntaaiila  fiorini  d’  oro , non  pure  meritò  allora 
Taddeo  lode  infinita , ma  ancora  oggi  n’  è più  che  mai 
commendato;  poiché  oltre  a molti  altri  diluvj , non  è fiato 
modo  l’anno  1557.  a di  13.  di  Settembre  da  quello,  che 
mandò  a terra  il  ponte  a Santa  Trinità  (2),  di  quello  della 
Carraja  due  archi,  e che  fracafsò  in  gran  parte  il  Rubacon- 
te,  e fece  inolt’ altre  rovine,  che  fono  notilTìme . E ve- 
ramente non  è alcuno  di  giudizio,  che  non  fiupifea , non 
pur  non  fi  maravfigli,  confiderando  che  il  detto  ponte  Vec- 
chio in  tanta  fircttezza  fofienefiè  immobile  1’  impeto  dell’ 
acque,  de’ legnami,  e delle  rovine  fatte  di*fopra,  e con 
tanta  fermezza . Nel  medefimo  tempo  fece  Taddeo  fonda- 
re 

•eerìfimlle , che  h faeejfe , chi  fece  il  ponte  Vecchio , 0 fe  pur  t avefe  fatto 
Taddeo , non  moftrerebbe  che  foffe  flato  buono  architetto , N.  dell’  Ed.  di  R. 

( • ) Qs'tfle  botteghe  fono  in  ejfere  ancora , e tutte  fono  ajf  tinte  agii 
orefici,  ed  argentieri,  e fopra  di  effe  pajfa  il  corridore  che  fece  il  Va- 
fari  per  congiugnere  il  palazzo  Vecchio  ton  quello  de'  Pitti,  di  cui  parla 
in  più  luoghi  nel  terzo  toma.  Nota  dell’  Ed  di  Roma. 

fa)  Rifabbricato  dipoi  da  Cofimo  primo  de'  Medici  col  difegno  deW 
Ammannato,cd  è il  più  bello,  e più  ingegno fo  ponte,  che  fin  flato  fat- 
to modernamente , il  quale  è tanto  più  maravigliofo , quanto  che  i icg- 
gieriffimo  , e gli  archi  molto  fattili , e C aperture  di  efli  molto  targhe  , 
e poco  curve , non  e fendo  porzione  di  cerchio  , ma  per  quanto  appare , 
due  porzioni  di  parabola  a giacere  , che  col  vertice  loro  pofano  falle 
cofee , e falle  pile  del  detto  ponte  ; e tuttavia  è fortijfimo , ed  ha  refl- 
flito  a molte  grofli  piene.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 


Vita  oi  Taddeo  Caddi.  413 
re  il  ponce  a Sanra  Trinità , che  fu  finito  manco  felice-  Rifece  ìlpont 
mente  l’anno  1346.  con  Ipefa  di  fiorini  ventimila  iì  oio‘^  ^ 
dico  men  felicemente , perchè  non  cflèndo  (iato  limile  al 
ponte  Vecchio,  fu  interamente  rovinato  (1)  dal  detto  di- 
luvio dell’anno  1557.  Similmente  fecondo  T ordine  di  Tad-  , 
deo , fi  fece  in  detto  tempo  il  muro  di  coda  a S.  Grego- 
rio con  pali  a cadello  , pigliando  due  pile  del  ponce  per 
accrcfcere  alia  Città  terreno  verfo  la  piazza  de’  Mozzi , e 
fervirfene,  come  fecero,  a far  le  mulina,  che  vi  (bno.Meit-  Feeeunmur» 
tre  che  con  ordine , e difegno  di  Taddeo  fi  fecero  tutte  ‘ * 

quelle  cofe,  perchè  non  rellò  per  quello  di  dipignere,  la- 
vorò il  tribunale  della  Mercanzia  vecchia  (^2) , dove  con 
poetica  invenzione  figurò  il  tribunale  di  fei  uomini,  che 
tanti  fono  i principali  di  quel  magillrato  , che  Ila  a veder  vecchia" 
cavar  la  lingua  alla  Dugia  dalla  Verità,  la  quale  è vedita  di 
velo  fu  r ignudo , e la  Bugia  coperta  di  nero , con  quedi 
verfi  fotte: 

La  pura  Ferità  per  ubbidire 
Alla  Santa  Giuflizia,  che  non  tarda  y 
Cava  la  lingua  alla  [alfa  bugiarda. 

E fotto  la  doria  fono  quedi  verfi: 

Taddeo  dipinfe  quejìo  bel  rigejlro, 

Difcepol  fu  di  Giotto  il  buon  maeflro.. 

Fu  fattogli  allogazione  in  Arezzo  d’  alcuni  lavori  in  Lenori  infie- 
frefeo , i quali  ridulTè  Taddeo , con  Giovanni  da  Milano  • 
fuo  difcepolo,  all’ultima  perfezione;  e di  quedi  veggiamo 
ancora  nella  Compagnia  dello  Spirito  Santo  una  doria  nel- 
la 

(t)  Det  ponte  a Santa  Trinità  nella  forma,  che  era  fiato  fabbri- 
tato  da  Taddeo  Caddi , fe  ne  può  vedere  T effigie  dipinta  da  Domenico 
Cbirlandajo  nella  cappella  de'  Saffetti  pofia  nella  Cbiefa  di  S.  Trinità , 
t il  Vafari  net  primo  tomo  facerido  memoria  dì  quella  pittura-,  dice  an- 
che quella  partico’arità  detT  avervi  contro  fatto  il  ponte  a S.  Trinità, 
thè  a tempo  del  Cbii laudalo  non  tra  rovinato.  N.  dell’  Ed.  dìR. 

f 9')  Le  pitture  della  Mercanzia  vecchia  fono  andate  in  perdizione.. 

Fedi  il  ripofo  del  Borghini  a c,  339,  Nota  dell' Ediz.  di  Roma . 
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la  faccia  dell’ aitar  maggiore,  dentrovi  la  Paflìooe  di  Gri- 
llo con  molti  cavalli,  e i ladroni  in  Croce  (i):  cofa  te- 
nuta bellilTima  per  la  confìderazione , che  mollrò  nel  met- 
terlo in  Croce , dove  fono  alcune  figure , che  vivamente 
efpredè  dimollrando  la  rabbia  de’  Giudei , tirandolo  alcuni 
per  le  gambe  con  una  fune,  altri  porgendo  la  fpugna,  e 
altri  in  varie  attitudini  : come  il  Longino , che  gli  paflà  il 
coflato , e i tre  Soldati , che  fi  giuocano  le  velie  ; nel  vifo 
de’  quali  fi  feorge  la  fperanza , ed  il  timore  nel  trarre  de’ 
dadi.  11  primo  di  colloro  armato  Ih  in  attitudine  difagio- 
fa,  afpettando  la  volta  fua,  e fi  dimollra  tanto  bramofo 
di  tirare,  che  non  pare,  che  e’  Tenta  il  dilàgio:  l’altro 
inarcando  le  ciglia,  con  la  bocca,  c con  gli  occhi  aperti 
guarda  i dadi , per  folpetto  quali  di  fraude  : e chiaramente 
dimoftra,  a chi  lo  confiderà,  il  bifogno,  e la  voglia,  eh’ 
egli  ha  di  vincere.  Il  terzo,  che  tira  i dadi,  fatto  piano 
della  vede  in  terra,  col  braccio  tremolante  par  che  accenni 
ghignando  voler  piantargli.  Similmente  per  le  fàcce  della 
Chiefa  fi  veggono  alcune  llorie  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
Ila  (a);  e per  la  Città  altre  cofe  fatte  da  Taddeo,  che 
fi  riconofeono  per  di  fua  mano  da  chi  ha  giudizio  nell’ 
arte.  Veggonfi  ancora  oggi  nel  Vefeovado,  dietro  all’  ai- 
tar maggiore,  alcune  llorie  di  S,  Giovanni  Badila  (3)  (^4), 
le  quali  con  tanto  maravigliolà  maniera  , e difegno  fono 
lavorate , che  lo  fanno  tener  mirabile . In  S.  Agollino  alla 
cappella  di  S.  Seballiano,  allato  alla  fogreflia,  fece  le  (lo- 
ric  di  quel  martire:  ed  una  difputa  di  Grillo  con  i Dot- 
tori, 

La  fi  cria  dipinta  nella  Compagnia  dello  Spirito  Santo  i perita. 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Qjtefte  pitture  nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo  d /irezzo  pià 
non  fi  veggono.  Nota  della  prefente  Ediz. 

(3)  Le  fiorie  di  S.  Gio.  Batifla  fono  in  cattivo  flato.  Quelle  in 
S.  Àgoflino  furono  imbiancate,  ma  ia  oggi  avendo  i Frati  disfatto  la 
Chiefa,  d fono  in  parte  feoperte , e nel  riedificarla  faranno  demolite 
affatto.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

C4)  Ffiflono  le  florte  di  S.  Gio.  Batifla  nel  Duomo  d Àrezso  die- 
tro r aitar  maggiore,  ma  in  cattivo  fiato.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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tori,  ramo  ben  lavorata,  e finita,  che  è nwracolo  a vede* 
re  la  bellesza  ne’  cangianti  di  varie  forte,  e la  grazia  né* 

.colori  di  quelle  opere  finite  per  eccellenza  (1).  In  Ca* 
fenrìno  nella  Chiefa  del  Sallò  delia  Vemia  dipinlè  la  cap- 
pella, dove  S.  Fiancefco  ricevette  le  filmate,  ajutato  nelle 
cofe  minime  da  Jacopo  di  Cafentino  (a),  che  mediante 
quefia  gita. divenne  Tuo  difcepolo.  Finita  cotale  opera,  in* 

Cerne  con  Giovanni  Milanelè  (j),  fe  ne  tornò  a Firenze,  MUantfcfice 
dove  nella  Città,  e fuori  fecero  tavole,  e pitture 
me,  e d' importanza  ; ed  in  proceflb  di  tempo  guadagnò  ^ 
tanto,  facendo  di  tutto  capitale , che  diede  principio  alia 
ricchezza,  ed  alla  nobiltà  della  fiia  fàmi^ia,  efièndo  tenu- 
to fempre  favio,  ed  accorto  uomo.  -Dipinfó  ancora  io  S. Ma- 
ria Novella  il  capitolo,  allogatogli  dal  Prior  del  luogo, 
che  gli  diede  l’ invenzioflc.  Bene  è vero,  che  per  ei&re 
il  lavoro  grande,  e per  ellèrfi  (coperto  in  quel  tempo,  che 
fi  Cicevano  i ponti , fi  capitolo  di  Santo  Spirito  con  gran- 
didima  fama  di  Simone  Memmt,  che  aveva  dipinto  ; ven- 
ne voglia  al  detto  Priore  di  chiamar  Simone  alia  metà  di 
quell’  opera;  perchè  conferito  11  tutto  con  Taddeo,  lo  tro- 
vò di  £iò  molto  contento.,  perciocché  amava  fommameme 
Simone,  per  efièrgli  flato  con  Giotto  condifcepolo , e Tem- 
pre amorevole  amico.,  e compagno.  Oh  animi  Ha  per  confa- 

nobili,  poiché  fenza  emulazione,  ambizione,  o invidia  v’ama- 
Ile  fraternamente  l’un  T altro,  godendo  ciafeuno  cod  dell’ 
onore,  e pregio  dell’  amico,  come  del  proprio.  Fu  dun- * 
que  fpardto  il  lavoro,  e datone  tre  facciate  a Simone  (4), 

Tom.  /.  K h h >come 

CO  QpfJf*  di  J/rexz$  furane  già  ri- 

ttftrte  ^ bianca  i ti  in  oggi  avenda  quei  fP.  di  fatta  parte  delt  am- 
pia ter  diefa  per  ridurla  in  ferma  più  piatala^  caduto  il  bianco,  fi 
fono  in  parte  rivedute,  ma  rimarranno  di  frutte  ptiebi  refiano  fuori 
dei  corpo  della  nuova  Ùtiefa.  Nota  della  prcF.  Ediz. 

(t)  Chiamato  anche  Jacopo  da  Prato  vecchio  caftello  di  Cafentino 
de'' più  riguardevoli , Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

fs)  redi  il  Baldinucci  dee.  5.  del  fec.  9.  a c,  5S,  N.  dell’  Cd.  di  R. 

(4)  /Y  Taddeo  toccò  la  facciata  vtrfo  Ponente’,  e a Simone  le  tre 
/oltre fidiate  verfo  Oriente , t Tramontana , t Mezzodì  , ma  gve/T  ul- 
tima 
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come  diflì  nella  fua  rita,  e a Taddeo  la  facciata  finidra, 
e tutta  la  volta,  la  quale  fu  divilà  da  lui  in  quattro  fpic- 
Iflorie  dipimt  chi,  o quarte,  fecondo  gli  andari  d’ eflà  volta.  Nel  primo 

de  Taddt»,  fece  la  Refurrezione  di  Grillo,  dove  pare,  che  e’  volefle 

tentare,  che  lo  fplendor  del  corpo  glorificato  fàceflè  lu- 
me, come  apparilce  in  una  Città,  ed  in  alcuni  fcogli  di 
monti;  ma  non  feguitò  di  farlo  nelle  figure,  e nel  redo, 
dubitando  forfè  di  non  lo  potere  coudurre  per  la  diffìcultìi, 
‘ ■ che  vi  conofeeva.  Nel  fecondo  fpicchio  fece  Gesù  Grido, 

■■  che  libera  S.  Pietro  dal  naufragio,  dove  gli  Apodoli , che 

guidano  la  barca,  fono  certamente  molto  belli;  e fra  l’ al- 
tre cofe  uno  che  in  fu  la  riva  del  mare  pelea  a lenza  ; 
(cofa  latta  prima  da  Giotto  in  Roma  nel  mufaico  della  na- 
ve di  S.  Pietro)  è efprellb  con  grandidìma,  e viva  adezio- 
ne.  Nel  terzo  dipinfe  1’ Afeenlìone  di  Grido:  e nell’  ultimo 
la  venuta  dello  Spirito  Santo,  dove  ne  i Giudei,  che  alla 
porta  cercano  volere  entrare,  lì  veggono  molte  belle  atti- 
tudini di  figure.  Nella  fiiccia  di  lotto  fono  le  fette  feien- 
ze  con  i loro  nomi , e con  quelle  figure  fotto , che  a cia- 
feuna  lì  convengono . La  grammatica  in  abito  di  donna, 
con  una  porta,  infegnando  a un  putto,  ha  fotto  di  fe  a 
federe  Donato  fcrittore.  Dopo  la  grammatico  fegue  la  ret- 
torica  , e a piè  di  • quella  una  figura  che  ha  due  mani  a’ 
libri , ed  una  terza  mano  fi  trae  di  fotto  il  mantello  ; e 
fe  la  tiene  appreflb  alla  bocca  . La  logica  ha  il  ferpente 
in  mano  fotto  un  velo,  e a*  piedi  fuoi  Zenone  Eleate  che 
legge . L’  aritmetica  tiene  le  tavole  dell’  abaco , e fotto  lei 
fiede  Abramo  inventor  di  quella . La  mufica  ha  gl’  inllru- 
menti  da  fonare,  e fotto  lei  fiede  Tubalcaino,  che  batte 
con  due  martelli  fopra  un’ancudine,  e da  con  gli  orecchi 
attenti  a quel  fuono.  La  geometrìa  ha  la  fquadra,  e le  fe- 
de, e da  badò  Euclide.  L’ adrologia  ha  la  sfera  del  Gielo 
in  mano,  e fotto  i piedi  Atlante.  Dall’altra  parte  feggono 
fette  feienze  teologiche,  e ciafeuna  ha  fotto  di  fe  quello 

dato, 

tima  ha  motte  patito  per  f umidità , dove  t altre  fi  fotte  confervate  e^ 
colori  vivifìini . Nota  dell'  £diz.  di  Roma. 
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(lato  f o condizione  di  uomini , che  più  fé  le  conviene , 

Papa,  Imperatore,  Re,  Cardinali,  Duchi,  Vefcovi,  Mar- 
cheii , ed  altri  ; e nel  volto  del  Papa  è il  ritratto  di  Cle- 
mente V.  Nel  mezzo,  e più  alto  luogo  è S.  Toramafo 
d’  Aquino,  che  di  tutte  le  fetenze  dette  fu  ornato,  tenen- 
do fotto  i piedi  alcuni  eretici.  Ario,  Sabellio,  ed  Averrois; 
c gli  fono  intorno  Moisè,  Paolo,  Giovanni  EvangeliUa,  ed 
alcune  altre  fìgure,  che  hanno  fopra  le  quattro  Virtù  car- 
dinali, e le  tre  teologiche,  con  altre  infinite  confìderazio- 
fli , efpreHè  da  Taddeo  con  difegno , e grazia  non  piccola  ; 
intantochè  li  può  dir  edere  (lata  la  meglio  intefa , e quel- 
la che  6 è più  confèrvata  di  tutte  le  cofe  fue.  Nella  me- 
defima  S.  Maria  Novella  fopra  il  tramezzo  della  Chiefa  fece 
ancora  un  S.  Geronimo  vellito  da  Cardinale , avendo  egli 
divozione  in  quel  Santo,  e per  protettore  di  fua  cafa  eleg- 
gendolo; e fotto  edo  poi  Agnolo  fuo  figliuolo,  morto  Tad- 
deo , fece  fare  a i defccndenti  una  fepoltura , coperta  con 
una  lapide  di  marmo  con  T arme  de’  Caddi , A i quali  de-  Defcenàemi  di 
feendenti  Geronimo  Cardinale , per  la  bontà  di  Taddeo , e T^àdei  hanno 
per  i meriti  loro,  ha  impetrato  da  Dio  gradi  orrevolidimi  ,àtrgtìngegni 
nella  Chielà,  Chcricati  di  camera,  Vefeovati,  Cardinalati , 4»// 

Propolìture,  e Cavalierati  onoratidìmi;  i quali  tutti  difeed  di  pittura , e fcuìr 
Taddeo,  in  qualunque  grado,  hanno  fempre  (limato,  e (à-  fora, 
votiti  i begli  ingegni , inclinati  alle  cofe  della  fcultura , e 
pittura,  e quel^cun  ogni  sforzo  loro  ajutati.  Finalmente 
edèndo  Teddeo^enuto  in  edt  di  cinquanta  anni , d’  atro- 

cidìma  febbre  percodo  , pafsò  di  quella  vita  ^i)  1’  vaao  Taddto  morì  di 

1350.  lafciando  Agnolo  fuo  figliuolo,  e Giovanni,  che  st’ 
tendedèro  alla  pittura,  raccomandandogli  a Jacopo  di  ^amifuoi figli- 

Tentino  per  li  cofiumi  del  vivere,  ed  a Giovanni  da  Mi-  uoH. 

lano  per  gli  ammaedramenti  dell’  arte  . Il  qual  Giovanni  CiovanrAda  \ 

oltre  a molte  altre  cofe  (s),  fece  dopo  la  morte  di  Tad- 

11  h h ft  deo 

fi)  li  Baldìiwcci  dee.  5.  de!  fec.  2.  a c.  58.  lafda  in  bianco  Panno 
della  morte  di  Taddeo,  ma  dice  eh'  era  vl.vo  nel  1352.  N.  dell’  Ed,  di  R. 

^1)  Le  pitture  che  fece  quefto  Giovanni  da  Milano  fon  perdute.  Il 

• detto 
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dco'una  cavoh,  che  fu  poda  in  S.  Croce  all’ altare  dfiS.Gh'e'i' 
rardo  • da  Villamagna , quattordici  anni  dopo  che  era  rìmafo'< 
fenaa  il  Tuo  maelUo;  e fimilmeote  la  tavola  dell’ aitar  maggio- 
re d’OgqiiQnti,  dove  (lavano  i Frati  Umiliati,  che  fu  tenuta' 
molto  bella:  ed  in  Afeelì  la  tribuna  dell’  aitar  maggiore,  dove 
fece  un  CrocifUTo',.!!  noflra  Donna,  e S; Chiara; e nelle  iàc- 
ciate,  e dalle  bande,  idorie  della  nodra  Donna.  Dopo  anda- 
tofene  a Milano  « vi  lavorò  molte  opere  a tempera,  ed  in  fre- 
feo,  c finalmente  vi  G mori . Taddeo  adunque  mantenne  con- 
tinuamente la  maniera  di' Giotto,  ma  non  però  la  migliorò  ■ 
molto,  falvo  che  nel  colorito,  il  quale  fece  piò  frefeo,  e più 
vivace,  che  quello  di  Giotto;  avendo  egli  attefo  tanto  a mi*' 
gliorare  1’  altre  parti,  e diSicultò  di  qued’  arte,  che  ancorché 
a queda  badadè,  non  potette  però  aver  grazia  di  farlo;  laddo- 
ve avendo  veduto  Taddeo  quello  che  aveva  facilitato  Giot-- 
to,  ed  imparatolo,  ebbe  tempo  d’  a^ugnere  qualche  cofa, 
e migUorare.il  colorito.  Fu  (èpolto  Ta^eo  da  Agnolo,  e 
Giovanni ’fuoi'GgUuoli  in  S.  Croce  nel  primo  chiodro,  e nel- 
la .fcpoltura  ch'egli  avea  fatta  a Gaddo  >fuo  padre:  e fu  mol-- 
10  onorato  con  verG  da’  virtuoG  di  quel  terreo,  come  uomo» 
che  molto  aveva  meritato  per  codumi,  e per  aver  condotto 
con  bell!  ordine,  qltre  alle  pinure,  molte  éibbriche  nella  fua 
Città.  comodiGlme:  ed  oltre  quello  che  s’  è detto,  per  aver 
foUecìtaneme,  e. con  diligenza  eièguita  la  fàbbrica  ^1  campa- 
nile di  S.  Maria  del.  Fiore  col  difègno  lafciato  da  Giotto  fuo  > 
maedro:  il  quale  campanile  fu  di  maniera  murato  , che  non  * 
pofTono  commenerG  pietre xon  più  diligenza, nè farG  più  bel- 
la torre  per  omaraent»,  per  fpefe,  e per  difegno.  L’epitaffio, 
che  fu  fatto  a Taddeo,  fu  quedo,  che  qui  G legge: 

Hoc  uno  dici  poter at  Florentia  felix 
ViveiUe:  at  certa  efì  non  potuipe  mori. 

Fu  Taddeo  molto  refoluto  nel  difegno,  come  G può  veder» 
nel  nodro  libro,  dov’è  difègnata  di  Tua  mano  ladorìa  che  fe- 
ce nella'  cappella  di  S.  Andrea,  in  S.  Croce  di.  Firenze. 

^ VITA 

dotto  Baldiuueei  dà  le  'nttnìe  di  fuegt  CiMKtii , ma  tutte  fon  tratte  4 
i»!  Vafari^  t mtltt  fcarfamtnte , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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D I ANDRE  A 

DI  CIONE  (0  ORGAGNA 

PITTORE,  SCULTORE,  E ARCHITETTO 
FIORENTINO. 


Are  volte  un  ìiigegnofò  è eccellente  in  una  coiit,  che 
^ non  poilà  agevolmente  apprendere  alcun’  altra , e maf- 
imamente  di  quelle  che  fono  alla  prima  Tua  profeiTione 
fbmiglianti,  e quali  precedenti  da  un  medefìmo"  fonte  ; co» 
me  fece  f Orgagna  Fiorentino, -il  quale  fu  pittore,  fcul- 
tore,  architetto,  e poem , come  di  fotto  fi  diiii . - Codui 
nato  in 'Firenze,  cominciò  ancora  fitnciulletto,  a dar 'opera 
alla  fcultura  fotto  Andrea  Pilàno,  e feguitò  qualche  anno; 
poi  eflèndo  delìderofo  per  fare  vaghi  componimenti  d’ ido* 
rie,  e d’eflèr  abbondante  neU’ invenzioni,  attefe  con  tanto 
Audio  al  difegno,  ajutato  dalla  Natura  , ■ che  volea  farlo 
univerdde,  che  ( come  una  cofa  tira  1’ aina  ) (n-ovatofì  a 
dipignere  con  i colorì  a tempera,  ed  a frelco,  riufcì  tanto 
bene,  con  l’ajuto  di  Bernardo  Orgagna  fuo  fiatelio,  che 
edb  Bernardo  lo  tolfe  in  compagnia  a fare  in ‘S.  Maria 

No- 


ci) li  BalJinucci  titc.  6.  del  fec.  a.  a e.  6^.  t 4$.  foflient  ^ eie 
quejU  Andrea  fi  debba  chiamare  Orcagna , fondato  [opra  un  frammen- 
to di  ricordo  ferino  in  quel  tempo,  che  fi  trova  velia  Libreria  Strozzi . 
Cerca  dipoi  F origine,  e il  lignificato  di  quefio  nome,  dicendo  voler  dire 
«atobiatore  d'oro;  Afa  effendo  il  fuddetto  ricordo  pieno  tU  fiartezioni 
teme  fono  gli  ferini  di  quei  tempi,  può  efiere , che  OrCagna  fia  un  er- 
rore di  chi  fcrife , tanto  che  una  volta  fola  vi  fi  trova  nominate 
r Orcagna,  per  h che  ei  farti  poco  fondamento . Net  libro  dellà  Com- 
pagnia de'  pittori  è chiamato  Andrea  di  Clone  de!  popolo  di  Sàn  Ali- 
tbele  Bisdomini  fotto  C anno  1 350.  ma  di  mano  dròerfit  è fiato  corretto 
1319. '/la  fiejfo  Baddin.  lo  chiama  Andrea  d’ Jacopo,  o di  Ciane,  e 
pone  lafua  nafeita  nel  1330.  Nau  deli*  fidiz.  di  Rena, 


Stgn)  Andre  a 
Pifano  iielia 
fcultura. 
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/)//»/«/<-« /rw- Novella  nella  cappella  maggiore,  che  allora  era  della  fa- 
miglia  de’ Ricci,  la  vita  di  nortra  Donna,  la  quale  opera 
finita  fu  tenuta  molto  bella:  fe  bene  per  trafeuraggine  di 
chi  n’  ebbe  poi  cura , non  paflàrono  molti  anni , che  ef- 
fondo rotti  i tetti,  fu  guada  dall’ acque  (i),  e perciò 
fatta  nel  modo  eh’ eli’ è oggi,  come  fi  dirà  al  luogo  fuo; 
badando  per  ora  dire,  che  Domenico  Grillandai,  che  la 
rìdipinfe , fi  fervi  adài  dell’  invenzioni  , che  v’  erano  dell’ 
Orgagna  ; il  quale  fece  anche  in  detta  Chiefa,  pure  a fre> 
feo,  la  cappella  degli  Strozzi,  che  è vicino  alla  porta  della 
«IW- fagredia,  e delle  campane,  in  compagnia  di  Bernardo  Tuo 
pagniadìRtr.  fratello.  Nella  quale  cappella  a cui  fi  faglie  per  una  fcali 
jjj  pjeo-3^  dipinfe  in  una  facciata  la  gloria  del  Paradifo  con 
‘ * * tutti  i Santi , e con  varj  abiti , e acconciature  di  que’  tem- 

pi: nell’altra  faccia  fece  l’Inferno,  con  le  bolgie,  centri, 
cd  altre  cofe  deferitte  da  Dante,  del  quale  fu  Andrea  du- 
diufidìmo.  Fece  nella  Chiefa  de' Servi  (2^  della  medefinia 
Città,  pur  con  Bernardo,  a frefeo  la  cappella  della  fami- 
glia de’  Crefei  : e in  S.  Pietro  maggiore  in  una  tavola  af- 
fai grande  l’ Incoronazione  di  nodra  Donna  : cd  in  San  Ro- 
• meo  preflò  alla  porta  del  fianco  una  tavola  (3) . 

Similmente  egli,  e Bernardo  fuo  fratello,  infieme  di- 
pinfero  a frefeo  la  facciata  di  fuori  di  Santo  Apollinare 
con  ranta  diligenza,  che  i colori  in  quel  luogo  feopeno  li 
fono  vivi  e belli  maravigliofamente  confcrvati  in  fin’  a og- 
gi (4) . Modi  dalla  fama  di  qued'  opre  deli’  Orgagna,  che 
furono  molto  lodate,  coloro  che  in  quel  tempo  governava- 
no Pifa , lo  fecero  condurre  a lavorare  nel  Campo  Santo 
di  quella  Città  un  pezzo  d’ una  facciata,  fecondo  che  pri- 
ma 

( I ) Vedi  nel  terzi  tomi , dove  p parla  a lunga  di  que^a  pittura 
deir  Orgagna , e carne  andb  male , e perciò  fu  ridipinta  da  Domenica 
Criltandajo . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

fa)  Quelle  pitture  fono  perite.  Not»  dell’  Ediz.  di  Roma. 

Ò)  tavola  i in  fagreflia,  e rapprefenta  una  Nunziata, 

Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

C4)  Upejle  pitture  font  fate  imbiancate  da  prima , e pei  eziandio 
demolite  le  muraglie.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma. 
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ma  Giotto,  e BufTalmacco  fatto  avevano.  Onde  roeOàvi  ma- 
no, in  quella  dipinfe  Andrea  un  Giudicio  Univerfale  con 
alcune  fantafìe  a fuo  capriccio  nella  facciata  di  verfo  il 
Duomo,  allato  alla  paflìone  di  Grillo  fitta  da  Buffalmacco; 
dove  nel  canto  facendo  la  prima  Boria,  figurò  in  eflà  tutti 
i gradi  de’  S'gnori  temporali,  involti  ne  i piaceri  di  quello 
Mondo;  ponendogli  a federe  fopra  un  prato  fiorito,  e Bat- 
to r ombra  di  molti  melaranci , che  facendo  ameniffimo 
bofeo , hanno  fopra  i rami  alcuni  Amori , volando  attorno , 
e fopra  molte  giovani  donne , ritratte  tutte  , fecondo  che 
lì  vede,  dal  naturale  di  femine  nobili,  e Signore  di  que’ 
tempi , le  quali  per  la  lunghezza  del  tempo  non  fi  tico- 
nofeono;  fanno  fembiante  di  fiettare  i cuori  di  quelle;  alle 
quali  fono  giovani  uomini  appreflb,  e Signori,  che  Hanno 
a udir  fuoni , e canti , ed  a vedere  amorofi  balli  di  gar- 
zoni, e donne,  che  godono  con  dolcezza  i loro  amori. 
Fra’  quali  Signori  ritrallè  1’  Orgagna  Caflruccio,  Signor  di 
Lucca , e giovane  di  belliflìmo  afpetto,  con  un  cappuccio 
azzurro  avvolto  intorno  al  capo,  e con  uno  fparviere  in  pu- 
gno, ed  appreflb  lui  altri  Signori  di  quell’  età,  che  non  fi  fa 
chi  fieno.  Infomma  fece  con  molta  diligenza  in  quefia  pri- 
ma parte,  per  quanto  capiva  il  luogo,  e richiedeva  l’arte 
tutti  i delitti  del  Mondo  graziofamente  . Dall’  altra  parte 
nella  medefima  Boria,  figurò  fopra  un  alto  monte  la  vita 
di  coloro,  che  tirati  dal  pentimento  de*  peccati , e dal  de- 
fiderio  di  efièr  falvi,  fono  fuggiti  dal  Mondo  a quel  monte 
tutto  piena  di  Santi  Romiti,  che  fervono  al  Signore,  di- 
verlè  cofe  operando  con  vivaciflimi  affetti.  Alcuni  leggendo, 
ed  orando  fi  moBtbno  tutti  intenti  alla  contemplativa , ed 
altri  lavorando  per  guadagnare  il  vivere , nell’  attiva  varia- 
mente fi  elèrcitano . Vi  fi  vede  fra  gli  altri  un  Romito , che 
rougne  una  capra,  il  quale  non  può  ellère  più  pronto,  nè 
più  vivo  in  figura  di  quello  che  egli  è.  E poi  da  baflb 
San  Macario,  che  moBra  a que’  tre  Re,  che  cavalcando 
con  loro  daonne  e brigata  vanno  a caccia,  la  miferia  uma- 
oa  in  tre  Re,  che  morti,  e non  del  tutto  confumati,  giac- 

' dono 
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ciono  in  ana  fqjoltura , con  anenzione  guardata  da  i Re 
vivi,  io  divcrfe  , e beile  attitudini  piene  d’ anrniiranone ; 
e pare  quali,  t^e  confiderino  con  pietà  di  fé  liefll,  di  ave* 
re  in  breve  a dH^'re.  taii . In  un  di  quelli  Re  a cavallo 
Hitrtìt»  Ji  rìciaire  Andrea  Uguccione  della  Faggiuola  Aredno,  in  una 

\irc7iì^*  figura,  che  fi  tura  coti  una  roano  il  nafo  per  non  feotire 

il  puzzo  de'  Re  morti , e corrotti . Nel  mezzo  di  quella 
. nòria  è la  Morte,  che  volando  per  aria,  vellica  di  nero 
fa  fcgno  d'avere  con  la  fua  (àlee  levato  la  vita  a molti, 
che  fono  per  terra  d' ogni  fiato , e condizione , poveri , 
ricchi,  fiorpiatì,  ben  difpofii  giovani,  vecchi,  marchi , >fè- 
mine  ; ed  in  fomroa  d'  ogni  età , e fefiò  buon  numero. 
E perchè . fapeva , che  a i Pifani  piacev’o  l' invenzione  di 
BuSalroacco , che  fece  parlare  le  figure  di  Bruno  in  San 
Paplo  a ripa  d' Amo,  facendo  loro  ufeire  di  bocca  alcune 
lettere  ; empiè  1' Otgagna  tutta  quella  fua  opera  di  coali 
ferirti,  de'  quali  la  maggior  parte,  eficndo  confumati  dal 
tempo , non  s' intendono  . A cerd  .vecchi  dunque  fiorpiati 
£i  dire: 

Da  che  profperitaàe  ci  la  ìafcìati , 

O morte  medicina  d‘  ogni  pena. 

Deb  vieni  a darne  ormai  P ultima  cena; 
con  altre  parole  , che  non  s' incendono , e verlì  cosi  alP 
antica  compofii,  lècondo  che  ho  ritratto,  daH’Oig^a  me* 
Orgagna  ette-  defimo,  che  attefe  alia  poelia , ed  a lare  qualche  fonetto. 
f* atta peefia . Sono  intorno  a que' corpi  morti  alcuni  Diavoli,  che  cava* 
no  loro  di  bocca  l' anime  ^ e le  potano  a cene  bocche 
piene  di  fuoco , che  fono  fopra  la  fommìcà  d'  un  alciflìmo 
monte.  Di  contro  ^ quelli  fono  Angeli,  che  fimìlmente 
a altri  di  que'  mord,  qhe  vengono  a eflère  de' buoni,  ca« 
vano  r anime  di  bocca , e le  potano  volando  in  Paradilb. 
Ed  in  quella  fiorìa  è una  ferita  grande,  teauu  da  due 
Angeli,  dove  fono  quelle  parole: 

Ifcbermo  di  favere,  e di  ricchezza. 

Di  nobiltade  ancora,  e di  prodezza. 

Vale  niente  a i colpi  di  coftei. 
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con  alcune  altre  parole,  che  malamente  s’  intendono.  Di 

fotto  poi  nell’  ornamento  di  quella  fioria  fono  nove  Ange- 

li, che  tengono  in  alcune  accomodate  fcritte  motti  volga- 
ri , e latini  polli  in  quel  luogo  da  ballò , perché  in  alto 
guaflavano  la  lloria,  ed  il  non  gli  porre  nell’  opera  pare- 
va mal  fatto  all’ autore,  che  gli  reputava  bcllillìmi,  e forfè 
erano  a i gulli  di  quell’  età . Da  noi  (ì  lafciano  la  mag- 
gior parte,  per  non  fallidire  altrui  con  limili  cofe  imper- 
tinenti , e poco  dilettevoli  ; fenza  che  eflèndo  il  più  di 

cotali  brevi  cancellati , il  rimanente  viene  a rellare  poco 
meno  che  imperfetto . Facendo  dopo  quelle  colè  1’  Orga- 
gna  il  Giudizio,  collocò  Gesù  Grillo  in  alto  fopra  le  nu- 
vole in  mezzo  a i dodici  fuoi  Apolloli , a giudicare  i vivi, 
ed  i morti  ; mollrando  con  bell’  arte , e molto  vivamente 
da  un  lato  i dolorofi  affetti  de’  dannati,  che  piangendo  fo- 
no da  furioft  demonj  flrafcinati  all’  Inferno:  e dall’  altro  la 
letizia,  ed  il  giubbilo  de’  buoni,  che  da  una  fquadra  d' An- 
geli guidati  da  Michele  Arcangelo,  fono  come  eletti,  tutti 
fcdolì  .tirati  alla  parte  delira  de’  beati . Ed  è un  peccato 
veramente,  che  per  mancamento  di  Scrittori,  in  tanta  mol- 
titudine d’  uomini  togati , Cavalieri , ed  altri  Signori  che 
vi  fono  efiìgiad,  e ritratti  dal  naturale  come  fi  vede;  di 
neflìino , o di  pochilfimi  lì  fappìano  i nomi , o chi  furono . 
Ben  li  dice,  che  un  Papa  che  vi  fi  vede,  è Innocenzo  IV. 
amico  (i)  di  Manfredi.  Dopo  quell’opera,  ed  alcune 
fculture  di  marmo  fatte  con  fuo  molto  onore  nella  Ma* 
donna,  eh’  è fu  la  cofeia  del  ponte  Vecchio,  lafciando 
Bernardo  fuo  Ihtello  a. lavorare  in  Campo  Santo  da  per 
fe  un  Inferno,  fecondo  che  è deferitto  da  Dante,  che  fu 
poi  r anno  1530.  guado,  e racconcio  dal  Sollazzino  pit- 
tore de’  tempi  nodri  ; fe  ne  tornò  Andrea  a Firenze , do- 
ve nel  mezzo  della  Chielà  di  Santa  Croce  a man  delira 
in  una  grandilfima  facciata  dipinfe  (a)  a frefeo  le  roedelì- 
me  cofe,  che  dipinfe  nel  Campo  Santo  di  Fifa,  in  tre 
Tom.  I.  • I i i qua- 

f Non  è credibile,  che  foffi  amico.  Nati  dell*  Ediz.  di  Roat . 

Qs;  In  S,  Croce  non  fon  più  quefle  pitture , N.  dell’ Ediz,  di  Rodi, 
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«juadri  Cmili , eccetto,  però  la  ftoria  dove  S.  Macario  mo- 
rirà a’  tre  Re  la  miferia  umana:  e la  vita  de’  Romiti,  che 
fervono  a Dio.  in  fu  quel  monte.  Facendo  dunque  tutto 
il  redo  dell’  opera , lavorò  in  quella  con  miglior  difegno , 
e più  diligenza,  che  a Pila  fatto  non  aveva,  tenendo  non- 
dimeno quafi  il  roedeGmo  modo  neil’  invenzione , nelle  ma- 
nierè,  nelle  Icritte,  e nei  rimanente,  fenza  mutare  altro,, 
che  i ritratti  di  naturale  ; perchè  quelli  di  quell’  opera  fu- 
rono parte  d’amici  fuoi  carìllìmi,  i quali  mife  in  Paradifo; 
e parte  di  poca  amici , che  furono  da  lui  podi  nell’  Infer- 
no. Fra  i buoni  lì  vede  in  proGlo,  col  regno  in  capo, 
ritratta  di  naturale  Papa  Clemente  VI.,  che  al  tempo  fuo 
riduGè  il  Giubbileo  da  i cento  a i cinquanta  anni , e che 
fu  amico  de’  Fiorentini  , ed  ebbe  delle  fue  pitture , che 
gli  furon  carilllme  . Fra  i medeGmi  è maedro  Dino  del 
Garbo  (i)  medico  allora  eccellentidìmo , vedito  come  al- 
lora ufavano  i Dottori , e con  una  berretta  roda  in  capo 
foderata  di  vai , e tenuto  per  mano  da  un  Angelo , con 
altri  aGài  ritratti,  che  non  G riconofcono.  Fra  i dannati 
ritralTe  il  Guardi , meflò  del  Comune  di  Firenze,  drafcina- 
to  dal  diavolo  con  un  oncino,  e G conofce  a’  tre  gigli 
iodi , che  ha  in  una  berretta  bianca , facondo  che  allora 
portavano  i medi , ed  altre  Gmili  brigate  ; e quedo , per- 
chè 

fi)  Din»  del  Cari»  fu  figliuolo  di  Bruno  eeruftc*  eccellente  ne'  fuoi 
tempi,  Ctmpofe  mplte  opere  mediche,  e un'  epifttla , de  coena,  Se 
prandio  flampata  in  Roma  nel  1545.  eoa  f opere  Andrea  Turini, 
e la  fpiegazione  della  canzona  di  Guido  Cavalcanti , che  comincia  Don- 
■a  mi  prega  &c.  la  quale,  fpiegazione  fiodice  tradotta  in  volgare  da 
Jacopo  Mangiatroje . Fu  fcolare  di  Taddeo  di  Alderotto  Fiorentino , e 
Jludiò  in  Bologna,  dove  Tadde».  dimorava.  Fu  medico  di  Gio.  xxi. 
d.  XXII.  e mori  nel  1397;  Gio.  Ftllani  Uh.  10.  eap.  49.  fcrive , eh' 
egli  fu  la  caufa  della  morte  di  Cecc»  d Afcoli  nominato  qui  dal  Vafari 
alcuni  verfi  fotto  . Parlano  di  Dino  il  Tritemio , Filippo  da  Bergamo , 
il  Tarcagnotta , il  Tiraquello  De  nobilitate,  il  Sanfovino  nella  Crona- 
ca , dove  per  errore  dice , che  mori  nel  1 35  r.  il  Fonder  Linden , Pro^ 
fpero  MandoRo  , Gio,  Andrea  Quenfledt,.  il  P'offto,e  T Ammirato. 

Chi  non  ha  Pompato  mai,  0 foprantefo  a qualche  Pampa,  non 
può  mai  perfuaderp,  nè  repar  capaci  a quanti  dagli  peno  fottepoPi  ù 
manifattori . Noia,  dell’  Ediz..  di  Roma 
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chè  una  volca  lo  pegnorò.  Vi  ritrane  ancora  il  notajo,  ed 
il  giudice,  che  in  quella  caufa  gli  furono  contrai]'.  Appreffo 
al  Guardi  è Cecco  d’  Afcoli  (i)  famofo  mago  di  que’ 
tempi . E poco  di  fopra , cioè  nel  tnezzo , è un  Frate 
ipocrito  , che  ufcito  d’  una  fepoltura  fi  vuol  furtivamente 
mettere  fra  i buoni,  mentre  un  Angelo  lo  fcopre,  e lo 
fpigne  fra  i dannati . Avendo  Andrea,  oltre  a Bernardo  un 
fratello 'chiamato  Jacopo,  che  attendeva,  ma  «on  poco  /inirta  faceva 
fitto  alla  fcultura,  nel  fare  per  lui  qualche  volta  dlfegni  di  dtftgr.i  ni  ulte- 
rilievo,  e di  terra,  gli  venne  voglia  di  fare  qualche  cofa 
di  marmo,  e vedere  fe  fi  ricordava  de’ principj  di  quell’ 
arte,  in  die  aveva,  come  fi  diITè,  in  Fifa  lavorato,  e così  rat  dì  maria». 
mellbfi  con  più  fiudìo  alla  prova  , vi  fece  di  forte  acqui* 
fio,  che  poi  le  ne  fervi,  come  fi  dirà  onoratamente.  Dopo 
fi  diede  con  tutte  le  forze  a gli  fiudj  dell’ architettura , pen-  Si  diede  atr 
fando,  quando  che  fullè,  avere  a fervirfene.  Nè  lo  fallì  {\^r‘^“‘*xura, 
penficro,  perchè  l’anno  1355.  avendo  il  Comune  di  Fi- 
renze compero  appreflb  al  palazzo  alcune  cafe  di  cittadini 
per  allargarli , e fare  maggior  piazza , e p>er  fare  ancora  un 
luogo,  dove  fi  potellèro  ne’ tempi  piovofi,  e di  verno  ri- 
tirare i cittadini , e fare  quelle  cofe  al  coperto , che  fi  fa- 
cevano in  fu  la  ringhiera  Cs),  quando  il  mal  tempo  non 
• impediva  ; feciono  fare  molti  difegni , per  fare  una  magni- 
fica, e grandiffima  loggia  vicina  al  palazzo  a quello  clTetio: 
ed  infieme  la  zecca,  dove  li  batte  la  moneta',  fra  i quali 
difegni  fatti  da  i migliori  maellri  della  Città , cllèndo  ap- 
provato univerfalmente,  ed  accettato  quello  dell’  Orgagna, 
come  maggiore , più  bello , e più  magnifico  di  tutti  gli 

1 i i 2 altri; 

( I ) Dì  Cecca  éT  ÀfeoH  mai f ematici) , poeta , e medico  per  quei 
tempi  eccellente  parla  a lungo  Gio.  Fillani  lib.  io.  cap.  q.t,  ma  più  a 
dilungo  il  Sig.  Conte  Gio.  Maria  MazzuccbelU  nell'  eruditila , dili. 
gentiffima , e laboriojtjfma  fua  opera  degli  Scrittori  Italiani . Nota  dell’ 

Ediz.  di  R«m*. 

(a)  Più  fopra  fi  legge , che  Àrnolfo  nel  1285.  fondò  la  loggia , e 
piazza  de'  Priori,  e qui  dicendofi , che  la  loggia  fu  fatta  dalT  Orga- 
gna  , bi fogna  che  Arnolfo  ficejfe  la  ringhiera  qui  accennata  , cb'  i una 
loggia  feoperta  , e ceti  intendeffe  il  lofari.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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alrri;  per  partito  de’  Signori,  e del  Comune  fu  fecondo 
Fa  la  Uggia  l’ordine  di  lui  cominciata  la  loggia  (i)  grande  di  piazza 

ntìia  fiaaza  fopra  i fondamenti  fatti  ai  tempo  del  Duca  d’  Atene , e 

t!f  Fuinze.  innanzi  con  molta  diligenza  dì  pietre  quadre  benifll- 

mo  commeflè . E quello  che  fu  cofa  nuova*  in  que’  tempi , 
Àrcbi  di  mezzo  Ì\ìxono  gli  archi  delle  volte  fatti  non  più  in  quarto  acuto, 
‘vfodaMdre  ® ® quell’  ora  coturnato,  ma  con  nuovo, 

*(be  prìma^'fi* ^ lodato  modo,  girati  in  mezzi  tondi  con  molta  grazia, 
V favano  in  e bellezza  di  tanca  fàbbrica,  che  fu  in  poco  tempo,  per 

timrte  acuta,  ordine  d’  Andrea , condotta  al  fuo  fine , e fè  fi  fulTè  avuto 

confìderazione  di  metterla  allato  a S.  Romolo,  e farle  vol- 
tare le  fpalle  a Tramontana;  il  che  forfè  non  fecero,  per 
averla  comoda  alla  porta  del  palazzo  ; ella  farebbe  fiata , 
com’  è belliflìma  di  lavoro , utilifTima  fabbrica  a tutta  la 
Città;  laddove  per  Io  gran  vento  la  vernata  non  vi  fi  può 
fiate.  Foce  in  quefta  loggia  1’  Orgagna  fra  gli  archi  della 
pgu re  di  mar- hcciiSi  dinanzi,  in  certi  ornamenti  di  fua  mano  fette  figure 
da  lui  fatte  riarmo  dì  mezzo  rilievo  per  le  fette  virtù  Teologiche , 
'cbe“ accampa-'  ® Cardinali,  (a)  così  belle,  che  accompagnando  tutta  1’  ope- 
gnano  bene  la  lo  fecero  conofcere  per  non  men  buono  fruitore , che 

doperà.  pittore,  cd  architetto,  fenza  che  fu  in  tutte  le  fue  azioni 

faceto,  cofiumato,  e amabile  uomo,  quanto  mai  fuflè  al- 
Latori  nel  me- par  fuo  E perchè  non  lafciava  mai,  per  lo  Audio 
defimo  tempo  d’  una  delle  tre  fue  profeflìoni , quello  dell’  altra  ; mentre 

vna  tavola  a g fabbricava  la  loggia , fece  una  uvola  a tempera  con  mol- 
t.mpcra, 

(i)  Benchi  quella  loggia  fofe  non  foto  la  più  bella,  e la  più  tnet- 
gnifica  opera  , ebe  facejfe  f Orgagna , ma  anche  fa  fata  ammirata , 
quando  C arebitettura  era  giunta  nelf  ultima  fua  perfedone , tutta- 
via il  Fafari  non  ne  aveva  fatto  menzione  nella  prima  jìampa  di  que- 
fie  Vite . Ed  invero  oltre  ejferfi  in  ejfa  rimejfo  in  ufo  il  far  gli  archi 
a mezzo  circolo , fecondo  t antiebiffima , e ottima  maniera  Greca , elP  i 
eF  una  forprendente , e propordonatiffma  magnificenza , talchi  fi  dice 
tbe  ricbìelto  il  Bonarroti  del  difegno  per  la  fabbrica  da'  magiflrati  da 
Cofimo  Primo,  gU  ferite fe,  ebe  tirajfe  avanti  la  loggia  de IF  Orgagna  , 
e con  effà  circondaci:  la  piazza  , perebi  non  fi  poteva  far  cofa  miglio- 
re. Ma  quel  Principe  fu  atterrito  dalla  fpepi . N.  dell’  Ediz.  di  Roma. 

Ct)  Le  quattro  Virtù  Cardinali  fono  di  mane  da  Jacopo  di  Pietro . 
V.  il  Baldiuueci  dee,  6.  fec.  s,  a tar,  6$.  Nota  dell’  Ediz.  di  RojDa« 
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le  figure  grandi,  e la  predella  di  figure  picciole,  per  quella 
cappella  degli  Strozzi , dove  già  con  Bernardo  fuo  fratello 
• aveva  fatto  alcune  cofe  a frefco.  Nella  qual  tavola,  paren- 
dogli eh’  ella  potefiè  fare  migliore  teftimonianza  della  fua 
profeflìone  , che  i lavori  fatti  a frefco  non  potevano , vi 
fcriffè  il  fuo  nome  con  quelle  parole:  Anno  Dom.  mccclvii. 

Andreas  Cionis  de  Fior  enfia  me  pinxit. 

Compiuta  quell’  opera , fece  alcune  pitture  pur  in  ta- 
vola , che  furono  mandate  al  Papa  in  Avignone , le  quali 
ancora  fono  nella  Chibfa  cattedrale  di  quella  Città . Poco 
poi , avendo  gli  uomini. della  compagnia  d'  Orfanmicbelc 
mein  infieme  molti. danari  di  limoline,  e beni,  (lati  donati 
a quella  Madonna , per  la  mortalità  del  1 348.  rifolverono 
volerle  fare  intorno  una  cappella,  ovvero  tabernacolo  non 
folo  di  marmi  in  tutti  i modi  intagliati , e d’altre  pietre 
di  pregio  omatiOìmo , e ricco , ma  di  mufaico  ancora , e . 
d’  ornamenti  di  bronzo , quanto  più  defiderare  fi  potefiè , 
in  tanto  che  per  opera,  e per  materia  avanzallè  ogni  altro 
lavoro  infino  a quei  dì,  per  tanta  grandezza  (lato  fabbri- 
cato . Perciò  dato  di  tutto  carico  all*  Orgagna , come  al  più 
eccellente  di  quell’  età , egli  fece  tanti  difegoi , che  final- 
mente uno  ne  piacque  a chi  governava,  come  migliore 
di  tutti  gli  altri . Onde  allogato  il  lavoro  a lui , fi  rimifero 
al  tutto  nel  giudicio , e configiio  fuo . Perchè  egli , dato 
a diverfi  maelM  d’intaglio,  avuti  di  più  paefi,  a fare  tutte 
r altre  cofe , attefe  con  il  fuo  fratello  a condune  tutte  le  inveuzìMe 
figure  dell’opera;  e finito  il  tutto  le  fece  murare,  e com-  d*lt Orgagna 
mettere  infieme  molto  confideratamente  fenza  calcina , con  entrata- 
fpranghe  di  rame  impiombate,  acciocché  i marmi  lufirati,  mente  i laveri 
e puliti  non  fi  macchiafibno  ; la  qual  cofa  gli  riufeì  vmo  di  marmo. 
bene , con  utile , ed  onore  di  quelli , che  fono  (lati  dopo 
lui,  che  a chi  confiderà  quell’opera,  pare  mediante  cotale 
unione,  e commettiture  trovate  dall’Oigagna,  che  tutta  la 
cappella  fia  finta  cavata  d’  un  pezzo  di  marmo  folo.  E an- 
cora eh’  ella  fia  di  maniera  Tedefca , in  quel  genere  ha  tan- 
ta grazia , e proporzione , eh’  eUa  dene  il  primo  luogo 

le 
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le  cofe  dì  que’  tempi:  efièndo  maflìniamentc  il  fuo  compo- 
nimento di  figure  grandi,  e piccole,  e d’  Angeli,  e Pro- 
l’eti  di  mezzo  rilievo  intorno  alla  Madonna  beniflìmo  con-  * 
dotti  . E'  maravigliofo  ancora  il  getto  de’  recignimenti  di 
bronzo  diligentemente  puliti  , che  girando  intorno  a tutta 
]’  opera , la  racchiuggono , e ferrano  infieme , di  maniera 
eh’  eilà  ne  rimane  non  meno  gagliarda , e forte  , che  in 
tutte  r altre  parti  beliiflìma , Ma  quanto  egli  fi  afTaticaflè 
per  mofirare  in  quell’  età  grofià  la  fottigliezza  del  filo  inge- 
gno , fi  vede  in  una  ftoria  grande  di  mezzo  rilievo  nella 
parte  di  dietro  del  detto  tabernacolo , dove  in  figure  d’  un 
braccio  e mezzo  l’una  fece  ì dodici  «Apofioli , che  in  al- 
to guardano  la  Madonna,  mentre  in  una  mandorla  circon- 
data d’ Angeli,  faglie  in  Cielo.  In  uno  de’ quali  ApofioH 
Ritrsfe  fé  me-  ritraflè  di  marmo  le  fteflb  vecchio  com’era,  con  la  barba 
defmtdi  mar-  rafa , col  cappuccio  avvolto  al  capo,  e col  vifo  piatto,  c ton- 
do,  come  di  fopra  nel  fuo  ritratto  cavato  da  quello,  fi  ve- 
de (1}.  Oltre  a ciò  fcrifiè  da  badò  nel  marmo  quelle  parole . 

uindreas  Cionìs  pìEUr  Florentinus  orntorii  ardnmagi- 
per  extitit  bujus^  mccclix.  Trovali,  che  l’edilìzio  di  que- 
lla loggia , e del  tabernacolo  di  marmo  con  tutto  il  ma- 
gillerio  colbrono  novantafei  mila  (2)  fiorini  d’  oro , che 
furono  molto  bene  fpefi,  perciocché  egli  è,  per  P archi- 
tettura, per  le  fculcure,  e altri  ortaraenti  eoa  bello,  come 
qualfivoglia  altro  di  que’  tempi  : e tale , che  per  le  cofe 
fattevi  da  lui  è fiato  e farà  fttnpre  vivo,  e grande  il  no- 
me d’ Andrea  Orgagna , il  quale  usò  nelle  fue  pitture  dire  : 
Fece  Andrea  di  Cione  fcultore  : e nelle  fculture  : Fece 
Andrea  di  Cione  pittore  ; volendo , che  la  pittura  fi  là- 
pellè  nella  fcultura,  e la  fcultura  nella  pittura.  Sono  per 

tutto 

f i)  difegn»  ii  qntfìo  tahernaceh,  » piuttojlo  altare  i folate,  he- 
tiiffim»  confervato , fatto  di  mano  èT  jindrea , fi  trova  nella  celebre 
Libreria  Strozzi  in  Firenze.  Nota  deU’Ediz,  di  Roma. 

(2)  Nella  prima  edizione  di  quefle  Vite  fatta  dal  Torrentino  fi 
legge,  che  la  fpefa  di  quefia  fabbrica  importò  86.  mila  fiorini,  e qui  fi 
k,gse  96.  mila.  Forfè  il  primo  numero  è il  più  vero.  Nota  dell’  Edia. 
di  Roma. 
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tutto  Firenze  molte  tavole  fatte  da  lui , che  parte  fi  cono-  Divtrfe  piuu- 
fcono  al  nome , come  una  tavola  in  S.  Romeo  , c parte  • 

alla  maniera  , come  una , che  è net  capitolo  del  monafie- 
rio  degli  Angeli . Alcune  che  ne  lafciò  imperfette , furono 
finite  da  Bernardo  fuo  fratello,  che  gU  fopravvifiè,  non  pe- 
rò molFanni.  E perchè,  come  fi  è detto,  fi  dilettò  An- 
drea di  far  verfi,  e oltre  poeiìe,  egli  già  vecchio,  fctiflè  Fectver/ì,e 
alcuni  foretti  al  Burchiello  (i)  allora  giovanetto.  Final- 
niente  eflèndo  d’^anni  feflànta,  fini  il  corfo  di  fua  viu  nel 
1389.  e fu  portato  dalle  file  cale,  che  erano  nella  via  vec- 
chia de’  Corazzai,  alla  fèpoltura  onoratamente  (2}. 

Furono  nei  medefimi  tempi  dell'  Orgagna  molti  valen- 
tuomini nella  fcultura , e nell’  architettura , de’  quali  non 
fi  fanno  i nomi , ma  li  veggono  1’  opere , che  non  fono 
fe  non  da  lodare,  e commendare  molto;,  opera  de* quali  è 
non  folamente  il  monallerio  della  Certofit  di  Firenze  fatto 
a fpefe  della  nobile  famìglia  degli  Acciajuoli,  e particolar- 
mente di  M.  Niccola  gran  finifcalco  del  Re  di  Napoli,  ma 
le  fcpolture  ancora  del  medefinio,  dove  egli  è ritratto  di 
pietra,  e quella  del  padre,  e d’  una  forella,  fopra  la  lapi- 
de della  quale,  che  è di  marmo,  furono  amendue  ritratti 
molto  bene  dal  naturale  T anno  1366.  Vi  fi  vede  ancora 
di  mano  de’  medefimi  la  fèpoltura  di  M.  Lorenzo  figliuolo 

del 

C I ) Neir  ullim/Tt  e più  ctpioj»-  edizitnf  dettt  rime  del  Rurcbieìlo 
delt  anno  1757#  con  la  data  di  Londra  a c.  160.  è un  fonetto  diretto 
aie  Orgagna , che  è nominato  anche  in  altri  fonetti,  come  a c.  86.  nel 
fonetto  che  comincia;  Molti  peeci  &c.  in  quejìl  verfi: 

Ma  come  tutti  quanti  abbiano  errato 
Moflrtr  lo  intendo  all*  Orgagna  pittore. 

Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Neila  prima,  edizione  del  Faferi  è queft'o  epitaffio  fatto  alC  Or* 
gagna: 

Hic  jacet  Andreas , quo  non  pratiiantior  alter 
Aere  fuit:  patria:' maxima  fama  futa  . 

Il  anelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a c.  354.  dice,  che  in  S.  Pier  mag- 
giare  di  Firenze  i una  tavola  dell  Orgagna  alla  cappella  de'  Signori 
della  Rena  , che  rapprefenttt:  f incoronazione  di  Maria  Santifftma,. 

Nota  dell’  Ed,  di  Roma  . 
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del  detto  Niccola  , il  quale  morto  a Napoli  fu  recato  in 
Fiorenza,  ed  in  quella  con  onoratiflìma  pompa  d’  elTequie 
riposo.  Parimente  nella  fepoltura  del  Cardinale  S.  Croce 
' della  medefima  famiglia,  eh’  ò in  un  curo  fatto  allora  di 

nuovo  dinanzi  all' alar  maggiore,  è il  fuo  ritratto  in  una 
Bernardù Ntl- h.'pxàQ  di  marmo  molto  ben  fatto  l'anno  1390.  Difcepolo 
j d’  Andrea  nella  pittura  furono  Bernardo  Nello  di  Giovan- 

foUd' Andrea.  P*iàno,  che  lavorò  molte  tavole  nel  Duomo  di 

* Pifa,  e Tommafo  di  Marco  Fiorentino,  che  fece,  piare  a 
molte  altre  cofe.  Tanno  1392.  una  tavola  che  è in  S.  An- 
tonio di  Pifa,  appoggiata  al  tramezzo  della  Chiefa.  Dopo 
Lavori  di  J a-  morte  d’  Andrea,  Jacopo  fuo  fratello,  che  attendeva  alla 
copofuof'ràtel-  fcultura , come  lì  è detto,  ed  all’  architettura,  fu  adope- 
rato  Tanno  1328.  quando  fi  fondò,  e fece  Ja  torre,  e 
porta  di  S.  Piero  Gattolini,  c fi  dice,  che  furono  di  fua 
mano  i quattro  marzocchi  (i^  di  pietra,  che  fliron  mefli 
fopra  i quattro  cantoni  dei  palazzo  principale  di  Firenze 
tutti  mefn  d’  oro.  La  quale  opera  fu  bialimata  afiài,  per 
cflèrfi  mefib  in  que’  luoghi,  fenza  propofito,  più  grave  pe- 
fo , che  peravventura  non  fi  doveva  ; ed  a molti  farebbe 
piaciuto,  che  i detti  marzocchi  fi  fufibno  piuttofio  fatti  di 
piafire  di  rame , e dentro  voti , e poi  dorati  a fuoco , po- 
lli nel  medefimo  luogo;  perchè  farebbono  flati  molto  meno 
gravi,  e più  durabili . Dicefi  anco,  che  è di  mano  del 
Cavallo  di  Pie-  medefiino  il  cavallo  che  è in  Santa  Maria  del  Fiore  di  ri- 
tioFarnejeCa-  jjgyQ  tondo,  e dorato,  fopra  la  porta  che  va  alla  compa- 
^untìni.*  Zanobi;  il  quale  fi  crede,  che  vi  fia  per  me- 

moria di  Pietro  Foraefe  Capitano  de’  Fiorentini.  Tuttavia 
non  fapendone  altro , non  T affermerei . Nei  medefimi  tem- 
d/ariotto  pitto- pi  Mariotto  nipote  d*  Andrea  fece  in  Firenze  a frefeo  il 
'Jrea**‘  ^**^*^'^  S.  Michel  Bisdomini  (3)  nella  via  de’  Ser- 

(1)  Cioì  i efuattro  leoni.  Di  iptelH  leoni  di  pietra  n'  i rimafo 
wi  niexxo  confumato  fui  cantone,  che  rifponde  fopra  la  gran  fontana. 
Nota  dell*  Ediz.  ai  Roma. 

(®)  Qjiella  pittura  del  Pjtradifo  non  vi  ì più,  N. dell' Ed.  diR. 

(33  Tutte  lo  pitture  di  Merletto,  cb'  erano  in  S,  Michel  Bisdo- 

mini 
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vi , e la  tr.vola  d’  uno  Nuninara , come  ò fopra  T aliare  ; 
e per  Mona  Cecilia  de’  Bofcoli  un’  altra  tavola  con  mol- 
te figure  porta  nella  medefima  Chiefa  predò  alla  porta . 

Ma  ira  tutti  i difcepoli  dell’  Orgagna , niuno  fu  più  ec- 
cellente di  Francefco  Traini,  il  quale  fece  per  un  Signo- />«»«/« 7V^J/. 
re  di  cali  Cofcia , che  è fottcrnto  in  Pift,  nella  zv^-nifutdifeepol». 
pella  di  S.  Domenico  della  Chiefa  di  S.  Caterina  in  una 
tavola  in  campo  d’  oro,  un  S.  Domenico  ritto  di  braccia 
due  e mezzo,  con  fei  rtorie  della  vita  fua,  che  lo  met- 
tono in  mezzo,  molto  pronte,  e vivaci , c ben  colorite: 
e nella  medefima  Chiefa  fece  nella  cappella  di  S.  Tomma- 
fo  d'  Aquino  una  tavola  a tempera  con  invenzione  capric- 
ciofa , che  è molto  lodata , ponendovi  dentro  detto  S.  Tom-  Ritratti  di 
mafo  a federe  ritratto  di  naturale  : dico  di  naturale , per- 
chè  i Frati  di  quel  luogo  fecero  venire  un’immagine  di  ^ 
lui  dalla  Badìa  di  Fofiànuova,  dove  egli  era  morto  Fan- 
no 13*3.  C*)  intorno  al  San  Tommafo,  collo- 

cato a -federe  in  aria  con  alcuni  libri  in  mano,  illuminati 
con  i raggi,  e fplendor  loro  il  popolo  Crirtiaoo,  danno 
inginocchioni  un  gran  numero  di  Dottori,  e Chierici  di 
ogni  forte , Vedovi , Cardinali , e Papi  ; fra  i quali  è il 
ritratto  di  Papa  Urbano  VI.  Sotto  i piedi  di  S.  Tomma-  Ritratti  di 
fo  danno  Sabellio,  Ario,  ed  Averrois,  ed  altri  Eretici , 
e Uofofi  con  i loro  libri  tutti  dracciati.  E la  detta  figu- 
ra di  S.  Tommafo  è me(&  in  mezzo  da  Platone , che  le 
mortra  il  Timeo,  e d’Arirtotile,  che  le  moftra  l’Etica. 

Tom.  /.  K k k Di 

mini  fono  perite , effendi  quella  Chiefa  fiata  rimodernata  al  principio 
di  quefio  fecole . Nella  prima  edizione  il  rafari  per  isbaglio  aveva  chia- 
mati quella  Chiefa  S.  Michel  Bertelli  , bencbi  aveffe  dette  effere  in 
via  de'  Servi , quando  ogni  Fiorentini  fa , che  S.  Mitbel  Bertelli  i pr ef- 
fe le  cape  degli  Antimri  ^ donde  pei  ha  preja  la  deneminazione . No» 
deir  Ediz.  di  Roma . 

fi)  Ne! far  quefie  note  mi  prepofi  di  nen  correggerò  gli  erriri  di 
tnmlogia,  ne'  quali  i caduto  il  Ta fari . Purq  ne  ho  corretti  mtlti,  che 
falcavano  agli  occhi  più  degli  altri . Non  fo  come  mi  fta  fcappato  que- 
fio della  morte  di  S.  Tommafo , che  iirafari  pone  nelf  anno  1303.  quan- 
do egli  meri,  come  i noti,  (anni  1374,  e 48.  della  fua  età.  No» 
deU'Ediz.dlKom. 
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Di  fopra  un  Gesù  Grido nel  medelìmo  modo  in  aria,, 
in  mezzo  a i quattro  Evangelidi benedice  S.  Tommafo,, 
e fa  ferobiante  di  mandaigli  fopntio  Spirito  Santo,  riem> 
piendolo  d’  eflb , e della  lua  grazia . La  quale  opera  fini* 
ta  che  fu,  acquidò  grandiilìmo  nome,  e lodi  a France* 
fco  Traini,  avendo  egli  nei  lavorarla  avanzato  il  fuo  roae* 
ftro  Andrea  nel  colorito,  nell’  unione , e nell’  invenzione,, 
di  gran  lunga;  il  quale  Andrea  fu  > molto  diligente  ne*' 
fttoi  difegni,  come  nel  nodio  libro  lì' può  vedere* 


V1TA\ 
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DI  T O M M A S 0<  ) 

DETTO  Gl  OTTINO 

PITTORE  FIORENTINO. 


\ j Uando  fra  I’  altre  arti  quelle , che  ■procedono  dal 
difegno,  fi  pigliano  in  gara,  ■ e gli  anefici  lavorano 
a concorrenza  fenza  dubbio  efercitandoG  i buoni  ingegni 
con  molto  Audio,  trovano  ogni  giorno  nuove  colè , per 
fodìsfiire  a i varj  gufii  degli  uomini.  E parlando  «per  ora 
della  pittura,  alcuni  ponendo  in  opera  colè  ofcure,  e inu* 
.fitate,  e mofirando  in  quelle  la  difficultà  del  fare,  fanno 
•nell’  ombre  la  cbiarezra  del  loro  ingegno  conofccre.  Al- 
tri lavorando  le  dola,  e delicate-,  penfando  quelle  dover 
efière.  più  grate  agli  occhi  di  chi  le  mira  per  avere  più 
rilievo,  tirano  agevolmente  a fe  gli  animi  della  maggior 
(parte  degli  uomini . Altri  poi  dipingendo  unitamente , e 
-con  abbagliare  i colori,  ribattendo  a' Tuoi  luoghi  i lumi-, 
<e  I*  ombre  delle  figure,  meritano  grandidlma  lode,  e mo> 
■(Inno  con  bella  deprezza  d’ animo  i difcorlì  dell’  intcllet- 
-to,  come  con  dolce  maniera  moftrb  Tempre  nelle  opere 
Tue  TommaTo  di  Stefano,  detto  Gioitino  ; il  quale,  eHèn- 
•do  nate  P anno  1 334.  dopo  P avere  imparato  da  Tuo  pa- 
.dre  1 primi  principj  della  pittura , fi  rifolvè , efièndo  ancor 
giovanetto,  volere  in  quanto  potellè  con  ailiduo  Audio-, 

K k k 2 eflèr 

(0  •Si'»  awertitt  *r»  ftr  ftmpre^  thè  fuefle  Fife  del  Fa  fari  fetta 
fimabili , nen  -tante  fer  T lUeria  delle  tre  belle  arti , quante  per  ef- 
fere  in  quà , e in  là  feminate  tT  ottimi  lumi  per  accrefeimente , e flu» 
eUe  delle  mede/ìme,  cerne  f può  neHere  nel  principio  di  quefla  Fìta-ì  i 
quali  lumi , fe  federe  tutti  raeeelti  infieme , farebbero  un  trattato  com- 
pite, ebe  farebbe  utilifime  afU  ftuditjt  delle  metlefime.  NafadelF  fidiz.' 
di  R-oma . 


Tommafo  Ciot- 
tino  fludib  per 
imitare  la  ma- 
niera diCitlte. 


Ditxy^t  lavori. 
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c(Ter  imitatore  della  maniera  di  Giotto  piattono , che  di 
quella  di  Stefano  Tuo  padre  ; la  colà  gli  venne  cos) 
ben  fatta,  che  ne  cavò,  oltre  alla  maniera,  che  fu  molto 
più  bella  di  quella  del  Tuo  maeflro,  il  fopra  nome  di  Giot- 
tino,  che  non  gli  cafeò  mai.  Anzi  fu  parere  di  molti  e 
per  la  maniera,  e per  io  nome,  i quali  però  furono  in 
grandillìmo  errore , che  fuflè  figliuolo  di  Giotto  : ma  in  ve- 
ro non  è cosi,  edèndo  cofa  certa,  o per  dir  meglio  creden- 
za ( non  potendoli  co^  fatte  cofe  affermare  da  ognuno  } 
che  fu  figliuolo  di  Stefàno  pittore  Fiorentino  > Fu  dunque 
coliui  nella  pittura  sV  diligente,  e di  quella  tanto  amorevo- 
le, che  febbene  molte  opere  di  lui  non  fi  ritrovano,  quelle 
nondimeno  che  trovate  fi  fono  erano  buone,  e di  bella  ma- 
niera, perciocché  i panni,  i capelli,  le  barbe,  ed  ogni  al- 
tro fuo  lavoro  furono  fatti,  ed  uniti  con  tanta  morbidez- 
za , e diligenza  che  fi  vede , eh'  egli  aggiunfe  fenza  dub- 
bio r unione  a quell’  ane , e 1’  ebbe  molto  più  perfetta , 
che  Giotto  fuo  maefiro,  e Stefano  fuo  padre  avura  non 
aveano.  Dipinfe  Giottino  nella  fua  giovanezza  in-  S.  Stefa- 
no al  Ponte  Vecchio  di  Firenze  una  cappella  allato  alla 
porta  del  fianco,  che  febbene  è oggi  molto  guafia  dall* 
umidità  in  quel  poco  che  è rimafo , fi  vede  la  defirezza , 
e r ingegno  dell’  anefice  (i).  Fece  poi  al  canto  alla  ma- 
cine ne’  Frati  Ermini  (a)  i SS.  Cofimo  e Daranno , che 
fpcnti  dal  tempo,  ancor  edl  poco  fi  veggono.  E lavorb 
in  frefeo  una  cappella  nel  vecchio  S.  Spirito  di  detta  Città, 
che  poi  nell’  incendio  di  quel  tempio  rovinò;  ed  in  frelco 
fopra  la  porta  principale  della  Chiefà,  la  ftoria  (j)  della 

minio- 

fi)  Adeffò  tiOfi  fi  vede  niente  delle  pitture  di  Giottino  in  quefia 
Cbiefa,  pereti  fono  andate  moie  tratto.  Il  Fafari  dice,  che  era  di- 
pinta la  cappella,  ed  i probabile,  pereti  foggi  un fe , cte  aveva  patite 
per  r umidità  ; il  Cineld  poi  nelle  Bellenxe  di  Fìrenu  a c,  114.  dice, 
che  era  una  tavola  ; ma  (omunque  fia , elle  fono  perite.  Nati  dell’  Ediz. 
di  Rohm  . 

(a)  Cbiefa  di  S.  Bafilio,  deve  la  pittura  di  Giottino  i af- 
• fatte  perduta.  No»  dell*  Edie.  di  Romi. 

(3)  Ql'ffia  ifieria  i fiata  imbiamata , N.  dell’  Ed.  di  R. 
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luifllone  delio  Spìrito  Santo  (i)*  ^ la  piazza  di  detta 
Chiefa  per  ire  al  canto  alla  Cuculia,  fui  cantone  del  con- 
vento , quel  taberaacok) , che  ancora  vi  fi  vede , con  la 
nolira  Donna,  ed  altri  Santi  d’ attorno,  che  tirano  e nelle 
tette,  e nell’  altre  pani  fone  alla  maniera  moderna: 'e  per- 
chè cercò  variare , e cangiare  le  carnagioni , ed  accoropa* 
gnare  nella  varietà  de’  colori , e ne’  panni  con  grazia , e 
giudizio  tutte  le  figure . Cottui  medefimamente  lavorò  in 
S.  Croce  nella  cappella  di  S.  Silvettro  l’ ittoria  di  Cottanci- 
no  con  molta  diligenza , avendo  belliilìme  confiderazioni 
nei  getti  delle  figure,  e poi  dietro  a un  ornamento  di  mar- 
mo, fatto  per  la  fepoltura  di  Metter  Bettino  de’  Bardi  uomo 
(lato  in  quel  tempo  in  onorati  gradi  di  milìzia , fece  etto 
Metter  Bettino  di  naturale  armato , che  efee  d’  un  ièpolcro 
ginocchioni,  chiamato  col  Tuono  delle  trombe  del  Giudizio 
da  due  Angeli , che  in  aria  accompagnano  un  Critto  nelle 
nuvole  molto  ben  fatto . Il  medefimo  in  S.  Pancrazio  fece 
air  entrar  della  porta  a man  ritta  un  Critto  che  porta  la 
Croce,  ed  alcuni  Santi  apprettò,  che  hanno  efprettàroente 
la  maniera  di  Giotto.  Era  in  S.  Gallo,  il  qual  convento 
era  fuor  della  porta , che  fi  chiama  dal  Tuo  nome , e fu 
rovinato  per  1'  attedio,  in  un  chiottro  dipinta  a freico  una 
Pietà,  della  quale  n’è  copia  in  S.  Pancrazio  già  detto,  in 
un  pilattro  accanto  alla  cappella  maggiore.  Lavorò  a Tre- 
feo  in  S.  Maria  Novella  alla  cappella  di  S.  Lorenzo  (a) 
de*  Giuochi , entrando  in  Chiefa  per  la  porta  a man  dettra , 
nella  facciata  dinanzi  un  S.  Cofimo,  e S.  Damiano,  ed  in 
Ognilfiinti  un  S.  Crittofano,  e un  S.  Giorgio,  che  dalla  ma- 
lignità del  tempo  furono  guattì,  e rifatti  da  altri  pittori, 
per  ignoranza  d’  un  propotto  poco  di  tal  mettiere  inten- 
dente. Nella  detta  Chiefa  è di  mano  di  Tommafo  rima- 

fo 

CO  TahtrntciU  è flato  riJipimo  miJernarntnte , e deboli  te. 

Nota  della  pref.  Edìz. 

(i)  Di  oaefla  cappella  di  S.  Lorena».  » de'  fuei  fondatori  fl  vegga 
il  P.  Ruba  Tem.  s.  ovvero  part.  s.  de!  Tom.  i.  0 e.  136.  dove  fa  men- 
zione di  guefla  tavola  di  Qiottino , e dice  ejfert  fmarrita . Nata  dell’ 
Ediz.  di  Rona, 


Ritratto  di 
Bettino  de' 
Bardi. 
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fo  falvo  (i)  ]*  arco,  ch«  è fopra  la  porta  della  fagrenia^ 
nel  quale  è a frefco  -una  aolìra  .Donna  col  figliuolo  in 
braccio , che  è colà  buone  per  averla  egli  bvorau  eoa 
diligenza.  Mediante  quelle  opere.,  avendofi  acquiRaco  tan- 
CiDttmó  acqui- to  buon  nome  'Giotdno,  imitando  nel  difegno , e nelle 
flit  motti  nome,  invenzioni  come  fi  è detto,  il  Tuo  maeflro,  che  fi  diceva 
ellère  in  lui  lo  fpiriio  di  efib  Giotto , per  la  vivezza  de^ 
colori,  e per  la  .pratica  del  difegno;  I’  anno  1343.  a’ dì  x. 
di  Luglio  « quando  dal  popolo  fu  cacciato  il  Duca  d'  Ate* 
ne,  e che  egli  ebbe  <con  giuramento  renunziata,  e rendu- 
Fu  fornaio  a di- tz  .la  Signorìa,  e la  libertà  a i fiorentini;  fu  forzato  da  i 
• pip-ere per  di-  dodici  'Riformatori  dello  Stato,  e particolarmente  da  i pre- 
tòrrè'dei‘pode-  6^'  MelTer  Agnolo  Acciajuoli.,  allora  grandilfimo  Citea- 
flà  in  Firenze  ^ino , che  molto  poteva  difporre  di  lui , dipignere  per  di- 
diverfifoggetti.(^eg\o  nella  torre  del  palagio  .del  Podelìà,  il  detto  Duca  , 
ed  i fuoi  feguaci.,  che  furono  (5)  JVIelIèr  Ceritieri  Visdo- 
mini , Meflèr  Maladiallè.,  il  Tuo  .confervadore , e Mellèr 
Ranieri  da  S.  Gimignano,  tutti  con  le  mitre  di  GiuRizia 
. in  capo  vituperofamente . Intorno  alla  teRa  del  Duca  erano 

molti  animali  rapaci,  e d’  altre  forte,  ilgnificanti  la  natura, 
e qualità  di  lui  : ed  uno  di  .que'  fuoi  configlieli  aveva  in 
mano  il  palagio  de’  Priori  della  Città,  e come  disleale, 
e traditore  delia  patria , glie  .lo  porgeva..  £ tutte  avevano 
l’otto  r arme , e 1’  infegne  delle  famiglie  loro , ed  alcune 
ferine,  che  oggi  41  pofibno  malamente  lecere  per  edere 
confumate  dal  mmpo.  Nella  quale  opera,  per  difegno,  e 
per  edere  Rata  condotta  oon  molta  diligenza,  piacque  uni- 
verfalmente  a ognuno  la  maniera  delT  artefice . Dopo  fece 

aUe 

f O Ora  fon  perduti  con  moke  eritre  pitture  qui  fcpna  nominate  t 
, e che  fl  nomineranno  appreffo . Nota  dell’  Kdiz.  di  Roma . 

(a)  li  nome  di  tutti  cofloro , ciré  furono  dipinti  da dottino,  fi  fiu% 
medere  nel  Baldin.  ivi , avendone  lafcìati  alcuni  il  Vafari  . Qpefla  pit- 
tura fu  fatta  nei  1344.  tome  dice  do.  ViH.  Uh,  la.  eap.  33.  E i nerfi 
^ feruti  fùpra  ciascuno  fono  riportati  dai  mede/imt  BaleUnueci  M.  Maio- 

dia  fli  dal  nUani  (ì  nomina  M.  Maladivflo . Era  et  Mcoli , t Podeftà 
di  Firenze.  Di  quefia  pittura  non  fi  vede  altro,  fe  non  èie  fu  quel 
muro  vi  fu  anticameate  dipinto . Nota  dell’  Ed.  di  Roma  . 
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silo  Campora , luogo  de’  Monaci  neri  fuor  della  poru  a 
S;  Piero  Gattolini,  un  S.  Cofìmo,  e S.  Damiano,  che  fu* 
nono  guaiti  nelf  imbiancare  la  Chiefa . Ed  al  ponte  a Ro- 
miti (1)  in  Vàldamo,  il  tabernacolo,  eh'  è in' fui  mezzo 
murato , dipinfe  a frefeo  con  bella  maniera  di  fua  mano . 

Trovai!  per  ricordo  di  molti,  che  ne  fcrilTero,  che  Tom- 

mafo  attelè  alla  fcultura , ^ lavorò  una  figura  di  marmo  /itto  alla  ftul- 

nei  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  di  brac-  tura. 

eia  quattro,  verib  dove  oggi  fono  i pupilli.  In  Roma  fimil* 

mente  conduilè  a buon  tee  in  S.  Giovanni  l.aterano  una 

iloria,  dove  figurò  il  Papa  in  più  gradi,  la  quale  oggi  an* 

Gora  fi  vede  confumata , e rofa  dal  tempo . Ed  in  cala 
degli  Orfini  (a)  una  (àia  piena  d’  uemini  iàmofi;  ed  in 
un  pilaiiro  d'  Araceli  un  S.  Lodovico  molto  bello  accanto 
all’  aitar  maggiore  a man  ritta.  In'Afcefi  ancora  nella  Ghie* 
là  di  fono  di  S.  Francefeo  dipinfe  fopra  il  peigamo,  non 
vi  eflèndo  altro  luogo,  che  non  fuflè  dipinto,  in  un  arco 
la  coronazione  di  nofira  Donna  con  molti  Angeli  intorno, 
tanto  graziofi,  e con  bell’  arie  nei  volti,  ed  in  modo  dolci, 

« delicati , che  mofitano , con  la  folita  unione  de’  colori 
( il  che  era  proprio  di  quello  pittore } lui  avere  tutti  gli 
altri  infino  allora  fiati  paragonato;  e intorno  a quefi’ arco 
fece  alcune  fiórie  di  S.  Niccolò . Parimente  nel  monade* 
rio  di  Santa  Chiara  della  medefima  Cità  , a mezzo  la 
Chie(à  dipin(è  una-  fioria  in  frefeo , nella  quale  è Santa 
Chiara  fofienuta  in  aria  da  due  Angeli,  ebe  pajono  veri, 
là  quale  refufeita  un  fanciullo  che  era  morto mentre  le 
Hanno  intorno  tutte  piene  di  maraviglia  molte  femmine  bel- 
le nel  vifo,  nell’ acconciature  de*  capi,- e negli  abiti,  che 
hanno  indofib  di  que’  tempi  molto  graziofi  . Nella  mede- 
fitna  Città  d’  Afcefi  fece  fofHa  la  poru  della  Città , che 

va 

f 1)  ptntt  a Romito  rovini  al  principio  il  qutflo  fècola,  onde  f». 
rà  perito  anche  il  tabernacolo  d^ipto  da  dottino . N.  dell'  Ed.  di  R. 

fa)  Molte  erano  U famiglie  Or  fini , e avevano  molte  cafe;  onde 
mon  fi  fa  , in  quale  di  effe  fiderò  le  pitture  accennate  qui  dal  P'afari . 

Ma  efièndo  tutte  pa fiate  in  altre  mani , e tutte  rimodernate , fi  puh 
tredtre , che  fieno  ajftlutamente  perite,  dell’  £d«  di  Reaui  • 
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va  al  Duomo , cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  dentro , una 
noflra  Donna  col  fìgliuolo  in  collo  con  tanca  diligenza , 
che  pare  viva  : ed  un  S.  Francefco , ed  un  altro  Santo 
bellillìmi  ; le  quali  due  opere , febbene  la  llorìa  di  Santa 
Chiara  non  è finita , per  eflèrfcne  Tommafo  tornato  a Fi- 
renze ammalato,  fono  perfette,  e d'  ogni  lode  digniffime. 
Dicefi,  che  Tommafo  fu  perfqpa  malinconica,  e molto  fo- 
linconico , e f»-  jitaria,  ma  dell’  arte  amorevole,  e lludiofillìmo,  come  aper- 
HkfòdèlC Irte,  ^ vede  in  Fiorenza  nella  Chiefa  di  S.  Romeo  (i) 

* per  una  tavola  lavorata  da  lui  a tempera  con  tanta  dili- 
genza, ed  amore,  che  di  fuo  non  fi  è mai  veduto  in  le- 
gno cofa  meglio  fatta . In  quella  tavola  che  è polla  nel 
tramezzo  di  detta  Chiefa  a man  delira,  è un  Crillo  mor- 
to con  le  Marie  intorno,  c Nicodemo,  accompagnati  da 
altre  figure , che  con  amaritudine , ed  atti  dolcilnmi , ed 
alfettuofi  piangono  quella  morte,  torcendoli  con  diverfi  gelU 
di  mani,  e battendoli  di  maniera,  che  nell’ aria  de’  vili  fi 
diniollra  allài  chiaramente  1’  afpro  dolore  del  coilar  tanto  i 
peccati  nollri . Ed  è cofa  maravigliolà  a conliderare , non 
che  egli  penetraHè  con  l’ ingegno  a si  alta  immaginazione* 
ma  che  la  potellè  tanto  bene  cfprimere  col  pennello . Laon- 
de è queir  opera  fommamente  degna  di  lode , non  tanto  per 
lo  foggetto,  e per  l’invenzione,  quanto  per  avere  in  ellà 
mollrato  1’  artefice  in  alcune  telle  che  piangono  ; che  an- 
cora che  il  lineamento  li  Horca  nelle  ciglia , negli  occhi  * 
nel  nafo,  e nella  bocca  di  chi  piagne,  non  gualla  però, 
nè  altera  una  certa  bellezza , che  fuole  molto  patire  nel 
pianto,  quando  altri  non  fa  bene  valerli  de  i buon  modi' 
nell’arte.  Ma  non  è gran  fatto,  che  Giottino  conduceflè 
quella  tavola  con  tanti  avvertimenti,  elTendo  fiato  nelle  fue 
ètiche  defiderofo  lèmpre,  più  di  fama,  e di  gloria,  che 
d’altro  premio,  o ingordigia  del  guadagno,  che  là  meno 
diligenti , e buoni  i maefiri  del  tempo  nofiro . E come 
non  procacciò  cofiui  d’avere  gran  ricchezze,  così  non  andò 

anche 

( i)  //  BaUin.  dee.K.  del fee.  a.  » e.  59.  offerì fee  ejjfere  ancora  Ih  bum 
flati  quefta  tavola,  che  fta  in  jd^reftia.  Nota  deirEaiz.  di  Roma  . 


Digitized  by  CoogfKt 


Vita  di  Tòmj!aso  detto  Giottino  . 449 

anche  molto  dietro  a i comodi  delia  vita  ; anzi  vivendo 
poveramente,  cercò  di  fodisfar  più  altri,  che  fe  flefTo;  per-  povera- 
chè  govemandofi  male,  e durando  fatica,  fi  morì  (i)  di 
tifico  d’  eth  d’  anni  32.  e da’  parenti  ebbe  fepoltiira  fuor 
di  S.  Maria  Novella  alla  porta  del  martello  allato  al  fepol- 
cro  di  Bontiira. 

Furono  difccpoli  di  Giottino,  il  quale  lafciò  più  fa-  ^ivtrjì  diftt- 

ma,  che  facoltà,  Giovanni  Toflìcani  d’ Arezzo,  Michelino, 

Giovanni  dal  Ponte,  e Lippo;  i quali  futono  aliai  r^o-  re\ 
nevoli  maeftri  di  quell’arte;  ma  più  di  tutti  Giovanni  Tof- 
ficani , il  quale  fece,  dopo  Tommafo,  di  quella  llelR  ma- 
niera di  lui  molte  opere  per  tutta  Tofeana , e particolar- 
mente nella  pieve  d’  Arezzo  la  cappella  di  S.  Maria  Mad- 
dalena de’  Tuccerelli  (2)  Cs)  > ® pieve  del  Cartel 

d’  Empoli  in  un  pilartro  un  S.  Jacopo . Nel  Duomo  di 
Fifa  ancora  lavorò  alcune  tavole,  che  poi  fono  Hate  levate 
per  dar  luogo  alle  moderne . L’  ultima  opera , che  cortui 
fece,  fu  in  una  cappella  del  Vefeovado  d’  Arezzo,  per  la 
Contcllà  Giovanna,  moglie  di  Tarlato  da  Pictramala,  una 
Nunziata  belliflìma,  e S.  Jacopo,  e S.  Filippo.  La  quale 
opera  (4) , per  edere  la  parte  dietro  del  muro  volta  a 
tramontana,  era  poco  meno  che  guarta  affatto  dall’  umidii, 
quando  rifece  la  Nunziata  macrtto  Agnolo  di  Lorenzo  di 
Tom.  /.  L 1 1 Arezzo,  * 

(1)  Se  GitUin»  uteri  et  anni  32.  duH/jue  morì  t anno  1355.  onde  \ 

non  poti  efer  maejlro  di  Lippo,  come  dice  poco  dopo,  e tome  fi  mofire- 

rà  nelle  note  alla  vita  di  Lippo  ; per  lo  che  ci  i errore  in  quefti  mil- 
defimi.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  In  quefia  cappella  , che  dee  dirfi  de'  TuceiareUi  , nobil  fami- 
elia  /iretina,  non  fi  veggono  più  le  pitture  del  Toscani.  Nota  della 
prefence  Ediz. 

(3)  Nella  cappella  dd  TuceiareUi , e non  Tuccerelli,  come  è fiant- 
poto  in  quefi'  opera , le  pitture  del  Tofiteani  fono  fparite , come  anche 
la  Nunziata  nominata  poco  appresi , e foto  i rimafo  in  buon  efiere  il 
S.  Jacopo,  e il  S.  Filippo.  Oggi  in  quefia  cappellai  il  Battifierio.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(ìQ  he  pitture  dovettero  efiir  fatte  motti  anni  dopo  la  fondazione 
di  quefia  cappella, poiebi  Tommafo  nel  1335.  che  fu  maeflro  di  Git.avea 

l l.  anni  ; onde  può  ejfer,  che  Ciò.  non  foje  nato , N.  dell’  Ed.  di  R. 
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Chrgìo  Fofari  Arezzo  ; c poco  poi  Giorgio  Vaiàri , ancora  giovaneno  , i 
giovi  netto  im-  SS.  Jacopo , c Filippo  (i)  con  Aio  grand’ ucile»  avendo 
j>arò  molto  imparato,  allora  che  non  aveva  comodo  d’  altri  mae- 

ra‘anti(egua~^'^^y  i'’  conAderare  il  modo  di  fare  di  Giovanni,  e 1’  om- 
fta . brc  , ed  i colori  di  quell’  opera  cosi  guaAa  com'  era . In 

queAa  cappella  A leggono  ancora  in  memoria  della  Con* 
teda,  che  la  fece  fare  e dipignere,  in  uno  epitaflìo  di  mar- 
Memoria  tU  mo  queAe  parole:  Anno  Domini  1335.  de  menfe  Augu- 
CinannaCon^  pi  ^ hanc  capcllam  conflìtui  (a)  fecit  nobilh  Domina  c0‘ 
Santa  pjifijpg  Joanna  de  Satina  Flora,  uxor  nobilh  militis  Do- 
mini Tarlati  de  Petramala  ad  honorem  Beatts  Marije 
Firginh. 

Dell’  opere  degli  altri  dilcepoli  di  Giottino  non  fi  fa 
menzione,  perchè  furono  cofe  ordinarie,  e poco  fomiglìanti 
a quella  del  maefiro,  e di  Giovanni  Toificani  loro  condi- 
fcepolo.  Difègnix  Tommafo  beniilìmo,  come  in  alcune  carte 
di  Aia  roano,  difegnate  con  molta  diligenza,  fi  può  nel 
noAro  libro  vedere  (3^. 

VITA 

CO  E0*"o  nella  Cattedrale  i‘  Arezzt  i SS.  yacopo,  e Filippo 
nella  cappella  della  Conteffd  Giovanna  di  Santa  Fiora  moglie  di  Meffcr 
Tarlato  da  Pietramala  , nella  parete  a tramontana  , ma  non  la  Kun- 
Piata  , cb'  era  in  mezzo  ad  effi.  Di  mano  tf  Agnolo  di  Lorenzo  d"  Arez- 
mo,  del,tfuale  parla  il  P'afari  nella  vita  di  Don  Bar  tolommeo  Abate 
<di  S.  Clemente.  Fi  i pure  la  lapida  con  P infcrizione  del  1335.  In  ifue- 
fla  Cappella  i in  oggi  fino  dalt  anno  lóto,  il  Batti/lerio  trafportatozi 
dal  primiero  fuo  filo  fatto  la  fineftra,  ne'  di  cui  vetri  ì dipinto  il  Bat- 
tefimo  di  Crijlo  per  S.  Giovanni , come  fi  accenni  nella  vita  di  Buona- 
mica  Buffalmacco . Non  della  prefente  Ediz. 

(3)  Conftitui  forfè  fi  dee  leggere  conllrui,  ma  nella  fiampa  de' 
Giunti  fi  legge , eome  fi  i qui  lafciato  eorrere . N.  dell*  Ediz.  di  Roma  , 

(3)  Ptt-  la  morte  di  Giottino  furono  fatti  quefii  due  verfi,  che 
fono  nella  prima  edizione  del  Fafarit 

Ileu  mortem,  infandam  mortem,  qu£  cufpide  acan 
Corda  hominuni  lacera],  dina  venia  ante  diem. 

Nota  dell*  Ed.  di  Roma» 
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VITA 

DI  GIO.  DA  PONTE 

PITTOR  FIORENTINO, 


SE  bene  non  è vero  il  proverbio  antico,  nè  da  iìdar- 
fene  molto,  che  a goditore  non  manca  mai  roba,  ma 
iibbene  in  contrario  è veriflìmo , che  chi  non  vive  ordi- 
natamente nei  grado  Tuo,  in  ultimo  dentando  vive,  e muore 
mifcramente;  fi  vede  nondimeno,  che  la  fortuna  ajuta  al- 
cuna volta  piuttodo  coloro  che  gettano  fenza  ritegno,  che 
coloro  che  fono  in  tutte  le  colè  alTègnati,  e rattenuti.  E 
quando  manca  il  &vore  della  fortuna,  fupplifce  molte  volte 
al  difetto  di  lei,  e del  mal  governo  degli  uomini  la  morte, 
fopravvenendo  quando  appunto  comincerebbono  cotali  uo- 
mini con  infinita  noja  a conofeere,  quanto  fia  mifera  colà 
avere  fguazzato  da  giovane,  e dentare  in  vecchiezza,  po- 
veramente vivendo,  e faticando:  come  farebbe  avvenuto  a 
Giovanni  da  Santo  Stefano  a Ponte  di  Fiorenza,  fe  dopo  Ginatmi  con- 
avere  confumato  il  patrimonio,  molti  guadagni  che  gli  fece  it patri. 
venire  nelle  mani  piuttodo  ia  fortuna , che  i meriti  , e 
alcune  eredicè,  che  gli  vennero  da  non  penfato  luogo, 
non  avedè  finito  in  un  medefimo  tempo  il  corfo  della  medefmo  tem. 
vita,  e tutte  le  fàcultà.  Cedui  dunque,  che  fu  difeepo- 
lo  di  Bonamico  Budalmacco  (i),  e l’imitò  più  nell’  at-  Fu  dìfcepolo di 
tendere  alle  comoditk  del  Mondo , che  nel  cercare  di  Fufatmacco: 
farli  valente  pittore;  ellèndo  nato  l’anno  1307.  e giova-’''”' 
netto  dato  difcepolo  di  Budàlmacco,  fece  le  Tue  prime 
opere  neiia  pieve  d’  Empoli  a frefeo  nella  cappella  di  S.  Lo- 
renzo , dipignendovi  molte  dorie  della  vita  d'  ellò  Santo 
con  tanta  diligenza , che  fperandofi  dopo  tanto  principio 
miglior  mezzo,  iii  condotto  l’anno  1344.  in  Arezzo;  dove 
• L 1 1 s in 

(i)  Poco  addietro  ha  detto,  tbefufcolare  di  dottino.  N.dell'Ed.  di  R,. 
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in  S.  Francefco  lavorò  io  una  cappella  T AlTunta  (i)  di  no- 
lira  Donna  (2) . E poco  poi , eflèndo  in  qualche  credito 
in  quella  Città , per  carcQia  d’  altri  pittori , dipinfc  nella 
pieve  la  cappella  di  S.  Onofrio,  e quella  di  S.  Antonio, 
che  oggi  dall'  umidità  è guada.  Fece  ancora  alcune  altre 
pitture,  che  erano  in  Santa  Giullina,  ed  in  S. Matteo,  che 
con  le  dette  Chiefe  furono  mandate  per  terra  nel  far  for- 
tificare il  Duca  Cofìmo  quella  Città,  quando  in  quel  luo- 
go appunto  fu  trovato  a piè  della  colcia  d’  un  ponte  an- 
tico , dove  allato  a detta  Santa  Giudina  entrava  il  fiume 
nella  Città , una  teda  d'  Appio  Cieco  (3) , ed  una  del 
figliuolo , di  marmo  belliflime , con  uno  epitaffio  antico , 
e fimilmente  belliflimo,  che  oggi  fono  in  guardaroba  di 
detto  Signor  Duca.  Eflèndo  poi  tornato  Giovanni  a Firen- 
ze in  quel  tempo,  che  fi  finì  di  ferrare  l'arco  di  mezzo 
del  ponte  a Santa  Trìnià,  dipinfe  in  una  cappella  fatra  fu- 
pra  una  pila,  c intitolata  a S.  Michelagnolo , dentro,  e 
fuori  molte  figure,  e panicolarmente  tutn  la  facciata  di- 
nanzi: la  qual  cappella,  infieme  col  ponte,  dal  diluvia 
dell’anno  1557.  fu  portata  via.  Mediante  le  quali  opere 
vogliono  alcuni , oltre  a quello , che  fi  è detto  di  lui  nel 
principio,  che  fiiflè  poi  fempre  chiamato  Giovanni  dal  Pon- 
te . In  Fifa  ancora  1’  anno  1 355.  fece  in  San  Paolo  a ripa 
d’  Arno  alcune  dorie  a frefeo  nella  cappella  maggiore  die- 
tro all’  altare  , oggi  tutte  guade  dall’  umido , e dal  tempo . 
E'  parimente  opera  di  Giovanni  in  Santa  Trinità  di  Firen- 
ze la  cappella  degli  Scali , e un’  altra , che  è allato  a quel- 
la, 

(1)  Z,’  Ajfanta  della  Madonna  p è mantenuta  pno  al  dì  1/  oggif 
ma  le  tappe  Ile  di  S.  Onofrio , e di  S.  Antonio  fono  andate  male . Nota 
dell*  Ediz.  di  Rome. 

(2)  Qjiefa  pittura  vedep  tuttora  nella  Cbiefa  di  S.  Francefco  di 
Arezzo.  Noti  della  pref.  Ediz. 

(3)  Un'  ifcrizione  iT  Appio  Cieco  adeffo  i nel  ricetto  della  galleria 
Medicea,  ma  li  dubita,  fe  fa  de'  tempi  d"  Appio,  e credo  che  il  Gran- 
duca Copmo  III.  r avefe  dati’  ereditù  del  Canonico  Buffetti  Segretario 
di  Stato.  K di  efa  fatta  menzione  dal BorgbiM  a c.  i86.  Dell’origi- 
ne di  Firenze , e da  Antonio  Agoflini  Dia!.  X-  pag.  <075,  e la  riporta 
il  Crutero  pag,  384.  4.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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la , ed  una  delle  ftorie  <11  S.  Paolo  accanto  alla  cappella  mag- 
giore , dov’ è il  fepolcTO  di  maeftro  Paolo  Scrolago  (i). 

In  S.  Stefano  al  Ponte  Vecchio  fece  una  tavola:  ed  altre 
pitture  a tempera , e in  frefco  per  Firenze  » e fuori , che 
gii  diedero  credito  aflài . Contentò  coHui  gli  amici  fuoi , 
ma  più  nc’  piaceri,  che  nell’ opere,  e fu  amico  delle  per- 
fone  letterate , e particolarmente  di  tutti  quegli , che  per 
venire  eccellenti  nella  fua  profciTionc  frequentavano  gli  ftudj 
di  quella  ; e febbene  non  aveva  cercato  d’ avere  in  fc  quel- 
lo , che  defìderava  in  altrui , non  redava  però  di  confortar 
gli  altri  a virtuofamente  operare.  Edèndo  finalmanie  Gio- 
vanni vìvuco  L I X.  anni , di  mal  dì  petto  in  pochi  giorni  Mortt  ài  Ci», 
«fcl  di  queda  vita , nella  quale  poco  più , che  dimorato  ^^”**^^t*‘**> 
fuflè  , avrebbe  patito  molti  incomodi , elìèndogli  appena  ri- 
mafo  tanto  in  cafa  , che  badadè  a dargli  oneda  l^poltura 
io  S.  Stefano  del  Ponte  Vecchio.  Furono  1’  opere  fue  (*) 
intorno  al  mccclxv. 

Nel  nodro  libro  de’  difegni  di  diverfi  antichi , e mo* 
demi  è un  difegno  d'  acquerello  di  mano  di  Giovanni , 
dove  è un  S.  Giorgio  a Cavallo,  che  uccìde  il  ferpente, 
e un’  oi&tura  di  morte , che  fanno  fede  del  modo , e ma- 
niera, che  aveva  codui  nel  difcgnare. 

VITA 

(1)  Maeftr»  Péok  dal  p*zz»  TofcantlU  eelehrt  motUmatUa^  e a- 
ftrtlog»  di  quei^tempo.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Non  capife»,  tome  il  f^afari  afegni  alt  opere  di  guefla  Cit~ 
vanni  t ann»  1 365.  dei  F ultimo  della  fua  vita , e fendo  egli  nato  nei 
1307.  e vi  futa  59.  anni . Chi  brama fe  legger  la  copia  di  quella  vita  • 
de!  Fdfari , legga  il  Baldlnucci  a e.  44.  de!  fee.  a.  Il  Fafari  nella 
prima  Eaiz.  a e.  193.  riporta  un  tetrallicii  molto  debole fatto  per  epi- 
tafo  di  quefla  Ciò.  da  Pente,  di  cui  non  refla  in  oggi,  p puidirtfpif' 
tara  alcuna  fitmeno  nota.  Noia  dell’  Ediz.  di  Roaia. 
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VITA* 

DI  AGNOLO  GADDI 

PITTORE  FIORENTINO. 


DI  quant’  onore , e utile  fia  V eflèr  eccellente  in  un* 
arte  nobile , manifeilamenie  fi  vide  nella  virtù  , e 
nel  governo  di  Taddeo  Gaddi,  il  quale  ellèndofi  procaccia- 
to con  r indufiria,  e fatiche  fue,  oltre  al  nome,  buonif- 
fime  facultà;  lalciò  in  modo  accomodate  le  cofe  della  fami- 
glia fua,  quando  pafsò  all’altra  vita,  che  agevolmente  po- 
yf/w/tf.eC»»- tettono  Agnolo,  e Giovanni  fuoi  figliuoli,  -dar  poi  princi- 
vanni  fra$€lli  pio  a grandiflìme  ricchezze,  e all’  elàltazione  di  cafa  Gad- 
ph^alìanMÌ-  Firenze  -nobililfima , e in  tutta  la  Crifiianitk 

tà  deiia'fua  reputata.  E di  vero  è ben  fiato  ragionevole,  aven- 

famigha,  do  ornato  Gaddo,  Taddeo,  Agnolo,  e Giovanni  colla  vir- 
tù, e con  T arte  loro  molto  onorate  Chiefe;  che  fiano  poi 
fiati  i loro  fuccefibri  dalla  S.  Chiefa  Romana,  e da’  Som- 
* mi  Pontefici  di  quella,  ornati  delle  maggiori  dignità  £kx:le- 

Taddet  Goda  fiafiiche  (i).  Taddeo  dunque  del  quale  avemo  di  fopra 
lafciò  yigntto  fcritto  la  vita,  lafciò  Agnolo,  e Giovanni  fuoi  figliuoli  in 

^“0'  difcepoli,  fperando,  che  partico- 
ecctllente  " larmente  Agnolo , doveflè  nella  pittura  eccellehtiflìmo  dive- 
nire; 

CO  celebrafiffima  ftinigUa  ì f penta,  e la  loro  roba  ì paf- 

fata  nella  famiglia  de'  Pitti,  che  lafeiato  il  loro  cafato  prefero  quel!» 
de'  Caddi , e cosi  ancora  f chiamano  , Era  il  palazno  de'  Caddi  tutto 
intero  un  mufeo,  pieno  di  eccellenti  quadri,  di  antichi  marmi  fcolpiti , 
e fcritti , di  medaglie,  di  manofcritli , -e  di  fimili  rarità  , Ma  i ma- 
nofcritti  fon  pajfati  nella  Libreria  Magtiabechiana  ; il  reflo  quafi  tutto 
e fife . Sono  eelebri  Nicoolò , e Taddeo  Caddi  amendue  Cardinali  accen- 
nati dal  Vafari  qui  addietro.  Il  primo  morì  nel  1552.  e T altro  nel 
1561,  e i Uro  fepoleri  fi  veggono  nella  lor  belliffima  cappella  in  Santa 
Maria  Novella , edificata  col  difegno  del  Dopo , e gli  epitaffi  fopra  detti 
• fepoleri  fono  di  Marcantonio  Mureto  , riportati  dal  P,  JUeba  Tom,  3. 

part,  I.  a e.  70.  e 71.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roaia. 
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sire  ; ma  egli  y che  nella  Tua  giovanezza  moftrò  volere  di 
gran  lunga  (upcrare  il  padre,  non- riufcl  altramente,  fecon- 
do r opinione , che  già  era  (lata  di  lui  conceputa  ; percioc- 
ché elTendo  nato , ed  allevato-  negli  agi , che  fono  molte 

volte  d’  impedimento  agli  (ludj , fu  dato  piti  a’  traflìchi , I 

ed  alle  mercanzie,  che  all’arte  della  pittura.  Il  che  non  i 

ci  dee  nè  nuova , nè  flrana  cofa  parere  , attraverlàndoli 
quafi  fempre  1’  avarizia  a molti  ingegni,  che  alcenderebbo- 
no  al  colmo  delle  vinù,.  fe  il  defiderio  del  guadagno  negli 

anni  primi , e migliori  non  impedidè  loro  il  viaggio . La^-  Lavori  , 

vorò  Agnolo  nella  fua  giovanezza  in  Firenze  in  S..  Jacopo  . » 

tra’  fodì , di  figure  poco  più  d’  un  braccio , un’  illorietta  di 
Grido , quando  rifufeitò-  Lazzero  quatriduano  ; dove  imma» 
ginatofi  la  corruzione  di  quel  corpo,  dato  morto  tre  di, 
fece  le  fàfce,  che  lo  tenevano  legato,  macchiate  dal  fraci-  , > 

do  della  carne , e intorno  agli  occhi  certi  lividi , e giallic- 
ci della  carne  , tra  la  viva  , e la  morta , molto  confiderata-  , 

mente  ; non  fenza  dupore  degli.  Apodoli , e d’  altre  figu- 
re, le  quali  eoa  attitudini  varie,  e belle,,  chi  co’  panni, 
e chi  con  mano  turandoli  il  nafo  per  il  fetore  di  quel  cor- 
po, dìmodrana  nelle  tede  il  timore,  e lo  (pavento  di  tale 
novità  non  mene,  che  la  fingulare  allegrezza  Maria,  e Mar- 
ta nel  vedere  rinnovare  la  vita  nel  morto-  corpo  del  loro 
fratello..  La  quale  opera  di  tanta  bontà  fu  giudicata,  che 
molti  fiimatono  la  virtù  d‘ Agnolo  dovere  trapaflàre  tutti  i 
difcepoli  di  Taddeo  , e ancora  lui  delTo . Ma  il  fatto  paf- 
sò  altramente,  perchè  come  la  volontà  nella  giovanezza  vin- 
ce ogni  diflicuità  per  acquiflare  (ama,  così  molte  volte  una. 
certa  dracuratagginc,  che  feco  portano  gli  anni,  fa  che  in 
cambio  di  andare  innanzi , fi  torna  in  dietro , come  fece 
Agnolo;  al  quale  per  cosi  gran  faggio  della  virtù  fua,  ef- 
fendo  poi  dato  allogato  dalla  famiglia  di  Soderini  , fperan-  »' 

dono  gran  colè , la  cappella  maggiore  del  Carmine , egli 
vi  dipìnfe  dentro  tutta  la  vita  di  nodra  Donna  tanto  men 
bene,  che  non  avea  fatto  la  refurrezione  di  Lazzero,  che  ^ 

a ognuna  fece  conofeere  avere  poca  voglia  d’  attendere  con 
• tutta 
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tutto  Io  Audio  all’  arte  della  pittura  ; perciocché  in  ratta 
quella  così  grand’opera  non  è altro  di  buono,  che  una 
Àoria,  dove  intorno  alla  noAra  Donna  in  una  ihnza  fono 
molte  fanciulle , che  come  hanno  diverfi  gli  abiti , e l’ ac* 
conciature  del  capo,  fecondo  che  era  diverfo  l’ufb  di  que* 
tempi,  così  fanno  diverfi  efercizj,  qucAa  bla,  quella  cuce, 
queir  altra  incanna  , una  cede , ed  altre  altri  lavori , aflàì 
bene  da  Agnolo  confìderati , e condotti . 

Nel  dipignere  fimilmente  per*  la  famiglia  nobile  degli 
Alberti  la  cappella  maggiore  della  Chicfa  di  S.  Croce  • 
frefco,  facendo  in  efià  tutto  quello  che  avvenne  nel  ritro- 
vamento della  Croce,  condudè  quel  lavoro  con  molta  pra- 
tica, ma  con  non  molto  difegno;  perchè  folamente  il  co- 
lorito fu  affai  bello , e ragionevole . Nel  dipignere  poi  nella 
cappella  de’  Bardi , pure  io  frefco , c nella  medeffma  Chie- 
fa  alcune  Borie  ( i)  ‘J*  S.  Ludovico , fi  portò  molto  meglio . 
>-E  perche  collui  lavorava  a capricci , e quando  con  più 
> lludio , e quando  con  meno  ; in  S.  Spirito  pure  di  Firen- 
ze (e),  dentro  alla  porta,  che  di  piazza  va  in  convento, 
fece  fopra  un’  altra  porta  una  noffra  Donna  col  bambino 
in  collo,  e S.  Agollino,  e S.  Niccolò  tanto  bene  a frefco 
che  dette  figure  pajono  fatte  pur  jeri . E perchè  era  in 
cerco  modo  rimafo  a Agnolo  per  eredicll  il  fegreto  di  la- 
vorare il  mufaico , e aveva  in  cafa  gl’  illrumenti , e tutte 
le  cofe,  che  io  ciò  aveva  adoperato  Gaddo  fuo  avolo;  egli 
pur  per  paffàr  tempo,  e per  quella  comodici  che  per  ni- 
tro, lavorava  quando  bene  gli  veniva,  qualche  cofa  di  mu- 
faico  . Laonde  effèndo  flati  dal  tempo  confumati  molti  di 
que’  marmi , che  coprono  1’  otto  facce  del  tetto  di  S.  Gio- 
vanni, e perciò  avendo  l’umido,  che  penetrava  dentro,  gua- 
do 

(i)  ^ quefle  pUturt  t flato  dato  di  bianco,  e rtjlaao  fola  quelle 
dell*  cappella  /liberti,  che  ferve  per  coro  do  Frati . N.  dell’  Ed.  di  R. 

Ca)  Anche  le  pitture  di  S.  Spirito  non  fon  più  in  tffere , e furo- 
no  gettate  a terra  nella  fabbrica  della  nuova  Chiefa,  Son  pet  ite  an- 
cora quelle  di  S.  Pancrazio,  e di  S.  Maria  Maggiore , e di  S.  Romolo 
nominate  poco  fitto  ; benebi  in  S.  Romolo  fta  rimaj'a  qualcbe  figura  fpar- 
fa  per  la  muraglia.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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(lo  alGti  del  raulàtco,  che  Andrei  Ta6  aveva  già  in  quel  tempo 
lavorato,  deiiberarono  i Confoli  dell’ arte  de’ mercatanti , ac> 
ciocché  non  fi  guailaflè  il  redo,  di  rifàre  la  maggior  parte  di 
quella  coperta  di  marmi,  e fiire  fimilmente  racconciare  il  mo- 
laico. Perchè  dato  di  tutto  ordine,  e commiffione  a Agnolo, 
egli  l’anno  1346.  fece  ricoprirlo  di  marmi  nuovi,  e fopra-  Fect  riteprir* 
porre  con  nuova  diligenza , i pezzi  nelle  commettiture  due  dita  tette  di  s»m 
r uno  all’altro;  intaccando  la  metà  CO  ciafeuna  pietra  in-  ^ * 

fino  a mezzo.  Poi  commettendole  infieme  con  (hicco  &tto  di 
madrice,  e cera  fondute  infieme,  l’accomodò  con  tanta  dili-  cere^llèntemìf 
genza,  che  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  nò  il  tetto,  nè  le  «'"•ditè, 
volte  alcun  danno  dall’  acque  ricevuto.  Avendo  poi  Amoìo 
racconcio  il  mufaico,  fu  cagione  mediante  il  configlio  iuo,  c 
difegno  molto  ben  confiderato,  che  fi  rifece  in  quel  modo, che 
da  ora,  intorno  al  detto  tempio,  tutta  la  cornice  di  fopra  di 
marmo  fono  il  teno,  il  quale  era  molto  minore,  che  non  è, 
e molto  ordinaria.  Per  ordine  del  medefimó  furono  fatte  an-  Ordinò !e eelte 
, con  nel  palagio  del  Podedà  le  volte  della  (àia , che  prima  era  deOa  fata  nel 
a tetto,  acciocché  oltre  all’  ornamento,  il  fuoco,  come  molto  palasse  del  Fe- 
tempo  innanzi  fànoavea,non  poteflè  altra  volta  farle  danno. 

Apprefib  quedo  per  configlio  d’ Agnolo  furono  fatti  intorno 
al  detto  palazzo  i merli  che  oggi  w fono,  i quali  prima  non 
vi  erano  di  ninna  Torta.  Mentre  che  quede  colè  fi  lavoravano, 
non  lafciando  del  tutto  la  pittura , dipinlè  nella  tavola  che  egli 
fece  deir  aitar  maggiore  dì  S.  Brancazio  a tempera  la  noihu  ■ 

Donna , S.  Gio.  Batida , e il  Vangelida , e apprefib  San  Nereo , 

Archileo,  e Bancrazio  fratelli , con  altri  Santi.  Ma  il  meglio  ^ 
di  quell’opera,  anzi  quanto  vi  fi  vede  di  buono,  è la  predella 
(bla,  la  quale  è tutta  piena  di  figure  piccole,  divifè  in  otto 
dorie  della  Madonna,  e di  S.  Reparata.  Nella  tavola  poi  dell*  yf/tri (averi d' 
aitar  grande  di  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Firenze,  fece  per  pittura.  ‘ 
Barone  Capelli  nel  1 348.  intorno  a una  Coronazione  di  no- 
dra  Donna  un  bailo  d’ Angeli  ragionevole.  Poco  poi  nella  pie- 
ve della  terra  di  Prato , data  riedificata  con  ordine  di  Giovati- 
Tom.  /.  M m m ni 

C 1)  Gei  fine  aita  metà  della  erefezza  detta  lafira  di  marmo . Nota 
deU*  Edlz.  di  Roma. 
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ni  Pifano  l’ anno  1312.  come  fi  è decto  di  fopra , dipinfc  Agno- 
lo nella  cappella  a ftefeo,  dove  era  npolla  la  Cintohrdi  no- 
fina  Donna,  molte  ftorie  della  vita  di  lei,  ed  in  altre  Chie- 
fe  di  quella  terra,  piena  di  Monaftetj , e Conventi  onoraiiflìmi, 

‘ altri  lavori  aflài.  In  Firenze  poi  dipiniè  l’arco  fopra  la  porti 

di  S.  Romeo;  e lavorò  a tempera  in  orto  S.  Michele  una  di- 
fputa  ( t ) di  Dottori  con  Crifto  nel  tempio . E nel  medefimo 
tempo,  efièndo  fiate  rovinate  molte  cafe  per  allargare  la  piaz- 
Cèiefa  Jl S.R0- Zi  de’ Signori,  ed  in  particolare  la  Chiefa  di  S.  Romolo;  ella 
mth  rifatta  in  fjj  rifatta  col  difegno  d’ Agnolo , del  quale  fi  veggiono  in  det- 

^ Chiefe  molte  tavole  di  fua  mano,  e fimilmente 
’ nel  Dominio  fi  riconofeono  molte  delle  fue  opere , le  quali 
furono  lavorate  da  lui  con  molto  fuo  utile , febbetie  lavorava 
più  per  fere  come  i fuoi  maggiori  fàno  aveano,  che  per  vo- 
glia, che  ne  aveflè,  avendo  egli  indìritto  l’animo  alla  mercan- 
zia, che  gli  era  di  migliore  utile,  come  fi  vide,  quando! 
figliuoli  non  volendo  più  vivere  da  dipintori,  fi  diedero  del 
tuno  alla  mercatura,  tenendo  perciò  cala  aperta  in  Venezia,  • 
‘ * Infieme  col  padre,  che  da  un  certo  tempo  io  li,  non  lavorò  , 

fenon  per  fuo  piacere, ed  in  un  certo  modo  perpaflàr  tempo. 
Morìa fthhn  In  quella  guilà  dunque  mediante  i traffichi,  e mediante  1’  atta 
maiigna,tdm  ^ avendo  Agnolo  acquifiato  grandifiìme  fàcujik  , mori 
ricche^ . |»  fcSntatTeefimo  di  fua  vita , opprefiò  da  una  febbre 

’ maligna , che  in  pochi  giorni  lo  fini.  Furono  fuoi  difee- 
poli  maefiro  Antonio  da  Ferrara , che  fece  in  S.  Franceico 
Stefano  da  re-  a Urbino,  ed  a Cittì  di  Cafiello  molte  bell’  opere;  e Ste- 
rons  dipinfe  fano  da  Verona,  il  quale  dipinfe  in  frefeo  perfettillìmameo" 
M'f*ttament€,  come  fi  vede  in  Verona  fua  patria  in  più  luoghi , ed 
in  Manioa  ancora  io  molte  fue  opere  . Cofiui  fra  1’  altre 
cofe  fu  eccellente  nel  fare  con  belliffime  arie  i volti  de* 
pucd , delle  femmioe , e de’  vecchi , come  fi  può  vedere 

nell’  . 


(!■)  Tuttt  U pittare  matewtte  di  fopra  font  perite  ^ eoa  faejta 
affata  dì  Gesù  Crifio  nel  tempio  ancora  fi  conferita  bene . Siccome  la 
tavola  per  S.  Brancazio;  ma  non  i pii  inCbiefa,  effenét  StUotata  ooi 
Mouafitrt , N.  d«U’  £4.  4i  R.ona . 
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neir  opere  Aie , le  quali  furono  imkace , e ritraete  tutte  da 
quel  Pietro  da  Perugia  miniatore,  che  miniò  tutti  i libri,  PUtr$  da  Pe- 
che  fono  a Siena  in  Duomo  nella  libreria  di  Papa  ^\o  ^ ragia  miniai»- 
e che  colori  in  frefeo  praticamente  . Fu  anche  difcepolo  ’^*f*S*‘^‘*'* 
d’ Agnolo,  Michele  da  Milano,  e Giovanni  Caddi  Aio  Aa> 
cello,  il  quale  nel  chioAro  di  S.  Spirito,  dove  fono  gli  ar- 
chetti di  Gaddo,  e di  Taddeo,  fece  la  diiputa  di  CriAo 
nel  Tempio  con  i Dottori , la  puriAcazione  della  Vergine , 
la  tentazione  di  CriAo  nel  deferto,  ed  il  BatteGmo  di  Gio- 
vanni CO,  e Analmente  eAèndo  in  efpettazione  grandiflìma 
fi  morì.  Imparò  dal  medefimo  Agnolo  la  pittura  di  Ctn- Cemtin»  fctiàr» 
nino  di  Drea  Cennini,  da  Colle  di  Valdelfa,  il  quale  come iP  /fgn»i»  fiiif- 
afiezionadAìmo  dell’  arte,  fcriflè  in  un  libro' di  Aia  mano  \rt'‘"bkr»di  ^ 
modi  del  lavorare  a frefeo  C*)»  » tempera,  a, colla,  ed 
gomma,  ed  inoltre,  come  fi  minia,  e come  in  tutti  i mo; 
di  fi  mette  d*  oro  ; il  qual  libro  è nelle  mani  di  Giulianq 


orefice  Sanefe  eccellente  maeAro,  ed  amico  di  queiVarti, 

£ nel  principio  di  queAo  Aio  libro  trattò  della  natura  de* 
colori,  così  minerali,  come  di  cave,  fecondo  che  imparò  . 
da  Agnolo  Aio  maeAro,  volendo  C poiché  foriè  non  gli  * 

riufeì  imparare  a perfettamente  dipignere  ) fapere  almeno  le  . ^ 

maniere  de*  colori,  delle  tempere,  delle  colle,  e dello  in-  '' 
geflàre,  e da  quali  colori  dovemo  guardarci,  come  dannofi 

M m m a nel 

* 


fi)  Le  pitture  del  Caddi  ntn  fon  pili  nel  ehìoflr»  fi  S.  Spirile, 
ma  demolite  per  le  nuove  fabbtiebe,  come  ambe  crede  H Bmld.  tom.  i. 
a c.  103.  deve  parlando  di  gnello  Ciò.  nfiee  eueU» , ebt  ba  dette  <f 
yafari,.t  non  ■ S»^  fifa,  che  egli  fieli  nel  1380.  N dell' Ed.  di  R. 

(,t)  L'  Opera  del  Cennini  nate  in  Faìdelfa  fi  ritrova  nella  libreria 
Medicea  di  S Lorenzo  al  banco  pt  cod  24.  nel  guai  codice  fon»  altre 
Opere;  e meriterebbe  d'  e fere  data  alta  luce,  dacebi  nella  Tofeana  fa- 
vella abbiamo  tanti  pochi  Scrittori  detf  arti  rifpetn  a'  Greci.  La  ftrif- 
fe  f anno  1437  nelle  prigioni  delle  Stinebe , dove  fi  mettono  i debiteri 
di  debite  civile.  li  Fa  fari  fcrivr , che  Cennin»  tratti  del  macinare  i 
te  Ieri  a eli» . che  da  quello  che  poi  racconta  nella  Fita  fi  /intontii»  da 
Mejjìna , fembra  tofa  pHt  modernamente  ritrovata . Ma  U Saldinucci 
dee.  8.  del  fec  3.  a e.  pa.  dimofira,  che  a!  tempo  nel  quale  fcrife  il 
Crimini.,  quefi»  fegroto  poteva  q/ir  gtuuto  a firmte.  Nota  dell’  £diz, 
di  Rana. 
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UvtrìMCm 
mine  per  dedici 
0nni  fcelMr*  di 
é^ìt. 


intere  di  reba 
iafeinta  da 
gnoìe,  e fuaft- 
feltnra. 


Del  tncrcóIorgH,  ed  infomma  molti  altri  avvertimenti,  de* 
quali  non  fa  bifogno  ragionare,  eflèndo  oggi  nociOìme  tutte 
quelle  colè , ebe  coihii  ebbe  per  gran  fegred , e rarìlEme 
in  que*  tempi . Non  lafcerò  giè  di  dire , che  non  h men- 
zione, e forfè  non  dovevano  edere  in  ufo,  d’ alcuni  colori 
di  cave,  come  terre  rode  feure,  il  cinabreiè,  e cerd  verdi 
!n  vetro . Si  fono  fìmilmente  ritrovate  poi  h terra  d’  om- 
bra, che  è di  cava,  il  giallo  fanto,  gli  fmalti  a fiefco,  ed 
in  olio:  ed  alcuni  verdi,  e gialli  in  vetro,  de’ quali  man- 
carono i pittori  di  quell’ etè.  Trattò  finalmente  de'mufaici, 
del  macinare  i colori  a olio,  per  far  campi  rodi,  azzurri, 
verdi , e d’ altre  maniere  : e de’  mordend  per  mettere  d’ oro , 
ma  non  gik  per  figure . Oltre  1’  opere , che  cedui  lavorò 
in  Firenze  col  fuo  raaedro,  è di  Tua  mano  focto  la  loggia 
dello  Spedale  di  Bonifazio  Lupi,  una  nodra  Donna  eoo 
certi  Santi  di  maniera  si  colorita,  ch’ella  fi  è infino  a og- 
gi molto  bene  conièrvaca.  Quedo  Cennino  nel  primo  Ca- 
pitolo di  detto  fuo  libro,  parlando  di  fé  dedb,  dice  que- 
de  proprie  parole  : Cennino  di  Orea  Cennini  da  Colle  di 
Valdelfa  fui  informato  in  nella  detta  arte  dodici  anni  da 
Agnolo  di  Taddeo  da  Firenze  mio  maedro,  il  quale  impa- 
rò la  detta  arte  da  Taddeo  fuo  padre;  il  quale  fu  battez- 
zato da  Giotto,  e fu  fuo  difcepolo  anni  ventiquattro;  il 
quale  Giotto  rimutò  l’arte  del  dipignere  di  Greco  in  La- 
tino, e ridudè  al  moderno,  e l’ebbe  certo  più  compiuta, 
che  avedè  mai  nedìino.  Quede  fono  le  proprie  parole  dì 
Cennino,  al  quale  parve,  lìccoroe  fanno  grandidìmo  beo^ 
fizio  quelli,  che  di  Greco  traducono  in  Latino  alcuna  co- 
h a coloro,  che  il  Greco  non  intendono:  che  così  facedè 
Giotto,  io  riducendo  F arte  della  pittura  da  una  maniera 
non  intelà,  nè  conofeiuu  da  nedùno  C fé  non  fé  forib  per 
godidìma  ) a bella,  facile,  e piacevolidìma  maniera,  inte- 
fa  , e conofeiuta  per  buona  da  chi  ha  giudicio , e punto 
del  ragionevole . I quali  tutti  difcepoli  d Agnolo  gli  fece» 
ro  onore  grandidìmo,  ed  egli  fu  dai  figliuoli  Tuoi,  a i qtall 
( fi  dice  ) lafciò  il  valore  di  cioquanamiia  donni  o più: 

fep» 


t 
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Vita  DI  Agnolo  Gaudi.  4<Sti 
feppellito  fai  S.  Maria  Novella  nella  fepoltura , che  egli  me* 
deiìmo  aveva  fàno  per  fé,  e per  i defcendemi , 1*  anno  di 
oodra  falute  1387.  (i)  Il  ritratto  d*  Agnolo  éitto  da  lui  RUratt» 
medefimo  S vede  nella  cappella  degli  Alberti  in  S.  Croce  ^ 
nella  ilorìa,  dove  Eraclio  Imperatore  porta  la  Croce,  alla- 
to a una  porta , dipìnto  in  profilo  con  un  poco  di  bar- 
betta , e con  un  cappuccio  rofatq  in  capo  fecondo  T ufo 
di  que’  tempi . Non  fu  eccellente  nel  dìfegno  (2.')  per  qiwl- 
lo,  che  roolhano  alcune  carte,  che  di  fua  mano  lòno  nel 
noliro  libro. 

VITA 


( i)  Non  f»  ptrthè  U Fafttri  n*n  èbbi*  f«l  pefi$  F epìtétff» , ehi 
ntlla  prima  tdititae,  ei  è il  feguentt  Angelo  Tiddei  f.  Gaddio 
ingenii  & piAura;  gloria  bonoriboa  probitatifque  exiftimatioae  vere 
magno  filli  moediri.  poruere . Nota  dell'  Ed  di  Roma. 

(a)  Btncbè  U Fafari  dita,  tbt  non  fu  outUtnto  noi  it fogno ^ tut- 
tavia il  BmUin.  dee,  4.  del  fee.  a . a cor  40.  aferma  di  aver  trovato 
t$e'  libri  del  Provveditore  delT  Opera  del  Duomo  ^ tèe  nei  13A7. /ère  I 
étfegni  di  quello  Firtt  feolpite  nella  loggia  do'  priori , delle  quali  fi 
parla  nella  vita  delF  Orgagna,  e altri  dìfegni  nel  1384.  di  ttfe , tuo 
oeeorrevauo  alla  giornata  per  F Opera  medefima . Ebbe  per  moglie  la 
Giovanna  di  Landozao  LolU , 0 lafcib  il  valore  di  50  mila  fiorini  ^ oro  f 
orme  pii  dtfiefamenie  racconta  il  Baidin.  quivi  a e.  41.  ridegi  que  firn 
Uiufirt , e celebre  famigba  è fpenta,  e la  nobile  famiglia  de'  Pini,  ebo 
vedi  la  roba,  prefe,  ed  anco  di  prefente  ritiene  il  fuo  tafato.  Si  prò- 
pagb  per  defeendema  nella  famiglia  Caddi  H genio  alt  arti  de!  dìfegno, 
• Sf*  toUri  nel  CavaMer  Niccoli  ; onde  nel  lor  palante  raecoljero  , 
oltre  una  rara  libreria  molti  bufii,  fatue,  e altri  marmi,  gitje  lavo- 
rate, iferi^oni,  medaglie,  e quadri  f ttuUetttl  autori,  Neta  4«U’ 
Ediz.  di  Roma . 
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Berna  Sanefe 
morto  giovane 
con  gran  eoih 
cetto. 


Sue  opere  in 
diverfeattà. 
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V I T A (0 

DEL  BERNA 

PITTORE  SANESE. 


SE  a coloro,  che  fi  aflàdcsno  per  venire  eccellenti  in 
qualche  virtù,  non  troncaflè  bene  fpelTo  la  morte  nei 
migliori  anni  il  filo  della  vita;  non  ha  dubbio,  che  mold 
ingegni  perverrebbono  a quel  grado , che  da  ellì , e dai 
Mondo  più  fi  d^dera.  Ma  il  corto  vivere  degli  uomini, 
e r acerbicù  de’  vaij  accidenti,  che  da  tutte  le  parti  ne 
foprafiano,  ce  li  toglie  alcuna  fiata  troppo  per  tempo , co* 
me  aperto  fi  potette  conofcere  nel  poveretto  Berna  Sanefe; 
il  quale,  ancora  che  giovane  moridè  , lafciò  nondimeno 
tante  opere,  che  egli  appare  di  lungfaiflima  vita;  e lafciolle 
tali,  e sì  fatte,  che  ben  fi  pub  credere  da  quefia  molba, 
che  egli  fareblM  venuto  eccellente,  e raro,  fe  non  fufle 
mono  sì  tolto.  Veggonfi  di  fuo  in  Siena,  io  due  cappelle 
in  S.  Agoltino  alcune  iloriette  di  figure  in  fìvièo:  e nella 
Chielà  era  in  una  faccia , o^  per  farvi  cappelle  (tata  ro* 
vinata,'unaltoria  dVun  giovane  menato  alla  giuitizia , cosi 
ben  fótta,  qnanto'  fia  poilìbile  immagmarfi;  vedendoli  in 
quello  efpreOà  la  pallidezza , ed  il  timore  della  morte , io 
modo  (omiglianti  al  vero,  che  meritò  perciò  fomma  lode. 
Era  accanto  al  giovane  detto  un  Frate,  che  lo  confortava 
molto  bene  atteggiato,  e condotto:  ed  infomma  ogni  colà 
di  quell*  opera  co^  vivamente  lavorata , che  ben  parve , 
che  in  quell’  opera  il  Berna  a’  knmaginaflè  quel  cafo  orri* 
bilillimo,  come  dee  edere,  e pi^''m  acerbidìmo,  e cru- 
do fpavento,  poiché  lo  ritradè  còsi  bene  col  pennello,  che 
la  colà  fieflà,  apparente  in  atto,  non  moverebbe  maggiore 

af- 
fi) Ne!  liuto  a gmefa  vita  fi  Berna  f fato  fatto  Sanefe , e fto" 
tentino  nelC  edtoione  S Bologna  per  errore . N.  dell’  £d.  di  R. 


Vita  0el  Berna.  4^3 
affetto.  Nella  Giteli  di  Cortona  ancora  dipinfe  Colere  a mol- 
te altre  cofe  fparlé  in  più  luoghi  di  quella  Città  ) la  mag- 
gior prte  delle  volte,  e delle  facciate  della  Chiefa  di  San- 
ta Margherita,  dove  og^‘  danno  Frati  Zoccolanti.  Da  Cor- 
tona andato  a Arezzo  1’  anno  1 369.  quando  appunto  i Tar- 
lati già  (lati  Signori  di.  Pietramala , avevano  in  quella  Città 
fatto  finire  il  convento,  ed  il  corpo  della  Chieià  di  S.  Ago- 
(Uno  da  Moccio  fcultore,  ed  architettore  Sanefe;  nelle  mi- 
nori navate  del  quale  avevano  molti  cittadini  Atto  fare  cap- 
pelle, e fepolture  per  le  famiglie  loro;  il  Berna  vi  dipinfe  I0»rie  iifintt 
a frefeo  nella  cappella  di  S.  Jacopo  CO  «Icune  floriette 
della  vita  di  quel  Santo,  e fopra  ratto  molto  vivamente  la  ***^**^^* 
dona  di  Marino  barattiere;  il  quale  avendo  per  cupidigia 
di  danari  dato,  e fattone  (crina  di  propria  mano,  l’anima 
ai  diavolo,  fi  raccomanda  a S. Jacopo,  perchè  Io  liberi  da 
quella  promefB;  mentre  un  diavolo,  col  modraigli  Io  fcrit- 
to,  gli  fa  la  maggior  calca  del  Mondo  C^)*  Nelle  quali 
tutte  figure  ei^relTè  il  Berna  con  molta  vivacità  gli  affètti 
dell’animo,  e panicolarmente  nel  vifo  di  Marino.  Da  un 
canto  la  paura,  è dall’  altro  la  fede,  e ficurezza,  che  gli 
fa  fperare  da  S.  Jacopo  la  dia  liberazione . Se  bene  fi  ve- 
de incontro  il  diavolo  brutto  a maraviglia,  che  prontamente 
dice,  e modra  le  fue  ragioni  ai  Santo,  che  dopo  avere 
i(idotto  in  Marino  edremo  pentimento  del  peccato,  e prò- 
mefià  fatta,  lo  libera,  e tomaio  a Dio.  Queda  medefima 
(loria,  dice  Lorenzo  Gh  berti  Cs}t  era  di  mano  del  mede- 
fimo  in  S.  Spirito  di  Fi<enze,  innanzi  ch’egli  ardeffè,  in 
una  cappella  de’  Capponi  intitolata  in  S.  Niccolò . Dopo 
qued'  opera  dunque  dipiafè  il  Berna  (4)  nel  Vefeovado  di 

Arez- 

f 

fi)  Tutte  quelle  pitture  deli*  eappeìU  di  & Jacept  fen  perite» 

Nota  deir  Edis.  d!  Roma . . 

(i)  Le  ftorie  di  S-Jatept  pii  neu  d ue/tgeuein  S./fgtfi>n»d'  /fretae» 

Chiefa  demùlìta  in  Puona  parte . t ritmavata  «rdi  frtfc»  N.  della  preT.  Ed, 
f3)  Qvedo  i un  iipre  mt-  di  rieerdi  prefi  da  Lereua»  Gàiierti, 

Nati  dell*  Ediz.  di  Roma . 

(4)  L' epere  del  Berna  fatte  per  Bdefer  Quetie  ( e nn  Goccio , 

eetue 
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Arezzo  per  Meflèr  Cuccio  di  Vanni  Tarlati  da  Pietnmafa, 
io  una  cappella  un  Crociiiflb  grande,  ed  a piè  della  Croce 
una  noftra  Donna,  S.  Giovanni  Evangelica,  e S.  France- 
(co  in  atto  nieCiflìmo , ed  un  S.  Michelagnolo  con  canta 
diligenza,  che  meriu  non  piccola  lode,  e niaflìinamehte 
per  eflèrfì  cod  ben  mantenuto,  che  par  fatto  pur  jeri.  Pici 
di  fotto  è ritratto  il  detto  Cuccio  ginocchioni,  cd  armato 
a piè  della  Croce  (r)  . Nella  pieve  della  medetima  Città 
lavorò  alia  cappella  de’  Paganelli  molte  Corte  di  noCra  Doa- 
XJfratn tisfu-  na,  e vi  ritraile  di  naturale  il  Beato  Ranieri,  uomo  Santo ^ 
e Profèta  di  quella  cafaca,  che  porge  limofìne  a molti  po- 
‘ veri , che  gli  fono  intorno . In  S.  Bartolommeo  ancora  di> 
pìnfe  alcune  Corie  del  TeCamento  vecchio,  e la  Coria  de* 
Magi.  E nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo  fece  alcune  Co* 
rie  di  S.  Giovanni  Evangelica , ed  in  alcune  figure  il  rt- 
Feee U rltra/fe  itmo  di  fé,  e di  molò  amici  fuoi  (a),  nobili  di  quella 
di  fe,  e di  Cità.  RicoToai»  dopo  queCe  opere  alla  patria  fua,  fece  in 

tt amici,  legno  molte  pitture  e piccole,  e grandi;  ma  non  vi  fece 

Iimga  dimora;  perchè  condotto  a Pirenze  dipinfe  in  S.  Spi* 
rito  la  cappella  di  S.  Niccolò,  di  cui  avemo  di  fopra  fatto 
menzione,  che  fu  molto  lodata  ed  altre  cofe  che  furono 
confumate  dal  mifenbile  incendio  di  quella  Chiefa.  In  San 
Cimignano  di  Vaidelfa  lavorò  *a  frefeo  nella  pieve  alcune 
ftorie  del  TeCamento  nuovo  y le  quali  avendo  già  aCài  pre^ 

fo 

etmt  dice  il  Fafari  ')  fmt  mctrs  in  tHère,  na  il  ritratte  di  Mtjfer 
Ciuccie  fu  da'  futi  nimici  trafitte  cen  varie  pugnalate , te  quali  fi  veg- 
gono ancora  chiaramente  ueUa  muraglia  . Il  nome  di  Ciuccio  petrehff 
ajfere  un  diminutivo  di  Paco , nome  comune  in  quei  tempi , da  cui  fi 
fojfe  formato  Piciuccio , e quindi  Ciuccio . Cuccio  poi  deriva  da  Ar- 
riguccio . L'  altre  pitture  fatte  dal  Berna  in  Areuze,  fin  perdute . 
Nota  dell'  Cdiz.  di  Roma . 

Ci)  Efifit  nel  Duomo  di  Aremto  la  cappella  iella  cafa  di  Pietra- 
naia  ten  te  figure  qui  mentovate,  t nel  muro  dipinte,  li  ritrntto  di 
Mefièr  Guceio , e non  Cuccio , vedeS  ivi  percolo  da  più  pugnalate , date 
nei  muro  fieffi , con  bar  parie  Piuccoi  grande , dai  nemici  M ini,  e delia 
potente  fua  famiglia . Nota  della  pref  Cdiz. 

(a)  Tutto  le  dette  pitture  nella  Pieve  in  S.  Bartolommeo , t nello 
Spirito  Snnto  di  Areno  fono  patite . Nota  della  pref.  Cdiz. 


Vita  del  Berna:  463 

fo  alla  fine  condotte,  (hanamente  dal  ponte  a terta  caden-  Caduta JeìBer^ 
do,  fi  peftò  di  maniera  dentro,  e si  fconciamente  s*  infran-  nadauufmtt. 
fé , che  in  fpazio  di  due  giorni , con  ma^or  danno  deli* 
arte , che  Tuo , che  a miglior  luogo  fe  n^ndò  , pafsò  di 
queda  vita . E nella  pieve  predetta  i Sangimlnianefi , ono- 
randolo molto  nell’ eflèquie , diedero  al  corpo  fuo  onorata  Sutefeiuk^ 
Sepoltura,  tenendolo  in  quella  deOà  reputazione  morto,  che 
vivo  tenuto  l’avevano,  e non  cefEmdo  per  molti  meli  d’ap- 
piccare intorno  al  fepolcro  fuo  epitaffi  Latini  (0»  ® 
gari , per  eflère  naturalmente  gli  uomini  di  quel  paefe  de- 
diti alle  buone  lettere . Cosi  dunque  all’  onede  fatiche  del 
Berna  renderono  premio  conveniente,  celebrando  etm  i loro 
inchiodrì  chi  gli  aveva  onorati  con  le  Tue  pitture . 

Giovanni  d’  Afeiano  (a),  che  fu  creato  del  Berna,  Ciaoanuid'J- 
conduflè  a perfezione  il  rimanente  di  quell’  opera  ; e fece 
in  Siena  nello  Spedale  della  Scala  alcune  pitmre,  e cosi  ** 

^in  Firenze  nelle  cafe  Cs)  vecchie  de’  Medici  alcun’ altre, 
che  gli  diedero  nome  alÉi.  Furono  l' opere  del  Berna  (4) 

Tom.  L N n a Sa- 

• 

fi)  Um  di  ^oejli  epitaHì p legge  nella  prima  ediriene  del  Vafari 
ai  cari.  ip8.  ed  i il  feguente:  Bernardo  Senenfì  piétori  in  primis  il- 
Indri,  qui  dum  Naturato  diiigeniius  imitatur  quam  vitx  fux  confa- 
lit,de  tabulato  concidens  diem  fuum  obiit . Geminianeafes  hominis 
de  Te  optiroe  ineriti  vicem  dolentes  pofs.  Za  PeJ[i  funeflo  accidente 
accadde  ad  Antenio  Domenici  Gabbiani  etcellentijpm»  pittore  Piorenti- 
m in  Firenae  . Se  il  Baldinucci  aneffe  veduto  , a pofto  mento  a qaeflo 
epitaffio , non  avrebbe  detto , che  Berna  pub  ejfer  nome  accorciato  da 
Bernaba , o da  Bernardo , P".  dee.  8.  del  fec,  2,  a c.  ps.  Nota  dell’ 

£diz.  di  Roma. 

(a)  Cafiello  nello  Stato  di  Siena.  N.  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Le  cafe  vecchie  de'  Medici  fono  in  via  larga,  e comprendono 
il  palazzo  fabbricato  da  Cofimo  pater  patri» , il  qual  palazzo  adejfo 
fi  poffiedo  da'  Signori  Marebop  Riccardi , che  fu  comprato  dal  Marcoc. 
fe  Cabbrieiio  dal  Granduca  Ferdinaddo  II.  di  cafa  Medici  P anno  idsp. 
come  attefia  t eruditi ffimo  Sig.  Dott.  Ciò.  Lami  nella  vita  di  Riccardo 
Riccardi.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(4)  Anche  qui  il  Fiofari  mette  t opere  dei  Berna  alt  ultimo  anno 
della  fua  vita,  poflo  che  egli  morife  circa  al  138#.  conte  crede  con  mot- 
ta  probabilità  il  Baldinucci,  ivi, 

fn 
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Sanefe  nePisSi.  E perchè  oltre  a quello  che  fi  è detto, 
difcgnò  il  Berna  affai  comodamente,  e fu  il  primo  che  co- 
mnciaffe  a ritrarre  bene  gli  animali,  come  fa  fede  una  carta 
di  fua  mano , che  è nel  nofiro  libro  tutta  piena  di  fiere 
di  diverfe  ragioni  ; egli  merita  di  efìère  fommamcnte  loda- 
to, e che  il  fuo  nome  fii  onorato  dagli  artefici.  Fu  anche, 
fuo  difccpolo  Luca  di  Tomè  Sanefe,  il  quale  dipinfe  in 
Siena,  e per  tutta  Tofcana  molte  opere,  e particolarmente 
la  tavola,  e la  cappella  che  è in  S.  Domenico  d’ Arezzo, 
della  famiglia  de’  Dragomanni  (1);  la  quale  cappella, -che 
è d’  architettura  Tedefca , fu  molto  bene  ornata , mediante 
detta  tavola,  ed  il  lavoro,  che  vi  è in  frefco , dalle  mani, 
e dal  giudicio,  ed  ingegno  di  Luca  Sanefe  (a). 

VITA 

In  quella  vita  ì nominato  Cuccio  di  Fauni  Tarlati  daPetramala, 
Non  voglio  tacere , cbe  nell  edizione  de'  Giunti  fi  legge  Ciuccio , cbe  far" 
rebbe  un  nome  troncato  da  Ambrogiuccio , dove  che  Cuccio  può  deriva^ 
re  da  Uguccio,  0 da  Arriguccio,  e da  altri  fimili  nomi , cbe  più  fpfjfo 
i incontrano  nelle  antiche  nofire  famiglie  Tofcane  di  quei  cbe  i incontri 
Ambi  ogiuccio  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . , 

( I ) /jf  cappella  cbe  il  Fafari  attribuì fce  a'  Dragomanni , fi  crede  , 
thè  piuttofio  fojfe  de'  Boncompagni , 0 d'  altra  famiglia  . In  ejfa  fono 
rimafi  i quattro  Evangelifli  nella  volta  , e una  piccola  tavola  di  S,  Do- 
nato dì  maniera  antica . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

fa)  Nella  cappella  tT  architettura  Tedefca , cbe  i in  S.  Domenico 
£ Al  eneo,  della  famiglia,  come  il  Fafari  dice,  de'  Dragomanni , la 
quale  peri  credefi  piuttofio  de'  Butncompagnt , 0 £ altra  famiglia  /fre- 
tina  , fono  rimafii  quattro  Evangelifli  nelle  piccole  volte  di  ejfa  , ed  una 
piccola  tavola  con  S.  Donato  appefa  al  muro , cbe  pare  antica , ma  non 
fap.ebbefi  ben  dire ^ fe  jta  di  mano  di  Luca  Sanefe,  Nota  della  pref. 
£diz. 
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VITA 

DI  DUCCIO 

PITTORE  SANESE. 


SEnza  dubbio  coloro  che  fono  inventori  d’ alcuna  coià 
notabile  , hanno  grandidìnia  parte  nelle  penne  di  chi 
Icrive  Tilloric;  e ciò  avviene,  perchè  fono  più  ofièrvate, 
e con  maggiore  maraviglia  tenute  le  prime  invenzioni  per 
lo  diletto,  che  feco  porta  la  novità  della  cofa,  che  quanti 
miglioramenti  fi  fanno  poi,  da  qualunque  fi  fia,  nelle  cofe, 
che  fi  riducono  all’ ultima  perfezione.  Attcfochè  fe  mai  a 
ninna  cofa  non  fi  deffe  principio,  non  crefcerebbono  di 
miglioramento  le  parti  ^i  mezzo,  e non  verrebbe  il  line 
ottimo , e di  bellezza  maravigliofa . Meritò  dunque  Duccio  Ducch  fu  il 
pittore  Sanefe,  e molto  flimato,  portare  il  vanto  di 
che  dopo  lui  fono  fiati  molti  anni,  avendo  nei  pavimenti 
del  Duomo  dì  Siena  dato  principio  di  marmo  a i rimefii  vimentì  di 
delle  figure  di  chiaro,  e feuro,  nelle  quali  oggi  i moderni  marmo figurt 
artefici  hanno  fatto  le  maraviglie,  che  in  elfi  fi  veggono. 

Attefe  cofiui  all’  imitazione  della  maniera  vecchia , e con  ’ 
giudici©  fanifiìmo  diede  onefie  forme  alle  figure,  le  quali  , 
efprellè  eccellentidimamente  nelle  diflìcultà  di  tal  arte.  Egli 
di  fua  mano  imitando  le  pitture  di  chiarofeuro  ordinò , e 
difegnò  i principj  del  detto  pavimento:  e nel  Duomo  fece 
una  tavola , che  fu  allora  meflà  all’  aitar  maggiore , e poi 
levatane  per  mettervi  il  tabernacolo  del  corpo  di  Crfrto, 
che  al  prefeme  vi  fi  vede . In  quefia  tavola , fecondo  che 
fenve  Lorenzo  di  Bartolo  Ghiberti , era  un’  incoronazione 
di  nofira  Donna , lavorata  quali  colla  maniera  Greca , ma 
mefcolata  affai  con  la  moderna,  E perchè  era  così  dipinta 
dalla  parte  dì  dietro,  come  dinanzi,  efièndo  il  detto  aitar 
maggiore  fpiccato  intorno  intorno,  dalla  detta  parte  di  dic- 
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tro  erano  con  molta  diligenza  (late  fatte  da  Duccio  tutte 
]e  principali  (loiie  del  Telhmento  nuovo  in  figure  picciole 
molto  belle.  Ho  cercato  fapere,  dove  oggi  quella  tavola 
fi  trovi  (i),  ma  non  ho  mai  per  molta  diligenza,  che  io 
ci  abbia  ufàto,  potuto  rinvenirla,  o fapere  quello,  che 
Francefco  di  Giorgio  fcuìtore  ne  faceflè,  quando  rifece  di 
bronzo  il  detto  tabernacolo,  e quelli  ornamenti  di  marmo, 
che  vi  fono.  Fece  Umilmente  per  Siena  molte  tavole  in 
campo  d'oro;  ed  una  in  Firenze  in  S.  Trinità,  dove  è una 
Nunziata  (a).  Dipinfe  poi  moltiflìme  cofe  in  Fifa,  in  Luc- 
ca, ed  in  Pilloja  per  diverfe  Chiefe,  che  tutte  furono  fom- 
mamente  lodate,  e gli  acquiflarono  nome,  e utile  grandif- 
fimo.  Finalmente  non  fi  (h,  dove  quello  Duccio  moriflè  (3}, 
nè  che  parenti,  difcepoli,  o fàcultà  lafciafiè;  bada  che  per 
avere  egli  lafciato  erede  l’arte,  dell’  invenzione  della  pit- 
tura nel  marmo  di  chiaro,  e fcuro,  merita  per  tale  bene- 
fizio nell'arte,  commendazione,  e. lode  infinita,  e che  fi- 
curamente  fi  può  annoverarlo  fm  i benefattori,  che  aH’efer- 
cizio  noftro  aggiungono  grado,  e ornamento,  confidcrato, 
che  coloro  i quali  vanno  invelligando  le  difficultà  delle  rare 
invenzioni , hanno  eglino  ancora  la  memoria  che  lafciano, 
tra  r altre  cofe  matavigliofe . 

Dicono  a Siena,  che  Duccio  diede  l’anno  1348.  il  dife- 
gno  della  cappella , che  è in  piazza  nella  facciata  del  palazzo 
principale;  e fi  le^e,che  viflè  ne’ tempi  fuoi,  e fu  della  rae- 
defima  patria  Moccio  fcuìtore,  ed  architetto  ragionevole,  il 
quale  fece  molte  opere  per  tutta  Tofcana,  e particolarmente 
in  Arezzo  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  una  fepoltura  (4)  di 

marmo 

(i)  Si  tma  t/uefia  tavola  dipinta  da  ambe  U parti  net  detta 
Duomo  aliato  alt  aitare  à S.  tlnfant.  t fu  dipinta  net  131 1.  Nota 
dell*  Bdiz.  di  Romt. 

(9)  Qptfi^  tavola  della  Nunziata , efifle  tuttavia  ben  tonfervata 
al  filo  luogo . Nota  della  prefeace  Ediz. 

(3)  Mori  Ductie  in  Siena  nel  1357.  e fu  feppeUit»  nella  Cbiefa 
ée'  PP.  /tgolUttianl . tl  fut  nome  proviene  da  Landuccio,  e guefio  da 
l^ando  troncato  dal  celebre  nome  ef  Orlando . N.  dell’  Ed.  di  R 

(4)  In  s.  Domtmt  tT  mirtina  gnefia  fepoltura  fià  non  tfifie.  Nota 
della  pref.  £dii. 
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marmo  per  uno  de*  Cerchi  (1).  La  qual  fepoltura  & fo- 
ftegno , c ornamento  all*  organo  di  detta  Chiefa  ; e (é  a 
qualcuno  p.ireflè,  che  ella  non  fuflè  molto  eccellente  ope< 
ra,  fé  fi  confiderà  che  egli  la  fece  efièt>do  giovaneno  Tan- 
no 1 356.  ella  non  farìl  fé  non  ragionevole . Servi  cofiui 
nell’  ojoera  di  S.  Maria  del  Fiore  per  fotto  architetto , e 
per  fcultore , lavorando  di  marmo  alcune  colè  per  quella 
fabbrica;  ed  in  Arezzo  rifece  la  Chiefii  di  S.  Agofiino  (a), 
che  era  piccola,  nella  maniera  che  elT  è oggi,  e la  fpefa 
fecero  gli  eredi  di  Pietro  Saccone  de’ Tarlati,  (ècondo  che 
aveva  egli  ordinato  prima  che  moriflè  in  Bibbiena  terra 
del  Cafentino.  E perchè  Moccio  condufiè  quella  Chiefa  (3) 
fenza  volte,  e caricò  il  tetto  fopra  gli  archi  delle  colonne 

egli  fi  mìfe  a un  gran  pericolo  ; <e  fu  veramente  di  trop 

po  animo . Il  medefimo  fece  la  Chiefa , e convento  di  S.  An- 
tonio , che  innanzi  all’  allèdio  di  Firenze  era  alla  porta  a 
Faenza,  e che  oggi  è del  tutto  rovinato:  e di  fcultura  la 
Dorta  di  S.  Agofiino  in  Ancona  con  molte  figure,  e orna- 

nk|pti  rimili  a quelli , che  fono  alla  porta  di  S.  Francefco 

della  Città  medefima . Nella  qnale  Chiefa  di  S.  Agofiino 
fece  anco  la  fepoltura  di  Fn  Zenone  Vìgìlanri,  Vefcovo, 
e Generale  deli’  Ordine  di  detto  S.  Agofiino  : e finalmente 
la  loggia  de’  mercatanti  di  quella  Città,  che  dopo  ha  ri- 
cevuti , quando  per  una  cagione , e quando  per  un’  altra , 
molti  miglioramenti  alla  moderna  y e ornamenti  di  varie 
forte  (4^ . Le  quali  tutte  colè , comechè  liano  a quefti 

tempi 

fi)  £«  fepiltura  de'  Cerchi  nm  fi  trova  più.  Nota  deif  Ediz. 
di  Roma. 

( a)  Quella  Chiefa  aie  fi  fi  rifù  di  nuovo,  tome  he  detto  . Nota 
deir  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Nella  vita  di  Taddeo  Caddi,  e dei  Berna  fi  attenni , ehi 
quefia  Chiefa  di  S /Iseofìino  d"  /irezoo  a ire  navate , e ben  ampia 
( cnUcchi  dopo  ii  Duomo  era  ia  più  lunga  Chiefa  di  iena  Città  ) 
t fiata  or  di  frefco  dilli  utta  quafi  per  metji . e ridotta  ad  una  na- 
vata foia  con  volte , e ornamenti  dì  fiueco . Nota  della  pref.  Ediz. 

(4^)  Fu  rifatta  di  pianta,  e dipinta  da  PtUegrin»  Ttbaitì*  Noa 
deU'  Ediz.  di  Rema. 


Servila  S.hfa- 
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tempi  molto  meno  che  ragionevoli , furono  allora,  lècondo 
il  fapere  di  quegli  uomini , aflài  lodate . Ma  tornando  al 
noilro  Duccio  (i)  furono  1’ opere  fue  intorno  a gli  anni 
di  noilra  làlute  1350. 

VITA 

(i)  Trova  che  Duccio  fu  figliuolo  di  Soninfitgua  da  Sienu,  Èfori 
*357*  f fu  fotterrato  nella  Qbiefa  de'  FP,  /igofiiniam*  No»  del/ 
Ediz.  diRomt. 
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DI  ANTONIO 

V I N 1 Z 1 A N O co 

PITTORE. 

è 

MOlti  che  fi  (larebbono  nelle  patrie  loro,  dove  fono 
nati , ellèndo  trafitti  da  i morfi  dell’  invidia  , e op- 
prcin  dalla  tirannia  de’  Tuoi  cittadini,  fe  ne  partono,  e que* 
luoghi,  dove  trovano  edere  la  virtù  loro  cunofeiuta,  e pre- 
miata, eleggendoli  per  patria,  in  quella  fanno  I’  opere  loro; 
e sforzandoli  d’  edere  eccellentidìmi  per  fare  in  un  certo 
modo  ingiuria  a coloro,  da  chi  fono  dati  oltraggiati,  diven- 
gono bene  fpedb  grand’  uomini  ; dove  nella  patria  dandoli  quie- 
tamente larebbono  peravventura  poco  più  che  mediocri  nell’ 
arti  loro  riufeiti . Antonio  Viniziano,  il  quale  fi  condude  a 
Firenze  dietro  a Agnolo  Caddi  per  imparare  la  pittura,  ap- 
prefe  di  maniera  il  buon  modo  di  fare , che  non  folamen- 
te  fu  dimato , e amato  da’  Fiorentini , ma  carezzato  anco 
ra  grandemente  per  queda  virtù , e per  1’  alrre  buone  qua- 
lidl  fue.  Laonde  venutogli  voglia  di  farli  vedere  nella  fua 
Città  per  godere  qualche  frutto  delle  fatiche  da  lui  durate, 
fi  tornò  a Vinegia.  Dove  elTèndoli  fatto  conolcer®  per  mol- 
te cofe  fatte  a frefeo,  ed  a tempera,  gli  fu  dato  dalla  Si- 
gnoria a dipignere  una  delle  facciate  della  fala  del  Conli- 
glio;  la  quale  egli  condufiè  à eccellentemente,  e con  tanta 
maedà,  che  fecondo  meritava,  n’ avrebbe  confeguito  ono- 
rato premio.  Ma  l’emulazione,  o piuttodo  invidia  degli 
artefici , e il  favore  che  ad  altri  pittori  foredieri  fecero  al 
cuoi  gentiluomini,  fu  cagione,  che  altramente  andò  la  bi- 
fogna.  Onde  il  poverello  Antonio  trovandoli  cosi' percoOo , 

e ab- 

(0  //  SaUiHueei  Dee.  5.  ilei  fec.  2.  a e.  SS-  l*  Fhrentin» 
per  alcune  memorie  trovate  nella  libreria  Strotai , 14.  dell’  £d,  di  R, 


/tntonio  impa. 
rò  la  pittura 
da  Àgnolo 
Caddi . 


Fu  invidiato 
dagii  artifici  , 
e pofipofìo  a di’ 
ver  fi  forefiieri. 
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e abbattuto , J)er  miglior  partito  fe  oe  létomb  a Firenze , 
con  propofito  di  non  volere  mai  più  a Vinegia  ritornare , 
deliberato  del  tutto,  che  fui  patria  fuffè  Firenze.  Standoli 
dunque  in  quella  Città  dipinfe  ( nel  chiodro  di  S.  Spirito 
in  un  archetto)  Crifto  che  chiama  Pietro,  ed  Andrea  dalle 
reti , e Zebedeo  , e i figliuoli . E fotto  i tre  archetti  di 
Stefano  (^i)  dipinfe  la  dona  del  miracolo  di  Grido  ne' pani, 
e ne’  pefei  ; nella  quale  infinita  diligenza , e amore  'dimo- 
drò , come  apertamente  fi  vede  nella  figura  d’ eflò  Grido , 
che  nell*  aria  del  vifo , e nell’  afpetto  modra  la  compaflione 
che  egli  ha  delle  turbe , e P ardore  della  carità , con  la 
quale  fa  difpenfare  il  pane.  Vedefì  medefìmamente  in  gedo 
bellifUmo  P affezione  dì  un  Apodolo,  che  dUpenfando  con 
una  ceda  il  pane  grandemente  s’  affatica . Nel  che  s' impara 
da  chi  è dell’  arte,  a dipignere  fempre  le  figure  in  manìe* 
ra,  che  paja,  ch’elle  favellino,  perchè  altrimenti  non  fono 
pregiate.  Dimodrò  quedo  medefìmo  Antonio  nel  frontefpi- 
zio  di  fuora  in  una  dorietta  piccola  della  Manna  con  tanta 
diligenza  lavorata,  e con  si  buona  grazia  finita,  che  fi  può 
veramente  chiamare  eccellente . Dopo  fece  in  S.  Stefano  al 
ponte  Vecchio  nella  predella  dell’  aitar  maggiore  alcune  do- 
rie  di  S.  Stefano  con  tanto  amore,  che  non  fi  può  vede- 
re nè  le  più  graziofe,  nè  le  più  belle  figure,  quand’  anche 
fuflèro  di  minio.  A S.  Antonio  ancora  al  ponte  alla  Gar- 
raja  dipinfe  P arco  fopra  la  porta , che  a'  nodri  di  fu  ditto 
infieme  con  tutta  la  Ghiefa  gettare  in  terra  da  Monfìgnor 
Ricafoli  Vefeovo  di  Pidoja , perchè  toglieva  la  veduta  alle 
fue  calè.  Benché  quando  egli  non  aveflè  ciò  fatto,  ad  ogni 
modo  faremmo  oggi  privi  di  quell’  opera , avendo  il  prof^ 
fimo  diluvio  del  1557.  come  altra  volta  fi  è detto,  da  quel- 
la banda  potuto  via  due  archi , e la  cofeia  del  ponte , fo- 
pra 

CO  Sieeeme  fureno  gettate  a terra  le  pittare  di  Stefano,  etsìfìt- 
rene  gettate  a terra  quelle  il  Antonio  Finivano  con  danno  deli'  arte , 
e deila  lodentle  euriofità  de'  proftjfori , tbe  avrebbero  ammirato  i prò- 
greffi  delta  loro,  arte,  e le  mirabili  avvertenze , particolari  di  quei  pri- 
mi artefici , con  le  quali  fupplivano  alle  perfette  regole  , tbe  /rr  anco 
mn  trono  fiate  trovate.  Naca  ddT  Ediz.  di  Resa. 


Digitized  by  Goo^Ic 


Vita  di  Antonio  Viniziano.  473 

pra  la  quale  era  pofh  la  detta  piccola  Chicfa  di  S.  Anco- 

n>o  (1).  Eflcndo  dopo  que(T  opere,  Antonio  condotto  a 

Pifa  dall’  Operajo  di  Campo  Santo,  feguitò  di  fare  in  elTb  Dipigne  in 

le  fiorie  del  Beato  Ranieri , uomo  Santo  di  quella  Città , • 

già  cominciate  da  Simone  Sanefè  pur  coll’  ordine  di  lui.  ' 

Nella  prima  parte  della  quale  opera  fetta  da  Antonio  fi  ve- 
de in  compagnia  del  detto  Ranieri,  quando  imbarca,,  per. 
tornare  a Pifa,  buon  numero  di  figure  lavorate  con  diligen- 
za , fra  le  quali  è il  ritratto  del  Conte  Gaddo  (2),  nror-  Ritratte  de! 
to  dieci  anni  innanzi , e di  Neri  fuo  Zio  flato  Signor  di  * 

Pifa.  Fra  le  dette  figure  è ancor  molto  notabile  quella  ZioSignerdì 
d’uno  fpiritat^,  perchè  avendo  vifo  di  pazzo,  i gefli  della  Pifa. 
perfona  flravoltì , gli  occhi  flralucenti  , c la  bocca , che 
digrignando  moflra  i denti , fbmiglia  tanto  uno  fpiritato  da 
dovero , che  non  fi  può  imaginarc  nè  più  viva  pittura , nè 
più  fomigliante  al  naturale . Nell’  altra  parte , che  è allato 
alla  fopraddetta,  tre  figure,  che  fi  maravigliano,  vedendo 
che  il  Beato  Ranieri  moflra  il  diavolo  in  forma  di  gatto 
fopra  una  botte  a un  olle  graffo,  che  ha  aria  di  buon 
compagno , e che  tutto  timido  fi  raccomanda  al  Santo , fi 
poflòno  dire  veramente  beliifiìme,  eflendo  molto  ben  con- 
dotte nell' attitudini , nella  maniera  de’  panni,  nella  varietà 
delle  tefle , c in  tutte  1’  altre  parti . Non  lungi  le  donne 
dell’  ofle  anch’  elleno  non  potrebbono  eflère  fatte  con  più 
grazia , avendole  fette  Antonio  con  certi  abiti  fpediti , c con 
certi  modi  tanto  proprj  di  donne,  che  filano  per  fervigio 
tf  oflerie , che  non  fi  può  immaginare  meglio.  Nè  può  più 
piacere  di  quello , che  faccia  1'  ifloria  parimente , dove  i 
Canonici  del  Duomo  di  Fifa , in  abiti  bclliflimi  di  que’ 
tempi,  e afiài  diverfi  da  quegli,  che  s’ufano  oggi,  e mol- 
to graziati , ricevono  a menfa  S.  Ranieri , eflendo  tutte  le 
figure  fatte  con  molta  confiderazione . Dove  poi  è dipinta 
la  morte  di  detto  Santo , è molto  bene  efprefTb  non  fola- 
2'om.  I.  O o o mente 

C15  Tutte  ie  antecedenti  pitture  fono  diflrutte.  N.  dell’  Ed.  dìR. 

(2)  Qprfle  Conte  Gaddo,  e il  fuo  Zio  Neri  font  della  nttìiiffìma 
famiglia  Ghtrardefca , Nota  dell’  Ediz.  dì  Roma. 
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mente  l' effetto  del  piaogere,  ma  l’andare  fimìlmente  di  certi 
Angeli , che  porcano  1'  anima  di  lui  in  Cielo , circondati 
da  una  luce  Iplendìdiflima , e &tta  con  bella  invenzione . 
£ veramente  non’  può  anche,  fé  non  maravigliarli,  chi  ve- 
de , nel  portarli'  dal  Clero  ii  corpo  di  quel  Santo  al  Duo- 
mo , certi  Preti  che  cantano , perchè  nei  gelfi , ne  gli  atti 
della  perfona , ed  in  tutti  i movimenti , facendo  diverfe  voci , 
foffligìiano  con  maravigliolà  proprietà  un  coro  di  cantori . 
E in  quella  Aoria  è,  fecondo  che  li  dice,  il  ritratto  del 
Bavero  . Parimente  i miracoli  che  fece  Ranieri  nell’  ellcr 
portato  alla  fepoltura,  e quelli  che  in  un  altro  luogo  fa, 
eflèndo  già  in  quella  collocata  nel  Duomo , furono  con; 
grandiffima  diligenza  dipinti  da  Antonio , che  vi  fece  cie- 
chi r che  ricevono  la  luce , rattratti , che  rianno  la  difpo- 
lizione  delle  membra , oppreffi  dal  demonio , che  fono  li- 
berati, ed  altri  miracoli,  efpreffì  molto  vivamente.  Ma  fra 
tutte  i’ altre  6gure,.  merita  con  maraviglia  edere  confiderà- 
to  un  idoprico  ; perciocché  col  vifi>  fecco , con  le  labbra 
afeiutte,  e col  corpo  enfiato,  e tale,  che  non  potrebbe 
piò  di  quello,  che  fa  quella  pittura,  moArare  un  vivo  la 
grandiffima  fete  degl'  idropici,  e gli  altri  effetti'  di  quel  ma- 
le. Fu  anche  cola  mirabile  in  que’  tempi  una  nave-,  che 
egli  fece  ia  queA’ opera , la  quale  effèndo- travagliata  dalla 
fortuna fu  da  quel  Santo  liberata  ; avendo  in-  edà  fatto 
prontidìme  tutte  1'  azioni  de’  marinari,  e tutto  quello  che. 
in  cotali  accidenti , e travagli  fuol  avvenire . Alcuni  gettano 
fenza  penlàrvi , all’  ingordidìmo  mare  le  care  merci , con 
unti  fudori  &tigate  : altri  corre  a provvedere  il  legno  che 
adruce  :■  ed-  infomma  altri  ad  altri  uffizj  marìrmefehi , che 
tutti  farei  troppo'  lungo  tacconure;-  bada  che  tutti  fono- 
feai  con  unu  vivezza,  e bel  modo,  eh’  è una  maraviglia. 
In'  queAo  medefimo  luogo-,  fono  la  vita  de’  Santi  Padri 
dipiou  da  Pietro'  Laurati  Sanelè , fece  Antonio'  il  corpo 
del  Beato  Oliverio  iofieme  con  l’Abate  Panuzio,  e moire 
cofe  della  vira  loro ,.  in  una  cada  figura»  di  marmo , la- 
ppai figpra  è molto  ^n  dipiou . Infomma  tutte  que  A’  ope- 


Vita  di  Antonio  Viniwamo.  4-5 
re , che  Antonio  fece  lo  Campo  Santo,  fono  tali , che  oni- 
verfalmcnte,  ed  a gran  ragione,  fono  tenme  le  migliori  di 
tutte  quelle,  che  da  molti  ecccHemi  macftri  fono  fiate  in 
più  tempi  in  quel  luogo  lavorate  ; perciocché  oltre  i par- 
ticolari detti,  egli  lavorando  ogni  colà  a frefco,  e non  mai 
ritoccando  alcuna  colà  a lecco , 111  cagione , che  infìno  a 
oggi  fi  fono  in  modo  mantenute  vive  nei  colori,  ch’elle 
pofTono,  ammaefirando  quegli  dell’  arce,  far  loro  conofcc- 
re  quanto  il  ritoccare  ie  colè  latte  a frefco , poiché  fono 
fecche  con  altri  colori,  porti,  come  fi  è detto  nelle  Teo- 
riche, nocumento  alle  pitture,  ed  a i lavori,  eficndo  cofa 
certifliim,  che  gl’ invecchia , ir  non  ialcia  purgargli  dal  tem- 
po, r eflèr  coperti  di  colori,  che  hanno  altro  corpo,  ef- 
(èndo  cemperari  con  gomme,  con  draganti,  con  uova,  con 
colla,  o altra  fomlgliante  colà,  che  appanna  quel  di  focto, 
« non  Ialcia,  che  il  corlb  del  tempo,  e l’aria  purghi  quel- 
lo, che  è veramente  lavorato  a frefco  fuila  calcina  molle, 
come  avverrebbe,  lè  non  fullèro  loro  foprappolK  altri  co- 
lori a fecco . Avendo  Antonio  finita  cjucll’  opera , che  co- 
me degna  in  verità  d’ ogni  lode , gli  fu  onoratamente  pa- 
gata da’  Pifani , che  poi  Tempre  molto  f amarono , fo  ne 
tornò  a Firenze;  dove  a Novoli,  fuor  della  poro  al  Prò- 
to, dipinfe  in  un  tabernacolo  a Giovanni  degli  Agli  (i) 
un  Crifto  morto;  con  molte  figure  la  ftoria  de’ Magi:  e il 
di  del  Giudizio  molto  bello.  Condotto  poi  alla  Certolà  di- 
pinfe  agli  Accìajuoli,  che  furono  edificatori  di  quel  luogo, 
la  tavola  dell’ aitar  maggiore,  che  a’  dì  noflri  refiò  confu- 
moKi' dal  ftloco-,  per  inavvertenza  d’  un  fagrelhno  di  quel 
monafterio,  che  avendo  lafciato  all’ altare  appiccato  il  luD 
ribile  pien  di  fuoco,  fu  cagione,  che  la  tavola  abbruciallè, 
e che  poi  fi  facefiè  come  fta  oggi , da  que’  Monaci  l’ al- 
tare interamente  di  marmo.  In  quel  medefimo  luogo. fece 
ancora  il  medefimo  maefiro  fopra  un  armario  che  è in  det- 

O o o 2 ta 

fi)  Nei  fabentiuelo  prefo  alla  villa  iegli-ÀgU,  ora  de'  P anelati- 
ehi , detta  anche  al  pre fritte  la  Torre  degli  /tgli , famiglia  fpenta,  neri 
p vede  più  queJF  adorazione  di  Magi,  N.  dell’  Ediz.  di  Roma . 


Pitture  di  An- 
tonio fatte  a 
frefco  eccel- 
lenti, 

Ritoeeament» 
a fece»  invee- 
chia  I lavori  M 
frefco,  egli 
appanna. 


Antonio  torni  * 
a Firenze , e 
dipinfe  in  di- 
verfi  luoghi , 


Digilized  by  Google 


Divenne  medi- 

f*. 

Infirmiiù,  e 
morte  di  Anto- 
r,i«. 


Dìfegnh  grt- 
ziofameme  di 
penna . 


Suoi  difctpolì . 


476  Parte  Prima 

ta  cappella,  in  frefco  una  Trasfì^razione  di  Crido,  eh'  è 
molto  bella;  c perchè  fludiò,  eflendo  a ciò  molto  inclina* 
to  dalla  natura,  in  Diofeoride  le  cofe  dell' erbe,  piacendo* 
gli  intendere  la  proprietà , e virtù  di  ciafeuna  d*  elle , abban* 
donò  in  ultimo  la  pittura, c diedeiì  a iHllare  remplicì,e  cer- 
cargli con  ogni  (Iodio.  Così  di  dipintore  medico  divenuto, 
molto  tempo  feguitò  quell'arte.  Finalmente  infermò  di  mal 
di  (loroaco,  o come  altri  dicono,  medicando  di  pelle,  (ini 
il  corfo  della  Tua  vita  d'anni  74.  1’  anno  1384.  che  fu  gran* 
dilFima  pelle  in  Firenze  (1),  cflèndo  (luto  non  meno  ef- 
porto  medico,  che  diligente  pittore;  perchè  avendo  infini* 
te  fperienze  fatto  nella  medicina,  per  coloro  che  di  lui 
ne’  bift^ni  s’  erano  ferviti  (2),  lafciò  al  Mondo  di  fe  bo- 
ni(Cma  lima  nell' una,  e nell’altra  virtù.  Oifegnò  Antonio 
con  la  penna  molto  graziofamente , e di  chìarpfcuro  tanto 
bene,  che  alcune  carte,  che  di  Tuo  fono  nel  nollro  libro, 
dove  fece  l’ archetto  di  Santo  Spirito , fono  le  migliori  di 
que’ tempi . Fu  difcepolo  d'Antonio,  Gherardo  Stamini 
Fiorentino,  il  quale  molto  lo  imitò:  e gli  fece  onore  non 
piccolo  Paolo  Uccello,  che  fu  fìmilmente  Tuo  difcepolo. 
Il  ritratto  d'  Antonio  Viniziano  è di  Au  mano  in  Campo 
Santo  in  Pifa. 

VITA 

fi)  Il  BaUinucei  Dee.  5.  del  fee.  s.  a c.  55.  tifando  Frantefet 
Rondine  Ili , che  fece  la  relazione  della  pejle  del  1^30  dice,  ebe  la  pt~ 
/e,  ebe  il  trafori  pone  nel  1384.  fu  un  anno  prima . N.  ilell’  Ed.  di  R, 

(2)  Nella  prima  edizione  del  Vafari  a cor,  202.  fi  legge  un'  epi- 
gramma , che  egli  chiama  epitaffio , fatto  in  lode  di  gueffo  /Intornio  al- 
ludendo alle  due  arti , ebe  profefii . No»  dell'  £dlz.  di  Roma . 
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PITTORE. 


Essendosi  gih  molti  anni  udita  la  &ma,  e il  rumore 
delle  pitture  di  Giotto,  e de’ difcepoli  Tuoi,  molti 
deuderofì  di  acquiilar  fama , e ricchezze , mediante  i’  arce 
della  pittura  , cominciarono , inanimiti  dalla  fperanza  dello 
Hudio,  e dalla  inclinazione  della  natura,  a camminar  verfo 
il  miglioramento  dcll’ane,  con  ferma  credenza,  eflèrcitan- 
dofi,  di  dovere  avanzare  in  eccellenza  e Giotto,  e Tad< 
dco,  e gli  altri  pittori.  Fra  quelli  fu  uno  Jacopo  di  Ca-  Nafcitafija- 
fentino,  il  quale  ellèndo  nito,  come  fi  legge,  della  fami-  copo,  td appli» 
glia  di  M.  Crillcrfbro  Landino  (aj  da  Pratoveccbio , fu  da 
un  Frate  di  Cafentino,  allora  guardiano  al  làlTb  della  Ver*  ' " 
nia,  acconcio  con  Tiddeo  Gaddi,  mentre  egli  in  quel  con* 
vento  lavorava,  perchè  imparafil-  il  difegno,  e colorico  dell’ 
arte.  La  qual  cofa  in  pochi  anni  gli  r ufcl  in  modo,  che 
condottili  in  Firenze  ip  compagnia  di  Giovanni  da  Mi* 
lano,  a i fervigj  di  Taddeo  loro  maellro  molte  cofe  lavo* 
rnndo,  gli  fu  fatto  dipignere  il  tabernacolo  della  Madonna  AkuMpinurt 
di  Mercato  Vecchio  (3),  con  la  uvola  a tempera,  e fimil-  dtile  prime  di 

mente  • 

fO  ^ anche  cbiamat»  da  Frate  vecchio.  Fedi  qui  addietro.  Nota 
dell’  Ediz  di  Roma 

(a;  Crifiifaao  Landini  criehre  letterato  de!  fecole  a»,  e famofo  co- 
mentatore  di  Dante,  ma  pojleriore  alquanto  et  età  di  Jacopo,  bencbì 
dalle  parole  del  Fafarì  apparifca  il  contrario  , Fedi  il  Baldin.  dee.  4. 
de!  fec,  0.  a c 43  deve  parla  di  quella  famiglia,  e fa  menzione  et  un 
Donato  Ululi  re  gramatieo,  al  quale  fenffe  alcune  lettere  il  Petrarca. 

Nota  dell*  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  Qpffi»  laiemacolo  fu  fatto  dall  arte  de'  médieif  0 /petiali , 

0 vi 
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«mence  quello  fui  canto  della  piatta  di  S.  Niccolò  della  va  ' 
del  Cocomero.,  che  pochi  anni  fono  l’ Acno , e T altro  fu 
rifatto  da  peggior  majeflro , che  Jacopo  non  era . £ a i 
^ tintori  quello  che  ^ a S.  Nofri  fui  canto  delle  mura  delP 
orco  loro,  dirimpetto  a-  San  Giplòppe.  In  quello  mentre, 
eflèndoG  condotte  a fine  le)  volte  d'  Orfanmichele , fopra  i 
dodici  pilaflri , e fopra  e(Iè  pollo  un  tetto  balTo  alla  fal- 
Fobbrlea  in  Fi- per  feguitare  , quando  fi  potellè  la  fabbrica  di  quel 
renne tiel!iMta  ni\zziOy  che  aveva  a ellère  il  granajo  del  Comune;  fu  dato 
Jacopo  ^di  Cafendno,  come  a perfona  allora  molto  pra- 
Dipinfe' nelle  tica  a dipignere  quelle  volte,  con  ordine,  che  egli  vi-  la- 
velte  di  detta  cede,  come  v»  fece,  con  i patriarchi  alcuni  profeti,  ed  i 
fabbrica.  p:inn -delle  tribù,  che  furono  in  tutto  ledici  figure  in  caro- 
po  azzurro  d’  oltramarino , oggi  mezzo  guaiti;  fcnza  gli 
altri  ornamenti . Fece  poi  nelle  facce  di  fotte , e nei  pK 
ladri  molti  miracoli  della  lVI,idonna , e altre  cofe  che  fi 
conofeono  sfila  maniera.  Finito  quello  lavoro,  tornò  Jaco* 
po  in  Cafentino,  dove  poiché  io  Pratovccchio , in  Poppi  i, 
e altri  luoghi  di  quella  valle,  ehbe  fatto  molte  opere,  fi 
* condufiè  in  Arezzo,  che  allora  fi  governava  da  fe  medefima', 
col  configlio  di  fefiànta  Cittadini  de’ piò  ricchi,  e piò  ono^' 
rati,  alla  cura  de* '.quali  era  commefib  tutto  il  reggimento^ 
dove  nella  cappella  principale  dei  Vefeovado-  dipme  uni 
lloria-di  S.  Martino  O)»  ® JDuomo- veccWo'oggi  ro* 
^acopc  dlp^fe  \KiWO  (»),  pitture  aIRi,  iì'a  le'qnalf  'Wjl  He^  di  Papa 
in  4m*a  n ri-  Innocenzo  VI. , nelja/oappclia  ^nniggidre  v jMéHé  ^bidà  pw 
*hn«ce^ze^n  Bartolommeo,  per  lo  capitolo  dè’  Canonici  della  Pie*^ 
ed  altri  lavori,  vc , fece  la  facciata  , dov’  è l’ aitar  maggiore , e la  cap- 
pella 

e vi  fi  celebra  igni  mattina  la  meffa  per  comodo  di  quelli,  che  flamn 
a vendere  al  mereale,  ,e fende  quepo  tabernacolo  fatto  a gufa  di  eap~ 
peUa  ; fopra  F arco  deilm  quale  è dipinta  C incoronazione  delia  Madon- 
na pur  di  mano  di^aenp».  F,  Le  bellezze  di  Firenze  Cincin  a 
r«r/.  SI5- Nota  deir  £d.  di .iloma. 

(i)  fitria  di  S Martino  t anco: db-prefente  in  efère.  ed  i fottu 
ia  figura  dello  ftefo  Santo  dipinta  già  da  Ciotto . N«  dell’  Ed.  di  R. 

(sj  La  fitria  di  S,  Martin»  nella. Cattedrale  di  Artuaa  efifit,  po- 
co 
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pella  di  Santa  Maria  della  Neve  ^i)  (a).  E nella  com- 
pagnia vecchia  di  S.  Giovanni  de’  Peducci  fece  molte  fto- 
rie  di  quel  Santo,  che' oggi  fono  copierte  di  bianco.  La- 
vorò fìmilmente  nella  Chielà  di  S.  Domenico  la  cappella 
dì  S.  Crillofàno,'  ritraendovi  di  naturale  il  Beato  MaÀiolo,  Ritratudet' 
che  libera  dalle  carcere  un  mercante  de’  Fei,  che  fece  fare 
q^uella  cappella:  il  quale  Beatone’  fuoi  tempi , come  prò- • 
feu,predilTè  molte  difavventure  agli  Aretini.  Nella  Chielà 
dì  Sant’  Agodino  fece  a frefco  nella  cappella,  ed  all’  aitar 
de’ Nardi,  florie  di  S.  Lorenzo  (3)  con  maniera,  e pra- 
tica maravigliofa . E perchè  fi  efèrcitava  anche  nelle  colè 
d’architettura,  per  ordine  dei  fellònta  fopraddetti  Cittadini , 
ricondiillè  fotto  le  mura  di  Arezzo  l’acqua,  che  vien  dalle 
ndici  del  poggio  di  Pori,  vicino  alia  Città  braccia  trecen- 
to ; la  quale  acqua  al  tempo  de’  Romani  era  fiata  prima 
condotta*  ai  teatro  (4},  di  che  ancora  vi  fono  le  vefiigie,' 
e da  quello  che  era  in  fui  monte,  dove  oggi  è la  fortez. 
za,  all’anfiteatro  della  medefima.  Città  nel  piano;  i quali 
edifizj,  c condotti  furono  rovinati,  e guaiti  del'  tutto  da  i 
Goti.  Avendo  dunque  come  s’  è detto,  latta  venire  Jaco- 
po quell’  acqua  fotto  le  mura  ; fece  la  fonte , che  allora 

fvp 


et  ctnfemattt , appunto  fot>»  U S.  Martini  dipinto  M da  Ciotto , come' 
nella  vita  di  quejìo  fi  atceunh . Le  pitture  poi  nei  Duomo  vecebit  fono 
perite,  con  la  rovina  di  fuel  facro'  edifinio , fin  dal  1561.  Nou  della 
pref.  Ediz. 

( I ) Qitefie  pitture  fatte  nella  cappella  di  5.  Bartehmmeo,  fi  fon 
mantenute,  ma  tutte  t altre  ^ui  nominate  fatte  da  Jacopo,  font  perite. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  In  S.  Bartehmmeo  di  Arezxt  , parrocchia  già  fopprtfia  , veg- 
gonfi  tuttora  guefle  pitture . Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Più  non  fi  vedono  a!  pref  ente  k dette  pitture  in  S,  Dtmenieo, 
e in  S.  Agofiino  tC  Aremo  . Nota  della  preC.  Edix-  ^ 

( 4)  Di  tptefio  teatro  ha  fritto  eruditifiimamento  fecondo  U fuo  fh~ 
lite  II  celebre  Signor  Cao,  Lorenzo  Guazzefi , ornato  tanto  di  gentUez' 
aa,  guanto  tf  ogni  altra  virtù,  e di  molto  fiudio , e letteratura,  al 
gitale  debbo  molti  fimo  notizie  , /pettanii  alia  Gilè  di  Arezzo.  Nota' 
dèli'  Sdir;  di  Roma'. 


N.:-- 
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fa  chiamata  Fonte  Guizianelli  (i)  (2),  c che  ora  è detta, 
«fìcnJo  il  vocabolo  corrotto , Fonte  Viniziana  : la  quale  da 
quel  tempo,  che  fu  Tanno  1354  duiò  inlìno  alT  apno 
1527.  e non  più;  perciocché  la  pelle  di  quell’anno,  la 
guerra  che  fu  poi,  l’averla  molti  a’  fuoi  comodi  tirata  per 
ufo  d’orti,  e molto  più  il  non  averla  Jacopo  condotta  den- 
tro; fono  (late  cagione,  ch’ella  non  è oggi,  come  dove- 
rebbe  eflère,  in  piedi  (3).  Mentre  che  l’acqua  (4)  (i 
andava  condueendo,  non  lafciando  Jacopo  il  ’dipignere,  fece 
nel  palazzo,  che  era  nella  Cittadella  vecchia,  rovinato  a’  dì 
poftri,  molte  ftorie  de’ fatti  del  Vefcovo  Guido,  e di  Pie- 
tro Sacconi  (5),  i quali  uomini  in  pace,  ed  in  guerra  ave- 
vano grandi,  e onorate  cofe  fatto  per  quella  Città.  Simil- 
mente lavorò  nella  pieve  fotto  T organo  la  ftoria  di  S.  Mat- 
teo (6) , e molte  altre  opere  adii . E così  facendo  per  tut- 
/n/ègtii  t aru  ta  la  Città  opere  di  Tua  mano , mollrò  a Spinello  Aretino 
a spinti!» /Ire-  j pnncipj  di  quell’ arte,  che  a lui  fu  infegnan  da  Agno-' 

. lo, 

fi)  Invece  di  Fonte  Guizianelli , leggafì  Fonte  Goinizzetli . Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma . 

fa)  Awertop,  che  deve  dire  Guinizzeili , « Vinizrclli . N.  della 
pref.  Ediz. 

(3;  Efifle  tuitara  il  luogo  detto  Fonte  Viniziana  fuori  di  Areztu , 
s mezza  froda  andando  a'  Cappuccini , laddove  fu  già  la  fante  faprad- 
detta,  Qfie/T  acqua  ptrà  è fiata  ricondotta  Seriormente  fin  dentro 
Arezzo  , net  cadere  dei  Secolo  Xf'T. , dove  anche  oggi  viene  in  buona  co- 
pia  nella  piazza  maggiore , mediante  un  bell  aequidotto , foflenuto  fuo- 
ri della  Città  , ove  fa  di  bifogno , da  molti  archi . Per  ci»  che  riguar- 
da f accennato  Teatro , o a dir  meglio  Anfiteatro  degli  Aretini , raro 
avanzo  àeW  Etrufca  magnificenza,  è da  vederfi  ciò  ebe  ne  ba  dotta- 
mente fcritto  il  Cav.  Lorenzo  Guazzefi  nelle  fue  Opere  rifiampate  in 
Fifa  dal  Ciovannelli  nel  1760.  &V.  Nota  della  pret".  Ediz. 

(4)  Ne!  fine  del  xvi.  Seco!»  fu  ricondotta  quefi"  acqua  in  maggior 
copia,  e tuttavia  viene  nella  gran  piazza  per  un  magnifico  condotto  fo- 
fienuto  in  più  luoghi  fu  gii  archi.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

Cs)  Pietro  Sacconi  da  Pietramola  fu  Signor  di  Arezzo . Ciò. 
nUani  lib.  io.  cap.  36.  e 199.  e altrove.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

C6)  Il  palazzo  del  Comune  di  Arezzo , eh'  era  in  un  angolo  della 
Cittadella  vecchia,  è in  oggi  difirutto  fino  dal  1533.  l'edafi  la  vita  di 
• Arnolfo  di  Lapo  Architetto . Sotto  f organo  della  Pieve  di  Arezzo 
la  floria  di  S,  Matteo  i perita.  Nota  della  pref.  Ediz. 


Vita  di  Jacopo  di  Casentimo.  481 
Io , e che  Spinello  infcgnò  poi  a Bernardo  Dadd!  , che 
nella  Citcli  fin  lavorando  1'  onorò  di  molte  bell’  opere  di 
pittura , le  quali  aggiunte  all'  altre  fue  ottime  qualità , fu* 
rono  cagione  che  egli  fu  molto  onorato  da’  fuoi  Citndinl, 
che  molto  l' adoperarono  nei  magidrati , ed  altri  negoq 
pubblici.  Furono  le  pitture  di  Bernardo  molte,  ed  in  mol* 
ca  (lima , e prima  in  S.  Croce  la  cappella  di  S.  Lorenzo , 
e dì  S.  Stefano,  de’  Pulci,  e Berardi,  e molte  altre  pit- 
ture in  diveiii  luoghi  di  detta  Chìefà.  Finalmente  avendo 
fopra  le  porte  della  Città  di  Firenze  dalla  parte  di  dentro 
fatto  alcune  pitture , carico  d’  anni  (ì  morì , ed  in  S.  Fe* 
licita  ebbe  onorato  fepolcro  l’anno  1380. 

IVIa  tornando  a Jacopo,  oltre  alle  cofe  dette,  al  tem- 
po fuo  ebbe  principio  l’anno  1350.  la  Compagnia,  e Fra- 
ternità (i)  de’  Pittori:  perchè  i maeftri,  che  allora  vive- 
vano , cosi  della  vecchia  maniera  Greca , come  della  nuo- 
va di  Cimabue,  ritrovandofi  in  gran  numero,  e confìderan* 
do  che  1’  arti  del  difegno  avevano  in  Tofeana  , anzi  in 
Fiorenza  propria  avuto  il  loro  rinafeimento , crearono  la 
detta  Compagnia  fotto  il  nome,  e protezione  di  S.  Luca 
Evangelida  , si  per  rendere  nell'  Oratorio  di  quella  lode , 
e grazie  a Dio,  e s)  anco  per  trovarG  alcuna  volta  inGe* 
me , e fowenire  così  nelle  colè  dell’  anima , come  del  cor- 
po, a chi,  fecondo  i tempi  n’ aveflè  di  bifogno;  la  qual 
cofa  è anco  per  molte  arti  in  uG>  a Firenze,  ma  era  molto 
più  anticamente  . Fu  il  primo  loro  Oratorio  la  cappella 
meggiore  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  , il  quale  fu 
loro  conceflò  dalla  fìmiglìa  de’  Portinari;  e quelli  che  pri- 
mi con  titolo  di  Capitani  governarono  la  detta  Compagnia, 
&rono  G:i,  ed  inoltre  due  ConGglierì,  e due  Camarlinghi, 
come  nel  vecchio  libro  di  detta  Compagnia,  cominciato  al- 
lora, G può  vedere.  Il  primo  capitolo  del  quale  cominci 
cosi: 

Tom.  /.  P P P Qttepi 


Bernardo  Dod- 
di  fetìoTo  di 
Spinelle, 


Sua  merle. 


Principi  e dell» 
Compagnia 
deir  arte  di 
dipinteti. 


Fine  di  tale 
inftitmte . 


Gevemo  di 
detta  Cempa* 
gnia. 


CO  ^ /«rte  della  fondacene  di  quefia  Confraterniti , e i fuel 
eopiteli  antichi  fi  trovane  diflefamente  riportati  dal  Baidinncci  Dee,  5, 
delfee.  t.  a t,  47.  Nota  dall’  fidiz.  di  Ro«a . 
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Qucpi  capìtoli^  ed  ornamenti  furono  tremati,  e fatti 
da'  buoni , e difcreti  uomini  delf  arte  de'  dipintori  di  Fi- 
renze , e al  tempo  di  Lapo  Cucci  dipintore . Fauni  Ci- 
nuzzi  dipintore.  Confino  Bttonajuti  dipintore.  Pafquino 
Cenni  dipintore.  Segna  S ^Intignano  dipintore.  Configlieri 
furono  Bernardo  Daddi,  e Jacopo  di  Cafentino  dipintori. 
E Camarlinghi  Con  figlio  Oberar  di,  e Domenico  Pucci  di- 
pintori. 

Creata  la  detta  Compagnia  in  quello  modo,  di  con- 
Jacsp»  dipinfe  fenfo  de’ Capitani,  e degli  altri,  fece  Jacopo  di  Cafentino 
la  tavola  della  loro  cappella,  facendo  in  ellà  un  S.  l.uca, 
che  ritrae  la  nollra  Donna  in  on  quadro,  e nella  prede!* 
la  da  un  lato  gli  uomini  della  Compagnia , e dall’  altro 
tutte  le  donne  ginocchioni . Da  qdeilo  principio,  quando 
raunandoG,  e quando  no,  ha  continuato  quella  Compagnia 
inGno  a che  ella  G è ridtitta  al  termine,  che  ella  è oggi, 
come  G narra  ne’  nuovi  capitoli  di  quella  approvati  dall’ 
IlluGriinmo  Simor  Duca  CoGmo,  protettore  benigniGìaio  di 
queGe  arti  del  dilègno. 

Finalmente  Jacopo,  eflèndo  grave  d’  anni,  e molto 
aGaticato , fe  ne  tornò  in  Cafentino , e G morì  in  Prato 
vecchio  d’anni  80.  (i);  e fu  fotterrato  da’  parenti,  e da- 
gli amici  in  S.  Agnolo,  Badia  fuor  di  Prato  vecchio  dell* 
Sut  ritratto,  ordine  di  Camaidoli.  11  fuo  ritratto  era  nel  Duomo  vecchio 
di  mano  di  Spinello  Aorla  de’  Magi  ; e della 

maniera  del  fuo  dilèenare  n’  è faggio  nei  noGro  libro . 

VITA 


nitrì  d'anni 
80.  in  Prato 
vetchio  . 


0)  Nelia  prima  edizione  del  ydfari  a c,  204.  fi  dice,  ebe  quefto 
Jattpt  mtriffe  nei  1358.  e ebe  gii  ftfe  fatto  dipo  Ut  morte  quejìo  epitaf- 
nel  quale  fi  ha  la  notizia,  che  egli  dipigneffe  felamtnie  falle  mu- 
raglio . L epitaffio  i iifegueate: 

Piagete  me  docuit  Gaddus:  componere  plura. 

‘ Apte  pingeodo  corpora  dofhis  eram: 

Prompea  manui  fuic;  & piAum  e(l  in  pariete  camuni, 

A ma  : TerVac  opus  nulla  tabella  meum . 
t)ota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(sì  Perito  i a ritratto  del  Pìttcr  ’facopo  di  Cafentino,  che  di 
mano  di  Spinello  tra  nel  Duomo  vecchie  di  brezze,  edifizio  già  intie- 
ramente dijfrutto  nel  J561.  N. della  pref. Ed. 


■ ' ooolc 
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VITA 

DI  SPINELLO 

PITTORE  ARETINO. 


Essendo  andato  ad  abitare  in  Arezzo,  quando  una  vol- 
ta fra  r altre  furono  cacciati  di  Firenze  i Ghibellini , 
Luca  Spinelli,  gli  nacque  in  quella  Città  un  figliuolo,  al 
quale  pnfe  nome  Spinello,  tanto  inclinato  da  natura  all' 
edere  pittore,  che  quid  fenza  maedro,  cdèndo  ancor  fan 
ciullo,  feppe  quello,  che  molti  efercitati  fotto  la  difciplioa 
d'  ottimi  maedri  non  (anno , e quello  che  è più , avendo 
avuto  amicizia  con  Jacopo  di  Calèntino  mentre  lavorò  in 
Arezzo,  ed  imparato  da  lui  qualche  cofa,  prima  che  fudè 
di  ao.  anni,  fu  di  gran  lunga  molto  migliore  maedro,  coà 
giovane,  eh' eflb  Jacopo  già  pittore  vecchio  non  era.  Co- 
minciando dunque  Spinello  a edèr  in  nome  di  buon  pit- 
tore, Medèr  bardano  Acciajuoli , avendo  fatto  Rbbricare 
la  Chielà  di  S.  Niccolò  alle  Tale  (i)  del  Papa  dietro  S.  Ma- 
lia Novella,  nella  via  della  Scala,  ed  in  quella  dato  fèpol- 
ture  a un  fuo  fratello  Vefgovo,  fece  dipi^cre  tutu  quella 
Chiefa  a frefeo,  di  dorie  dì  S.  Niccolò  Vefeovo  di  Bari, 
a Spinello,  che  la  diede  finita  del  tutto  l'anno  1334.  ef- 
fendovi  dato  a lavorare  due  anni  continui . Nella  quale  ope- 
ra fi  portò  Spinello  tanto  bene,  cod  nel  colorirla,  come 
nel  difegnarla , che  infino  a i dì  nodri  fi  erano  bcnifiìmo 
mantenuti  l colori,  ed  efprcfla  la  bontà  delle  figure,  quando 
pochi  anni  fono  furono  in  gran  parte  guadi  da  un  &oco, 
che  di  avvedutamente  s’  apprefe  in  quella  Chiefa , data  pie- 
na, poco  accortamente,  di  pàglia  da  nondifered  uomini,  che 

P p p t fe 

CO  F»ryr  Jet  tTire  alla  Sala  del  Papa . Quivi  fu  teimt»  il  Contilk 
fttrentìno  feti»  Euigetù»  It^.  La  Cbitfa  di  S.  Niccoli  non  i pit  in  pie- 
di • Dar  dono  fece  edificarla^  e Leene  dipignerla,  N.  deli'  £d.  di  R. 


Nafiita,i»eS- 
nazione,  e pre- 
fitte di  Spinel- 
le . 


Laver»  grande 
dipinte  da  Spi» 
nelle. 


i 
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Lavori  falli 
tanto  bine, 
che  pajono  tut- 
ti fatti  in  un 
giorno  . 
Ritratto  e/i  Ha- 
rtiit  Codili, 


Ripiego  it  Spi- 
nello nel  reep- 
prefentare  un' 
ifloria  infilo 
«f^uflo. 
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fe  ne  fervivano  per  capanna,  o monizione  di  paglia.  Dalla 
fama  di  quell*  opera  tirato  IVlelIèr  Barone  Capelli  Ciiadino 
di  Firenze^  fece  dipignere  da  Spinello  nella  cappella  prin- 
cipale di  S.  Maria  Maggiore  (1)  molte  llorie  della  Madon- 
na a frefeo,  ed  alcune  di  S.  Antonio  Abate,  ed  appreflb 
la  fagrazione  di  quella  Chiefa  antichifllma  (2),  conCegrata* 
da  Pafquale  (3)  Papa  IL  di  quel  nome,  il  che  tutto  la- 
vorò Spinello  così  bene,  che  pare  fatto  tutto  in  un  gior- 
no, e non  in  molti  mefi,  come  fu.  AppreHb  al  detto  Papa 
è il  ritratto  di  cITo  Meflèr  Barone  di  naturale  in  abito  di  que’ 
tempi,  molto  ben  fatto,  c con  buonilTimo  giudizio.  Finita 
quella  cappella  lavorò  Spinello  nella  Chiefa  del  Carmine  in 
frefeo  la  cappella  di  S.  Jacopo , e S.  Giovanni  Apofloli , 
dove  fra  T altre  cofe  è fatta  con  molta  diligenza,  quando 
la  moglie  di  Zebedeo  madre  di  Jacopo  domanda  a Gesù 
CriHo,  che  faccia  federe  uno  de’  figliuoli  fuoi  alla  delira 
del  padre  nel  Regno  de’  Cieli , e 1’  altro  alla  (ìnillra  : e 
poco  più  oltre  G vede  Zebedeo , Jacopo , e Giovanni  ab- 
bandonare le  reti,  e lèguitar  Grillo  con  prontezza,  e ma- 
niera mirabile.  In  un’altra  cappella  della  medelima  Chiefa, 
che  è accanto  alla  maggiore,  fece  Spinello  pur  a frefeo 
alcune  llorie  delia  Madonna , e gli  Apofloli , quando  in- 
nanzi al  trapalTar  di  lei  le  apparifeono  innanzi  miracolofa't 
mente:  e cosi  quando  ella  muore,  e poi  è portata  in  Cie- 
lo dagli  Angeli.  E perchè  cflèndo  la  fioria  grande  la  pic- 
ciolezza  della  cappella  non  lunga  più  che  braccia  dicci , 
ed  alta  cinque,  non  capiva  il  tutto,  e maffimamente  1’ Af- 
funzione  di  ellà  nollra  Donna , con  bel  giudizio  fece  Spi* 
nello  voltarla  nel  lungo  della  fioria , da  una  parte  dove 
CriHo,  c gli  Angeli  la  ricevono.  In  una  cappella  in  S.  Tri- 
niti 

fi)  ir  pitture  di  S.  Maria  Md^ore  erano  di  verdaccio,  ma  fono 
andate  male  a tempo  mio . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

fa)  Non  era  tanto  antico  guefio  Duomo  , ma  in  ciò  mi  rimetto 
alia  Relazione  di  do.  Rondinelli  a c 94.  Nota  dell*  Ediz  di  Roma . 

(3)  S.  Maria  Maggiore  fu  con  fagrata  da  Papa  Pelagio  , come  fi 
ha  da  un'  antica  iferizione  prefiò  al  coro,  F,  Bald,  dee,  5.  del  fcc.  S. 
a c,  5$.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma . ^ 
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nith  fece  una  Nunziaia  in  frefeo  molto  bella . E nella  Chie- 
fa  di  S.  Apoftolo  nella  tavola  dell'  aitar  maggiore  a lem* 
pera  fece  lo  Spirito  Santo  (i),  quando  è mandato  fopra  gH 
Apoftoli  in  lingue  di  fuoco . In  S.  Lucia  de’  Bardi  fece 
fimilmente  una  tavoletta,  ed  in  S.  Croce  un’altra  maggiore, 
nella  cappella  di  S.  Gio.  Batida,  che  fu  dipinta  da  Giotto. 

Dopo  quelle  cofe , edèndo  da  i fel^nta  Cittadini  che 
governavano  Arezzo,  per  lo  gran  nome  che  aveva  acqui* 
flato,  lavorando  in  Firenze,  111  richiamato,  gli  fu  fatto  di-  tnwa  net 
pignere  dal  Comune  nella  Chiefà  del  Duomo  vecchio  fuor  Duome^ 
della  Citth  la  fioria  de’  Magi , e nella  cappella  di  S.  Si-  • 
gìfmondo,  un  S.  Donato,  che  con  la  benedizione  fa  cre- 
pare un  Serpente.  Parimente  in  molti  pilaflrì  di  quel  Duo- 
mo fece  diverfe  figure , e in  una  facciata  la  Maddalena , 
che  in  cala  di  Simone  unge  i piedi  a Criflo,  con  altre 
pitture,  delle  quali  non  accade  far  menzione,  efièndo  oggi 
quel  tempio,  ebe  era  pieno  di  fepolture,  d’oflà  di  Santi, 
e d’altre  cofe  memorabili,  del  tutto  rovinato  (2).  Yìnò  Ferma  ài  dei  t* 
bene,  acciocché  d’ eflò  almeno  redi  quella  memoria,  che 
efièndo  egli  flato  edificato  dagli  Aretini  pih  di  mille , e 
trecento  anni  fono,  allon  che  di  prima  vennero  alia  Fede 
di  Gesù  Criflo  convertiti  da  S.  Donato  C3}*  U quale  fù 
poi  Vedovo  di  quella  Cittì;  ^li  fii  dedicato  a fuo  nome, 
c ornato  di  fiori,  e di  dentro  ricamente  di  fpt^lie  anti- 
chìinme.  Era  la  pianta  di  quello  edifizio,  del  quale  lì  è 

lun- 

(1)  tavéta  feguentey  thè  rapprefentava  lo  Spirilo  Santo,  e le 
Alture  di  S.  Croce , fono  petite  i e le  mentovate  di  fopra  fono  mezze 
perdete , o perdute  affatto . Qpelte  del  coro  di  S.  Maria  Maggiore , e 
gueiia  di  S,  Lucia  poco  tempo  fa  erano  in  effere , e ne  i fatta  memo- 
ria dal  anelli  nelle  Bellezze  cri  Fireoze  . Nota  dell’  Hdiz.  di  Roma. 

(_z~)  Da  Cefimo  /.  fu  comandata  la  di/lruzione  delle  due  infigni 
Cbiefe  del  Duomovecchit  di  et  retto , efillenti  fuori  della  Cttà  , non  me- 
no che  della  Badìa  di  S.  Clemente,  e di  altro,  per  f oggetto  di  ferrire 
alle  urbane  fortificazioni , falle  quali  fece  lavorare  lungamente , Nota 
della  pref.  Ediz. 

(3)  Quanto  air  equivoco,  ebe  qui  di  nuovo  piglia  il  Fafari  inter- 
no alt  epoca  di  queflo  Duomo  antico  degli  /iretini , veggafi  dì  eie  fi  i 
detto  nel  Procfflio  delle  Vite . Nuca  della  pref.  Ediz. 
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Fraternità  dì 
S.  Maria  della 
MiferUardia. 
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lungamente  altrove  ragionato,  dalia  parte  di  fuori  in  Tedici 
ficee. di vifa , e dentro  in  otto,  e rune  erano  piene  delle 
fpoglie  di  que'  tempi , che  prima  .erano  (bei  dedicaci  agl’ 
idoli;  e iafomma  egli  era,  quanto  può  efièr  bello  un  cc^ 
facto  Tempio  antichidìmo,  quando  fu  rovinato  (i).  Dopo 
le  molte  pitture  fatte  in  Duomo,  dìpinfe  Spinello  in  S.  Fran* 
cefeo  nella  cappella  de'  Marfupini , Papa  Onorio , quando 
conferma , ed  approva  la  regola  di  e(To  Santo , ritraendovi 
Innocenzio  IV,  di  naturale , dovunque  egli  fe  l’ avellè . Di- 
pinfe  ancora  nella  medefìma  Chiefa,  nella  cappella  di  S. Mi*- 
chelagnolo  molte  florie  di  lui , Il  dove  fì  Tuonano  le  cam* 
pane  ; e poco  di  fono  alia  cappella  di  Meflèr  Giuliano 
Baccio  una  JMunziata  (a)  con  altre  figure,  che  fono  mol- 
to lodate  (3),  je  quali  tutte  opere  bete  in  queda  Cbieft 
furono  lavorate  a frefeo  con  una  pratica  molto  rifoluta  dal 
1334.  inlino  al  1338.  Nella  Pieve  poi  della  medefìma  Città 
dipinfe  la  cappella  di  S.  Pietro,  e S.  Paolo,  e di  Torto  a 
efft,  quella  di  S,Michelagnqlo;  je  per  la  Fraternità  di  S.  Ma-- 
ria  della  Mifericordia , pur  da  quella  banda  , jn  frefeo  la 
.cappella  di  S,  Jacopo  e .Filippo  (4),  e fopra  la  porca  prin- 
cipale della  Fraternità,  eh' è in  piazza,  cioè  nell'arco,  di- 
pinfe una  Pietà,  con  un  S.  Giovanni  (5}  a richiefhi  de* 

Ret- 

Deferivep  <fiii  il  ma^ior  Templi  del  Dumi  veeebit  di  Arez- 
to . Il  Tempi»  minare  è deftritt»  im  apprefa , .eiueffa  vita  medefima , 
Somigdanti  deftrizioni  di  un  teflimtne  di  vifia,  e di  un  periti,  ttuaU 
fu  il  Safari , debban»  eterei  graditigime . Il  bel  prof  petti  dei  fuddetti 
due  Tempi  Ael  Duerno  vecebio  di  Arezzo  vedefi  dipinti  in  una  irla  nella 
fagrejli.a  delT  odierna  Cattedrale  Aretina , ed  in  altra  più  antica  nella 
Provoedftoiìa  della  Fraternità  di  ti»Altt  Città-  Nota  della  pref  Ediz. 

O)  ^ Nunziata  fi  conferva  ancora,  e la  Pietà  con  S.  Gievanniy 
e t altre  pitture  nominate  qui  fatto  fon  perite!  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(3)  Di  .tutte  le  predette  pitture  di  Spinelle  nella  Chiefa  di  Sa» 
Frante  fa  di  Arezzo , efifle  foli  al  prefente  la  Nunaiata  nella  cappella 
de'  Bocci,  la  quale  ì accanto  alia  porta  laterale  delta  Chiefa,  rifpo»- 
dente  nel  corrìdojo  del  convento.  Nota  della  pref.  Ediz. 

041  Tutte  quelle  pitture  di  Spinelle  nella  Pieve  di  Arezzo,  fan» 
perite . Nota  della  pref.  Ediz. 

(5)  pittura  efifle  tuttora  fopra  la  porta  della  vecchia  fae- 

ciato  della  Fraternità  di  Arezzo,  Nota  della  pref.  Ediz. 
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Rettori  di  cflfà  Fraternità,  la  quale  ebbe  principio  in  quello 
modo.  Cominciando  un  certo  numero  di  buoni,  e onorati 
Cittadini  a andare  accattando  limofine  per  i poveri  vergo- 
gnofi,  e a fovvenirgli  in  tutti  i loro  bifogni;  l’anno  della 
pelle  del  1348.  per  lo  gran  nome  acquilhto  da  que’  buo- 
ni uomini  alla  Fraternità  (i),  ajutando  i poveri,  e gl’in- 
fermi, lèppellendo  morti,  e facendo  altre  (bmiglianti  opere 
di  carità , furono  tanto  i lafci , le  donazioni , e 1’  eredità , 
che  le  furono  lafciati  , che  ella  ereditò  il  terzo  delle  ric- 
chezze d’ Arezzo  : ed  il  limile  avvenne  l’anno  1383.  che 
fu  fimilmente  una  gran  pelle  (2).  Spinello  adunque  ellèn- 
do  della  Compagnia , e toccandogli  fpellò  a vificare  infer- 
mi, fotterrare  morti,  e fare  altri  cotali  piiilimi  eferdzj,  che 
hanno  fatto  Ibmpre  i migliori  Cittadini,  e fanno  anch’oggi 
di  quella  Città  ; per  far  ciò  qualche  memoria  nelle  fue 
pitture , dipinlè  per  quella  Compagnia  nella  facciata  della  Spinello  dipìn- 
Chielà  di  S.  Laurentino  (3)  , e Fergentino  una  Madon-  fe  per  quella . 
na  (4) , che  avendo  aperto  dinanzi  il  mantello  , ha  folto 
cllb  U popolo  di  Arezzo,  nel  quale  fono  ritratti  molti  uo- 
mini 

CO  Qpefi*  Confrnternlfa  thht  principio  ne!  fe colo  antecedente  xv. 

Vedi  k note  alla  Relazione  del  Rondinelli  a cart  94.  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(a)  Il  principio  della  pia  Fraternità  de'  Laici  di  /Irezzo  appar- 
tiene a!  fecole  xni.  e a'  tempi  di  Guglielmino  Fopcone , il  quale  con- 
fermoHa  con  fua  decreto , dato  io  Palttio  Cananica;  Aretinx  il  dì  a. 

Aprik  1363.  Arch.  di  detta  Fraternità  Lib.  A Statuti  ms.  pag.  4. 
tergo . Nota  delia  preP.  Edir. 

iì)  La  Cbiefa  di  S.  Laurentina  fu  rifabbricata,  dopo  il  1700.  on-  - 
de  k pitture  di  Spinello  furon  gettate  a terra  , Il  tabernacolo  gronde 
i rimafo  intatto,  ma  il  portico  i rovinato.  Si  conferva  parimente  la 
tavola  della  Nunziata.  Nota  dell*  Ediz.  di  Rena. 

(4  ) Più  non  efi/lono  k pitture  della  facciata  di  detta  Cbiefa  dei 
Santi  Laurentino,  e Pergentino  Protomartiri  della  Cbiefa  Aretina , per- 
ciocebi  nel  principio  di  queflo  fecola  fu  quella  Cbiefa  rifabbricata  dei 
fondamenti  ,ne!t  antico  fuo  feto  detto  il  canto  alla  croce,  ove  era  fa- 
ta eretta  ne!  Secolo  xiv.  al  tempo  di  Spinello  medefimo , in  forza  d"  un 
trfpmento  del  dì  5.  Giugno  1363.  ebe  kggef  nella  Cancelkrfa  della 
Fraternità  di  Arezzo  Lib.  A.  Teftamenti  pag.  43.  in  cui  Paulus  quon- 
dam Ghifelli  Civis  Aretinus  &c.  fieri  voluit  Cappeliam  in  angulo 
Crucis  in  bonorem  SanAonim  Laurentini , & Pergentini  ; patronos 
autem  efle  voluit  ReAores  Fratenicatis  6cc.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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mini  de’  primi  della  Fraternità  di  naturale , con  le  tafche 
al  collo , e con  un  martello  di  legno  in  mano , limili  a 
quelli  che  adoperano  a picchiar  gli  ufci , quando  vanno  a 
ìtUrttpertitl  cttzvt  limofine.  Parimente  nella  Compagnia  della  Nunziata 
mdefim , dipinfe  il  tabernacolo  grande , che  è fuori  della  Chiefa , e 
parte  d*  un  portico , che  1’  è dirimpetto , e la  tavola  di 
eflà  Compagnia,  dove  è fimilmente  una  Nunziata  a tem- 
pera: la  tavola  ancora,  che  oggi  è nella  Chiclà  delle  Mo- 
nache di  San  Giudo , dove  un  picciolo  Crillo , che  è ia 
collo  alla  madre,  fpofa  S.  Caterina:  con  fei  (loriette  di  figu- 
re piccole  de’ fatti  di  lei,  è fimilmente  opera  di  Spinello  (0, 
e molto  lodata . Eflèndo  egli  poi  condotto  alla  famofi  Ba- 
dìa di  Camaldoli  in  Cafcntìno,  l’anno  1361.  fece  a i Ro- 
miti di  quel  luogo  la  tavola  dell’ aitar  maggiore,  che 
fu  levata  1’  anno  1539.  quando  elTendo  finita  di  rifare  quel- 
PifturediCitr-h.  Chieià  tutta  di  nuovo,  Giorgio  Valàri  fece  una  nuova 
tavola , e dipinfe  tutta  a frefco  la  cappella  maggiore  dì 
fenuLl  Badìa,  il  tramezzo  della  Chiefa  a frefco,  e due  ta- 

Spintill  dipitf  vole . Di  lì  chiamato  Spinello  a Firenze  da  D.  Jacopo  di 
feafrtfctal-  Arczzo , Abate  di  S.  Miniato  in  monte,  dell’Ordine  di 
aintifitrit.  Monte  Oliveto,  dipinfe  nella  volta,  e nelle  quattro  facciate 
della  fagreflia  di  quel  Monafierio , oltre  la  tavola  dell’  altare 
3 tempera,  molte  (lorie  della  vita  di  S. Benedetto  a frefco, 
con  molta  pratica , e con  una  gran  vivacità  di  colorì , im- 
parata da  lui,  mediante  un  lungo  efèrcizio,  ed  un  conti- 
nuo lavorare  con  (hidio,  e diligenza  , come  in  vero  bifo- 
gna  a chi  vuole  acquifhre  un’arte  perfettamente.  Avendo 

dopo 

CO  pittura  del  tabernatth  grande  fuori  della  Chiefa  della 
Nuntiata  di  Urei»»  fi  conferva  tuttora  ; ma  la  tavola  a tempera  nelt 
Oratorio , 0 Udienza  della  Compagnia  non  efifie  più  : ove  i anzi  una 
Nunziata  in  tavola  a mefiica,  che  è opera  di  Jacopo  detto  C Indaco  Pit- 
tore Fiorentino  del  1534.  U portico  che  od  era  dirimpetto,  è rovinat», 
aè  fe  ne  vede  vefiigio . Efifie  non  più  nella  Chiefa , ma  nei  Convengo 
delle  Monache  di  San  Giufio  ia  tavola  di  S.  Caterina  fpefata  da  Orifi»  • 
Nota  della  pref.  Ediz. 

La  tavola  delle  Monache  di  San  Ciufi»  h fiata  trasenta  i» 
Convento . Nou  dell’  Ediz,  di  Hooia  . 
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dopo  quede  cofe  il  detco  Abate  panendo  da  Firenze,  avu- 
to in  governo  il  Monalìerio  di  S.  Bernardo  del  medefimo 
Ordine  nella  Tua  patria , appunto  quando  lì  era  quafì  del 
tutto  Unito  in  fui  lìto  conceduto , dov’  era  appunto  il  co- 
lofièo,  dagli  Aretini  a que’  Monaci;  fece  dipignere  a Spi- 
nello due  cappelle  a frefeo  (1),  che  fono  allato  alla  mag- 
giore, e due  altre,  che  mettono  in  mezzo  la  porta,  che 
va  in  coro,  nel  tramezzo  della  Chiefa.  In  una  delle  quali, 
che  è allato  alla  maggiore,  è una  Nunziata  a frefeo  fatta 
con  grandiflìma  diligenza  : e in  una  faccia  allato  a quella , 
è quando  la  Madonna  fale  i gradi  del  Tempio , accompa- 
gnata da  Giovacchino , e Anna  : nell'  altra  cappella  è un 
CrodfilTo  con  la  Madonna , e S.  Giovanni  che  lo  piango- 
no, e in  ginocchioni  un  S.  Bernardo  che  l’adora.  Fece 
ancora  nella  faccia  di  dentro  di  quella  Chiefa,  dove  è l’al- 
tare della  nollra  Donna,  eiìà  Vergine  col  figliuolo  in  col- 
lo, che  fu  tenuta  figura  belliflìnia,  infieme  con  molte  altre, 
che  egli  fece  per  quella  Chiefa  (a);  fopra  il  coro  della 
quale  dipinfe  la  noflra  Donna,  S.  Maria  Maddalena,  e S. Ber- 
nardo molto  vivamente . Nella  Pieve  (3)  (ìmilmente  d’ Arez- 
zo , nella  cappella  di  S.  Bartolommeo  fece  molte  (ìorie  del- 
la vita  di  quel  Santo  : e a dirimpetto  a quella  nell’  altra 
navata  nella  cappella  di  S.  Matteo,  che  è fono  1’  organo, 
e che  fu  dipinta  da  Jacopo  di  Cafentino  fuo  maeflro;  fece 
oltre  a molte  (Ìorie  di  quel  Santo , che  fono  ragionevoli , 
«ella  volta  in  ceni  tondi  i quanto  Evangelifli  (4)  in  ca- 
pricciofa  maniera  : perciocché  fopra  i bulli , e le  membra 
umane  fece  a S.  Giovanni  la  teda  d’ aquila , a Marco  il 
capo  di  lione,  a Luca  di  bue,  e a Manco  foto  la  faccia 
Tom.  /.  Q <1  q d’uomo, 

(i)  Stn»  «fatto  perdute  tutte  te  pitture  dì  Spinelle,  che  erano 
tn  S.  Bernardo . Not»  dell’  Ediz.  di  Roini . 

(aj  Tutte  ^uefle  pitture  in  S.  Bernardt  di  /irezzo  fette  perite. 
Nota  della  pref.  Ediz. 

-,  , (3^  tinebe  te  pitture  detta  Pieoe  non  fi  oeggon  più.  Nota  deh* 
fidiz.  di  Roma. 

(4)  Pieve  di  dreua  più  nen  efifient  le  Pitture  fePrade/erittd. 
Nota  della  ptef.  Ediz, 


Mri  lavori  te 
frefeo. 


Capriceiofa 
maniera  di 
rapprefentare 
gli  Evanselifti, 
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d’uomo,  cioè  d’  Angelo.  Fuor  d’  Arezzo  ancora  dipinlé 
nella  Chiefa  di  $.  Stefano  (i)  (a),  fabbricata  dagli  Are- 
tini fopra  molte  colonne  di  graniti , e di  marmi , per  ono- 
rare, c confervare  la  memoria  di  molti  martirì,  che  furo- 
no da  Giuliano  apodata  fatti  morire  in  quei  luogo,  molte 
figure,  e doric,  con  infinita  diligenza,  e con  tale  maniera 
di  colori,  che  fi  erano  frefchifiìme  confervate  ìnfino  a oggi, 
quando  non  molti  anni  fono  furono  rovinate . Ma  quello, 
che  in  quel  luogo  era  mirabile , oltre  le  fiorie  di  S.  Stefa- 
no , fatte  in  figure  maggiori  che  il  vivo  non  è , era  in  una 
ftoria  de’  Magi  vedere  Giofeppe  allegro  fuor  di  modo,  per 
la  venuta  di  que’  Re,  da  lui  confiderati  con  maniera  bel- 
lifiìma , mentre  aprivano  i vafi  dei  loro  tefori , e gli  offe- 
rivano. In  quella  Chiela  medefima  una  nofira  Donna  che 
porge  a Crifio  fanciullino  una  rofa , era  tenuta , ed  è , co- 
me figura  bellifiìma,  e dovuta,  in  tanta  venerazione  appref- 
fo  gli  Aretini,  che  fenza  guardare  a niuna  difficultè,  0 fpe- 
fa,  quando  fu  gettata  per  terra  la  Chielà  di  S.  Stefiino, 
ragliarono  intorno  a e(^  il  muro,  e allacciatolo  ingegnofà- 
mente,  la  portarono  nella  Città,  collocandola  in  unaChie- 
fetta  (3),  per  onorarla,  come  fanno,  con  la  medefima  de- 
vozione (4),  che  prima  facevano.  Nè  ciò  paja  gran  fatto, 

per- 


Chiefa  di  S.  Stefano  fu  riedificata  da!  Fefcevo  Elemherta 
eirea  al  fine  del  x.  Secolo,  col  difegno  di  Magbinardo  archi  letto,  a fimi^ 
Mudine  delta  Chiefa  di  S.  l'itale  di  Ravenna . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(1)  Qpefa  Ótiefa  di  S.  Stefano  era  il  minor  Tempio  de!  Duomo- 
necebio  di  Arexte . Del  Tempio  maggiore  fi  i parlato  poco  fopra,  in 
guejla  vita  mede f ma,  Amendue  furon  difìrutti  nel  1561.,  e di  amen- 
due  p i fatta  parola  nel  Proemio  delle  Vite . Nota  della  preE  Ediz. 

(3)  Qpefta  Cbiefetta  i contigua  alMonaflero  delle  Derelitte,  e fi 
chiama  la  Madonna  del  Duomo.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Kella  Chiefa  della  Compagnia  detta  del  credici,  che  i di  ftrut- 
tura  molto  nobile,  e ben  intefa,  ed  i riputata  difegno  de!  medefimo  ^a- 
fari,  confervap  la  detta  immagine  di  nodra  Donna  fuiP  aitar  maggio- 
re , traportatavi  dalla  Chiefa  di  S,  Stefano  de!  Duomovecchio , allorchi 
nel  1561. difl ratta . Ed  in  fatti  nelP  architrave  delta  porta  della 
predetta  Chiefa  della  Compagnia  del  tredici  teggep  fcolpito  il  motto 
Madonna  del  Duomo,  elei  del  Duomovecebio  gii  fuor  d*  Arezto  efi- 

. ftente  . 
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perciocché  eflcndo  ftaco  proprio»  e cofa  naturale  di  Spi- 
nello dare  alle  Tue  figure,  una  certa  grazia  femplice,  che 
ha  del  modello,  e del  Tanto;  pare  che  le  figure,  che  egli 
fece  de’  Santi , e mallìmamente  della  Vergine , fpìrino  un 
non  To  che  di  Tanto , e di  divino , che  tira  gli  uomini  ad 
averle  in  fomma  reverenza  ; come  fi  può  vedere , oltre  alla 
detta,  nella  nollra  Donna,  che  è in  fui  canto  degli  Alber* 
getti  (i)  (2),  ed  in  quella  che  è in  una  facciata  della 
Pieve  dalla  parte  di  fuori  in  Seterìa,  e fimilmentc  in  quel- 
la che  è in  fui  canto  del  canale  della  medelìma  forte . È'  di 
mano  di  Spinello  ancora,  in  una  facciata  dello  Spedale  dello  /lUrì hvon 
Spirito  Santo,  una  lloria,  quando  gli  Apolloii  lo  ricevono,  del  mdtfim». 
che  è molto  bella , e cosi  le  due  fiorie  da  bado  ; dove  > 

S.  Cofimo , e S.  Damiano  tagliano  a un  Moro  morto  una 
gamba  Tana  per  appiccarla  a un  infermo,  a chi  eglino  ne 
avevano  tagliato  una  fracida.  £ parimente  il  Noli  me  tatt’ 

Q q q » gere 

/lente.  Nella  vi/ìta  /Ipeflelica  del  1583.  T»m.  I.  pag.  (Sa.  terge,  che 
fi  conferva  neìC  /trebivie  Eptfcopale  Aretino , /f  legge , tbe  F Apeilolico 
Ufitatore  die  prima  Aprilis  1583.  vifitavit  Oratorium  Viiìtationis  ad 
Elirahech  f che  i F odierna  Cbiefa  di  detta  Compagnia,  contigua  al 
Confervatorio  delie  Derelitte  ) quod  regitur  & gubcrnitur  per  qut- 
tuordecim  Operarios  ( oggidì  fono  pjfati  in  numero  di  tredici  ) qui 
fueruDC  ele^i  a Ser  Juanne  Dapiifla  Palaflra  Sacerdote,  de  Clerico 
Aretino,  qui  Oratorium  ipfum  fundavit.  Se  fuit  in  caufa,  ut  imago 
Gloriofx  Virginia  Mariic  in  muro  depiàa  tranOata  fuerit  ad  Orato. 
rium  iliud  ab  Ecciefìa  olìm  Cathedrali  extra  muroa  Civitatis  prxdi- 
£tx  ( citi  dalla  fnddetta  Cbitfa  di  Santo  Stefano  del  Duomevecebio  ) 

& qui  miflam  femper  celebravii  in  di^o  Oratorio,  nunc  fenio  eoa- 
feAua  miOam  celebrar!  facit  per  allum  &c-  Nota  della  pref.  Ediz. 

(i)  //  canto  degli  A'bergetti  i errore  delle  vecchie  /lampe  del ya^ 
fari . Si  legga:  fui  canto  degli  Albergotti . iluefìa  pittura  è {merita, 
ficcarne  quella  in  faccia  alia  Pieve:  F altre  fon  mal  conce.  Nota  dell* 

Ediz.  di  Roma. 

(9)  La  pittura  de!  conte  degli  Albergotti  (_  che  così  dee  leggerli . I 

e non  AIbcrgetti  ) # perita . L'  altra  nei  muro  laterale  della  Pieve 
dF  Arezzo , corrifpondente  nella  contrada  di  Seterìa , i fiata  afatte 
guafia . Solamente  confervaS , febben  danneggiata  , la  Madonna  fui 
canto  dei  canale,  nello  parete  della  Cafa  già  della  Famiglia  Dacci , 
oggi  della  Famiglia  C.uiWcbini , e ben  ti  li  vede  C aria  divota)  di  coi  . 

U Safari  fa  menzione.  Nota  deità  pref.  Ediz. 
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gere  belliflìmo,  che  è nel  mezzo  di  quelle  due  opere  (i). 
Nella  Compagnia  de’  Puracciuoli  (a) , fopra  la  piazza  di 
S.  Agoilino , fece  in  una  cappella  una  Nunziata  molto  ben 
colorita  ; e nel  chioftro  di  quel  Convento  lavorò  a frefeo 
una  nodra  Donna , e un  S.  Jacopo , e S.  Antonio  ; e gi- 
nocchioni vi  ritraffè  un  Soldato  (3)  armato  con  quelle  pa- 
role : Hoc  opus  fedi  fieri  Clemens  Pucci  de  Monte  Catino , 
cujus  corpus  jacet  bic  &c.  Anni  Domini  1367.  die  *15. 
menfis  Maij . Similmente  la  cappella  che  è in  quella  Chie* 
fa  di  S.  Antonio  con  altri  Santi , fi  conofee  alla  maniera , 
che  fono  di  mano  di  Spinello;  il  quale  poco  poi  nello 
Spedale  di  S.  Marco,  che  oggi  è Monailerio  delle  Monache 
di  S.  Croce,  per  eHèr  il  loro  Monaderio,  che  era  di  fuori, 
dato  gettato  per  terra , dipinfe  tutto  un  portico  con  mol- 
KHrauoJet  figuf®  (4) i e vi  ritraflè  per  un  S Gregorio  Papa,  che 
naturale  di  ^ accanto  a Una  Mifericordia,  Papa  Gregorio  IX.  di  natu- 
fapaCreg.lX.  tale. 

^ttri  lavori  La  cappella  di  S.  Jacopo  c Filippo , che  è in  S.  Do- 

me- 


co dpài  fpentefotto  tutte  le  dette  pitture  nella  facciata  dell»  Spe- 
dale dell»  Spirito  Santo  di  Arezt» , di  patronato  della  Famiglia  Bocci. 
Nota  della  pref.  Ediz. 

(a)  La  Compagnia  de'  PuraccioH  è la  Compagnia  degP  Innocenti ^ 

0 de'  bambini  efpofli , e la  Nuntdata  quivi  dipinta  è ben  confervata  % 
Nota  dell*  Ediz  di  Róma. 

(3)  La  figura  di  que/l»  Soldato  fu[fifte  ancora  colla  fua  ifermont  ^ 
ma  non  fi  veggon  più  C altre  pitture  in  S.  Àgoflino  qui  rammentate , t 
cesi  quelle  nello  Spedale  di  S.  Marco , oggi  Monafiero  di  S.  Croce . Nota 
dell' Ediz.  di  Roma. 

(4)  Vedefi  tuttora  ben  confervata  la  Nunziata  nella  parete  delC 
aitar  maggiore  della  Compagnia  de'  PuraccioH  ( oggi  degP  Innocenti  ) 
nella  piazza  di  S.  Agofiino  di  Arezzo . F.fifie  pure  nel  cbiofiro  del  con- 
tiguo Convento  degli  Agofliniani  nella  parete  a man  finifira  delP  ingrefio 
la  pittura  in  frejco  colf  uomo  armato  genufiejfo , e con  le  parole  latine 
qui  rammentate . Nella  Chiefa  del  detto  Convento  di  S.  Agofiino  ( demo- 
lita per  metà  a'  di  nofiri  ) non  fi  vede  più  la  cappella , e pittura  di 
S.  Antonie  con  altri  Santi . Perite  fono  altresi  le  pitture  dell»  Spedate 
di  S.  Marco , oggi  Menafiero  delle  Monache  di  S.  Croce , intorno  al  qua- 
le i da  vederfi  la  Relazione  di  Arezzo  di  Gio.  Rondinelli,  edita  nel' 
I/55*  ptr  il  Belletti,  pag,  8p,  Nota  della  pref.  Ediz. 
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menico  (i)  della  medefima  Citcà,  entrando  in  Chiefa , fii 
da  Spinello  lavorata  in  frefco  con  bella,  e rifoluta  pratica, 
come  ancora  fu  il  S.  Antonio  dal  mezzo  in  fu , fatto  nella 
facciata  della  Chiefa  fua , tanto  bello , che  par  vivo , in 
mezzo  a quattro  ftorie  della  fua  vita  : le  quali  medefìme 
(lorie , e moire  più  della  vita  pur  di  S.  Antonio , fono  di 
mano  di  Spinello  (ìmilmente  nella  Chìeià  di  S.  Giurino, 
nella  cappella  di  S.  Antonio . Nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
fece  da  una  banda  alcune  llorie  della  Madonna , e fuor 
della  Chiefa  la  dipinfe  a federe  (a) , lavorando  a frefco 
molto  graziofamente . In  uno  fpedaletto , dirimpetto  alle 
Monache  di  S.  Spirito  vicino  alla  porta,  che  va  a Roma, 
dipinfe  un  portico  tutto  di  fua  mano , moilrando  in  un 
Grillo  morto  in  grembo  alle  Marie  tanto  ingegno,  e giu- 
dizio nella  pittura , che  fi  conofce  avere  paragonato  Giotto 
nel  difegno,  ed  avanzatolo  di  gran  lunga  nel  colorito.  Fi- 
gurò ancora  nel  medefimo  luogo  Crifto  a federe,  con  figni- 
ficato  teologico  molto  ingegnofamente , avendo  in  guifafitua 
to  la  Trinità  dentro  a un  Sole,  che  fi  vede  da  ciafcuna 
delle  tre  figure  ufcire  i medefimi  raggi,  ed  il  medefimo 
fplendorc . Ma  di  quell’  opera  con  gran  danno  veramente 
degli  amatori  di  quell'  arte , è avvenuto  il  medefimo , che 
di  molte  altre,  effendo  Hata  buttata  in  terra  per  fortificare 
la  Città  (3) . Alla  Compagnia  della  Trinità  fi  vede  un  ta- 

ber- 

(O  Si  cònfervano  le  pitture  in  S.  Domenic»,  ma  fona  perdute  quel- 
le, che  erano  in  S /Intonio,  S.  Giujìino,  S,  Lorenzo,  e netto  SpedaUtto. 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Si  conferva  in  buono  flato  in  S.  Domenico  di  Àrezzo  netta  pa- 
rete a mnno  pniftra  detta  porta , la  pittura  dei  Santi  Jacopo  e Filippo  ; 
ma  il  S.  /fntonio  ,e  le  florie  fue  nella  facciata  delta  fua  Chiefa  net  bor- 
go maeflro  fono  perite , non  meno  che  te  altre  florie  detta  fua  vita  in 
San  Ciuflino  ; e così  le  pitture  della  Madonna  dentro  , e fuori  della 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  piti  non  efiflono.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  La  Porta  di  S.  Spirito  in  elrezzo  aveva  contiguo  il  Monafle- 
ro  di  S.  Spirito , oggi  diflrutto  , dal  quale  efld  prendeva  il  nome  . Nel 
Secolo  XVI.  vivente  il  yefeovo  Bemardetto  Minerbetti , le  Monache  di 
quel  Monaftero  dovettero  di  là  partirS  per  le  militari  incurfioni  delP 

Efer- 


Modo  ingegno 
fo  per  roppre 
fentarc  In  Tri 
nità . 
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bcmacolo  CO  Chiefa,  da  Spinello  beniflìmo  la* 

vorato  a frdco,  dcncrovi  la  Trinith , S. Pietro,  e S.  Coli- 
no, e S.  Daraiano  vertici  con  quella  forte  d’ab’ti,  che  ufa- 
vano  di  portare  i Medici  in  que’  tempi  (2)  • Mentre  che 
quell’  opere  fi  facevano,  fu  fatto  D.  J^<^opo  d’ Arezzo  Ge- 
nerale della  Congregazione  di  Moni’  Oliveto  diciannove  anni 
poi , che  aveva  fatto  lavorare , come  s’  è detto  di  fopra , 
molte  cofe  a Firenze,  ed  in  Arezzo  da  ellb  Spinello,  per- 
chè ftandofi,  fecondo  la  confuecudine  loro  a Mone’  Oliveto 
maggiore  di  Chiufuri  in  quei  di  Siena,  come  nel  più  ono- 
rato luogo  di  quella  religione , gli  venne  defiderio  di  far 
fare  una  belliflìma  tavola  in  quel  luogo.  Onde  mandato 
per  Spinello , dal  quale  altra  volta  fi  trovava  edere  fiato 
beniflìmo  fcrvito,  gli  fece  fare  la  tavola  della  cappella  mag- 
giore a tempera  ; nella  quale' fece  Spinello  in  campo  d’oro 
un  numero  infinito  di  figure  fra  piccole,  e grandi  eon  mol- 
to giudicjo;  fattole  poi  fare  intorno  un  ornamento  di  mez- 
zo x'Iievo  intagliato  da  Simone  Cini  Fiorentino,  in  alcuni 
luoghi,  con  gefli)  a colla  un  poco  fodo,  ovvero  gelato, 
le  fece  un  altro  ornamento  che  riufeì  molto  bello,  che  poi 
da  Gabriello  Saracini  fy  meflb  d’  oro  ogni  cofa . Il  quale 
Gabriello  a piè  di  detta  tavola  fcriflè  quelli  tre  nomi;  Si* 
mone  Cini  Fiorentino  fece  /’  intaglio:  Gabriella  Saracini 
la  mejfe  d"  oro,  e Spinello  di  Luca  d' Arezzo  la  dipinfe 
r anno  1385.  Finita  quell’  opera  Spinello  fe  ne  tornò  a 
Arezzo , avendo  da  quel  Generale , e dagli  altri  Monaci , 
oltre  al  pagamento ricevuto  molte  carezze  . Ma  non  vi 

flette 

F.fercito  di  Pietro  Strozzi,  che  fu  poi  battuto  dalF  armi  di  Cofmo  I, 
a Marciano . Furono  pertanto  ricevute  le  dette  Monache  nelle  cafe  delta 
Compagnia  della  Trinità , ove  poi  rimafero  flaUhnente , e p cbiamano 
in  oggi  le  Monache  della  Trinità , e non  più  di  S.  Spirito . Nota  della 
pref.  Ediz. 

CO  Optilo  tabernacolo  è in  buon  rjfere.  N dell’  Ed,  di  R. 

(s)  EpPe  il  tabernacolo  fuori  della  Chiefa  della  Trinità  di  rlrtZ' 
zo , con  le  pitture  qui  deferitte  ; le  quali  fono  fate  or  di  frefeo  ripau- 
rate  dal  brano  prtfefore  Franchini  di  Siena , eccellente  nelT  arte  di  ri- 
prnar  da  morto  a vita  io  vetehie  pitture , Nota  delia  pref*  Ediz, 
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lletce  molto , perchè  edèndo  Arezzo  travagliata  dalle  parti 
Guelfe , e Ghibelline , e (hta  in  que'  giorni  racchetata , 
fi  condudè  con  la  famiglia,  e Patri  fuo  figliuolo,  il  quale  Si  parti  Ji 
attendeva  alla  pittura,  a Firenze  dove  aveva  amici,  e pa-  /(rezzo,  tati- 
renti  afiài.  Laddove  dipinfe  quali  per  pafl^tempo  fuor  della 
porta  a S.  Piero  Gattolini  in  fulla  firada  Romana , dove  fi 
volta  per  andare  a Pazzolatieo,  in  un  tabernacolo  che  oggi 
è mezzo  guafio,  una  Nunziata,  ed  in  un  altro  tabernacolo, 
dove  è r oficria  del  Galluzzo,  altre  pitture.  Ellendo  poi  FucHamatta 
chiamato  a Fifa  a finire  in  Campo  Santo  fotto  le  fioric  di 
S.  Ranieri  il  refio , che  mancava  d’  altre  fiorie  in  un  vano , ’^santo . 
che  era  rimafo  non  dipinto , per  congiugnerle  infieme  con 
quelle , che  aveva  fatto  Giotto , Simon  Sanefe , ed  Anto* 
nio  Vinìziano,  fece  in  quel  luogo  a frefco  fei  fiorie  di  S.  Pe- 
rito , e S.  Epiro . Nella  prima  è , quando  egli  giovanetto 
è prefentato  dalla  madre  a Diocleziano  Imperatore,  e quan- 
do è fatto  Generale  degli  Eferciti , che  dovevano  andare 
contro  a i Crifiiani.  E cosi  quando  cavalcando  gli  appar- 
ve Crifio,  che  mofirandogli  una  Croce  bianca,  gli  coman- 
da , che  non  lo  perf^iti . In  un’  altra  fioria  fi  vede  l’ An- 
gelo del  Signore  dare  a quel  Santo , mentre  cavalca , la 
bandiera  della  Fede  con  la  Croce  bianca  in  campo  rolTo  jlrme  de'  Pi- 
che  é poi  fiata  fempre  I’  arme  de’  Pifani , per  avere  S.  Epi-  • 
ro  pregato  Dio , che  gli  delie  un  fegno  da  ponare  incon- 
tro a gli  nimici . Si  vede  apprefib  quella  un’  altra  fioria , 
dove  appiccata  fra  il  Santo , e i Pagani  una  fiera  battaglia , 
molti  Angeli  armati  combattono  per  la  vittoria  di  lui;  nella 
quale  Spinello  fece  molte  cofe  da  confiderare  in  quei  tem- 
pi, che  Tane  non  aveva  ancora  nè  forza,  nè  alcun  buon 
modo  d’  efprimcre  con  i colori  vivamente  i concetti  dell’ 
animo . E ciò  furono , fra  le  molte  altre  cofe  che  vi  fo- 
no, due  Soldati,  i quali  elTendofi  con  una  delle  mani  prefi 
nelle  barbe , tentano  con  gli  fiocchi  nudi , che  hanno  nell’ 
altra , torli  I’  uno  all’  altro  la  vita , mofirando  nel  volto , 
ed  in  tutti  i movimenti  delle  mcmhr'  il  deliderio , che  ha 
ciafcuno  di  rimanere  vittoriofo;  e con  fi. rezza  u’ animo  ef- 
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fere  fenza  paura , e quanto  pii  fi  può  penfare  coraggiofi . 
E così  ancora  fra  quegli , che  combattono  a cavallo , è 
molto  ben  fatto  un  Cavaliere , che  con  la  lancia  conficca 
in  terra  la  teda  del  nimico,  traboccato  rovclcio  del  caval- 
lo , tutto  fpaventato . INlofira  un’  altra  ftoria  il  medefiroo 
Santo,  quando  è prefentato  a Diocleziano  Imperatore,  che 
lo  efamina  della  Fede , e poi  lo  fa  dare  a i tormenti , e 
metterlo  in  una  fornace , dalla  quale  egli  rimane  lìbero , 
e in  Tua  vece  abbruciati  i miniftri , che  quivi  fono  molto 
pronti  da  tutte  le  bande;  ed  infomma  tutte  f altre  azioni 
di  quel  Santo  ìnfìno  alla  decollazione,  dopo  la  quale  è por- 
tata r anima  in  Cielo . E in  ultimo  quando  Ibno  portate 
d’  Alefiàtidria  a Fifa  1’  ofl& , e le  reliquie  di  S.  Perito  ; la 
Opera  ben  cut’ (\\ìs\e  tutta  opera  per  colorito,  e per  invenzione  è la  più 
dotta.  bella,  la  più  finita,  e la  meglio  condotta,  che  facefle  Spi- 

nello; In  qual  cofa  da  quello  fi  pub  conofeere,  che  eflèn- 
dofi  bcnilfimo  confervata  , fa  oggi  la  l'uà  frefehezza  mara- 
vigliare chiunque  la  vede . Finita  qued’  opera  in  Campo 
Santo,  dipinfe  In  una  cappella  io  S.  Francefeo,  che  è la 
feconda  allato  alla  maggiore , molte  fiorie  di  S.  Banolom- 
meo,  di  S.  Andrea,  di  S.  Jacopo,  e di  S.  Giovanni  Apo- 
fioli,  e forfè  farebbe  fiato  più  lungamente  a lavorare  in  Pila, 
perchè  in  quella  Cittì»  erano  le  fue  opere  conofeiute,  e gui- 
derdonate; ma  vedendo  la  Cittì»  tutta  follevata,  e fottofopra, 
per  eflere  fiato  da  i Lanfranchi  Cittadini  Pifani , morto  Mefièr 
Pietro  Gambacorti,  di  nuovo  con  tutta  la  famiglia,  efièndo 
Ritorni  in  /V-  gii»  vecchio,  fe  nfe  ritornò  a Firenze,  dove  in  un  anno  che 
e vife-  yj  flette ^ e Hon  più,  fece  in  S.  Croce  alla  cappella  de’  Mac- 
ct alili ìavtn,  chiavelli  intitolata  a S.  Filippo,  e Jacopo  ò)»  molte  fio- 
rie  d’ cllì  Santi,  e della  vita,  e morte  loro.  E la  tavola 
della  detta  cappella,  perchè  era  defiderofo  di  tomarfene  ia 

Arezzo 

C»)  Non  f»  tfuaìe  fa  !a  tappeìla  in  S Crtet  intitolata  a'  SS.  Ft- 
Bpp» , e Jacopo  di  patronato  detta  eafa  Maecbiaoeili . li  diligente  P.  Ri- 
eba,  cbf  a c.  97.  del  tono.  1.  della  fua  Opera  numera  tutte  le  cappella 
d ifuePa  Cbiefa , non  fa  menzione  di  neyuna  cappella,  ebe  abbia  uh 
t .7  titolo  di  Santi , nè  che  fia  di  una  tal  famiglia  ; onde  lo  trtdo  una 
xhagUo  di  memoria  del  Fafari,  Nota  dell’  Édiz.diRuiaa. 


Vita  di  Spinetto.'  4f^ 
Areno  fua  patria , o per  dir  meglio , da  e(!b  rinata  per 
patria , lavorò  in  Arezzo , e di  là  la  mandò  finita  l' anno 
1400.  Tornatofene  dunque  là  d’  anni  77.  o più,  fu  da  i 
parenti , cd  amici  ricevuto  amorevolmente , e pw  Tempre 
carezzato , e onorato  infìno  alla  fine  della  Àia  vita  ^ che  fu 
l’anno  92.  di  fua  età.  E fe  bene  era  molto  vecchio,  quan- 
do tornò  in  Arezzo,  avendo  buone  facilità  avrebbe  potuto 
fare  fenza  lavorare , ma  non  iàpendo  egli , come  quello , 
che  a lavorare  Tempre  era  avezzo,  darti  in  ripofo  ; prefe 
a fare  alla  Compagnia  di  S.  Agnolo  in  quella  Città  alcune 
dorie  di  S.  Michele  (Q,  le  quali  in  fu  lo  intonacato  del 
muro  difegnate  di  rolBccio  cosi  alla  grodà,  come  gii  arte- 
fici vecchi  ufavano  di  fare  il  più  delle  volte  ; in  un  can- 
tone per  modra  ne  lavorò , e colorì  interamente  una  do- 
ria  foia , che  piacque  affai . Convenutoli  poi  del  prezzo  con 
chi  ne  aveva  la  cura,  finì  tutta  la  facciata  dell'  aitar  mag- 
giore , nella  quale  figurò  Lucifero  porre  la  Tedia  fua  in 
Aquilone,  e vi  fece  la  rovina  degli  Angeli,  quali  in  dia 
voli  fi  tramutano , piovendo  in  terra  : dove  fi  vede  in  aria 
un  S.  Michele  , che  combatte  con  l’ antico  ferpente  di  fet- 
te tede , e di  dieci  coma  ; e da  bado  nel  centro  un  Lu- 
ci fero  già  mutato  in  beflia  bruttiflìma  i E li  compiacque 
tanto  Spinello  di  farlo  orribile,  e contraffatto,  che  fi  dice 
( tanto  può  alcuna  fiata  l’ imaginazione } che  la  detta  figu- 
ra da  lui  dipinta  gli  apparve  in  fogno,  domandandolo,  do- 
ve egli  r aveflè  veduta  sì  brutta,  e perchè  fattole  tale’  feor- 
no  con  i Tuoi  pennelli;  e ch’egli  fvegliatofi  dal  Tonno,  per 
la  paura  non  potendo  gridare,  con  tremito  grandiffìmo  fi 
fcofle  di  maniera,  che  la  moglie  dedatafi  lo  foccorfe  (2). 
Ria  niente  di  manco  fu  perciò  a rifehio  , dringendoli  il 
cuore , di  morirli  per  cotale  accidente  fubitamente . Benché 
ad  ogni  modo  fpiritaticcio , e con  occhi  tondi , poco  tem- 
Tom.  I.  R r r po 

CO  ^ •S’-  Michele  fono  in  hum  efere , N.  dell’  Ed.  di  R. 

C*  forte  fopraeeennate  di  S.  Michele  col  bruttifiMO  Lucifero 
tffìono  la  buono  fiato  nella  Cbiefa  di  S.  /Ignei»  { Artvo»  netta  farete 
deli  aitar  maggitrt.  Nota  della  pref,  Ediz, 
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po  vivendo  poi,  fi  conduflè  alla  morte  lafdande  di  fé  gran 
dcfìderio  agli  amici , ed  al  Mondo  due  figliuoli , l’ uno  fu 
Forzore  orefice,  che  in  Firenze  mirabilmente  lavorò  di  Niel- 
lo, e l’altro  Farri,  che  imitando  il  padre  di  continuo  ac- 
tefe  alla  pittura  , e nel  difegno  di  gran  lunga  lo  trapafsò . 
Dolfe  molto  agli  Aretini  cosi  finidro  cafo,  con  tutto  che 
Spinello  fuflè  vecchio,  rimanendo  privaci  d'una  virtù,  e 
d' una  bonà,  quale  era  la  fua.  Morì  d’anni  92.  (i),  e 
in  S.  Agodino  d’  Arezzo  gli  fu  dato  fepolcura  (2) , dove 
ancora  oggi  fi  vede  una  lapida  C3)  con  un’  arme  fatta  a 
fuo  capriccio,  dentrovi  uno  fpinofo.  C feppe  molto  meglio 
difegnare  Spinello,  che  mettere  in  opera,  come  fi  può  ve- 
dere nel  nodro  libro  de  i difegnt  di  diverfi  pittori  antichi, 
in  due  Vangelidi  di  chiaroicuro  , ed  un  S.  Lodovico  dife- 
guati  di  fua  mano  molto  beili.  E il  ritratto  del  medefimo, 
che  di  fopra  fi  vede,  fu  ricavato  da  me,  da  uno  che  n’era 
nel  Duomo  vecchio,  prima  che  fuflè  rovinato.  Furono  le 
pitture  di  codui  dal  13ÌÌ0.  infino  al  1400. 

VITA 

(i)  NelF  edizìtne prima  del  Fafari  fi  ùa,  che  Spinelle  campa fe  77. 
armi , e che  le  fue  pitture  furono  fatte  tra  il  1380.  t il  1400.  ma  non 
può  Pare , ebe  in  ao.  anni  dipignejft  tanto , 0 tanto  tempo  fiefit  fenxa 
dipiguere,  fpeeialmente  fe  vijfe  93.  anni , come  ì probabile,  e come  di- 
ce il  Bald.  dee.  5.  del  fec.  3.  a c.  56.  Nou  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(ji)  In  S.  Agofiino  eT  Arezzo  ptù  non  fi  vede  la  fepoltura  di  Spi- 
nelle . NelF  edizione  prima  del  Fofari  fi  legge  gueflo  epitaffio  fui  fepol- 
cro  del  medefimo  Spinello,  Spinello  Arretino  patri  opc.  pìAoriqne  fuae 
Ktatif  nobillfs.  cujus  op;era  & ipii  & patrie  maximo  ornamento  fue- 
taot:  pii  filii  non  One  lacrimia  pofs.  Nota  delia  pref.  Ediz. 

(3)  La  lapida  qui  ateennata  non  vi  fi  vede  più,  N.  dell’  £d,  di  K, 
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Veramente  chi  cammina  lontano  dalla  Tua  patria  nell' 
altrui  praticando,  fa  bene  fpeflb  nell' animo  un  tein- 
pcramento  di  buono  fpirito  ; perchè  nel  veder  fuori  diverG 
onorati  coGurai,  quando  anco  fuflè  di  perverfa  natura,  im- 
para a eGère  trattabile,  amorevole,  e paziente,  con  più  age- 
volezza , aGài , che  fatto  non  avrebbe  nella  patria  dimoran- 
do. Ed  in  vero  chi  dcGdera  affinare  gii  uomini  nel  vìvete 
del  Mondo,  altro  fuoco,  nè  miglior  cimento  di  queGo  non 
cerchi  ; perchè  quegli  che  fono  rozzi  di  natura , ringenti- 
lifcono,  ed  i gentili  ma^ormente  grazioG  divengono.  Ghe- 
rardo di  Jacopo  Stamini,  pittore  Fiorentino,  ancora  che 
fuOè  di  fangue  più  che  di  buona  natura  ; eGèndo  nondimeno  Oberar^ , che 
nel  praticare  molto  duro,  e rozzo,  ciò  più  a fe , che  agli  Patria  era 
amici  porrava  danno;  e maggiormente  portato  gli  avrebbe 
fe  in  Ifpagna,  dove  imparò  a eOère  gentile,  e cortefe,  non  in  Ifpagna. 
fùGè  lungo  tempo  dimorato;  pofeia  che  egli  in  quelle  parti 
divenne  in  gutfa  contrario  a quella  fua  prima  natura,  che 
ritornando  a Firenze,  ioGnlri  di  quegli , che  innanzi  la  fua 
partita  a morte  T odiavano  , con  grandiffima  amorevolezza 
nel  fuo  ritorno  lo  ricevettero,  e poi  Tempre  fommamente 
r amarono , si  fattamente  era  egli  fàttofi  gentile , e corte- 
fe Nacque  Gherardo  in  Firenze  l’anno  1354.  e ere- 

R r r 2 feendo 

O)  Non  tanebhe  il  Safari  una  prepHetà  del  ear attere  de'  Fio- 
renfini’  Le  gare  cUtadinefebe , ebe  regnavano  in  tuelia  Gttà  al  tem- 
f»  della  refubbtiea , feetro  ji,  tbe  vi  fi  radici  t afiio,  e f invidia,  e»- 


I 
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fcendo  come  quelli , che  aveva  dalla  natura  l' ingegno  ap< 
Nato  in  Finn-  plicaco  al  difegno,  fu  mefìb  con  Antonio  da  Vinezia  a im> 
zt,  impara  parare  a difegnare»  e dipignere;  perchè  avendo  nello  fpa- 

lonio^nnia^  ^ anni,  non  folamente  imparato  il  difegno,  e 

omo  inizia-  pfjtjca  de’  colori , ma  dato  faggio  di  fe  per  alcune  cofe 

con  bella  maniera  lavorate,  fi  parti  da  Antonio  Viniziano, 
c cominciando  a lavorare  fopra  di  fe , fece  in  S.'  Croce 
nella  cappella  de’  Cafiellani , la  quale  gli  fu  fatta  dipingere 
da  Michele  di  Vanni,  onorato  Cittadino  di  quella  famiglia, 
molte  fiorie  di  S.  Antonio  Abate  in  frefeo,  ed  alcune  an- 
cora di  S.  Niccolò  Vefeovo,  con  tanta  diligenza,  e con  sì 
beila  maniera , eh’  elleno  furono  cagione  di  farlo  conofeere 
a certi  Spagnuoli , che  allora  in  Firenze  per  loro  bifogni 
Conofeinto  per  dimoravano , per  eccellente  pittore  ; e che  è più , che  lo 
tcceiieme pitto-  conducefièro  in  Ifpagna  al  Re  loro , che  lo  vide , e rice- 
’aférvìnu‘^  molto  volentieri,  efièndo  allora  mallìmamcme  carefiia 
di  Spagna,  di  buoni  pittori  in  quella  provincia.  Nè  a difporlo,  che  fi 
partidè  dalla  patria  fu  gran  fatica , perciocché  avendo  in 
Firenze  dopo  il  cafo  de’  Ciompi,  c che  Micbeìe  di  Lan- 
dò fu  fatto  gonfaloniere,  avuto  iconce  parole  con  alcuni, 
flava  piuttollo  con  pericolo  della  vita,  che  altramente.  An-‘ 
dato  dunque  in  Ifpagna,  e per  quel  Re  lavorando  molte 

• cofe , fi  ll'ce  per  i gran  pren-;i , che  delle  fue  fatiche  ripor- 

Ricco  fornè in  tava , ricco,  ed  onorato  par  fuo;  perchè  defiderola  di  farfi 

patria.  vedere,  e conofeere  agli  amici,  e parenti  in  quello  migliore 

fiato;  tornato  alla  patria,  fu  in  elB  molto  carezzato,  c da 
tutti  i Cittadini  amorevolnaente  ricevuto . Nè  andò  molto, 

• che  gli  fis  dato  a dipignere  la  cappella  di  S.  Girolamo  nel 
Carmine,  dove  facendo  molte  ftorie  di  quel  Santo , figurò 
nella  fioria  di  Paola,  ed  Eufiochlo,  e di  Girolamo,  alcuni 

abiti, 

Vte  lo  fcrijfe , t lo  provò  in  fe  Dante.  Onde  in  ijueìla  Città  vi  fi  veri- 
fica pienamente , e chiaramente  il  detto  del  nofir»  Salvatore , che;  Nemo 
propheta  acceptus  in  patria  fua  . Ma  ifuanto  i Fiorentini  fono  duri 
wrfo  i loro  foncittadini , tanto  fono  cortefi , e gentili  vtrfo  i farefiierl . 
Or  quando  un  Fiorentino  ritorna  da  una  lunga  dimora  alla  fua  patria, 
vieti  con  fiderato  come  fore filerò,  t perciò  per  lo  pii  è accolto  benigna^ 
mgpto,  e con  dimfiraxioni  finccrt  d' amore.  Nota  dell’  Edix.  di  Roma. 
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abiti,  che  ufavano  ia  quel  tempo  gli  Spagauoli,  con  inven> 
zione  molto  propria , e con  abbondanza'  di  nodi , c di 
penfìeri  nelle  attitudini  delle  figure.  Fra  1’ altre  cofe  fàccn* 
do  in  una  (loria,  quando  S.  Girolamo  impara  le  prime  let- 
tere, fece  un  madlro , che  fatto  levare  a cavallo  un  fan- 
ciullo addoflb  a un  altro,  lo  percuote  con  la  sferza,  di 
maniera  che  il  povero  putto  per  lo  gran  duolo,  menando 
le  gambe,  pare,  che  gridando*  tend  mordere  un  orecchio 
a colui  che  lo  tiene;  il  che  tutto  con  grazia,  e molto’  leg- 
giadramente efpreire  Gherardo,  come  colui  che  andava  ghi- 
ribizzando intorno  alle  cofe  della  Natura . Similmente  nel 
tcliamento  di  S.  Girolamo  vicino  alla  morte , contraffece  al- 
cuni Frad  con  bella,  e molto  pronta  maniera;  perciocché 
alcuni  fcrivendo , ed  altri  fiflàmentc  afcoltando , e rimiran- 
dolo, oflèrvano  tutti  le  parole  del  loro  maefiro  con  grande 
affetto . Quell’  opera  avendo  acquillato  allo  Stamina , ap- 
predb  gli  artefici,  grado,  e fama:  e i cofiumi,  con  la  dol- 
cezza dclk  pratica , grandìlllma  reputazione,  era  il  nome  di 
Gherardo^Élmofo  per  tutta  Tofeana , anzi  per  tuta  Italia , 
quando  chiamato  a Fifa  a dipignere  in  quella  Città  il  Ca- 
pitolo di  S.  Niccoli , vi  mandò  in  fuo  cambio  Antonio  Vite  yintorh  Fife 
da  Pflloja  per  non  fi  partire  di  Firenze.  Il  quale  Antonio  allievo  delle 
avendo  fotto  la  difeipiina  dello  Stamina  im*parata  la  manie- 
ra  di  lui , fece  in  quel  Capitolo  la  Paflìone  di  Gesù  Cri-  „ dfpig!iere* 
fio,  e la  diede  finita  in  quel  modo,  che  ella  oggi  fi  vede  ìnPìfa. 
r anno  1403.  con  molta  fodisfazione  de'  Pi  Pani . Avendo 
poi  come  s’  è detto,  finita  la  cappella  de'Pugliefi;  ed  ef- 
fendo  molto  piaciute  a i Fiorentini  1’  opere  che  vi  fece  pianu- 
di  S.  Girolamo , per  avere  egli  efprcflb  vivamente  molti 
affetti , ed  attitudini , non  fiate  meflc  in  opera  fino  allora  ftui^  é^atutu. 
da  i pitturi  (lati  innanzi  a lui;  il  Comune  di  Firenze  l’anno,  tUnì  inufitate, 
che  Gabriel  Maria  Signor  di  Pift  vendè  quella  Cinh  a i di  Pi- 

Fiorentini  per  prezzo  di  dugento  mila  feudi,  dopo  l’avere  fa  a' Fiorentini 
ibllenuto  Giovanni  Gambacorta  1’  alTedìo  tredici  meli , ed  200. 

in  ultimo  accordatoli  anch'egli  alla  vendi»,  fece. dipignere 
dallo  Stamina , per  memoria  di  ciò,  nella  facciata  del  pa- 
lazzo 
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lazzo  della  parte  Guelfe  un  S.  Dionigi  Vefcovo  con  due 
Angeli  ; e focto  a quello  ritratta  di  naturale  la  Città  di  Fife; 
nel  che  fere  egli  usò  tanta  diligenza  in  ogni  cofa,  e par- 
ticolarmente nel  colorirla  a frefco,  che  non  oftante  l’aria, 
e le  piogge,  e Teflère  volta  a Tramontana,  eli’ è Tempre 
(lata  tenuta  pitoira  degna  di  molta  lode,  e fi  tiene  al  pre- 
ftnte , per  edèrìì  mantenuta  frefca , e bella , come  s’  ella 
fuflc.  fatta  pur  ora  CO*  Venuto  dunque  per  quefla,  e per 
* r altre  opere  Tue  Gherardo  in  reputaaone,  e fama  grandìf- 
(ima  nella  patria , e (bori  ; la  mone  jnvìdiofa , e nemica 
/empre  delle  virtuofè  azioni,  in  fui  più  bello  dell’ operare, 
troncò  la  infinita  fperanza  di  molto  maggiori  colè,  che  il 
Mondo  fi.  aveva  promeflb  di  lui  ; perchè  in  età  (a)  d’  an- 
Mtrtt  diche-  ni  49.  inafpettatamente  giunto  al  fuo  fine,  con  ellèquie  ono- 
rat  de . ratiflìme  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  fopra  Amo  (3) . 

Fu- 


co eett ferva  anebe  dì  preferite,  ma  guafla , e F^re  fae  pit- 
ture fon  perite . Nora  dell’  Ediz.  di  Roma . . w 

(a)  Se  Gherardo  nacque  nel  1354.  ^ 49-  reme  dice  il 

yafari,  morì  dunque  nel  1403.  Il  che  ejfendo , non  fi  vede  , come  le 
Stamina  potejfe  spingere  il  S.  Dionigi  in  memoria  deit  acquifio  di  Pi- 
fa  feguito  il  di  % d"  Ottobre  1406.  giorno  dedicato  a quei  Santo, 
£*  vero,  che  il  Fafarl  nella  prima  edizione  pone  F aequifie  di  Fifa 
nel  1365,  ma  quefto  anno  difcorda  dal  fatto,  e dalla  vita  dello  Star- 
nina,  poicbi  nel  1366.  avrebbe  avuto  la.  anni,  onde  non  era  capa- 
te di  dipingere  quella  memoria,  ni  ne  farebbe  fiato  capace,  fe  non 
circa  al  1384.  e allora  troppo  tardi  fi  farebbe  rtfoluto  il  Comune  a 
far  fare  quella  memoria  . /Il  libro  delia  Compagnia  de'  pittori  tro- 
vando fi , che  Gherardo  v'entri  nel  1387,  fi  dee  tener  fermo  quejìo 
numero,  e gli  altri  averli  per  errati,  0 fofpetti.  Forfè  è errore  nel 
numero  degli  anni  della  fua  vita , e invece  di  49.  fi  dee  leggere  Sft, 
come  anche  F erudìtijfimo  P,  Ricba  tota,  3.  pag.  352.  fofpetta , che  fi 
debba  prolungare  il  corfo  delia  fua  vita,  Nou  dell’  Ediz.  di  Roma. 

Cs)  Il  Baldin.  dee.  p.  del  fec.  3.  a c-  ioa.  aferma  di  aver  tro- 
vato nel  libro  della  Compagnia  de'  pittori  notate  nel  1387.  Gherardo 
Starna  , che  egli  crede  poi  per  vezzo  efere  fiato  detto  Stamina . Pone  la 
fua  morte  nel  1403.  e mofira  per  conghietture , che  egli  lafcìafe  motte 
facuhà . Il  Vafari  quando  dette  fuori  la  prima  fua  Opera , credeva 
che  fife  vifuto  fino  ai  1408.  almeno.  Porta  anche  nella  fiefa  edizione 
a c.  313.  il  fuo  epitafo  in  profa,  ma  che  non  contiene  auro,  che  te- 
di generali,  onde  erede,  che  ^ ideate.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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Furono  difcepoli  di  Gherardo,  Mafolino  da  Panicele, 
che  fu  prima  eccellente  oreBce,  e poi  pittore,  e alcuni  al- 
tri , che  per  non  edere  dati  molto  valentuomini , non  ac- 
cade ragionare. 

Il  ritratto  di  Gherardo  è nella  ftoria  fopraddetta  di  San 
Girolamo  in  una  delle  figure , che  fono  intorno  al  Santo , 
quando  muore,  in  profilo  con  un  cappuccio  intorno  alla 
teda,  e indodb  un  mantello  affibbiato.  Nel  nodro  libro  fo- 
no alcuni  difegni  di  Gherardo  fatti  di  penna  in  cartapeco- 
ra, che  non  fono  fe  non  ragionevoli. 


VITA 


Suoi  difetpoH, 


Ritratti  éi  Itti, 
e difegni . 
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VITA 

D I L I P P 0« 

PITTORE  FIORENTINO. 


Sempre  (u  tenuta,  e farà  la  invenzione  madre  verìflìmt 
deli’  architettura , della  pittura  , e delia  poeiìa  ; anzi 
pure  di  tutte  le  migliori  arti  , e di  tutte  le  cofe  maravi* 
gliofe,  che  dagli  uomini  fi  fanno;  perciocché  ella  gradifce 
gli  artefici  molto,  e di  loro  mofira  i ghiribizzi,  ed  i ca* 
pricci  de’  fàntafiichi  cervelli , che  trovano  la  varietà  delle 
cofe;  le  novità  delle  quali  efalano  fempre  con  maravigliofa 
lode  tutti  quelli , che  in  cofe  onorate  adoperandoti , con 
firaordinaria  bellezza  danno  forma , fotte  coperta , e velata 
ombra  alle  cofe  che  tanno:  talora  lodando  altrui  con  de> 
firezza , e talvolta  biafimando  fenza  etlère  apertamente  intefi . 
Lipptfuvario,  Lippo  dunque  pittore  Fiorentino,  che  tanto  fu  vario,  e raro 
raro  nell’ invenzione  , quanto  furono  veramente  infelici  1’ opere 

fue,  e la  vita,  che  gli  durò  poco;  nacque  in  Firenze  in- 
torno agli  anni  di  nofira  falute  1354.  e febbene  lì  mife 
ali’  arte  della  pittura  atlài  ben  tardi , e già  grande  (a) , 
nondimeno  fu  in  modo  ajutato  dalla  natura , che  a ciò  l’ in- 
clinava, e dair  ingegno,  che  aveva  belli tfino;  che  prefio 
fece  in  eflà  maravigliotì  frutti.  Perciocché  cominciando' in 
Firenze  i fuoi  lavori,  fece  in  S.  Benedetto,  grande  e bel 
Monafiero  fuor  della  porta  a’  Pinti  dell’  ordine  di  Carnai- 
doli,  oggi  rovinato,  molte  figure,  che  furono  tenute  bel- 
litlime;  e particolarmente  tutta  una  cappella  di  fua  mano, 

che 


fi)  Gti  Filippi , Nota  deir  Edir.  di  Roma, 

Qa)  O i errtre  , percH  Lipp»  tfenit  fati  faUre  di  Citiiin* , 
cime  dice  il  Fdr«ri  più  addietr» , e Gin  fin»  ejfende  morto  nel  1356, 
Ufe.tm  che  Lippe  fi  mettefe  in  età  di  due  anni  alla  fmfeatla.  Nota 
deU’EdU.  di  Roau. 
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cìie  moffrava  quanto  un  follecito  Audio  faccia  toftamente 
fare  cofe  grandi , a chi  per  defiderio  di  gloria  onoratamente 
s’  ofTitica  . Da  Firenze  ellèndo  condotto  m Arezzo , nella 
CAiefa  di  S.  Antonio  alla  cappella  de’  Migi  fece  in  frefco 
una  ftoria  grande,  dove  eglino  adorano  Crifto,  e in  Ve- 
feovado  (1)  la  cappella  di  S.  Jjcopo,  e S.  Criftofano  per 
la  famiglia  degli  Libertini  (»);  le  quali  tutte  cofe,  avendo 
egli  invenzione  nel  comporre  le  ftorie,  e nel  colorire,  fu- 
rono be'lifiìme  ; e muflìmamente  elTencio  egli  ftato  il  primo 
che  cominciane  a fcherzare , per  dir  così , con  le  figure , 
e fvegliare  gli  animi  di  coloro,  che  furono  dopo  lui,  la 
qual  cofa  innanzi  non  era  Hata,  non  che  mc(Ìà  in  ufo, 
pure  accennata.  Avendo  poi  molte  colè  'lavorato  in  Bolo- 
gna Q)  ; cd  in  Pilloja  una  tavola , che  fu  ragionevole  ; 
fe  ne  tornò  a Firenze  , dove  in  S.  Maria  Maggiore  dipin- 
fe  nella  cappella  de’  Beccuti  1'  anno  13^3.  le  ftorie  di 
S.  Giovanni  Evangciifia  . Allato  alla  -quale  cappella,  che  è 
accanto  alla  maggiore  a man  finiftra  , feguìcano  nella  hz- Suri« itr,  etm- 
ciata  della  Chiefa  di  mano  del  inedefimo  fei  florie  del  me-  e>»S‘- 
defimo  Santo,  molto  ben  coropofte,  ed  iogegnofamente  of' f * 
dinate  ; dove  fra  1’  altre  cole , è molto  vivamente  efpreftb 
cn  S.  Giovanni , che  fa  mettere  da  S.  Diorrigi  Areopagita 
h vefte  di  fe  ftelTò  fopra  alcuni  morti,  che  nel  nome  di 
Gesù  Crifto  rianno  la  vita  con  molta  maraviglia  di  alcuni, 
che  prefenti  al  fatto  appena  il  credono  agli  occhi  loro  me- 
defimi . Così  anche  nelle  figure  de’  morti  fi  vede  grandif- 
Tom.  /.  S s s fimo 

f 1)  Lr  pitture  tante  di  S.  /ir.tenie  ,•  cir  dei Fefeovado  fono  perite, 

Koca  deir  Edtz.  di  Uomi . 

(a)  Quefle  pitture  in  S.  /intonio , e nel  Vefeovado  'di’  brezze  fene 
tutte  perite . La  tappeiia  degli  Libertini  in  l-’efiovad»  è ricoperta  da 
grandi  ernamenti  di  macigne,  che  in  guel  luogo  f anno  1535-  furon 
poftl  col  di  regno  del  Fafari  medefimo  per  follenimento  ielt  ergano,  w- 
tue  narra  efo  Farari  tiel/a  vita  di  Niccola,  e Giovanni  rculcori  Pi- 
faoi  ; fotte  al  qual  organo  veggonfi  tuttora  di  qui  e di  là  le  armi  di 
quella  illufire  famiglia , alt  altare , che  vi  è In  oggi  della  Madonna , 

Noti  della  prer.  Edir.  ' 

‘ f3)  tìioi  nello  Spedale  di  S.  Biagio  la  falat  dovi  mangiano  i Pel- 

legrini , Nota  dell’-  Ediz.  di  Roma , 
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finu>  arcifÌ2ìo  in  alcani  fcorti , ne’  quali  apmamente  (1  dt* 
moilra,  che  Lippo  conobbe,  e tentb  io  parte  alcune  dif> 
fìcoidi  deir  arte  delia  pittura . Lippo  medefìmamence  fu  que> 
gli,  che  dipinfe  i portelli  nel  Tempio  di  San  Giovanni, 
cioè  nel  tabernacolo,  dove  fono  gli  Angeli,  ed  il  S.  Gio« 
vanni  di  rilievo  di  mano  d’ Andrea  (i),  net  quali  lavorò 
a tempera  molto  diligentemente  iliorie  di  S.  Giovanni  Ban- 
da. E perchè  fi  dilenò  anco  di  lavorare  di  mufaico  nel 
detto  S. Giovanni  fopra  la  porta,  che  va  alla  Mifericordia 
fra  le  finellre  fece  un  principio,  che  fu  tenuto  belliflìmo, 
e la  migliore  opera  di  mufaico , che  in  quel  luogo  fino 
allora  fuITè  data  fatta;  e racconciò  ancora  alcune  cofe,  pu- 
re di  mufaico , die  in  quel  Tempio  erano  guade . Dipinlè 
ancora  fuor  di  Firenze  in  S.  Giovanni  fra  K arctxa  fuor 
della  porta  a Faenza,  che  fu  rovinato  per  f afièdio  di  det- 
ta Città , allato  a una  Paflìone  di  Grido  fima  da  Bufi&imac- 
co,  molte  figure  a frefco,  che  furono  tenute  belliffime  da 
chiunque  le  vide . Lavorò  fimilmeme  a freico  in  certi  Ipe- 
daletd  cklla  porta  a Faenza  , ed  in  S.  Antomo  dentro  a 
detta  pona , vicino  allo  fpedale , certi  poveri  in  diverfe 
belliffime  maniere,  e attitu^ni,  e dentro  nel  chiodro  fece 
con  bella,  e nuova  invenzione  una  vifione,  nella  quale  figu- 
rò, quando  S.  Antonio  vede  i lacci  del  Mcmdo,  ed  appre^ 
fo  a quelli  la  volontà , e gli  appetid  degli  uomini , che 
fono  dall’  una , e dagli  altri  tirati  alle  colè  diverfe  di  que- 
do  Mondo;  il  che  tutto  fece  con  molta  confiderazione , e 
giudizio.  ).avorò  ancora  Lippo  cofe  di  mufaico  in  molti 
luc^hi  d’ Italia  : e nella  fmne  Guelfò  in  Firenze  fece  una 
figura  con  la  teda  invetriata  : ed  in  Pila  ancora  fono  molte  colè 
Aie.  Ma  nondimeno  fi  può  dire,  che  egli  fuflè  veramente 
infelice,  poiché  non  folo  la  maggior  parte  delle  fatiche  Aie 
fono  oggi  per  terra , e nelle  rovine  dell’  alfedio  di  Firen- 
ze andatè’  in  perdizione  ; ma  ancora  per  avere  egli  molto 

Ì5- 

f i^-  Non  fo  chi  fa  tfurfo  Andrea,  fe  forfè  non  fffe  Andrea  Pi- 
[ano,  percbi  il  Baldin.  dee.  f.  ietfec.  a.  a cart,  84.  dice  , che  quefii 
Angioli,  e il  S.'Cio.  Batifla  erano  di  rilievo,  N.  deli’  £d.  di  R. 
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infyicemetite  terminato  il  corfo  degii  anni  fuol.  Concioflìa* 
chè,  eflèndo  Lippo  peifona  litigiofa,  e che  più  amava  la 
difcordia,  che  la  paceì  per  avere  una  mattina  detto  brut- 
tidìme  parole  a un  Tuo  avverfarto  al  tribunale  della  Mer- 
canzia, egli  fu(K  una  fera,  che  fe  ne  tornava  a cafa,  da 
colui  appodato,  e con  un  coltello  di  maniera  ferito  nel 
petto,  che  pocU  ^omi  dopo  miferamente  li  mori.  Furo- 
no le  fue  pitture  circa  il  1410. 

Fu  nei  medefimi  tempi  di  Lippo  in  Bologna  un  al- 
tro pittore  chiamato  (ìmilmente  Lippo  Dalmati , il  quale  fii  Lippo  Dalmap 
valente  uomo,  e fra  1* altre  cofe  dipinfe,  come  lì  può  ve 
dere  in  S.  Petronio  di  Bologna,  l’anno  1407.  una  "oli™ 

Donna  CO-  ^ tenuta  in  molta  venerazione:  ed  in  fre- 
fco  l’arco  fopra  la  porta  di  S.  Procolo,  e nella  Chiefà  di 
S.  Francefco  nella  tribuna  dell’  aitar  maggiore  fece  un  Cri- 
Ilo  grande  io  mezzo  a S.  Pietro,  e S.  Paolo  con  buona 
grazia,  e maniera;  e fotto  quella  opera  lì  vede  fcritto  il 
nome  fuo  con  lettere  grandi.  Difegnò  coftui  ragionevolmen- 
te , come  fi  può  vedere  nel  oollro  libro  : e infognò  l’ arte 
a M.  Calante  da  Bologna,  che  difegnò  poi  molto  meglio, 
come  fi  può  vedere  nei  detto  libro  in  un  ritratto  dal  vivo 
con  abito  corto,  e le  maniche  a gozzi  (a). 

S s s a VITA 

fi)  lAppo  DatmalSo  b»  dipinto  mohiffime  Madonne , che  fono  fiate 
femprt  in  gran  venerazione  in  Bologna  ; onde  molte , benché  dipinte 
fui  muro  fono  fiate  trafportate  eoi  fegare  la  muraglia . Egli  dipigneva 
tirca  al  1400.  e fu  fcolare  di  Fitale  dalle  Madonne  in  guel  tempo  mol- 
to celebre  Vittore . f^eggafi  il  libro  Intitolato  ; Le  pitture  di  Bologna 
deir  /Iccademico  /ifcofo,  fiampato  in  Bologna  nel  1755.  //  pregio  mag- 
giore del  Dalmafie  fu , t avere  infognato  dipìgnere , e miniare  a San» 
ta  Caterina  di  Bologna,  come  dice  il  Conte  Carlo  Ce  fare  Malva fia  nella 
vita  del  DalmaBo  : e lì  Baldi nueci  nella  vita  di  detta  Santa  dee.  6. 
part.  a.  fec.  3.  a e.  Ut.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  /ih ri  pittori  fono  fiati  di  quefio  nome,  oltre  fuefio , di  cui 
ferine  qui  il  Ed  far!  la  vita,  e oltre  quel  Lippo  Dalma  fi  nominate  nel- 
la detta  pagina.  Poiché  ci  jù  quei  Lippo,  che  il  mede  fimo  Safari  a e. 

104^  e 105.  fa  fratello  di  Slmone  Memmi  , e del  quale  quivi  annovera 
C opere  di  pitture  da  lui  condotte  a fine  da  per  fe , e altre  in  compa- 
gnia f 0 coi  difegnò  di  Simone.  l'ero  i,  che  non  fu  fratello  di  Simene  ^ 
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il  tfuale  ffctttdo  F Ugurgtcri  nelU  Pewpe  Sentfi , non  fu  de'  Menimi  i 
ma  figtiuele  di  Memma , dove  che  Lippe  fu  fgliuel»  di  Martine . Qptjii 
nel  cbiofìre  di  San  Domenica  di  Siena , ÌRpinfe  a frefco  una  tergine  cil 
pgliuele,  e due  Angioli,  cbe  te  pre fontano  de'  feri,  e con  S.  Pietre  , e 
Patio , e S.  Domenico , e fotte  vi  ferifft  (fue/lo  ver/è  : 

Lippas  me  pinxit  Memmi  rem  grttU  dnxic. 

Di  cbe  R vegga  il  Baldinucci  dee.  3,  del  fee  3.  al  eap.  34. 

PUwi  eziandio  un  Lippe  Panni  pittore  parimente  Senefe,  ramme- 
morato dallo  ftrjfo  Baldin.  dee.  del  fee.  3.  a e.  8;^  il  guai  Panni 
ne!  medeRmo  tbio/lro  dtpinfe  una  Nunziata  nel  137S.  come  fi  raccoglie 
da  quefti  duo  ver  fi , cbe  quivi  fi  leggono. 

SectiinttdQe  mille , c trecent'  anni 
Da  Sieoa  qui  dipiare  Lippo  Vano! . 

Dalle  hdi,  cbe  dà  qui  il  Pafari  a Lippe  Dalmafi , e a M.  Ca- 
lante ambedue  pittori  Boiognrfi  fi  comprende  parimente,  efiere  flato  a 
terto  tacciate  fi  invidiefe,  e di  parziale.  Nou  dell'  Ediz.  di  Ro  m 
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VITA 

DI  DON  LORENZO 


MONACO  DEGLI  ANGELI  DI  FIRENZE 
PITTORE. 


A Un  A perfona  buona,  e reIigio(à,  credo  io,  che  fia 
di  gran  concento  il  trovarli  alle  mani  qualche  efer- 
cizio  onorato  o di  lettere,  o di  oiulìca,  o di  pittura,  o 
di  altre  liberali,  e meccaniche  arti,  che  non  fiano  bialìine* 
voli,  ma  piuttodo  di  utile  agli  aló-i  uomini,  c di  giova* 
mento;  perciocché  dopo  ì divini  ufficj^  fi  paflà  onoratamen- 
te il  tempo  col  diletto,  che  fi  piglia  nelle  dolci  fatiche 
dei  piacevoli  elèrciq . A che  fi  aggiugne,  che  non  folo  è 
Airoato,.  e tenuto  in  pregio  dagli  altri , folo  che  ìnvidiofi 
non  fiano,  e maligni,  mentre  che  vive,  ma  che  ancora  è 
dopo  la  morte  da  tutti  gii  uomini  onorato,  per  l' opere, 
e buon  nome,  che  di  lui  refia  a coloro,  che  rimangono. 

£ nel  vero  chi-dirpenfa  il  tempo  in  quella  maniera,  vive 
in  quieta  contemplazione,  e fenza  molellia  alcuna  di  que’ 

Aimoli  ambizìofi , che  negli  fcìoperati , ed  oziofi , che  per 
lo  più  fono  ignoranti , con  loro  vergogna , e danno  quali 
fempre  fi  veggiono.  E fé  pur  avviene,  che  un  così  fatto 
TÌnuofo  da  i maligni  Ila  talora  percollb,  può  tanto  il  va- 
lore della  virtù,  che  il  tempo  ricuopre , e fotierra  la  ma- 
lignità de*  cattivi,  ed  il  virtuofo  ne’fecoli,  che  fuccedono, 
rimane  Tempre  chiaro , ed  illufire . Don  Lorenzo  dunque  Da»  Ltrema 
pittore  Fiorentino,  ellèndo  Monaco  della  Religione  di  Ca-  difa- 

maldolì , e nel  MonaAerio  degli  Angioli , il  qual  Monafte- 
rio  ebbe  il  Tuo  principio  1’  anno  1294.  da  Fra  Guittone 
d’  Arezzo  dell’  ordine , e milizia  della  Vcigìne  Madre  di 
Gesù  CrlAo,  ovvero,  come  volgarmente  erano  i Rel^oG 
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di  queir  ordine  chiamati , de’  Frati  Gaudenti  ; atteft  ne' 
fuoi  primi  anni  con  tanto  ttudio  al  diiegno,  ed  alla  pittu- 
ra » che  egli  fu  poi  meritamente  in  quello  efercizio  fra  i 
Su»i  lav*ri,  migliori  dell’ età  fua  ann»virato.  Le  prime  opere  di  queito 
Monaco  pittore,  il  quale  tenne  la  maniera  di  Taddeo  Cad- 
di , e degli  altri  Tuoi . furono  nel  fuo  Monaftero  degli  An- 
geli; dove,  oltre  molte  altre  cofe,  dipinfe  la  tavola  dell* 
aitar  maggiore,  che  ancor  oggi  nella  loro  Chiefò  (l)  fi 
vede  ; la  quale  fu  pofta  fu  finita  del  tutto , come  per  let- 
tere Icritte  da  baffo  nel  fornimento  fi  pub  vedere , 1’  anno 
1413.  Dipinfe  fimilmente  D.  Lorenzo  in  una  tavola,  che 
era  nel  Monafiero  di  S.  Benedetto  del  medefimo  ordine  di 
Camaldoli , fuor  della  porta  a Pinti , il  quale  fi)  rovinato 
per  r aflèdio  di  Firenze  l’anno  1519.  una  coronazione  di 
nofira  Donna,  ficcome  aveva  anco  fatto  nella  tavolo  della 
fua  Chiefa  degli  Angeli  ; la  quale  tavola  di  S.  Benedetto 
è oggi  nel  primo  chiofiro  del  detto  Monaftero  degli  An- 
geli nella  cappella  degli  Alberti  a man  ritta.  In  quei  me- 
defimo tempo,  e forfè  prima,  in  S.  Trinità  di  Firenze,  dl- 
pinfe  a frefeo  la  cappella,  e la  tavola  degli  Ardinghelli, 
Dipinfe  in  un4  che  io  quel  (cmpo  fu  molto  lodata , dove  fece  di  natura- 
ritratto  di  Dante,  c del  Petrarc-a  (a).  In  S. Piero  mag- 
giore dipinfe  la  cappella  de’  Fioravanti  ; ed  in  una  cappella 
di  S.  Piero  Scheraggio  dipinfe  la  tavola  (3);  e nella  detta 
Chiefa  di  S.  TriniÀ  la  cappella  de’ Bartolini . In  S.  Jacopo 
fopra  Amo  (4)  fi  vede  anco  una  tavola  di  fua  mano  molto 
ben  lavorata , e condotta  con  infinita  diligenza , fecondo  la 

ma- 

co  Chiefa  b»  medemamtntt  patite  tali  ' mvtazieni , che 

non  p temfee  piti  tpiaP  era^  e fende  fin  rivettata  al  conte  arie.  N«ta 
4eir  Ediz.  di  Roma . 

Ca)  Della  tavola  tfuì  accennata  di  S.  Pier  Maggiore ^ non  fi  fa, 
che  cofa  ne  fia  fiato , come  attefia  //  P.  Kicba  nelle  notirie  di  ^uefia 
Chiefa . Fedi  il  tom.  1.  a e.  143.  delia  fua  Opera.  N.  dell’  Ed.  di  Roma. 

(3)  La  tavola  di  S.  Pietre  Scheraggio  i alla  cappella  de'  Fiera- 
vanti  , ed  i rammentata  dal  fuddette  Rieba.  N.  dell'  Ed.  di  R- 

(4)  Pur  guefia  Chiefa  a!  principle  di  tjuefie  feeok  fu  rifatta  fuafi 
di  nuove , fulve  i fondamenti ^ e i muri  maeflri . N.  dei!’  Ed.  di  R. 
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maniera  di  quei  tempi.  Simiimente  nella  Certofa  fuori  di 
Firenze , dipinfe  alcune  cofe  con  buqpa  pratica  ; ed  in 
S.  Michele  di  Fifa , Monaftero  dell’  ordine  Tuo , alcune  ta- 
vole , che  fono  ragionevoli . £d  in  Firenze  nella  Chielà 
de’  Romiti , pur  di  Catnaldoli , che  , eilèndo  rovinata 
iofìeme  col  Monaftero , ha  dilafciato  folamente  il  nome  a 
quella  parte  di  là  d’ Amo , che  dal  nome  di  quel  Tanto 
luogo  fi  chiama  Camaldoli,  oltre  a molte  altre  cofe,  fece 
un  Crocififlb  in  tavola , ed  un  S.  Giovanni  , che  fiirono 
tenuti  belliflìmi . Finalmente  infcrmatofi  d’una  pofiema  cru-  Sua  infermità. 
dele  (i),  che  lo  tenne  oppreflb  molti  mefi,  fi  mori  d’anni 
55.  e fu  da' Tuoi  Monaci,  come  le  Tue  virtù  meritavano, 
onoratamente  nel  Capitolo  del  loro  Monafiero  fotterraio. 

E perchè  fpeflò , come  la  fperienza  ne  dimofira , da 
un  folo  germe,  col  tempo,  mediante  lo  fiudio,  ed  inge-  . 
gno  degli  uomini , ne  forgono  molti  ; nel  detto  Monafiero 
degli  Angeli , dove  Tempre  per  addietro  attefero  i Mons^ 
ci  alla  pittura,  ed  al  difegno,  non  Tolo  il  D.  Lorenzo  fu 
eccellente  in  fra  di  loro;  ma  vi  fiorirono  ancora  per  luo- 
go Tpazio  di  molti  anni,  e prima,  e poi,  uomini  eccellenti 
nelle  coTe  -del  diiègno.  Onde  non  mi  pare  da  pafiàre  in 
niun  modo  con  Tilenzio  un  D.  Jacopo  Fiorentino , che  fu  D.  Janpo  Fin- 
molto  innanzi  al  detto  D.  Lorenzo,  perciocché,  come  fu 
ottimo,  e cofiuraatiflìmo  Religiofo,  così  fu  il  miglior  fcrit- 
tote  di  lettere  groife,  che  fbfiè  prima,  o fia  fiato  poi,  non  ' 
folo  in  Tofcana , ma  in  tutta  Europa , come  chiaramente 
ne  dimofirano,  non  folo  i venti  pezzi  grandifilmi  di  libri 
da  coro,  che  egli  lafciò  nel  Tuo  Monafiero  , che  fono  i 
più  belli,  quanto  allo  fcritto,  e maggiori,  che  fìano  forfè 
in  Italia  ; ma  infiniti  altri  ancora , che  in  Roma , e io  Ve- 
nezia, ed  in  molti  alni  luoghi  fi  ritrovano,  e maflìmamen- 
te  in  S.  Michele,  ed  in  S.  Mattia  di  Murano,  Monafiero 
della  Tua  religione  Camaldolenfe . Per  le  quali  opere  meri- 
tb  quefio  buon  padre , molti , e molti  anni  poi , che  fu 

paf- 

(0  Cagitnafa  JalC alpeggiar*  // peti»,  teme  die!  il  Vafari  nella 
prima  edizioni  a t.  aid.  Nota  dell'  £d.  di  Roma  • 
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paflato  a miglior  vira,  non  pure,  che  D.  Paolo  Orlandini, 
Monaco  dottiflimo^el  medelìmo  Monaftero,  lo  cclebrafle 
con  molti  verfi  Latini;  ma  che  ancora  fufTc,  come  è,  la 
fua  man  dcflra , con  che  fcrilTe  i detti  libri,  in  un  taber- 
nacolo ferbata  con  molta  venerazione;  infieme  con  quella 
d’  un  altro  Monaco , chiamato  D.  Silveftro , il  quale  non 
meno  eccellentemente,  per  quanto  portò  la  condizione  di 
que’ tempi,  miniò  i detti  libri,  che  gli  avcfl’e  fcritto  D. Ja- 
copo. Ed  io  che  molte  volte  gli  ho  veduti,  retto  maravi- 
gliato, che  fùflèro  condotti  con  tanto  difegno,  e con  tan- 
ta diligenza  in  quei  tempi , che  tutte  1’  arti  del  difegno 
erano  poco  meno  che  perdute;  perciocché  furono  T opere 
di  quefti  Monaci  intorno  agli  anni  di  nottra  falute  1350. 
o poco  prima , o poi , come  io  ciafeuno  di  detti  libri  fi 
vede.  Dicefi,  ed  ancora  alcuni  vecchi  fe  ne  ricordano,  che 
quando  Papa  Leone  X.  venne  a Firenze,  egli  voli#  vede- 
re, e molto  ben  confiderare  i detti  libri,  rìcordandofi  aver- 
gli udito  molto  lodare  al  Mag.  Lorenzo  de’  Medici  fuo 
padre;  e che  poi,  che  gli  ebbe  con  attenzione  guardati, 
ed  ammirati,  mentre  ttavano  tutti  aperti  fopra  le  profpere 
del  coro,  ditte:  Se  futtèro  fecondo  la  Chiefa  Romana,  e 
non  come  fono , fecondo  1’  ordine  monadico , ed  ufo  di 
Camaldoli , ne  vorremmo  alcuni  pezzi , dando  giuftt  ricora- 
penfa  ai  Monaci,  per  S.  Piero  di  Roma,  dove  gih  n' erano, 
e forfè  ne  fono  due  altri  di  mano  de’  medefimi  Monaci 
molto  belli.  Sono  nel  medefimo  Monattero  degli  Angeli 
molti  ricami  antichi,  lavorati  con  molto  bella  maniera,  e 
con  molto  difegno,  da  i padri  antichi  di  quel  luogo,  men- 
tre davano  in  perpetua  cUufura,  con  nome  non  di  Mona- 
ci, ma  di  Romiti,  fenza  udir  mai  del  Monattero,  nella 
guifa  che  fanno  le  Suore  e Monache  de’ tempi  nottri;  la 
quale  claufura  durò  infino  all’anno  1470.  Ma  per  tornare 
a D.  Lorenzo , infegnò  cottui  a Francefeo  Fiorentino , il 
quale  dopo  la  morte  fua  fece  il  tabernacolo  che  è io  fui 
canto  di  S.  Maria  Novella  in  capo  alla  via  della  Scala  per 
andare  alla  fala  del  Papa:  e ad  un  altro  diicepoJo,  che 
• ■ • fu 
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fu  Pifaiio,  il  quale  dipiqfe , pella  .Cliiefa  di  S.  Francefco  di 
Fifa  alla  cappella  di  Rucilio  dt  Ser  Baccio  Ma^olini,  la 
noftra->. Donna j un  S.  BiqtrOy.  Gio.  Batilla,  S.  Francefco, 
e S. Ranieri^  con  tre  florie idi' fìgdre  piccole. nella  predella 
dell’altare.  La  qual' opera,  che  fu  fata  nel  1315.  (0  P^'' 
cofa  lavorata  a tempera,  fu  tenuta  ragionevole.  Nel  nollro 
libro  de’  difegni  ho  di. mano. di  D.  Lorenzo  le  virtù  teo-  D.Urcmedi- 
logiche,  fatte  di  chiarofcuro,*còn  buon  difegno,  e bella,  fegnò  di  bella , 
e graziofa  I maniera,  intanto  ché  fono  pcravvemura  hiigliorl, 
che  i difegni  dì  qualfivoglia  altro ■ maedro  di  que'  tempi. 

Fu  ragionevole  dipintore , ne’  tempi  di  D.  Lorenzo,  An- 
tonio Vite  da  Pidoja , il  qual  dipinfe , oltre  molte  altre 
cofe , come  s’.è  detto  nello  Stamina  ; nel  palazzo  del  Cep- 
po .di  Prato,  la -vita  di:Fraocefco  di  Marco,  fondatore  di 
quel  luogo  pio,.r.  ? 1 , • 

I Tom.l.  .1  • . i,.T  t c VITA  • 

• ' ■ r . ! . ■ . 

( I ) Q}/efio  milUfim»  i errai*  , pticbì  pcc*  f*pra  ha  delti , che 
vn'  ipera  di  D Lireuzo  maeflro  di  'queft*  Francefe*  fu  falla  nel  1413. 
citi  99,  anni  dtp*  quella' del  fu*  fctlare.  Il  Bald.  dee.  3.  della  parte  . .c  ' 

prima  del  fee.  5.  a e.  95,  éte,  che  quejlt  Franeeft*  fiirì  nel  1415. 

N.  éell’Ediz.  diRoma,.  >;:i  ì 'i  . ' 

' T-  .-ni  j*j  l'j.fr;  -j;..  il  ; , - 1 ( . 1 

* .h;ri  \ 
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VITA,' 

DI  TADDEO  BARTOLI 

PITTORE  SANESE. 


Meritano  quegli  anefìcU  che'  per  guad^atfi  nome 
(t  mettono' a molte  fatiche -nella  pittura»  che  l'ope* 
re  loro  fìtno  puflc»  non  in  luogo  . ofcuro  » e difonorato» 
onde  fìano  da  chi  non  intende  più  là  che  tanto  biafiroate; 
ma  in  parte,  che  per  la  nobiltà  del  luogo,  per  i lumi, 
e per  l’aria  poflàno  eilère  rettamente  da  ogni  uno  vedute, 
e conlìderate  ; come  ò (lata  , ed  è ancora  •!’.  opera  pubblica 
della  «appella,  che  Taddeo  Battoli  pitcor  Sanefe,  fece  nel 
Mtfcfve  palazzo  di  Siena  alla  Signoria  (i).  Taddeo  dunque  nacque 
tji  Bario/»  di  Bartolo 'di  maellro  Eredi -(a);'  il  quale  fu  dipintore  nell’ 
m€^ecr»r  mediocTc ; e dipinle  in  S.  Gimignano  nella  Pieve, 

entrando  a man  finiPra,. tutta  la  facciata  .d’.lllorie  del  Te- 
llamento  Vecchio.  Nella  quale  opera,  che  io  vero  non  fit 
molto  buona,  (ì  legge  ancor  nel  mezzo  quedo  epitaffio: 
jlnu.  Dom.  1356.  Èartolut  magiflri  Predi  de  Senis  me 
pinxit . Nel  qual  tempo  bifogna,  che  Bartolo  fudè  giovane, 
perchè  fì  vede  in  una  tavola  fatta  pur  da  lui  l’anno  1388. 
in  S.  Agodino  della  mededma  terra,  entrando  in  Chiefa  per 
la  porta  principale  a man  manca,  dove  è la  Circoncifìune 

di 


fi)  TaJde»  di  Berlol»,  che  il  Fa/ari  chiama  Taddt»  Bari  » li , di- 
finft  la  cappella  delia  Sigmria  nel  1407.  cerne  in  ejfa  Jt  legge  ferine. 
Nota  dell*  Ediz.  di  Roma  . 

(a)  Fr*d(  nome  abbreviate  da  Manfredi.  Il  Fafari  le  chiama 
Taddeo  Bari  eli,  e Taddeo  di  Bartolo  di  Predi,  che  io  credo  la  fua  vera 
denemlnaniene . Nella  jiampa  prima  fatta  dal  Terrentino  i detto  Sane- 
fe, e eoB  lo  dice  il  BalJ.  dee.  10.  de!  fec.  a.  a c.  log.  c pare  anche 
pii)  veriSmile,  onde  reputo  effere  errore  feerfo  con  iufinifi  altri  tielP 
edizione  de'  Giunti,  t averto  detto  Fiorentino,  » pertii  pi  corrotto  i* 
iaePa  nofra  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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di  noftro  Signore  con  certi  Santi  ; che  egli  ebbe  molto 
miglior  maniera  cosi  nel  difegno,  come  nel  colorito,  per- 
ciocché vi  fono  alcune  celie  adèi  belle,  feboene  i piedi  di 
quelle  fìgure  fono  della  maniera  antica.  Ed  ìnfumma  fi  veg- 
gono molte  altre  opere  di  roano  di  Cartolo  per  que'paefi. 
Ma  per  comare  a Taddeo,  eflèodogli  data  a fare  nella  fua 
patria,  come  lì  è detto,  ia  cappella  del  palazzo  della  Si- 
gnoria, come  al  miglior  maeliro  di  que'  tempi,  ella  fu  da 
lui  con  tanca  diligenza  lavorata,  e rióietco  al  luogo,  tanto 
onorata , e per  si  fatta  maniera  dalla  Signoria  guiderdonata , 
che  Taddeo  n'accrebbe  di  molto  la  gloria,  e la  ftma  fua; 
onde  non  foiamente  fece  poi , con  fuo  molto  onore,  ed 
utile  grandiflimo,  molte  tavole  nella  fua  patria,  ma  fu  chia- 
mato con  gran  favore,  e dimandato  alla  Signorìa  di  Siena 
da  Francefeo  da  Carrara  Signor  di  Padoa,  perchè  andalTe, 
come  fece,  a lare  alcune  cofe  in  quella  nobiliiSma  Città: 
dove  nella  Rena  particolarmente,  e nel  Santo  lavorò  alcu- 
ne avole , ed  altre  cofe  con  mola  diligenza , e con  fuo 
molto  onore , e fodisfazione  di  quel  Signore , e di  tuta 
h Città.  Tornato  poi  in  Tofeana,  lavorò  in  S.  Gimignano 
una  avola  a tempera,  che  tiene  della  maniera  d’ Ugolino 
Sanefe , la  qual  avola  é oggi  dietro  all'  alar  madore  della 
Pieve,  e guarda  il  coro  de'  Preci.  Dopo  andato  a Siena, 
non  vi  dimorò  molto,  che  da  uno  de'  Lanfranchi , Opeajo 
del  Duomo  fu  chiamato  a Pila;  dove  tasfericofi,  fece  nella 
cappella  della  Nunziata  a frefeo  quando  la  Madonna  faglie 
i gradi  del  tempio , dove  in  capo  il  facerdote  l' afpctta  in 
pontificale  , molto  puliamence  ; nel  volto  del  quale  fa- 
cerdote rìtraflè  il  detto  Operajo  , ed  apprefTo  a quello  fe 
(lefTo . Finito  quello  lavoro , il  medelìmo  Operajo  gli  fece 
dipignere  in  Campo  Santo  fopra  la  cappella  una  noflra 
Donna  incoronata  da  Gesù  Crìilo,  con  molti  Angeli  in  at- 
titudini bellillìme , e molto  ben  coloriti . Fece  Umilmente 
Taddeo  per  la  cappella  della  fagreilia  di  S.  Francefeo  di 
Fifa , in  una  avola  dipìna  a tempera , una  noflra  Donna , 
ed  alcuni  Santi | mettendovi  il  nome  fuo,  e l’anno  ch’ella 

T.t  t a fu 


Divtrji  lavori 
4i  Taddt» , per 
i tjuali  ebbe 
motto  utile,  e 
repataoione . 


Suo  ritratto 
dipinto  da  fe . 
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iù  dipinta,  che  fu  l’anno  1394.  E incorno  a quelli  mede* 
fimi  tempi  lavorò  in  Volterra  certe  tavole  a tempera,  cd  ia 
Monte  Olivete  una  tavola;  e nel  muro  un  inferno  a frefeo, 
nel  quale  fegul  l’invenzione  di  Dante,  quanto  attiene  alla 
divilìone  de’  peccaci , e forma  delle  pene  . Ma  nel  (Ito  o 
non  feppe,  o non  potette,  0 non  volle  imitarlo.  Mandò 
ancora  in  Arezzo  una  tavola , che  è in  S.  Agodino , dove 
ricralTe  Papa  Gregorio  XI.  (i)  cioè  quello,'  che  dopo  efiè- 
re  (lata  la  Corte  tante  diecine  d*  anni  in  F rancia  , la  ritornò 
in  Italia. 'Dopo  quelle  opere  , ricornatofene  a Siena,  non 
vi  fece  molto  lunga  danza;  perchè  fu  chiamato  a lavorare 
a Perugia  nella  Chiefa  di  S. -Domenico,  dove  nella  cappel- 
la di  S.  Caterina  dipinfe  a frefeo  tutta  la  vita  di  elHi  Santa 
ed  in  S.  Francefeo  accanto  alla  porca  della  fagredia , alcu- 
ne figure;  le  quali,  ancorché  oggi  poco  fi 'difeernino,  fo- 
no conofeiute  per  di  mano  di  Taddeo,  avendo  egli  tenuto 
fempre  una  maniera  medefwna . Seguendo  poco  poi  la  mor- 
te di  Biroldo  Signor  di  Perugia  , che  fu  ammazzato 
l’anno  1398.,  fi  ritornò  Taddeo  a Siena,  dove  lavorando 
continuamente,  attefe  in  modo  agli  (ludj  dell'  arce  per  farli 
valente  uomo , che  0 può  affermare  , fe  forfè  non  fegul 
l’intento  fuo,  che  certo  non  fu  per  difetto,  o negligenza, 
che  mettefle  nel  fare,  ma  fibbeneipcr  indifpofizinne  d’un 
male  oppilativo , che  l’ affalfinò  di  maniera , che  non  po- 
tette confeguire  pienamente  il  fuo  defiderio  . Morì  Tad- 
deo (3),  avendo  infegnato  l’arte  a un  fuo  nipote  chiama- 
to Domenico  d’ anni  59.  £ le  pitture  fue  furono  intorno 

agli 

. ! .1 

fi)  La  tavola  eoi  ritratto  <B  Gregorio  XL  'non  fi  fa  dove  fia  di 
frefente . N.  dell’ Gd. di  Roma.  , 

fa)  !'  /Immirato  IJlorico  Fiorentino  lib.  \6.  a t.  871.  lo  chiama 
Biordo.N.  dell'  Ed. di  Rema. 

(3)  Taddeo  Bar  teli  mori  in  Siena,  e gli  fu  fatta  la  feguente  m- 
moria  ; _ 

Taddxus  Bartholi  Senenfis  hic  fitus  ed  cum  pingendi  artificio  , 
quod  Ipfe  miiifiìmis,  & humaniflìiii'S  moribus  , tum  fuavitate  inge- 
nii,Ruain  eperibns  Tummo  (Indio  elaboratis,  & piane  perfeflis  exor- 
aaverac,  inmortalicate  dignilEmus . Nota  dell' Ediz,  di  Roma. 
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agli  anni  di  noftra  falute  1410.  Lafciò  dunque,  come  fi  è r>»- 

detto,  Domenico  Bartoli  fuo  nipote,  e difcepolo , che  at-  iri^inko ììtrtoli 
tendendo  all’  arte  della  pittura , dipinfe  con  maggiore , e 
migliore  pratica;  e nelle  ttorie  che  fece,  nroftrò  molto  più  con  miglior 
copiofità , variandole  in  diverfe  cofe , clw  non  aveva  fitto  pratica . 
il  zio.  Sono  nel  pellegrinario  dello  fpedale  grande  di  Sie- 
na due  fiorie  grandi  lavorate  in  frdco  da  Domenico,  dove 
e profpettive,  ed  altri  ornamenti  fi  veggiono  affai  ingegno- 
fàmente  compofii.  Dicefi  eflere  fiato  Domenico  modello,  e 
gentile,  e d’ una  fingolare  amorevolezza,  e liberalifììraa  cor- 
tefia;  e che  ciò  non  fece  manco  onore  al  nome  fuo,  che 
l’arte  fiefià  della  pittura  . Furono  1’  opere  di  cofiiii  intorno 
agli  anni  del  Signore  i4;;6.  e l’ ultime  furono  in  S.  Trinith 
di  Firenze  una  tavola,  dentrovi  la  Nunziata:  e nella  Chie- 
fa  del  Carmine  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  ( i ) . 

Fu  ne’  medcfimi  tempi,  e quafi  della  raedefima  ma- 
niera, ma  fece  più  chiaro  il  colorito,  e le  figure  più  baf- 
fe , Alvaro  di  Piero  di  Portogallo  , che  in  Volterra  fece  Alvaro  <ìi Por- 
più  tavole , e in  S Antonio  di  PHa  i>’  è una , e ki  altri  iosollop>i‘oie. 
luoghi  altre,  che  per  non  eficro  di  molta  eccellenza,  non 
Decorre  farne  ahra  memoria.  Nel  nofiro  libro  è una  carta  Taàdto  dìfrgnò 
difegnata  da  Taddeo  molto  praticamente , nella  quale  è un  pft>fi(i’’tfi:te . 
Crifto,  e due  Angeli - 

VITA 

CO  tavola  mn  fi  vede  più , offendo  fiata  tolta  via . Il  Bald, 
de:.  3.  part.  i.  fec.  5.  c.  86.  non  dice  effere  quefia  tavola  fatta  per 
f aliar  maggiore,  ma  efferle  fiato  dato  Ittogq  fopra  un  altare  della 
Cbieftì  del  Carmine;  e non  fapendo  quel  cb'  ella  rapprefentaffe , pub 
effere  che  per  anco  eftfla . 

’ Fuvvi  anche  un  Bartolo  Gioggi  dipintore  più  antico  di  quefio,  cioè 
del  tempo  di  Giotto , e di  Buffalmacco , del  qual  Bartolo  racconta  una 
novella  Franco  Sacchetti,  che  è la  i/o.  E nel  libro  della  Compagnia 
de'  pittori  fi  trova  notato  un  Taddeo  di  Bartolo  Giorgi,  ma  forfè  fi  dee 
leggere  Gioggi,  ed  è feambiamento  fatto  da  chi  fcrijfe . E fe  cosi  è , pub 
effere  che  quefio  cognome  Gioggi  appartenga  a!  Taddeo,  di  cui  fi  legge 
qui  la  vita,  0 a quello  notato  ne!  libro  detta  Confraternita  de'  pittori. 

Benché  in  que'  tempi  tanto  erano  quelli  che  attendevamo  a quefle  arti , 
che  il  Bald.  dee,  a.  det  fec.  2.  a e.  ap  dice  f averne  trovati  qumfi  uu 
centinaio  rammentati  nette  vecchie  fcritture , fenza  quelli  fcritti  net 
detto  libro , e nominati  da  altri  antiquarp,  N.  deli’  £d.  di  R. 
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VITA 

DI  LORENZO  DI  BICCI 

PITTORE  FIORENTINO. 


Quando  gli  uomini , che  fono  eccellenti  io  un  quai- 
fivoglia  onorato  efercizio,  accompagnano  la  virtù  dell’ 
operare  con  la  gentilezza  de’  coftumi , e delle  buone  cre- 
anze, e particolarmente  con  la  corteGa,  fervendo  chiunque 
ha  bifogno  dell’  opera  loro , pretto , e volentieri  ; eglino 

fenza  alcun  fallo  confeguono  con  molta  lode  loro,  e con* 

utile,  tutto  quello  che  fl  può,  in  un  certo  modo,  in  que- 

Lonnzo nacquero  Mondo  defiderare;  come  fece  Lorenzo  di  Bicci  pittore 

il’  Firenze , ed  ^ìoTGRtìao , il  quale  ettèndo  nato  in  Firenze  (i)  1’  anno 
ebbe  Spinello  quando  appunto  1’  Italia  cominciava  ettèr  travagliata 

per  mae]  ro . guerre , che  poco  appretto  la  condulTono  a mal  ter- 

mine; fu  quali  nella  puerizia  in  bonittimo  credito;  percioc- 
ché avendo  fotto  la  difciplina  paterna  i buoni  coftumi,  e 
da  Spinello  pittore  apparato  l’arte  della  pittura,  ebbe  fem* 
pre  nome,  non  folo  di  eccellente  pittore,  ma  di  cortefiflì- 
nio , e onorato  valentuomo . Avendo  dunque  Lorenzo  così 
giovinetto  fatto  alcune  opere  a frefeo  in  Firenze,  e fuora 
per  addettrarlì , Giovanni  di  Dicci  de’  Medici , veduta  la 
buona  maniera  fua , gli  fece  dipigner  nella  fala  della  cafa 

vec- 

CO  12“*  fi  trovo  wn»  de'  filili  sbagli  nel  numero  degli  anni, 
perché  Luenzo  nacque  molto  avanti  al  1400.  poìcbi  nel  libro  delle  pre- 
ftanze  della  Camera  fifcale  è tuffato  nel  1375.  e uè'  libri  delf  Opera 
di  S.  Maria  del  Fiore  è un  pagamento  fatto  al  medeftmo  nel  1370.  per 
alcune  pitture  : e da  un  protocollo  delf  archivio  fi  raccoglie,  che  nel 
139R.  aveva  moglie.  Oltre  di  che,  e fendo  fiato  fcolare  di  Spinello, 
quelli  morì  appunto  nel  1400  F,  il  Bald.  dee.  8.  del  fec.  *.  a e.  97 ‘ 
e 98.  e dee.  I.  della  part.  1.  del  fee.  3.  « <■.  5.  il  quale  Spinello  nacque^ 
nel  1328.  Oltre  quejìo  nel  libro  originale  della  Compagnia  de'  pittori 
fi  trova  che  latrenzo  dt  Bicci  fu  etmmejfo  in  detta  Compagnia  net  14°P* 
Nota  deli*  Ediz.  di  Rema. 
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vecchia  de’  Medici \ che  poi  reilò  a Lorenzo  fratei  carnale 
di  Codmo  vecchio  y murato  che  fu  il  palazzo  grande  (i), 
tutti  quegli  uomini  fimofi-,  che  ancor  oggi  afiài  ben  con- 
lèrvati  vi  fi  veggono.  La  quale  opera  finita;,  perchè  Loren- 
zo di  Bicci  defiderava , come  ancor  fanno  i medici  r che  fi 
efperimentano  nell’  arte  loro  (òpra  la  pelle  de’  poveri  uo- 
mini di  contado,  eièrdtaril  ne’fiiol  iludj  della  pittura,  dove 
le  cole  non  fono  co^  minutamente  confidérate , per  qualche 
tempo  accettò  tutte  l’ opere,  che  gli  vennono  per  le  mani  ; 
onde  fuor  della  porta  a S.  Friano  dipinfe  al  ponte  a Scan- 
dicci  un  tabernacolo  nella  maniera  che  ancor  oggi  fi  vede. 

E a Cerbaja  fono  un  portico , dipinfe  in  una  facciata , in 
compagnia  d’una  nofira  Donna,  molti  Santi  afiài  acconcia- 
mente . Eflèndt^Ii  poi  dalla  famiglia  de’  Martini  fatta  allo- 
gazione d’ una  cappella  in  S.  Marco  di  Firenze  , fece  nelle 
facciate  a frefco  molte  fiorie  della  Madonna,  e nella  tavo- 
la efià  Vergine  in  mezzo  a molti  Santi  e oella>  medéfima 
Chiefà  fopra  la  cappella  di  S^.  Giovanni  Evangelifia  della 
famiglia  de’  Landi,  dipiniè  a frefcO'  un  Agnolo  Raffaello, 
e Tobia  Ca).  E poi  Tanno  1418.  per  Ricciardo  di  Meilèr 
Niccolò  Spinello  fece  nella  facciata  del  convento  di  Santa 
Croce  in  fu  la  piazza,  in  una  fioria  grande  a frefco,  un 
.S.  Tommafo  che.  cerca  la  piaga  a Gesù  Crifto  , e apprefio, 
ed  incorno  a lui,  tutti  gli  altri  Apofioli,  che  riverenti,  e 
inginocchioni  fianno  a veder  cotal  cafo  , Ed  apprefio  alla 
detu  fiorìa,  fece  fimilmente  a fiefco  un  S.  Criftofàno  (3)  Figura  grande 
alto  braccia  dodici  e mezzo, che  è cofii  rara;  perchè  infino  diunS.CriJia- 
allora,  eccetto  il  S. Crifiofano  di  Bufialmacco,  non  era-^"*' 
fiata  veduta  la  maggior  figura,  nè  per  cofi  grande  ( feb- 
bene  non  è di  buona  maniera  ) la  più  ragionevole , e più 
proporzionata  immagine  di  quella  in  tutte  le  fue  parti  ; feo- 

za 

fi)  Q}ie/le  ì il  patazz»  dtgU  Ughi  contigue  w ifuellè,  thè  poi 
frarono  i Sigg.  Marebe/i  Riccardi . Noia  dall'  Ediz,  di  Roma. 

(a)  Tutte  le  pitture  fatte  in  .9  Marce  fono  fate  tolte  via  net  rifar 
la  CUefa , y ie  note  ai  Ripefo  del Bergbini  a c.  345.  N.  dell'  Ed.  dì  R. 

(3)  Quefte  i in  e fere , e T altre  pitture  fatte  nelle  fiefo  lueg»t  ma 
hanno  alquanto  patito . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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za  che  T una , e 1’  altra  di  quelle  pitture  furono  lavorate 
con  tanca  pratica , che  ancoraché  (ìano  (lati  all'  aria  molti 
anni , e percolTc  dalle  piogge , e dalla  teinpefla , per  eflèr 
volte  a tramontana , non  hanno  mai  perduta  la  vivezza  del 
colori , nè  fono  rimafe  in  alcuna  parte  oflefe . Fece  anco- 
ra dentro  la  porta,  che  è in 'mezzo  di  quelle  ligure,  chia- 
mata la  porta  del  Martello,  il  medefimo  Lorenzo  a richie- 
da del  detto  Ricciardo , e del  Guardiano  del  convento , 
un  Crocifidb  con  molte  figure:  e nelle  facciate  intorno,  la 
confermazione  della  regola  di  S.  Francefeo  fatta  da  Papa 
Onorio , cd  apprefib  il  martirio  di  alcuni  Frati  di  quell’ 
Ordine , che  andarono  a predicare  la  Fede  fra  i Saracini . 
R/Vr/j/.'/V/wr^  Negl’ archi , e nelle  volte  fece  alcuni  Re  dii  Francia  Frati, 
tic  ! naturale , g divoti  di  S.  Francefco , e gli  ritraiTè  di  naturale:  e cod 
molti  uomini  dotti  di  quell’  Ordine , e fegnalati  per  digni- 
tà, cioè  Vefeovi,  Cardinali,  e Papi.  In  fra  i quali  fono  ri- 
tratti di  naturale  in  due  tondi  delle  volte , Papa  Niccola  IV. 
e AlelTàndro  V.  Alle  quali  tutte  figure , ancorché  faceflè 
Lorenzo  gli  abiti  bigi,  gli  variò  nondimeno  per  la  buona 
pratica,  che  egli  aveva  nel  lavorare,  di  maniera,  che  tutti 
fono  fra  loro  differenti,  alcuni  pendono  in  roflìgno,  altri 
in  azzurriccio,  altri  fono  feuri,  cd  altri  più  chiari:  ed  in- 
fomma  fono  tura  vatj,  e degni  di  confiderazione  : e quel- 
lo che  è più,  fi  dice,  che  fece  quell’ opera  con  tanta  fa- 
cilità , e preflezza , che  facendolo  una  volta  chiamare  il 
Guardiano,  che  gli  faceva  le  fpefe  a definare,  quando  ap- 
punto aveva  fatto  l’intonaco  per  una  figura,  e cominciata- 
la; egli  rifpofe:  Fate  le  fcodellc , ch’io  faccio  quella  figu- 
ra , e vengo . Onde  a gran  ragione  fi  dice , che  Lorenzo 
ebbe  unta  velocità  nelle  mani,  unta  pratica  ne’ colorì,  e 
fu  tanto  rìfoluto,  che  più  non  fu  niun  altro  giammai.  £'  di 
ÀUune  tpere  mano  di  cofiui  il  ubemacolo  in  frefeo,  che  è in  fui  can- 
f"*-  to  delle  monache  dì  Foligno,  e la  Madonna,  e alcuni  Santi, 

che  fono  fopra  la  poro  della  Chiefa  dì  quel  roonaflero, 
fra  i quali  è un  S.  Francefco , che  fpofa  la  povertà . Di- 
pinfe  anco  nella  Chiefa  di  Camaldoli  di  Firenze,  per  hi 

com- 
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compagnia  de’  martiri  alcune  ftorie  del  martirio  di  alcuni 
Santi:  e nella  Chiefa  due  cappelle  che  mettano  in  mezzo 
la  maggiore.  E perchè  quelle  pitture  piacquero  aflài  a tutta 
la  Città  univcrfa I mente , gli  fu,  dopo  che  l'ebbe  finite, 
data  a dipignere  nel  Carmine  dalia  Famiglia  de*  Salvellrini , 
la  quale  è oggi  quafi  fpenta,  non  eHèndone , ch’io  Fappia, 
altri  che  un  Èrate  degli  Angeli  di  Firenze,  chiamato  Fra 
Nemelio,  buono,  e collumato  ReligioFo,  una  facciata  della 
Chiefa  dei  Carmine;  dove  egli  fece  i martiri,  quando  cf- 
fendo  condannati  alla  morte , fono  fpogliati  nudi , e fàtti 
camminare  fcalzi  fopra  triboli  feminati  dai  minifiri  de’  Ti- 
ranni , mentre  andavano  a eflèr  polli  in  croce  : (ìccoroc  più 
in  alto  fi  veggiono  eOèr  podi  in  varie  e llravaganti  attitudini. 
In  quella  opera , la  quale  fu  la  maggiore  che  fullè  fiata  fatta 
infìno  allora,  fi  vede  fatto,  fecondo  il  fapcrc  di  que’ tempi, 
ogni  cofa  con  molta  pratica , e difegno  ; eflendo  tutta  piena 
di  quelli  affetti , che  h diverfamente  far  la  natura  a coloro , 
che  con  violenza  fono  fatti  morire.  Onde  io  non  mi  mara- 
viglio fè  molti  valenti  uomini  (I  fono  fàputi  fcrvìr  d’ alcune 
cofe,  che  in  quella  pittura  fi  veggiono.  Fece  dopo  quelle 
nella  medefima  Chiefa  molte  altre  figure , e particniarmente 
nel  tramezzo  due  cappelle . £ ne’  roedefimi  tempi  il  taber- 
nacolo del  canto  alla  'Cuculia , e quello  che  è nella  via 
de'  Martelli  nella  faccia  delle  calè , e fopra  la  porta  del 
Martello  di  Santo  Spìrito , in  frefeo  un  S.  Agofiino , che 
porge  a’  fuoi  frati  la  regola . In  S.  Trinità  (1}  dìpinfe  a 
frefeo  la  vita  di  S.  Gio.  Gualberto  nella  cappella  di  Neri 
Compagni.  E nella  cappella  maggiore  di  S.  Lucia  nella  via 
de’  Bardi,  alcune  fiorìe  in  frefeo  della  vita  di  quella  Santa 
per  Niccolò  da  Uzzano,  che  vi  fu  da  lui  ritratto  da  natu- 
rale, inlleme  con  alcuni  altri  cittadini.  II  quale  Niccolò, 
col  parere , e modello  di  Lorenzo , murò  vicino  a detta 
Chielè  il  fuo  palazzo:  e il  magnifico  principio  per  una  Sa- 
pienza , ovvero  fludio , fra  il  convento  de’  Servi , e quello 
Tom.  I.  V V v di 

(1)  Le  pitture  della  facciata  dei  Carmine,  e P altre  depe  nomi- 
nate, non  fon  pii  in  effire,  e di  quelle  rii  S.  Trini tù  ci  ì la  taooìa,  e 
aW  altre  i flato  dato  di  Bianco . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 


Ritratto  di 
Niccolò  da  liz- 
zano, ed  altri. 
Lorenzo  diede 
parere  per  fab- 
briche, che  non 
fi  lidnjjiro  a 
fine. 
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di  S.  Marco;  cioè  dove  fono  oggi  i lioni.  La  quale  open 
veramente  lodevoliflima , e piuctollo  da  magnanimo  Prìnci- 
pe, che  da  privato  Cittadino,  non  ebbe  il  Tuo  line;  per- 
chè i danari,  che  in  grandiOima  fomma  Niccolb  lafciò  in 
fui  monte  di  Firenze  per  la  fàbbrica , e per  P entrata  di 
quello  lludio,  furono  in  alcune  guerre,  o altri  bifogni  della 
Città  confumati  da  i Fiorentini.  £ febbene  non  potrà  mai 
la  fortuna  ofeurare  la  memoria,  e la  grandezza,  dell’ animo 
di  Niccoli^  da  lizzano,  non  è però,  che  1’  univerfale  dal 
non  fi  elTere  Unita  quella  opera  non  riceva  danno  grandilQ- 
roo.  Laonde  chi  delldera  giovare  in  limili  modi  al  Mondo, 
e lafciare  di  fé  onorata  memoria  , faccia  da  fe  mentre  ha 
vita , e non  li  lidi  della  fede  de’  pollerì , e degli  eredi , per- 
clìè  rade  volte  li  vede  avere  avuto  eifetto  interamente  colà 
che  fi  lia  lafciata,  perchè  li  fàccia  dai  fuccellbrì.  Ma  to- 
nando e Lorenzo;  egli  dipinfe  oltre  quello  che  li  è detto, 
in  fui  ponte  Rubaconte  a frefeo  in  un  tabernacolo  una  no- 
lira  Donna , e ceni  Santi , che  furono  ragionevoli . Nè  mol- 
to dopo,  ellèndo  Ser  Michele  di  Frolìno  Spedalingo  di 
S,  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  quale  Spedile  ebbe  princi- 
pio da  Folco  Pordnari  Cittadino  Fiorentino;  egli  deliberò, 
fìccome  erano  crefeiute  le  facoltà  dello  Spedale,  che  cosi 
fuOè  crefeiuta  la  fua  Chiefa  dedicata  a S.  Egidio;  che  allo-, 
ra  era  fuor  di  Firenze , e picciola  aOTatio  . Onde  prefone 
conlìglio  da  Lorenzo  di  Bicci  fuo  amicillìmo , cominciò  a 
di  5.  di  Settembre  l’anno  141$.  la  nuova  Chdefa,  la  qua- 
le fu  in  un  anno  finita  nel  modo  ch’ella  Ha  oggi;  e poi 
conlègrata  folennemente  da  Papa  Martino  V.  a richiella 
di  detto  Set  Michele , che  fu  ottavo  Spedalingo  ; e degli 
uomini  della  famiglia  de’  Portinari.  f..a  quale  fagrazione  di- 
pinlè  poi  Lorenzo,  come  volle  Ser  Michele,  nella  faccia- 
ta di  quella  Chiefa , ritraendovi  di  naturale  quel  Papa  , ed 
alcuni  Cardinali;  la  quale  opera,  come  cofa  nuova,  e bella, 
fu  allora  molto  lodata  Q)-  Onde  meritò  di  elTere  il  primo, 

che 

CO  OpeRa  pittura  t ancora  in  ejjire , e ben  con  fervala,  e così  i 
detti  Santi , ma  non  gli  /Ipolioli . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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che  dipignedè  nello  principale  Chiefa  della  fua  Città,  cioè 
in  S.  Maria  del  Fiore,  dove  fotto  le  fineflre  di  ciafcuna 
cappella  dipinfe  quel  Santo,  al  quale  eli’  è intitolata,  e nei 
pilaftri  poi , e per  la  Chiefa  i dodici  Apodoti  con  le  croci 
della  confcgraz’onc , edèndo  quel  Tempio  dato  foleimilfima- 
mente  quello  dedò  anno  conlcgrato  da  Papa  Eugenio  IV. 
Veneziano  . Nella  mtdedroa  Chiefa  gli  fecero  dipignere  gli 
Opera]  per  ordine  del  Pubblico  nel  muro  a frefco  un  de- 
podto  finto  di'  marmo  per  memoria  del  Cardinale  de’  Cor- 
fini (i),  che  ivi  è fopra  la  cada  ritratto  di  naturale.  E fo- 
pra  quello  un  altro  fimilc  per  memoria  di  Medèr  Luigi 
Marfilj  famoddimo  Teologo , il  quale  andò  Ambafeiatore 
con  Mfdèr  Luigi  Guicciardini,  e Medèr  Cuccio  di  Gino, 
onoratidìmi  Cavalieri,  al  Duca  d’Angiò.  Fu  poi  Loreuzo  ^2) 
condotto  in  Arezzo  da  D.  Laurentino  abate  di  S.  Bernardo 
Monadero  dell’Ordine  di  Monte  Olivete,  dove  dipinfe  per 
M.  Carlo  Marfuppini  (3)  a frefco  l’ idoria  della  vita  di 
S.  Bernardo  nella  cappella  maggiore . Ma  volendo  poi  di- 
pignere nel  ehiodro'  del  convento  la  vita  di  S.  Benedetto , 
poi  dico , che  egli  avedè  per  Francefeo  vecchio  de’  Bacci 
dipinta  la  maggiore  cappella  della  Chiefa  di  S.  Francefeo, 
dove  fece  folo  la  volta  , e mezzo  l’ arco  ; s’  ammalò  di 
mal  di  petto.  Perchè  facendoli  portare  a Firenze,  lafciò , 
che  Marco  da  Montcpuldano  fuo  difcepolo,  col  difegno 
che  aveva  egli  fatto  , e lafciato  a D.  Laurentino , fàcedè 
nel  detto  ehiodro  le  dorie  della  vita  di  S.  Benedetto , il 

V v v 2 che 

fi)  //  Cardinal  Pietro  Carlini  creato  Cardinale  nel  1369.  e morta 
«/.1405.  in  /Ivignene,  il  cui  carpa  fu,  fecondo  che  dice  il  Migiiort 
‘a  c.  31.  della  fua  Firenze  illu  (Irata,  tra  ferito  a Firenze . Lo  flefa 
narra  ia  fua  vita , e dice , che  fU  vicino  ad  ejfer  Papa , avendola  aa- 
ebe  raccomandato  la  Repubblica  Fiorentina  a'  Cardinali  del  conclave  . 
Nota  dcH*  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Tutte  guefle  pitture  di  Lorenzo,  e tfuelle  infelici  di  Marco  da 
Montepulciano  nominate  pochi  verf  dopo,  fi  mantengono  , Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma.  , 

(3)  Dotto  e celebre  Segretario  della  Repubblica  Fierentina,  e lume 
principalijiimo  di  tlreaxo  fua  patria,  il  quale  morì  nel  1453.  Nota 
della  ptef.  Ediz.  • 
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che  fece  Marco , come  Teppe  il  meglio  , e diede  finica 
l’anno,  1448.  a di  24.  d’ Aprile  tutta  l’opera  di  chiaro- 
fcuro,  come  (i  vede  cdèrvi  fcrìtto  di  Tua  mano  con  verC, 
e parole , che  non  fono-  men  goffi , che  (ìano  le  pittu- 
re (1).  Tornato  Lorenzo  alla  patria;  rifaaato  che  fu^  nella 
inedefima  facciata  dei  convento  di  S.  Croce , dove  aveva 
latto  il  S.  Crillofano , dipinfe  l’ aflunzione  di  noftra  Donna 
in  Cielo,  circondata  da  un  coro  di  Angeli,  ed  a baffo  un 
S.  Tommafo  che  riceve  la  Cintola  ; nel  &r  la  quale  opera 
Dil>infe  in  Fi-  per  eflèr  Lorenzo  malaticcio , fi  fece  ajutare  a Donatello 
renze maiatic-  allora  giovanetto;  onde  con  sì  fatto  ajuto  fu  finita  di  forte 
M^irajiito  Panno  1450.  che  io  credo,  ch’ella  fia  la  miglior  opera, 
e per  difegno,  e per  colorito,  che  mai  faceile  Lorenzo; 
il  quale  non  molto  dopo , eilèndo  vecchio , e afiàdcato  fi 
ii/oW,  elapcih  moli  (1)  d’età  di  60.  anni  in  circa;  lafciando  due  figliuo- 
Diccì.e  Neri  , che  attefero  alla  pittura,  l’uno  de’ quali  che  ebbe  nome 
fu»! figli impte-  gjj  jjioki  lavori:  e l’altro,  die 

/«ra”*  chiamato  Neri,  ritraOè  fuo  padre,  e fe  fteflb  nella, •cap' 

pella  de’Lenzi  in  Ogniflànti,  in  due  tondi  con  lettere  in- 
torno, che  dicono  il  nome  dell’ uno,  e dell’altro.  Nella 
quale  cappella  de’  Lenzi , facendo  il  medefimo  alcune  fio- 
rie  della  noftra  Donna,  s’ ingegnò  dì  contrafLre  molti  abiti 
di  quei  tempi,  cosi  di  tnafchi,  come  di  fémmine:  e nella 
cappella  fece  la  tavola  a tempera . Parimente  nella  Badia  di 
S.  Felice  in  piazza  di  Firenze  dell’  Ordine  di  Cainaldoli , 
fece  alcune  tavole  : e una  all’  aitar  maggiore  di  S.  Miche- 
le 

(0  ^ pitturo  di  Lerennt  di  Sieri,  fui  mentovate,  ntììa  eap^ 
pella  maggiore  » fia  cor»  della  Cbiefa  di  S.  Berna'  do  4*  brezzo , e fi. 
fton»  tuttora  . Feggonfi  parimente  le  di  lui  pitture  nella  volta  td  are» 
della  cappe! 'a  maggiore , » fia  cor»  della  Cbùfa  di  S.  Fr  ance  fico  per 
Frante  fico  vecchio  de'  Sacci.  Nel  cbiefiro  poi  dei  Monafler»  di  S Ber- 
nardo efi/lan»  pure  le  cattive  pitture  alt  intorno  di  Marc»  da  Monte- 
pulciano, in  parte  poco  confervate.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(a)  Credo  anche  qui  errore,  e che  Lorenno  campa fie  molti  anni  A 
più . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

C3)  Queflo  Sieri  eefii  di  vivere  II  dì  6 di  Maggio  del  1452-  coma 
appare  al  Uh  » de' morti  de'  Padri  del  Carmine  » dove  fa  fèppelUH. 
scota  dsir  Ediz.  di  Roma, 
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le(i)  d’ Arezzo  del  medefimo  Ordine.  E foor  d’ Arezzo  a 
S.  diaria  delle  Grazie,  nella  Chiefa  di  S.  Bernardino,  una 
Madonna,  che  ha  fono  il  manco  il  popolo  d'  Arezzo,  e da 
un  lato  quel  S.  Becnardioo  inginocchìoni  con  una  croce  di 
legno  in  mano,  ficcome  coftumava  di  portare,  quando  an- 
dava per  Arezzo  predicando:  e dall’ altro  lato,  e d'  intorno 
S.  Niccolò,  e S.  Micbeiagnolo.  E nella' predella  fono  di- 
pinte Borie  de’  fatti  dì  detto  S.  Bernardino  (3) , e de’  mi- 
racoli che  fece , e particolarmente  in  quel  luogo.  Il  mede- 
fimo  Neri  fece  in  & Romolo  di  Firenze  la  tavola  dell’  aitar 
maggiore:  e in  S.  Trinitii  nella  cappella  degli  Spini  la  vita 
di  S.  Gio.  Gualberto  a frefeo,  la  tavola  a tempera  che  è 
ibpra  r altare  . Dalle  quali  opere  (ì  conofee  , che  fe  Profitto iìKeri 
Neri  fuflè  vìvuto  , e non  mortoli  d’ età  di  36.  anni , egli  • 

averebbe  fatto  molte  più  opere,  e migliori,  che  non  fece 
Lorenzo  fuo  padre.  Il  quale  eilèndo  (hto  1’  ultimo  de’  mae- 
Bri  della  maniera  vecchia  di  Giotto,  farà  anco  la  Tua  vita 
l’ultima  di  queBa  prima  Parte;  la  quale  con  1'  ajuto  di  Dio 
' benedetto  avemo  condotta  a fine. 

(^\)  La  tavola  di  S.  Michele  i in  Buono  fiato.  Fi  ì feritto:  H«C 
Opus  fecit  fieri  Dominus  Toannes  de  Parcina  Abbas  hujus  Abbatiae. 

Alai  Domini  MCCCCLxVl.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(a)  La  detta  tavola  delt  aitar  maggiore  di  S.  Michele  di  Arez~ 

*0 , oggi  fempiice  Parrocchia , di  padronato  dilF  Abate  Camaldolefr  di 
S Maria  in  gradi  di  detta  Città , fi  conferva  in  Buono  fiat»  ; e fotta 
di  effa  fono  qnefie  parole;  Hoc  opus  fecit  fieri  Domiaiu  Joanaes  de 
Parcina  Abbas  bujos  Abbacie  Anni  Domini  MCCCCLXVI.  Similmente 
efifie  fuor  di  Arezzo  a Santa  Maria  delle  Grazie , oggi  coment»  d^ 

Terefiani,  nella  Chiefa  di  S.  Bernardin»  da  Siena  f altra  tavola  qui 
deferitta , fatto  di  cui  fono  quefle  parole  : Hoc  opus  fecit  fieri  Michael 
Angelus  hpii  Magiliri  Francifei  de  Afcherelirs  de  Aretio  prò  reme- 
dio anime  Tue  & fuorum  Ana.  Dom  MCGCCLVI.  die  Vili.  nenCs 
Martii.  Nera  della  pref.  Ediz. 

Fine  del  Tome  Primo.  . 
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Olio  come  fi  dipinge  con  quel- 
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9" rìtìita  in  Fior.  a68.  468 
484  5i° 
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fui  canto  della  piazza  di  S. 
Spirito  445 


PIU'  NO 
i>;  mercato  vecchio  477 
a S,  Nofrio  478  ‘ 

a S.  Niccoli  ibid. 

in  piazza  di  S.  Maria  No- 
vella 5 » 2 

al  ponte  a Scandieci  s .19 
alle  Monache  di  FuUg.^10 
in  via  de'  Martelli 
Tavola  di  pietra  granita  per 
il  giardino  de' Pitti  di  12. 
braccia  45 

Tazza  di  granito  di  braccia 
di  diametro  ibid. 
Taufìa^  e fuo  lavoro  113 
Tarfìe  di  legname  ' 127 
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Tempio  nel  Vaticano  in  Roma 
148 

Tempio  di  S.  Gio.  Batt.  in 
Fior.  »59 

Tempio  di  S^Giovanniin  Pi- 
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della  Gap.  mag.  Giotto  3 1 6 
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AJJ'unta  di  Noftra  Donna  in 
una  Cap.  Gio  da  Ponte  45* 
S.  Lorenzo . Zlcune  fìtrie  di 
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S.  Domenico . Modello  della 
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ria del  Fiore  y Arnolfo  256 
No/Ira  Donna  fopra  la  patta 
del  fianco  vetfo  la  canoni- 
ca y Giovanni  Pifàno  275 
No/Ira  Donna  di  mufaìco  fo- 
pra la  porta  princip.  den- 
tro y Gaddo  28S 

Cavallo  fopra  la  porta  verf» 
la  canonica ylzco^o  Orga- 
gna  .440 

CU  Apofìoli  dipintine  pilaf  ri 
e altre  figure  y Lorenzo 
Dicci  523 

I quattro  Dottori  di  marmo 
nella  facciata  y Andrea  Pi 
fano  365 

Tefìa  cT  argento  di  S.Zano- 
bi , Cione  345 


f/oÌ 


E’  LUOGHI 
S.  Maria  Novella . Modello  del- 
la Cbiefa  y Fr.  Gio.  e Fr. 
Riftoro , Converfi  291 
Crocififfo  in  legno . Giotto  320 
Tavola  della  Capo,  delti  Spa-, 
gnuoli  nel  cbiofìroy  Ugolino 
Sanefe  353 

Storia  di  S.  Maurizio  dirim- 
petto al  pergamo  in  Cbie- 
'a  y Bruno  3S9  ^ 

'oflra  Donna  di  marmo  y 
Nino  Pifana  371 

Tavola  della  Cappella  de'  Con- 
di y Simone  Mcmmi  234 
Capitolo  nel  cbiofìroy  Taddeo 
Gaddi,  e Sim.  Memmi  40^ 
Crocififfo  y e S.  Tomafo  dT  Aq. 
fopra  la  porta  in  cbiof. 
Stefano  350 

S.  Croce . Tavola  delF  aitar 
grand.  Ugolino  Sanefe  353 
Crocififfo  grande  in  legno  y 
Cimabue  236 

5.  Francefeo  con  la  fioria  del- 
la fua  vitay  Cimabue  235 
Tavola  della  Cappella  di  S. 
Stive firoy  Banolomeo  Bo> 
iognefe  361 

Ritratto  S Arnolfo  allato  alla 
Cappella  gr.  Giotto  260 
Tavola  della  Cappella  de'Bar- 
diy  Ugolino  Sanefe  354 
Crocififfo  di  legno  tra  le  Cap- 
pelle de' Peruzzi  e Giugni  y 
iMargaritone  apj 

Cappelle  de' Peruzxit  Bardi  ^ 
Ciw- 


/ 
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Giugni,  Tofingbi,  e Spi 
ndli , Gì  orto  305 

Tavola  arila  Capptlla  de'  Ba- 
romeni , Gioito  ^05 
Tavola  di  Nojlra  Donna  ap- 
poggiata in  un  pilafìro , 
Ciimbue  2^5 

Cenacolo  del  refettorio,  Giot 
to  ^o6 

Tavola  deir  aitar  di  S.  Che 
rardo,  Gio.  da  Milano  428 
Giudizio  univerfale  a man 
deflra  della  C bit  fa,  Orga- 

Cappella  di  S.  Silveftro , Giot- 
tino  445 

Cap.  di  S.  Lorentu)  e di  S. 
Stefano , Bernardo  Daddi 
481 

Cappella  e Tavola  de'  Mac- 
chiavelli.  Spinello  496 
Cap.  de'  Cajìellani  , Gherardo 
Stamina  ^00 

S.  Francefco  quando  refujcita 
un  fanciullo , Taddeo  Gad- 
di  417 

S.  Giovanni . Mufaico  della 
volta.  Apoi.  e And.  282 
Mufaico  dietro  F Alt  are,  ]z- 
topo  da  Turrita  ibid. 
Altare  S argento.  Clone  O- 
rcfice  J45 

Porta  di  bronzo  verfo  la  Mi- 
fericordia , Andr.  Pif.  3 66 
Tabernacolo  di  bronzo  delC 
Aliar  gr.  Andr.  Pif.  367 


547 

S.  Spirito  nel  Chiofìro . Pinu- 
re  diverfe  , Giovanni  Cad- 
di . 459 

Cimabue  239 

Stefano  34* 

Antonio  Veneziano  472 
Giottino  445 

S.  Trinità . Modello  della  Cbie- 
fa  , Niccola  Pifano  268 
Cappella  delti  Strozzi , Puc- 
cio Campa.  326 

Cap.  degli  Ardingbelli,  Don 
l^orcnzo  510 

Cap.  di  Neri  Compagni,  Lo- 
renzo Bicci  521 

Tav.  della  Cap.  della  Nun- 
ziata ,C'm9hue  236 
Cap.  delti  Scali , Giovanni 
dai  Ponte  . 452 

Or  S.  Michele.  Loggia  d'or 
S.  Micb.  Arnolfo  254 
Nofra  Don.\Jgo\.  San.  354 
Il  Tabernacolo,  438 

Dìfputa  di  Crìfìo  co'  Dottori , 
Agnolo  Caddi  458 

11  Carmine.  Cap.  maggiore. 
Agnolo  Caddi  455 

Cap.  di  S.  Gio.  Bai.  Giotto 
306 

Cap.  di  S.  Jacopo  e S.  Gio. 

Spinello  484 

Cap.  di  S.  Girolamo,  Ghe- 
rardo Stamina  ' 500 

Badia  di  Firenze.  Modello  del- 
la Cbiefa,  e Campanile, 
Arnolfo 

Zzz  2 Ta- 


548  TAVOLA  DE’  LUOGHI 
Tavola  e Cap.  maggiore  Gioì-  S.  Cecilia.//  deffalt  deW  ali- 


to ^04 

Cap.  de' Covoni,  Puccio  Cam- 
pana 327 

Cap.  de'  Giochi , Buonamico 

S.  Maria  Majrgiore . Modello 
della  medepma.  Buono  145 
Tav.  deir  Aitar  mag.  Agnolo 
Caddi  457 

S.  Ambrof^io . Monaftero  di 
S.  Giorgio  una  Tavola, 
Giotto  324 

S.  Michel  BiTdomini.  Il  Pa- 
radifo,e  una  Tavola,  Ma- 
riotro  Orgagna  440 

S.  Romeo.  Arco  [opra  la  por- 
ta, Agnolo  Caddi  458 
Tav.  preffo  la  porta  di  pan- 
co,  Org.igna  430 

Tavola  nel  tramezzo,  Giot- 
tino  448 

S.  Procolo . Tavola  e una  Cap- 
pella Ambrogio  San.  3^ 
S.  Stefano  al  ponte  vecchio  . 

Una  Cap.  Giottino  45 1 
Una  Tav.  Gio.  dal  Ponte  453 
S. Jacopo  tra’ folli.  ReJ'urre- 
ziene  dp,  Lazzaro,  Agnolo 
Caddi  5 1 o 

S.  Apoflolo.  Tavola  delF  Ai- 
tar magg.  Spinello  485 
La  Mifericordia  fu  la  piazza 
di  S.  Gio.  Niccola  Pif.  267 
Noflra  Donna  fulP  Altare . 
Andrea  Pif.  365 


tare  di  S.  Cecilia , Cima- 
bue  235 

Modello  del  palazzo  del  Duca 
Cofìmo,  Arnolfo  255^ 
LoMia  gr.  del  palazzo  del 
, Orgagna  436 
Palazzo  del  Podeftà,  Jacopo 
Tedefco  254 

Ultimo  cerchio  delle  mura , 
Arnolfo  254 

Ponte  Rubaconte , Jacopo 
Tedefoo  254 

Porta  a S.  Frìano , Andrea 
Pifano  370 

Ponte  vecchio,  Taddeo  Cad- 
di 422 

LUCCA 

Duomo.  Una  Tavola  con 
Crocififfo  e altre  figure,  Giot* 

^ V7 

Crifio  depofio  di  Croce  [opra 

la  porta  a man  manca , 
Niccola  Pifano  266 

ORVIETO 
Duomo.  Cappella  grande, 
Ambrogio  Sanefe  395 
Nella  facciata  di  finora  le 
fiorie  del  Giudizio , Para- 
difio,  e Inferno,  Niccola 
Piibno  270 

Pitture  della  Cappella  del 
Corporale , Pieao  Caval- 
lo 401 

PA- 
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PADOVA 
Modello  della  Chie/à  del 
’ /o,Niccoìa  Pifano  267 

S.  Gio.  Una  Cappella  dipin- 
ta., Giotto  320 

PERUGIA. 

S.  Domenico . Storia  di  S.  Ca- 
terina., Buonamico  391 
Sepoltura  di  Papti  Ben.  IX. 

Giovanni  Pi(àno  277 
Capp.  di  S.  Caterina , Tad- 
deo Sanefe  5*^ 

Fontana  di  Perugia,  Gio- 
vanni Pi  (ano  271 

S.  Erculano  in  piazza,  Buo- 
namico  39* 

PISA 

Duomo . Porta  reale  di  bron- 
zo , Bonanno  245 

Campanile,  Guglielmo  le- 
defco,  e Bonanno  247 
Crijlo  e Pioflra  Donna  nella 
Cappella  dell'  Incoronata , 
Gaddo  *«9 

JXoftra  Donna  nella  tribuna , 
Vicino  Pifano  290 

S,  Giovanni  . Il  Pergamo  , 
Niccola  Pifano  269 

Noflra  Donna  in  mezzo  di 
C-&iVyÀ,  Giova n.Pif.  279 
Campo  Santo.  Il  modello, 
Giovanni  Pifano  272 
Sei  fiorie  di  Giob , Giotto  3 1 o 
Pitture  della  vita  de'  Santi 


OPERE  549 

Padri  accanto  olla  porta 
principa.  l’ier  Laurati  357- 
Noflra  Donna  in  frefeo,  Ste- 
fano 348 

Pitture  del  princìpio  del  mon- 
do in/ina  a Noè . Buona- 
inico  3^7 

Noflra  Donna  [opra  la  por- 
ta principale  e vita  di  S. 
Ranieri,  Simone  Marami 

409 

Alcune  fiorie  del  B.  Kaniert 
Antonio  Veneziano  473 
Storia  di  S.  Petito  , e Epiro , 
Spinello  495 

Noflra  Donna  fopra  la  Cap- 
pella , Taddeo  San.  5 1 5 
S.  Caterina , Tavola  dell  al. 
tar  magg.  Simone  e Lippo 
Memmi  4** 

Tavola  di  S.  Domenico  nella 
fua  Capp.  Francefeo  Trai- 
ni 441 

Tao.  di  S.  Francefeo, Xlasgp- 
ritone  236 

S.  Paolo  a ripa  d’  Amo . S.  A- 
gnefa  con  figure  piccole  in- 
torno , Cimabue  237 
Tav.  di  S.  Francefeo,  Cima- 
bue  23^ 

Noflra  Donna  col  Figlio  in 
collo , Cimabue  237 
Tav.  conCriflo  in  Croce,  Ci- 
mabue 239 

S.  Niccola  , Il  Campanile , 
Niccola  Pifano  265 
Pitture  del  Capitolo , Antonio 
Vice  50® 
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550 

S.  Michele  in  Borgo  Niccola 
Piliino  565 

Nella  Spina'.  Nopra  Donna 
di  marmo.,  Nino  Fifa. 371 

P I S T O J A 
Duomo  . Modello , Niccola 
Fifano  2(^6 

Modello  del  Campanile  di  S, 
Jacopo,  Gio.PiC.  276 
Pitture  della  Cappella  di  Ja- 
copo, Stefano  352 

Sepoltura  di  M.  Ciao  f An. 

gibolgi , Andrea  Pif.  369 
S.  ^ndrea . Pergamo , Giovan- 
tìi  Pif.  276 

S.  Dome  nico  .Il  Crocipffo,  la 
Madonna , S.  do.  Puccio 
Campana]©  327 

S.  Francefeo  . Tavola  della 
Capp.  mag,  Lippo  IV'Icm- 
mi  411 

Mopra  Donna  e Angeli,  Pier 
Laureti  357 


Cripo  nella  tribuna,  Giot- 
to 312 

Nave  di  mufaico  fopra  le  tre 
porte  del  cortile,  tj lotto  j 14 
Alcune  parie  di  Cripo  nella 
Capp.  gr.  di  S.  Piero  , Ste. 
fjno  350 

Facciata  di  dentro  fra  le 
nepre , Pietro  Roman.  399 
S.  Maria  Maggiore.  Cappella 
di  marmo  del  Prejtpio , 
Marchionne  Arct.  250 

Nella  Minerva,  Il  Crocipjfo 
in  legno  gr.  Giotto  3 1 5 

Araceli.  Figure  della  tribù» 
na  maggiore,  Pietro  Ca. 
vallint  399 

S.  Maria  in  Traftevere.  Mu- 

faico  della  Cappella  mag. 
Pietro  Cavallini  398 

Spedale  di  S.  Spìrito  in  Saflìa . 

Suo  modello  ,i\  medef.  250 
S.  Paolo,  Il  Crocipffo  di  S. 
Brigida,  Pietro  Cavallini 


40 1 

prato 

La  Pieve.  Gio. Pif.  279  S.  GIMIGNANO 
Il  modello  della  Chiefa  della  Pieve,  iporie  del  Tef amento 
Cintola , Gio.  Pif.  ibid.  nuovo , Berna  464 

S.  Domenico,  Gio.  Pif.  276 

SIENA 

ROMA  Duomo . Modello  della  fae~ 

S.Vìcvto . Nella  facciata  Dio  Giovanni  Pif.  273 

Padre  di  mufaico,  Gad-  , Niccola  Pif.  209 

do  289  Nopra  Donna  fopra  la  porta 

Cinque  Parie  della  vita  di  del  Duomo,  Simone  Mem- 

mi  406 
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